l 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


STORIA 

DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

NEL  SECOLO  XVII  I. 

SCRITTA 

DA  ANTONIO  LOMBARDI 

PRIMO  BIBLIOTECARIO 

DI  SUA  ALTEZZA  REALE 

IL  SIG.  DUCA  DI  MODENA 

Socio  e Segretario  della  Società  Italiaha 

DELLE  SCIEHEB 


I 


4 


■ l 


i 

I 

1 


i 


MODENA 

Presso 

LA  TIPOGRAFIA  CAMERALE. 
HDCCCXXX. 


i 

1 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Ili 

INDICE  E SOMMARIO 

DEL  PRESENTE  TOMO 

LIBRO  III. 

CAPO  V. 

Grammatica^  Rettorica,  Eloquenza. 

I.  Grammatica.  Bresciani  Benedetto.  II.  Tacci 
Pietro  Francesco,  Mariani  Padre  AntonrFrancesco.  III. 
Bianchini  Giuseppe  Maria  ed  altri  autori.  IV.  Mis- 
sorio  Fra  Raimondo,  Corticelli  P.  D.  Salvatore.  V. 
Alamanni  Andrea  ed  altri  Scrittori  di  lingua.  VI. 
Saggio  sulla  filosofici  delle  lingue  deW  Abate  Cesa- 
rotti. VII.  Caccia  Ferdinando  ed  altri  autori.  Vili. 
Autori  di  dizionarii.  IX.  Notizie  sul  dizionario  della 
Crusca.  X.  Bergantini  Padre  Gio.  Pietro,  D’ Alberti  di 
Villanova  Abate  Francesco.  XI.  Patriarchi  Gaspare  ed 
altri  scrittori  di  cose  di  lingua.  XII.  Facciolati  Gia- 
como, Forcellini  Egidio.  XIII.  Si  prosegue  a ragio- 
nar del  Forcellini,  Pasini  Ab.  Giuseppe  Antonio.  XIV. 
Eloquenza.  Lucchesini  Gio.  Vincenzo  ed  altri  Oratori. 
XV.  Altri  Oratori.  XVI.  Zanotti  Canonico  Ercole  ed 
altri  Oratori.  X VII.  Tornielli  Padre  Girolamo.  XVIII. 
Altri  Oratori.  XIX.  Altri  Scrittori.  XX.  Granelli  Pa- 
dre Giovanni.  XXI.  Angeli  degli  Padre  Gherardo,  Ni- 
colai Padre  Alfonso.  XXII.  Altri  Oratori  sacri  Gesuiti. 
XXIII.  Roberti  Padre  Gio.  Battista.  XXIV.  Mazzo- 
laci Padre  Giuseppe  Maria  ed  altri  Oratori.  XXV. 
Turchi  Monsignor  Adeodato,  Fusconi  Padre  Lorenzo, 
Buganza  Padre  Gaetano.  XXVI.  Deani  Padre  Pa- 
cifico. 


Digitized  by  Google 


IV 


CAPO  VI. 


Antiquaria,  Filologìa,  Erudizione. 

I.  Proemio.  II.  Buono  Niccolò  ed  altri  Antiquarii. 
III.  Maffei  Cao.  Paolo  Alessandro.  IV.  Buonarroti 
Filippo.  V.  Bianchini  Monsignor  Francesco.  VI.  Altri 
Anliquarii.  VII.  Maffei  Marchese  Scipione.  Vili. 
Opere  d’  Antiquaria  del  Maffei.  IX.  Continuazione 
dello  stesso  soggetto.  X.  Altre  Opere  di  vario  genere 
del  Marchese  Maffei.  XI.  Berteli  Canonico  Ciò.  Do- 
menico ed  altri  Antiquarii.  XII.  Poleni  Marchese 
Giovanni  ed  altri  Antiquarii.  XIII.  Mazocchio  Ales- 
sio Simmaco.  XIV.  Continuazione  dello  stesso  argo- 
mento. XV.  Quirini  Cardinale  Angelo.  XVI.  Conti- 
nuazione delle  notizie  della  vita  e degli  scritti  del 
Quirini.  XVII.  Continuazione  delle  notizie  del  Card, 
Quirini  e delle  sue  Opere.  XVIII.  Furietti  Card. 
Giuseppe  ed  altri  Antiquarii.  XIX.  Contucci  Padre 
Contuccio,  Bini  Giuseppe.  XX.  Oliva  Giovanni,  Gori 
Giacinto.  XXI.  Roncalli  Paroline  ed  altri  Antiquarii. 
XXII.  Passeri  Gio.  Battista , Schioppalalba  Abate 
Gio.  Battista.  XXIII.  Baldovinetti  Giovanni  ed  altri 
Antiquarii.  XXIV.  Bocchi  Ottavio,  Bianconi  Gio. 
Battista  ed  altri  Antiquarii.  XXV.  Ammiani  Pietro 
ed  altri  eruditi  Antiquarii.  XXVI.  Giorgi  Monsignor 
Domenico  ed  altri.  XX VII.  Guamacci  Monsignor 
Mario.  XXVIII.  Vallarsi  Domenico  ed  altri  Eruditi. 
XXIX.  Bajardi  Ottavio  ed  altri  Antiquarii.  XXX. 
Venuti  Abate  Ridolfino.  XXXI.  Olivieri  (degli)  Abati 
Cav.  Annibaie.  XXXII.  Bagnolo  Conte  Francesco  ed 
altri  Eruditi.  XXXIII.  Paciaudi  Padre  Carlo  Ma- 
ria. XXXIV.  Continuazione  di  ciò  che  riguarda  le 
Opere  del  Paciaudi.  XXX  V.  Continuazione  delle  vi- 
cende del  Paciaudi.  XXXVI.  Brunacci  o Brunazzi 


Digitized  by  Google 


Giovanni  ed  altri  Antiquarii.  XXXVII.  BartoliGiur 
seppe.  XXXVIII.  Bianconi  Gian~Lodovico.  XXXI X. 
Bracci  Domenico.  XL.  Scavo  Canonico  Domenico^ 
Gaetani  Cesare.  XLI.  Carli  Abate  Girolamo  ed  altri 
Eruditi.  XLI.  Castelli  Paterno  Ignazio.  XLII.  Ca- 
stelli Lancellotti  Gabriele.  XLIII.  Opere  del  Conte 
Gian  Rinaldo  Carli  spettanti  all’Antiquaria.  XLIV. 
Gradenigo  Monsignor  Agostino,  Lupi  Monsignor  Mor- 
rio.  XLV.  Corcano  Pasquale.  XLVI.  Galletti  Pa- 
dre Pier-Luigi  ed  altri  Antiquarii.  XLVH.  Tazzi 
Biancani  Giacomo  ed  altri  Antiquarii.  XLVI II.  Lanzi 
Padre  Luigi  Gesuita.  XLÌX.  Cimaglia  Natale  Maria 
ed  altri  Antiquarii.  L.  Visconti  Ennio  Quirino.  LI. 
Filologia  ed  Erudizione.  LII.  Gentili  Abate  Luca 
Antonio  ed  altri  Filologi.  LUI.  Orsi  Marchese  Gio. 
Gioseffo.  LIV.  Regolo  Padre  Sigismondo  ed  altri. 
LV.  Aquino  Padre  Carlo  ed  altri  Filologi.  LVI. 
Averemi  Giuseppe.  LVII.  Continuazione  delle  noti- 
zie dell’ Aver  ani.  LVIII.  Amato  Elia  e Gio.  Maria,  ed 
altri  Filologi.  LIX.  Zeno  Apostolo.  LX.  Museo  e 
Biblioteca  di  Apostolo  Zeno,  e Zeno  Padre  Pier  Ca- 
terino. LXI.  Opere  erudite  e filologiche  di  Mura- 
tori. LXII.  Astesati  Padre  Giovarmi , Biscioni  An- 
tonio Maria,  Garbelli  Filippo.  LXIII.  Barufifdldi  Gi- 
rolamo. LXIV.  Conti  Ab.  Antonio.  LXV.  Politi  Ales- 
sandro Chierico  Regolare.  LXVI.  Altri  Filologi  ed 
Eruditi.  LXVII.  Volpi  Gio.  Antonio.  LXVIII.  Fra- 
telli del  Volpi.  LXIX.  Bottari  Monsignor  Giovanni 
Gaetano.  LXX.  Altri  Eruditi.  LXXI.  Silva  Conte 
Donato.  LXXII.  Marmi  Domenico  scrittore  di  varia 
Letteratura.  LXXIII.  Vandelli  Dottor  Domenico. 
LXXlV.  Altri  Filologi.  LXXV.  Dandini  Ercole  Fran- 
cesco. LXX  VI.  Lami  Giovanni.  LXX  VII.  Opere  del 
Lami  e controversie  da  lui  sostenute.  LXXVIII.  Con- 
tinuazione di  ciò  che  riguarda  le  produzioni  lette- 


VI 

raric  del  Lami,  LXXIX.  Altri  Filologi  LXXX.  Ba- 
ratti Gio.  Andrea.  LXXXI.  Corsini  Padre  Edoardo 
LXXXIf.  Continuazione  delle  Opere  del  Padre  Cor- 
sini. LXXXIII.  Antonioli  Padre  Carlo  ed  altri  Filo- 
logi. LXXKIV.  Sarti  Padre  D . MoMro  ed  altri  Filo- 
logi. LXXXV.  Buggeri  Costantino  ed  altri  Erudi- 
ti. LXXXVI . Seghezzi  Antonio  ed  altri  Scrittori. 
LXXXVII.  Baretti  Giuseppe.  LXXXVIII.  Conti- 
nuazione delle  vicende  del  Baretti  allorché  andò  a 
Londra.  Frusta  Letteraria.  LXXXIX,  Castiglione  Ciò. 
Battista  ed  altri  Eruditi.  XC.  Mazza  Ab.  Andrea.  XCl. 
Cavalcabò  (di)  Baroni  Clemente.  XCII.  Opere  del 
Ceuialcabò.  XCIII.  Bandini  Canonico  Angelo,  Maria, 
Coleti  Domenico.  XCIV.  Fumagalli  Ab.  Angelo, Mehus 
Ab.  Lorenzo.  XCF.  Altri  Filologi.  XCVI.  Diodati 
Domenico,  Federici  D.  Placido.  XCVH.  Vannetti 
dementino.  XCVIII.  Bianchi  Ab.  Isidoro.  XCIX.  Con- 
tinuazione di  quanto  risguarda  il  Bianchi.  C.  Giove- 
nazzi  Padre  Vito  Maria,  Costanzi  Vincenzo  Alessan- 
dro. CI.  Trento  Giulio  ed  altri  Filologi.  CU.  Mor- 
celli  Stefano  Antonio.  CUI.  Opere  del  Morcelli.  CIV. 
Continuazione.  CV.  Bobbio  di  S.  Raffaele  Conte  Ben- 
venuto. evi.  Brandolese  Pietro  ed  altri  Filologi. 
CVII.  Filologia  sacra.  CVIII.  Canovai  Padre  Stani- 
slao delle  Scuole  pie  ed  altri  Filologi. 

CAPO  VII, 

Arti  Liberali. 

I.  Dotti  Francesco  ed  altri  Architetti.  II,  Marti- 
nelli Domenico  ed  i Bibiena.  III.  Nelli  Senator  Ciò. 
Battista,  Ferracino  ed  altri  Architetti.  IV.  Servan- 
doni  Niccolo  ed  altri  Architetti.  V.  Ivara  Filippo, 
Sacchetti  Gio.  Battista,  Lodali  Fra  Carlo.  VI.  Dosi. 


Digilized  by  Google 


vn 

Girolamo,  VanoitelU  Luigi.  VII.  Preti  Frdncesco  Ma- 
ria ed  altri  Architetti.  Vili.  Pozzo  (del)  Conte  Gi^ 
rolamo  ed  altri.  IX.  Milizia  Francesco  ed  altri  Archi- 
tetti. X.  Soli  Professor  Giuseppe.  XI.  Scultura.  XII. 
Scultori.  XIII.  Canova  Antonio.  XIV.  Continuazione  di 
ciò  che  riguarda  il  Canova.  XV.  Idee  grandi,  nobili  e 
magnifiche  del  Canova.  X VI.  Malattia  e morte  del  Ca- 
nova, sue  prerogative.  XVII.  Intagliatori  ed  Incisori  in 
rame  ed  in  pietre  dure.  XVIII.  Incisori  in  rame,  XIX. 
Altri  Incisori.  XX.  Piranesi  Cav.  Gio.  Battista.  XXI. 
Cunego  Domenico.  XXII,  Carlo  III.  Re  di  Spagna, 
Carlotta  Arciduchessa  d’Austria  ed  altri.  XXIII.  Pit- 
tura. XXIV.  Zoboli  Jacopo  ed  altri  Pittori  XXV. 
Poltronieri  Pietro  ed  altri.  X XVI.  Scuola  Fiorentina. 
XXVII.  Scuola  Romana,  XXVIII.  Gallili  Gio.  Bat- 
tista ed  altri  pittori.  XXIX.  Batoni  Cav,  Pompeo 
^d  altri  pittori.  XXX.  Scuola  Napoletana.  XXXI. 
Scuola  Veneta.  XXXII.  Prosegue  la  stessa  Scuola. 
XXXIII.  Altri  pittori  dei  Domimi  Veneti.  XXXIV. 
Altre  Scuole  d’Italia.  XXXV.  Scuola  Bolognese. 
XXXVI.  Altri  pittori  Bolognesi.  XXXVII.  Lazzor 
rini  Canonico  ed  altri  pittori.  XXXVIII.  Scuola  Fer- 
rarese e Genovese.  XXXIX.  Scuola  Piemontese.  XL. 

0 

Appiani  Andrea.  XLI.  Musica.  XLII.  Marcello  Be- 
nedetto. XLIII.  Opere  del  Marcello,  XLIV.  Durante 
Francesco  ed  altri  Compositori.  XLV.  Tartini  Giu- 
seppe, Agnesi  Maria  Teresa.  XLVI.  Vallotti  Padre 
Francesco.  XLVII,  Pergolesi  Giovanni  Battista,  Cafa- 
ro  Pasquale.  XLVII I.  Martini  Padre  Gio.  Battista. 
XLIX.  Continuazione  delle  notizie  del  P,  Martini. 
L.  Socchi  D.  Giovenale,  Arteaga  Ab.  Stefano.  LI. 
Piccinni  Niccolo  ed  altri.  LII.  Paisiello  Giovanni. 
LUI.  Cimarosa  Domenico,  Jomelli  Niccolo.  LIV. 
Altri  Compositori.  LV.  Galuppi  Baldassare.  LVI, 
Broschi  Carlo  detto  Farinello. 


LIBRO  III. 


CAPO  V. 

Grammatica , Bettorica , Eloquenza. 

I.  N^el  Capo  risguardante  le  lingue  straniere  ab-  n i'..;.. 

biamo  già  esposte  le  notizie  di  que'  scrittori  Italia- 
ni che  occuparonsi  nel  secolo  XVIII.  delle  gramma- 
tiche e dei  dizionarii  di  esse  lingue;  onde  nel  pre- 
sente ci  bmiteremo  a ragionar  di  coloro  che  fatica- 
rono per  illustrar  la  lingua  latina  e la  nostra  , sia 
migliorando  le  grammatiche,  sia  rifondendo  i dizio- 
narii, sia  ripurgando  la  lingua  da  molti  neologismi 
e barbarismi , sia  finalmente  lasciandoci  modelli  di 
stile  puro  e ad  un  tempo  colto  ed  elegante.  Quan- 
tunque nulla  si  abbia  alle  stampe  risguardante  l’ i- 
dioma  Italiano  di  Benedetto  Ciò.  Gualberto  Brescia-  BrMoiui  b«i«- 
ni  Fiorentino,  tuttavia  la  celebrità  del  suo  nome  esi- ®“*'’ 
ge  che  di  lui  si  ragioni.  Nacque  egli  nel  i658.  da 
Ciò.  Battista  di  Benedetto  Bresciani  e da  Margheri- 
ta di  Jacopo  Mancini  ; allievo  nella  lingua  Greca 
del  Salvini  e dei  Gesuiti  per  la  latina , si  dilettò  di 
poesia , e contemporaneamente  applicossi  seriamente 
alle  Matematiche  ed  alla  Medicina  nelle  quali  facol- 
tà si  distinse  per  modo,  che  il  Gran  Duca  di  To- 
scana Cosimo  III.  lo  volle  a precettore  del  Principe 
Gio.  Gastone , il  quale  lo  amò  e lo  stimò  assai , e 
seco  il  condusse  in  qualità  di  Ajutan te  segreto  nel 
viaggio  da  lui  fatto  in  Germania;  dopo  di  che  suc- 
cesse il  Bresciani  nella  carica  di  Bibliotecario  all'  il- 
lustre Magliahechì.  Istruitosi  egli  in  più  lingue  vi- 
venti le  parlava  e in  esse  felicemente  scriveva;  ol- 
tre 1'  aver  fatta  la  conoscenza  di  molti  Letterati  di 
Tomo  IV.  I 
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a Storia  della  Le  iter  atora  Ital. 
là  dai  monti , frequentò  in  Firenze  le  convcrsaziO' 
ni  del  Magalotti,  e del  Dottor  Cipriano  Antonino 
Targioni  e del  Senator  Pandolfini,  il  qual’ ultimo  ef- 
figiar lo  fece  in  marmo  per  collocarlo  con  i ritratti 
d’  altri  Dotti  nella  propria  Galleria  ; e un  medaglio- 
ne del  Bresciani  in  bronzo  fattogli  per  opera  de’ 
suoi  amici  conservavasi  già  nel  museo  Mazzucchel- 
liano.  L’  Accademia  della  Crusca,  nella  quale  so- 
stenne la  carica  di  Censore,  deve  molto  al  Bresciani  per 
la  quarta  edizione  del  famoso  Vocabolario  di  nostra 
lingua  ; e tutti  i letterati  Toscani  suoi  contempora- 
nei cercarono  la  preziosa  sua  amicizia,  giacché  do- 
tato siccome  era  di  un  ottimo  carattere  e di  insi- 
gne memoria  ed  essendo  oltre  modo  erudito,  sodis- 
faceva con  tutta  la  cortesia , con  straordinaria  pron- 
tezza e sicurezza  alle  dimande  di  coloro  che  deside- 
ravano notizie  letterarie  e scientifiche.  Allorché  ces- 
sò di  vivere  nel  1740.  in  età  d’anni  82.  il  suo  ere- 
de universale  Cav.  Giovanni  Giraldi  Io  onorò  con 
solenni  funerali,  e collocar  ne  fece  il  cadavere 
nella  tomba  de’  suoi  maggiori  alla  Chiesa  di  S.  Fre- 
diano. Il  Conte  Mazzucchelli  ci  ha  lasciato  (1)  l’e- 
lenco delle  opere  del  Bresciani  tutte  manoscritte,  ec- 
cettuatene le  poesie  volgari  e latine  che  sono  stampa- 
te ; e da  questo  rilevasi  che  1’  Autor  loro  conosceva 
non  poco  la  musica,  le  belle  arti  ed  anche  la  lin- 
gua, poiché  sonovi  le  sue  lezioni  recitate  nelle  Ac- 
cademie della  Crusca  e degli  Apatisti , ed  uno  Stu- 
dio per  la  nuova  edizione  del  Vocabolario  ec.  del 
qual  lavoro  si  valse  egli  nella  ristampa  di  detta  opera. 

II.  Visse  contemporaneo  del  Bresciani  Pietro  Fran- 
cesco Tocci  Fiorentino  pur  esso  da  poveri  genitori 
nato  nel  1 663. , c fu  discepolo  del  Salvini  e del  Vi- 


(i)  Scntfori  «c-  T.  II.  pari.  IV.  pag.  ao6S. 
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viaaì,e  per  un  tempo  maestro  di  scuola  dell*lmprune- 
ta  Chiesa  della  Diocesi  Fiorentina.  Dopo  di  aver  pub» 
blicata  un’  ode  Italiana  sulle  vittorie  dai  Cristiani 
riportate  contro  il  Turco,  ode  assai  applaudita  e 
che  ottenne  anche  il  suffragio  del  Filicaja , contras» 
se  egli  amicizia  col  Menzini  al  pari  di  lui  povero 
ma  pieno  di  talento  , e ambedue  dìlettavansi  di  scri- 
ver satire  contro  i vizii  e le  stoltezze  dei  loro  con- 
cittadini dalle  quali  restarono  offesi  non  pochi  po- 
tenti. Ciò  nnllameno  il  Tocci  entrato  in  grazia  del 
Frescobaldi  Presidente  della  Basilica  Laurenziana, 
questi  gli  procurò  i mezzi  per  divenir  sacerdote  , e 
di  avere  in  appresso  un  canonicato  e la  fabbrice- 
ria della  Basilica  stessa  dove  fu  poi  nel  174^.  se- 
polto. Riuscì  il  Tocci  un  dotto  ed  esemplar  sacerdote, 
e mentre  edificava  tutti  con  la  religiosa  ed  operosa 
sua  vita,  trovava  tempo  per  compor  più  scritti  filo- 
logici ed  eruditi , ma  la  sua  modestia  privò  la  Re- 
pubblica letteraria  di  quasi  tutti  i frutti  de’  suoi  stu- 
dii.  Fra  le  poche  cose  da  lui  stampate  leggesi  la  vi- 
ta del  Viviani  (1),  un  parere  ingegnoso  e pieno  di 
erudizione  intorno  al  valore  della  voce  Occorrenza, 
una  difesa  in  fatto  di  lingua  del  Medico  Bertini  con- 
tro Ciò.  Paolo  Luccardesi , opuscolo  esteso  con  tut- 
ti i vezzi  che  rendono  piacevoli  gli  scrìtti  polemici , 
e con  tutta  1’  eleganza  della  lingua  Toscana  (a).  Pu- 
lito e leggiadro  scrìttore  Italiano  è il  Padre  France- 
sco Antonio  Mariani  Gesuita  Bolognese  morto  nel 
i75i.,e  tale  lo  giudicò  il  Padre  Salvator  Corticelli 
che  lo  collocò  fra  gli  autorì  moderni , dei  quali  in  di- 
fetto degli  antichi  usar  si  può  come  maestro  per  gli - 
oggetti  di  lingua.  Le  sue  copiose  opere,  quasi  tutte 


(1)  Ins«riu  quelle  Atce^f. 

(a)  Fahbroni  Vitee  Ilei.  T>  XVll.  ai5. 


4 Storia  della  Letteratura  Ital. 
di  ascetica  godono  assai  fama  in  Germania  nella  lin- 
gua della  qual  nazione  furono  tradotte  ; abbiamo  pu- 
re di  lui  una  vita  di  S.  Ignazio , per  la  quale  in- 
contrò qualche  opposizione  avendo  asserito  che  S. 
Filippo  Neri  chiesto  avesse  di  essere  ammesso  fra  i 
Gesuiti  (t). 

Birichini  Gin-  Sai  vini  che  istruì  il  Tocci  ed  il  Bresciani 

U!T«utari*  lingua  Greca,  diresse  pure  nel  medesimo  stu- 

dio il  Sacerdote  Giuseppe  Maria  Bianchini  di  Prato, 
Accademico  Apatista , e corrispondente  del  Manfre- 
di, del  Muratori,  e di  altri  insigni  personaggi  che 
nelle  loro  opere  ricordarono  con  onore  questo  Let- 
terato morto  di  malinconia  nell’  anno  1 749-  La  lin- 
gua Italiana  a lui  deve  assai , e perchè  nelle  sue  le- 
zioni interpretò  poesie  antiche  e squarci  di  vecchi 
autori , e perchè  rimise  in  voga  1’  Alighieri , dimo- 
strando quali  pregi  si  incontrino  nello  stile  di  lui, 
come  pure  difese  il  Bembo  da  una  critica  fattagli  da 
■Giusto  Lipsio.  Queste  ed  altre  produzioni  di  simile 
argomento  pubblicò  il  Bianchini  che  occupossi  anco- 
ra di  poesia  e di  filologia  specialmente,  stampando  le 
opere  di  altri  Autori  corredate  delle  opportune  pre- 
fazioni (2).  La  nostra  lingua  va  pur  debitrice  al  Pa- 
dre Benedetto  Rogacci  perchè  ne  compose  una  gram- 
matica stampata  nel  171 1-,  in  cui  si  contengono  re- 
gole esatte  e hastevolmente  diffuse  per  apprenderla, 
e il  solo  difetto  che  vi  si  incontra , se  per  tale  pe- 
rò ritener  devesi , si  è che  gli  esempii  da  lui  addot- 
ti, anziché  esser  tratti  da  altri  autori  sono  da  lui 
combinati  (3). 


(1)  Fantuiti.  Scrìtt.  Bologn.  T.  V.  p«^.  «64* 

(»)  Mazxuoclielli.  Scrittori  oc.  T.  II.  part.  II.  pag.  Il85. 

(3)  Luccheiini  Gaiara.  Dalla  iUuttraaiona  dalla  lingua  ae«  parta  I* 

4T* 
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Chi  desiderasse  di  conoscere  altre  grammatiche  ed 
altre  operette  sulla  lìngua , può  consultar  l’opera  del 
Chiar.  Sig.  Marchese  Cesare  Lucchesini  ( i ) , che  ci  i- 
struisce  inoltre  di  una  contesa  su  questo  argomento  av- 
venuta in  Lucca  fra  il  Poeta  Antonio  Leonardi,  e i cosi 
detti  Accademici  dell’  Anca , i quali  radunavansi  nella 
bottega  di  un  librajo  Lucchese,  ed  ivi  chiamavano  a cri- 
tico esame  le  produzioni  Italiane  che  vedevano  la  luce. 

Nell’  anno  174^.  il  Canonico  Paolo  Gagliardi 
pubblicò  in  Bologna  cento  osservazioni  nelle  qua- 
li leggonsi  sottili  ed  utili  avvertimenti  ora  sull’arti- 
colo, ora  sopra  alcune  voci,  ora  intorno  a cer- 
te irregolarità  di  costruzioni;  sovente  poi  egli  emen- 
da i più  solenni  Grammatici,  ed  anche  il  vocabo- 
lario della  Crusca  , il  che  però  egli  praticò  sull’ 
autorità  fondato  di  buoni  scrittori  (a).  Quantunque 
^li  editori  delle  opere  di  Cesarotti  non  tengano  gran 
conto  di  una  dissertazione  dell’  Abate  Velo  suUa 
preminenza  della  lingua  e sull*  autorità  degli  scrit- 
ti approvati,  tuttavia  il  Sig.  Conte  Napione  nella 
sua  egregia  opera  sui  pregi  della  lingua  Italiana  la 
stima  assai  (3).  E il  giudizio  di  questo  dotto  scritto- 
re che  nella  citata  sua  opera  ha  messo  in  più  chia- 
ro lume  le  belle  qualità  del  nostro  idioma , deve  si- 
curamente anteporsi  a quello  di  altri  di  lui  meno 
versati  in  tale  argomento.  Anche  il  Padre  Girolamo 
Rosasco  diede  alla  luce  nel  1777.  a Torino  sette 
dialoghi  della  lingua  Toscana,  nei  quali  ragiona  a 
lungo  di  essa  ma  con  non  molta  profondità  (4)  ; e giac- 
che stiamo  rammentando  quegli  autori  che  sonosi 
occupati  della  nostra  Ungna , ricorderemo  qui  anche 


(l)  P»g.  Si.  • Mg. 

(1)  Laeck*,iiii  op.  cit.  ptrt.  I.  pag.  64. 
(8)  LueelMiini  op.  cit.  port.  I.  pag.  ai. 
(4)  LucebMini  luog.  eit. 
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un  discorso  del  Chiar.  Gesuita  Buganza  rinomato 
Predicatore  stampato  in  Mantova  nel  1777.  , in  cui 
oerca  di  determinare  di  qual  lingua  servir  ci  dob- 
biamo (i). 

IV.  IV.  Sebbene  gli  studii  principali  di  Fra  Raimondo 

Co"  Missorio  nato  nel  1691.  a Barbarano  nella  Diocesi  di 
® Viterbo,  Minor  Conventuale,  risguardino  la  Teologia, 
frutto  dei  quali  furono  tre  volumi  in  4.®  che  conten- 
gono le  sue  dissertazioni  crìtiche  sulla  questione 
„ Della  rinnovazione  del  Battesimo  degli  Eretici  „ ; 
tuttavia  siccome  egli  dedicossi  anche  all’  amena  let- 
teratura ed  alla  sacra  e profana  erudizione,  cosi  ne  par- 
leremo adesso;  specialmente  perchè  egli  procurò  in 
Venezia  una  edizione  delle  opere  del  Casa,  dell’À- 
riosto  e del  Bembo,  e perchè  sostenne  in  un  opu- 
scolo latino  intitolato  Ingenuarum  artium  solida/- 
rumque  scientiarum  theoremata  singularia  ; che  do- 
vevasi rigettare  1’  ortografia  Fiorentina  , e in  qual- 
che parte  il  vocabolario  della  Crusca , argomento  da 
lui  trattato  in  modo  che  il  famoso  Gigli , di  cui  al- 
trove dirassi , stimava  assai  1’  opuscolo  del  Missorìo. 
I > Giornali  Italiani  parlarono  più  volte  e sempre  con 
lode  singolare  delle  sue  produzioni , e allorché  nel 
»77a.  mori  nel  Convento  di  Barbarano,  il  Padre  Fe- 
lice Antonio  Mattei  lo  onorò  con  elogio  storico.  Più 
nome  .acquistossi  il  Padre  Don  Salvator  Corticelli 
Bolognese  nato  a Piacenza  nel  1690.  dove  trovavan- 
si  allora  li  suoi  genitori  Alessandro  ed  Elisabetta  Ga- 
brielli. Dopo  di  aver  egli  fatti  in  Roma  li  primi  stu- 
;dii  alle  scuole  dei  Gesuiti,  si  restituì  alla  patria  ed 
ivi  laureatosi  in  legge,  figurò  per  tempo  come  Let- 
terato , godette  dell’  amicizia  dei  più  colti  Bologne- 


(i)  Op.  cit.  part.  1.  pag.  aj. 
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si , fu  invitato  all’  Università  di  Padova  ma  non  ac- 
cettò r offerta,  e nel  1738.  entrò  nella  Congrega- 
zione dei  Barnabiti  detta  di  S.  Paolo , nella  quale 
giunse  a coprir  le  prime  cariche.  Non  ostante  però 
le  continue  occupazioni  che  necessariamente  aveva, 
„ nutrì  il  Padre  Corticelli,  e coltivò  ognora  quella  vi- 
„ vissima  inclinazione  che  ebbe  fin  da  giovanetto,  cosi 
il  Conte  Fantuzzi  (i),  per  le  belle  lettere  si  latine  che 
,,  volgari,  ed  alcuni  frammenti  di  aggiunte  e cor- 
„ rezioni  lasciate  sulla  Grammatica  del  Porretti  ci  fan- 
„ no  testimonianza  della  finezza  del  suo  gusto  in 
„ materia  di  lingua  latina , benché  assai  più  s’  oc- 
„ cupasse  e si  compiacesse  dello  studio  della  To- 
„ scana , e la  sua  Grammatica  ad  uso.  del  nostro 
„ Seminario  più  e più  volte  ristampata  gli  acquistò. 
„ un  grandissimo  applauso,  e l’ Accademia  della  Ccu- 
,,  sca  spontaneamente  Io  volle  onorare  del  titolo  di 
,,  suo  Accademico.  L’  anno  1 747.  ad  instanza  degli 
„ stessi  Accademici  pubblicò  i cento  discorsi  sopra 
,,  la  Toscana  eloquenza.  In  essi  si  spiegano  i pre- 
,,  cetti  della  rettorica , si  portano  le  autorità  e gli 
„ esempi  de’  più  accreditati  Autori  della  prosa  Ita- 
,,  liana  , ed  è l’opera  intrecciata  di  sceltissime  poe- 
,,  sie  „ . 

A vantaggio  della  gioventù  mise  inoltre  il  Padre 
Corticelli  in  luce  quaranta  novelle  del  Boccaccio  ri- 
purgate con  somma  diligenza  da  tutto  ciò  che  vi  ha 
di  osceno , e vi  aggiunse  ancora  la  spiegazione  di 
molte  parole  difficili  ad  intendersi.  Aveva  anche  im- 
maginata un’opera  e già  cominciata,  il  cui  titolo 
era  la  Cristiaim.  perfezione  nell’  idea  e nella  prati- 
ca, quando  cadde  in  un’ estrema  malinconia,  e 
travagliato  da  vari!  incomodi  per  quasi  due  anni. 


(1)  Scrittoli  Bolognesi  T,  111.  S14. 


V. 

AUnunni  An- 
drM  «d  altri 
Sttittori  di  lia* 

r» 
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morì  li  5.  di  Gennajo  del  1758.  d'anni  68.  Li  suoi 
Religiosi  gli  fecero  dipingere  il  ritratto  con  elegante 
iscrìzione  latina  appiedi;  le  sue  opere  sovra  indicate 
sono  oltre  modo  accreditate,  e il  P.  Zaccaria  Gesuita 
ne  parla  con  singoiar  lode  nella  sua  storia  letteraria. 

V.  Venne  eletto  Vicesegretario  dell’Accademia  della 
Crusca  nel  1787.  il  Marchese  Andrea  Alamanni  Fioren- 
tino che  conosceva  a fondo  la  nostra  lingua  e la  Greca 
da  lui  appresa  alla  scuola  dell'Averani  (i).Un  altro  Fio- 
rentino cioè  Leonardo  Maria  Baldi  del  Riccio  tradusse 
dal  Greco  nel  nostro  idioma,  i caratteri  di  Teofrasto  e 
li  pubblicò  nel  secolo  decorso  corredati  di  annotazioni  e 
con  alcuni  discorsi  scritti  in  maniera  ricercata  (a).  Do- 
po la  grammatica  Italiana  e Francese  del  Veneroni  com- 
parve nel  1786. quella  assai  migliore  dell’Abate  Anni- 
baie Antonini  della  Terra  di  S.  Biagiosa  nella  Pro- 
vincia di  Salerno  morto  d’anni  58.  nel  1755.  Inse- 
gnava egli  a Parigi  la  lingua  Italiana,  ed  oltre  un 
trattato  della  pronunzia  Francese  pubblicò  un  dizio- 
nario Francese  Latino  ed  Italiano  molto  accreditato 
finché  non  si  fece  meglio  (8)  . A lui  pure  debbonsi 
alcune  belle  edizioni  dei  nostri  poeti  classici,  ed  una 
raccolta  di  rime  scelte  di  illustri  poeti  Italiani  pub- 
blicata a Parigi;  ma  questa  raccolta  incontrò  delle 
crìtiche,  poiché  non  piacque  l’ordine  dall’  Antonini 
tenutovi  nel  disporre  i componimenti , nella  scelta 
dei  quali  non  ebbe  sempre  riguardo  ai  migliori  (4). 
Come  questi  a Parigi,  così  fece  Ferdinando  Altieri  a 
Londra,  dove  insegnando  la  nostra  lingua  pubblicò 
ivi  una  Grammatica  Italiano-Inglese,  che  poi  egli  ri- 
stampò e migliorò,  e vi  aggiunse  un  vocabolario  del- 


(i)  M«scucchclli.  Scrittori  oc.  T.  I.  ptrto  I.  p«g.  i4k* 
(o)  NoroIU  Uttor.  Hi  Firenso  T.  III.  p»g.  «57.  an.  1770. 

(3)  Diiien.  dagli  Uem.  ili.  T.  II.  p«g.  90. 

(4)  Maifucchalli  T.  1.  parto  II.  pag.  $6a. 
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le  due  lingue,  il  quale  fu  il  migliore  che  si  conoscesse 
fino  all’epoca  in  cui  comparve  quello  di  Baretti  (i). 

Insegnò  grammatica  nella  Università  di  Padova 
Ferdinando  Porretti,  il  quale  compose  una  Grammati- 
ca della  lingua  latina  nel  1739.  stampata  per  il  pa- 
trizio Veneto  Angelo  Quirini;  ebbe  questa  ottimo  suc- 
cesso poiché  si  diffuse  a tutte  le  scuole  Italiane,  e 
convenne  ristamparla  più  volte  (a).  L’Università  di 
Ferrara  cbe  sotto  il  Pontefice  Clemente  XIV.  risor- 
se a miglior  «vita,  ebbe  a Professor  d’ eloquenza  Gi- 
rolamo Ferri  di  Longìano  nato  nel  1713.  e morto 
nel  1786.  , il  quale  diede  in  quella  Città  per  anni 
quattordici  luminosi  esempi  di  cristiane  virtù , e di 
zelo  indefesso  per  1’  avanzamento  delle  buone  lette- 
re. Varie  orazioni  Latine  ed  alcune  Italiane , diverse 
lettere  pur  latine  contro  d*  Alembert  in  difesa  dell* 
uso  di  detta  lingua  , e più  altri  scritti  in  prosa  ed 
in  verso  parte  editi,  e parte  inediti  uscirono  dall’ele- 
gante sua  penna,  cose  tutte  che  assicurarongli  un  no- 
me fra  gli  scrittori  di  eloquenza;  non  mancò  tutta- 
via chi  lo  tacciasse  alcuna  volta  di  oscurità  e di 
mancanza  nell*  adornar  le  idee  che  nascono  da  una 
viva  immaginazione:  che  che  ne  sia  di  ciò,  egli  è cer- 
to che.  il  Ferri  aveva  studiato  su  gli  antichi  model- 
li , ed  ispirava  a*  suoi  discepoli  1*  amore  di  ben  co- 
noscere i Classici,  mezzo  il  più  adatto  per  formare 
buon  gusto  in  letteratura  (3).  Gli  amatori  della  lin- 
gua nostra  devono  a Giuseppe  Martinelli  di  Bovo- 
lenta  sul  Padovano  un*  opera  pregevole  che  ha  per 
titolo  Modo  nuovamente  ideato  per  agevolare  la 
cognizione  e V uso  della  lingua  Italiana  . Divise 


(1)  Bltizuetlitlli  T.  I.  part.  I.  pag.  533. 

(a)  Diaion.  dagli  Uora.  iU.  T.  XV.  pag.  3e5. 

(3)  Gioniala  dai  Lattarati  di  Hia  T.  LXVI.  pag.  SS. 
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, egli  la  lingua  nostra  in  parecchie  classi  tra  loro  di- 
verse, comprendendo  in  ciascuna  quei  termini  e quel- 
le frasi  che  più  giudicò  convenienti  ad  usarsi  in  una 
data  materia  ed  in  un  dato  argomento.  Ognuno  im- 
maginar si  pnò  qual  fatica  costar  dovette  all’  autore 
questa  classificazione,  che  al  dir  del  Padre  Moschi- 
iii  (i)  può  riuscir  vantaggiosa  a chi  valer  sene  sappia> 
e sarebbe  a desiderarsi  che  più  cognita  si  rendesse 
questa  fatica  del  Martinelli. 

s.^gJtViiu Fi-  moltiplici  letterarie  fatiehe  dell’  illu- 

iu>ofia  lin- gtre  Abate  Cesarotti,  di  cui  altrove  a lungo  si  ragio- 

£I|«  dnir  Abita  ' 

Ciiirotti.  nò,  abbiamo  ommesso  il  suo  Saggio  sulla  Filosofia  del- 
le lingue  applicato  alla  lingua  Italiana  stampato  per 
la  prima  volta  in  Padova  1’  anno  1785.,  e ciò  da  noi 
si  fece , perchè  questo  scritto  direttamente  appartie- 
ne alle  materie  trattate  nel  presente  Capo  della  no- 
stra storia.  Il  Sig.  Ugoni  non  molto  amico  del  Ce- 
sarotti esalta  assai  questo  Saggio  (2),  in  cui  l’Autore 
approfittando  dei  principii  di  Locke  e di  Condillac 
sulla  formazione  delle  lingue,  e <lellc  considerazioni 
di  De-Brosses,  li  applica  giudiziosamente  alla  nostra 
lingua,  e adempie  ad  un  tempo  le  parti  di  Filosofo, 
di  Filologo  e di  Grammatico,  combattendo  poi  vitto- 
riosamente l’erronea  opinione  di  coloro  che  ritengo- 
no la  nostra  lingua  soggetta  agli  scrittori  del  trecen- 
to e non  suscettibile  di  aumento.  A regolare  poi  con 
saviezza  1’  ampliamento  di  cui  essa  è capace , ed  a 
togliere  1’  arbitrio  propose  il  Cesarotti.  Una  magi- 
stratura permanente  composta  del  fiore  dei  Letterar 
ti  Italiani  la  quale  con  un  sistema  di  ben  calcola- 
te operazioni  tenesse  la  lingua  in  uno  stato  di  li- 
bertà giudiziosa  e di  sana  e florida  virilità . Que- 


(1)  Dell»  Lettfr.  Yen.  uri  aecolo  XVill.  T.  I.  p»|,  ^7. 
(a)  Dell»  LcUeratur»  ec.  T.  Ul.  pag.  aaa.  • «eg. 
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Sta  maniera  ili  pensare  e di  esprimersi  del  Cesarot- 
ti dà  chiaramente  a divedere  che  ei  non  credeva  ba- 
star potesse  a tant’  uopo  T Accademia  della  Crusca. 
Ciò  non  ostante  da  alcune  lettere  delFAbate  Giulio 
Perini  e del  Cesarotti  ( i ) comprendesi,  che  quegli  Ac- 
cademici tranne  il  Manni  ed  alcuni  altri  vecchi  Pu- 
risti, riconoscevan  giusti  i prìncipiì  del  Cesarotti,  e 
che  in  una  nuova  edizione  del  vocabolario  il  parti- 
to filosofico  avrebbe  superato  quello  dei  Puristi,  e 
sarebbersi  nella  compilazione  di  cosi  difficil  lavoro 
adottate  le  nuove  massime,  chiamando  a comunica- 
re i loro  lumi  e cognizioni  anche  i Letterati  delle  al- 
tre Provincie  Italiane.  Quantunque  abbondino  in  que- 
sto Saggio  del  Cesarotti  i pregi  e le  verità,  non  va 
però  esente  da  difetti , e l’ Abate  Andres  riconosce 
bensì  in  esso  esattezza  non  comune  , precisione  di 
idee  e vasta  erudizione,  ma  bramerebbe  che  l’Auto- 
re invece  di  tanti  esempi  di  etimologie  e dì  omoni- 
mie, avesse  estese  le  sue  ricerche  allo  stile  che  nel- 
la lingua  comprendesi.  Altri  si  opposero  ad  alcune 
massime  dal  Cesarotti  in  questo  Sag^o  esposte,  ma 
le  due  crìtiche  più  fondate  contro  di  esso  consisto- 
no nella  dissertazione  da  noi  sopramemorata  dell’A- 
bate Velo  Vicentino  a cui  rispose  l’Abate  Zendrìni, 
1’  altra  è lavoro  deH’illustre  Conte  Napione  (a),  e a 
questa  fece  risposta  con  quella  urbanità  con  cui  era 
stato  oriticato  il  Cesarotti  stesso,  e valorosamente  si 
difese  per  modo,  che  al  dire  del  Sig.  Ugoni  (3),  le  ob- 
biezioni del  Conte  sullodato  non  fecero  che  contri- 
buir a render  vieppiù  forti  le  ragioni  esposte  nel 
suindicato  Saggiò.  Se  il  Prof.  Padovano  però  fu  esat- 
to nel  presentare  i princìpii  teorici  diretti  a soste- 


(l)  Epilt.  T.  II.  pag.  189.  «c.  194.  19S. 

(a)  N«1U  ma  apara  „Dtir  uio  e dai  pregi  dalla  lingua  Italiana. 
(3)  Op.  cit.  T.  cit,  p.  a3a. 
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nere  una  ragionevole  libertà  della  lingua , non  ten- 
ne un  pari  metodo  neirapplicazione  pratica,  perchè 
r uso  che  ei  sovente  faceva  dei  Gallicismi  senza  bi- 
sogno, e la  sua  autorità  in  letteratnra  risvegliarono 
uno  spirito  di  licenza  che  dannoso  riuscì  alla  puri- 
tà del  nostro  bello  idioma,  e diede  giusto  motivo  a 
temer  di  sua  corruzione. 

Cu^l'Ftrdi-  Cavalier  Tiraboschi  ed  altri  Letterati  par- 

ando, ed  altri  lano  cou  lode  di  Ferdinando  Caccia  Bergamasco  eru- 
dito scrittore  e zelante  della  lingua  del  Lazio.  Na- 
to egli  nel  1689.  si  dedicò  specialmente  a questo  stu- 
dio, e diede  prove  non  dubbie  della  sua  abilità  in- 
ventando e promovendo  nuovi  metodi  economici  per 
apprenderla,  e ciò  con  vantaggio  letterario  della  gio- 
ventù. Allorché  cessò  di  vivere  nel  1778.  ottenne  il 
compianto  universale  e per  le  sue  virtù  e per  la  sua 
dottrina,  di  cui  lasciò  diversi  saggi  alle  stampe  con 
alcune  opere  sulla  grammatica  e sulla  lingua  latina; 
pubblicò  inoltre  la  vita  di  S.  Girolamo  Miani,  e re- 
starono inediti  altri  suoi  scritti  sulla  storia  lettera- 
ria e sull’  architettura  diligentemente  registrati  nel 
dizionario  degli  Uomini  illustri  (i).  Coltivò  con  suc- 
cesso 1’  Oratoria  e la  Poesia  il  Sacerdote  Giuseppe 
Clemente  Bini  Fiorentino  nato  nel  1694  (a),  il  qua- 
le con  frequenza  intervenne  alle  Accademie  di  Fi- 
renze e vi  recitò  composizioni  in  prosa  e in  versi,  im- 
provvisando ancora  con  prontezza  sopra  varii  argo- 
menti, tal  che  i Principi  di  Toscana  lo  chiamarono 
il  Dottore.  Godette  egli  l’amicizia  specialmente  del 
Lami  per  essere  uomo  arguto  e di  copioso  e allegro 
discorso;  allorché  uscirono  i sermoni  latini  di  Quin- 
to Settano  ( Monsig.  Sergardi  ),  nei  quali  era  fra  gli 


(.)  T.  IV.  p.g.  ». 

(>)  M*naelwUi.  Beritt.  «c.  T.  II.  put.  II.  p>|.  i*44- 
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altri  tolto  egli  di  mira,  compose  il  Bini  la  celebre 
satira  che  si  ha  alle  stampe  intitolata  „ M.  Tbymo- 
„ leonis  adversus  improbos  literarum  bonartimqae  ar- 
„ tium  osores  Menippea  I.  Àccesserunt  Sex.  Philo- 
,,  media  enarrationes.  Lendini  apud  Jacobum  Ton- 
„ son  1738.  4*’*  » Questa  è accompagnata  da  copiose 
annotazioni  assai  acri  e pungenti  che  si  credono  ope- 
ra di  penna  oltremodo  parziale  dei  Bini.  Applaudito 
siccome  fu  questo  opuscolo  recitato  dall’Autore  nell* 
Accademia  degli  Apatisti,  prete  egli  animo  e si  espo- 
se più  volte  in  simili  letterarii  contrasti,  dei  quali  il 
Mazzuccbelli  dà  secondo  il  suo  costume  nel  luogo 
citato  un  esatto  ragguaglio.  Mori  il  Bini  alli  19.  di 
Aprile  del  1759.,  e nelle  Novelle  letterarie  di  Firen- 
ze si  disse  di  lui ,,  Letterato  più  ricco  di  talento  che 
,,  fornito  di  erudizione,  e uomo  fatto  apposta  per 
„ rivestirsi  del  carattere  di  Autore  benché  non  fos- 
„ se  (i). 

Alla  lingua  Italiana  appartien  pure  1*  opera  del 
Gesuita  Gio.  Battista  Bisso  Palermitano  intitolata  Fo- 
ci e locuzioni  poetiche  di  Dante  , Petrarca  , Ariosto , 
Tasso  e (T  altri  Autori  del  cinquecento  stampata  nel 
1756.  a Palermo.  Quest’opera  ottenne  credito  per  l’in- 
segnamento della  gioventù,  come  anche  l’altra  del- 
lo stesso  autore,  V Introduzione  cioè  alla  volgar  Poe- 
sia divisa  in  due  parti,  la  quale  dopo  esser  stata  pub- 
blicata in  detta  Città  nel  i754-  si  ristampò  l'anno 
susseguente  a Lucca  con  aggiunte  (a).  Monsig.  Bot- 
tali avendo  pubblicato  tre  lezioni  snl  terremoto,  in- 
sorse il  Padre  Michele  Bono  Gesuita  Palermitano  an- 
ch’  esso,  e stampò  un  discorso  sull’origine  dei  terre- 
moti, nel  quale  confutò  l’opinione  del  Bottari,  che  pe- 


(1)  NoTtl.  Un.  ui.  17S9.  Col.  3*1.  Col.  340. 

(*)  MiHucclwUi.  Berittoii  te.  T.  II.  pari.  II.  ptf.  itSS. 
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rò  nella  prefazione  di  una  ristampa  fatta  delle  sud- 
dette lezioni  rispose  alia  critica  del  Padre  Bono.  1 
Giornalisti  Italiani  e quelli  di  Trevoux  parlarono 
con  lode  dei  discorsi  di  questo  Religioso,  che  diede 
alla  luce  anche  un  dizionario  Italiano-Siciliano-Lati- 
no,  ed  emendò  e corresse  nel  1750.  le  istituzioni  di 
rettorica  e di  poetica  del  Padre  della  Torre  (i). 

Vesti  l’abito  di  Gesuita  da  prima,  e poscia  entrò  nei 
Religiosi  Serviti  Alessandro  Bandiera  Senese  nato  nel 
1699., e si  distinse  in  questa  Religione  coprendo  varie 
cariche  luminose  ; ma  figurò  particolarmente  nell’Ac- 
cademia ecclesiastica  d'Osimo  che  lo  contò  fra  li  più 
insigni  suoi  individui.  Si  prefisse  il  Bandiera  a scopo 
di  sue  letterarie  fatiche  il  procurar  libri  per  la  istru- 
zione della  gioventù , cosa  che  tanto  più  gli  preme- 
va, in  quanto  che  non  combinavano  le  sue  idee  con 
i metodi  usati  dai  Gesuiti,  e a tale  motivo  si  attribuì 
principalmente  l’aver  egli  abbandonato  la  Religione 
di  S.  Ignazio.  Le  sue  versioni  di  varii  Glassici  lati- 
ni però  non  sodisfecero  il  comun  voto,  e varie  altre 
sue  opere  allo  stesso  fine  della  istruzione  dirette 
trovarono  contradditori  fra  i quali  l’ illustre  Abate 
Parini,  che  sostenne  l’opinione  contraria  in  varii  pun- 
ti, e difese  il  Padre  Segneri  dalle  accuse  che  appo- 
nevagli  il  Bandiera.  Si  occupò  questi  inoltre  a com- 
pilare molte  giunte  alla  Raccolta  dei  Sinonimi  ed  Ag- 
giunti italiani  del  Rabbi  da  lui  ristampata  con  una 
scelta  prefazione,  e questo  lavoro  può  a ragione  con- 
siderarsi per  il  migliore  che  dalla  penna  di  lui  sia 
sortito  (2). 

vili.  Vili.  Allorché  noi  ragionammo  dei  poeti  drammati- 
Di«»-cij  gi  parlò  delle  produzioni  in  questo  ramo  di  lette- 


(1)  MattuccHelli  €C-  T.  II.  part.  111.  1673. 

(a)  MAztu<cIl4lli.  Scrittori  <c.  T.  11.  pact.  I.  pag.  >09. 
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ratttra  uscite  dalla  penna  di  Girolamo  Gigli  Sanese, 
la  cui  celebrità  esige  che  se  ne  diano  qui  più  este- 
se notizie.  L’anno  1660.  nacque  egli  in  Siena  alli 
14.  di  Ottobre  da  Giuseppe  Nenci  e da  Petra  Faz- 
zoni,  ed  essendo  stato  adottato  da  un  suo  zio  per  fi- 
glio, cambiò  cognome,  assumendo  quello  di  questo 
suo  parente,  che  lasciogli  una  pingue  eredità  da  lui 
però  dilapidata  per  modo,  che  sua  moglie  Lorenzina 
Perfetti  non  volle  più  convivere  seco.  Dopo  di  aver 
felicemente  coltivata  la  poesia  comica  e drammatica , 
prese  il  Gigli  a scrivere  cose  di  erudizione  e special- 
mente  il  Diario  Sanese,  e ad  occuparsi  nella  edizio- 
ne delle  opere  di  S.  Catterina  da  Siena,  a cui  pro- 
fessava una  singolare,  e direi  quasi  strana  divozio- 
ne, poicliè  impegnossi  a voler  provare  che  questa 
Santa  era  stata  la  maestra  del  volgare  idioma  (1);  e 
in  tale  proposito  tacer  qui  non  devesi  quanto  accad- 
de a questo  Autore.  La  Commedia  del  Don  Pirlo- 
ne  in  cui  imitò  ma  non  ricopiò  il  Tartuffo  di  Mo- 
liere,  gli  suscitò  nemici  in  copia,  perchè  applicò 
le  parti  ad  originali  che  aveva  sott’  occhi,  imitando- 
ne persino  i gesti  ed  il  vestito , e prendendo  parti- 
colarmente di  mira  i Gesuiti.  Informato  di  lui  sini- 
stramente il  Gran  Duca  di  Toscana  lo  chiamò  a se» 
ma  questi  dotato  di  una  naturale  eloquenza  e di  una 
ammirabile  presenza  di  spirito,  dopo  di  aver  detto  al- 
cune parole  in  propria  difesa,  seppe  così  vivamente 
rappresentare  al  Principe  1’  incominciata  di  lui  im- 
presa della  edizione  delle  opere  della  sunnominata 
Santa,  e le  moltiplici  fatiche  da  lui  a questo  ogget- 
to sostenute,  che  quel  Sovrano  assai  pio  lo  regalò,  lo 
nominò  Professore  di  lingua  Toscana  nel  Collegio  To- 
lomei,  e pubblico  Professore  nella  Università  di  Sie- 


(t)  tlogi  d'iUttftcì  Toftc^ai  T.  IV.  p«^.  DCLV.  c Mg. 
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na  sua  patria.  Dopo  di  ciò  il  Cigli  si  occupò  in  Ro- 
ma a eseguir  la  citata  edizione  e la  pubblicò  nel 
1717.  in  quattro  volumi,  facendo  precedere  al  secon- 
do il  cosi  detto  Vocabolario  Catteriniano  che  levò  tan- 
to rumore  e cagionò  amare  traversie  all’  autore.  L’og- 
getto di  quest’  opera  fu , dice  egli , „ di  alfabetica- 
„ mente  disporre  le  forme  particolari  del  dire,  la  sua 
„ congiunzione , le  maniere  e le  frasi  proprie  della 
„ pia  autrice.  „ Ma  sotto  questo  cosi  ragione  voi  sog- 
getto racchiudevasi  il  veleno  per  isfogare  i suoi  odii 
e la  sua  bile,  prendendo  di  mira  il  Gigli  in  più  luo- 
ghi di  questo  repertorio  l’ Accademia  della  Crusca, 
tutta  la  nazione  Fiorentina  , ed  attaccando  anche  ol- 
traggiosamente i Sovrani.  Allorché  comparve  alla  luce 
questo  Dizionario,  i Fiorentini  più  degli  altri  se  ne 
ofTesero  , e con  ragione,  nacquero  perciò  odii  e tu- 
multi, e il  Cigli  cassato  dal  ruolo  degli  Accademici 
della  Crusca , esiliato  dalla  Toscana  , e cacciato  da 
Roma  si  riparò  a Viterbo  e frattanto  il  suo  libro  fu 
per  man  del  Carnefice  bruciato  e posto  all’indice  (1). 
Questo  contegno  della  pubblica  Autorità  fece  far  sen- 
no al  povero  Cigli,  che  pubblicò  una  solenne  ritrat- 
tazione e confessò  „ di  aver  scritto  e parlato  non 
,,  per  amore  di  verità  ma  solo  per  passione  e per 
„ dar  gusto  ai  libertini.  „ Dopo  tale  burrasca  da 
lui  superata  il  Gran  Duca  Cosimo  ad  intercessione 
della  Principessa  Violante  Beatrice  amante  delle  buo- 
ne lettere  sua  nuora  accordò  al  Cigli  il  perdono; 
perlocchè  ritornò  egli  a Siena,  ma  però  assai  mal- 
concio di  salute,  ed  essendo  andato  di  nuovo  a Ro- 
ma con  la  speranza  di  ristabilirsi,  morì  colà  nel  gior- 
no 4*  Cennajo  del  1732.,  e la  sua  morte  edificò  tut- 


(1)  Csrniuii.  I Hcoli  dell*  L*tt*ntura  T.  IX.  f*g.  ).  doTt  iobs  «' 
tati  > fanti  dai  ijuali  agli  ha  tratto  tatto  quatto  notiaia. 
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ti,  poiché  sebben  il  suo  focoso  carattere  lo  portasse 
alla  satira  per  cui  disse  assai  male  di  molte  perso- 
ne, tuttavìa  avendo  egli  un  fondo  di  vera  Religione 
e pietà,  si  ravvide  e con  una  pubblica  ritrattazione 
procurò  di  rimediare  ai  commessi  errori.  Pompose  . 
esequie  gli  si  celebrarono  nella  Chiesa  della  Miner- 
va, alle  quali  assistettero  anche  i Gesuiti,  dando  co- 
si un  luminoso  esempio  di  cristiana  moderazione,  poi- 
ché il  Gigli  non  gli  aveva  in  vita  certamente  rispar- 
miati (i).  Fu  egli  dotato  di  sublime  talento,  di  ca- 
rattere fervido  anzi  cbe  nò,  e portato  naturalmente 
alle  facezie  ina  con  naturalezza  insieme  e sensatez- 
za: si  applicò  a molti  studii,  ed  anche  alPagricoItu- 
ra,  ma  spiccò  particolarmente  nella  poesìa  teatrale, 
nella  satira  e nella  erudizione.  Meditava  a lungo  da 
se  e sembrava  perciò  ruvido  ; ma  allorché  conversa- 
va era  giocondissimo , ameno  , abbondante  di  inge- 
gnosi sali  ben  sovente  acri  e pungenti  oltre  misura, 
cbe  movevano  in  taluni  la  collera  in  altri  il  riso  ; 
qualità  tutte  che  formarono  dì  lui  uno  scrìttor  feli- 
ce, le  cui  produzioni  avidamente  rìcercavansi.  Oltre 
quanto  abbiamo  di  sopra  ricordato,  lasciò  il  Gigli 
inedite  varie  altre  opere  fra  le  quali  sonovi  li  suoi 
Avvisi  ideali,  e meditava  una  raccolta  di  Autori  Sa- 
nesi  cbe  non  esegui.  Il  suo  Collegio  Petroniano  pub- 
blicato nel  1719.  è un  capo  d’opera  singolare,  e che 
mostra  quanto  ingegno  avesse  1’  Autore,  poiché  sep- 
pe in  esso  così  ben  fingere  un  Istituto  per  allevare 
i fanciulli  nella  lingua  latina  sin  dalle  fasce,  che  la 


(1)  Dopo  U morte  di  questo  Letterato  comparve  una  nuova  edisione 
completa  del  vocabolario  Catteriniano  con  la  falsa  data  di  Manilla^  prò. 
curata,  dicesi,  da  Jacopo  Ansalo  Nelli;  a questa  si  aggiunsero  le  ultime  cin> 
qne  lettere  dell*  alfabeto  tratte  dai  Manoscritti  deir  autore^  essendo  la  pri* 
ma  edisione  mutilata  alla  lettera  R perché  non  si  permise  al  Gigli  di  pr<^ 
ceder  più  oltre  nella  stampa.  ( V.  Gamba.  Seria  dei  testi  di  lingua  4<* 
iiesia  i8aS.  pag.  63.  ) 

Tomo  IV-  a 


IX. 

Notilie  tul  d 
rionariQ  della 
Cruica. 
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cosa  fu  creduta.  Prima  di  abbandonare  l’argomento 
presente  non  sarà  inutile  l’avvertire,  che  le  epistole 
di  S.  Catterina  furono  corredate  di  annotazioni  dal 
Padre  Federico  Burlamachi  Gesuita,  e che  egli  le  ste- 
.se  pregato  dal  Gigli  che  fa  un  elogio  singolare  di 
questo  Religioso  nel  suo  dizionario  Catteriniano  (i), 
chiamandolo  eruditissimo  e profondamente  versato 
nella  geografia  e nella  storia  ; e meritamente  il  Gi- 
gli loda  il  P.  Burlamachi,  poiché  i Dotti  di  lui  con- 
temporanei convennero  nel  giudicare  oltre  modo  pre- 
gevoli le  annotazioni  suddette,  che  trovansi  inserite 
nella  raccolta  delle  opere  di  essa  Santa  stampate  nel 
1713.  a Siena  (a). 

IX,  Dopo  le  tre  edizioni  del  vocabolario  della  Cru- 
sca fattesi  nel  secolo  XVII.  il  Manni  comincio  nel 
1739.  a dare  in  luce  la  quarta  ristampa  che  è la  più 
accreditata,  e contiene  seimila  voci  nuove,  e non  po- 
chi nuovi  significati  di  voci  più  che  la  precedente. 
Ma  una  lingua  viva  come  la  nostra , dopo  un  certo 
periodo  di  tempo  fa  nuovi  acquisti  e quindi  esige 
ampliazione  nel  suo  dizionario.  Altre  edizioni  perciò 
nel  secolo  XVIll.  si  fecero  e a Venezia  e a Napoli 
del  nostro  dizionario , nelle  quali  dicesi  che  fossero 
inserite  le  emendazioni  e le  giunte  di  alcuni  Acca- 
demici della  Crusca.  Allorché  poi  il  Gran  Duca  Leo- 
poldo delle  due  Accademie,  della  Crusca  cioè  e Fio- 
rentina, ne  fece  una  sola  con  quest’ultimo  titolo,  con- 
tinuò il  predetto  corpo  scientifico  a faticar  per  tale 
oggetto,  e il  Padre  Ildefonso  Frediani  le  presentò  un 
piano  per  il  nuovo  vocabolario  Toscano,  Il  Sig.  Mar- 
chese Cesare  Lucchesini  da  cui  ho  tratto  le  presen- 
ti notizie,  esamina  questo  piano  e vi  trova  alcune 


(i)  P*g.  V 

(a)  Dizioii.  degli  uom.  ili.  T.  Ili.  peg. 
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difficoltà , e 1*  Accademia  stessa  si  scostò  dalle  idee 
del  predetto  Padre,  e deliberò  di  fare  una  nuova  edi- 
zione del  vocabolario  stampato  nel  1739.  Sorti  infatti 
a Livorno  nel  1 794*  un  manifesto  dello  stampator  Masi 
che  proponeva  questa  ristampa;  ma  le  sopravvenute 
tristi  vicende  d’Italia  impedirono  che  si  realizzasse 
un  tale  progetto.  Dimostrò  più  coraggio  l’Àb.  Antonio 
Cesari  Veronese  celebre  purista  e che  anche  pochi 
anni  fa  (i)  vigorosamente  sosteneva  i trecentisti,  poi- 
ché egli  si  accinse  all’ardua  fatica;  e nel  1806.  vi- 
de la  luce  la  sua  edizione  del  vocabolario  della  Gru* 
sca  con  giunte  copiose  del  Chiar.  dementino  Van- 
netti  suo  Concittadino  morto  sin  dal  1795.,  e del  non 
meno  stimabile  Padre  Girolamo  Lombardi  della  Com- 
pagnia di  Gesù  sin  dai  1792.  mancato  ai  vivi  (a): 
Prefisso,  siccome  mi  sono,  di  non  parlare  degli  Au- 
tori recenti,  io  non  mi  tratterrò  a dar  conto  del  di- 
zionario dell’Ab.  Cesari,  (3)  e piuttosto  passerò  ad 
esporre  le  altre  fatiche  dei  nostri  Italiani  in  que- 
sto spinoso  argomento  (4). 

X.  All’  oggetto  di  accrescere  il  patrimonio  della 
nostra  lingua  il  Padre  Teatino  Gio.  Pietro  Bergan- 
tini  Veronese  nato  nel  i685.  frugò  nei  nostri  mi- 
gliori scrittori,  e raccolse  non  solo  quelle  voci  che 
o mancano  nel  vocabolario  della  Crusca , o vi  sono 
spiegate  in  significati  diversi  da  quelli  talvolta  usati, 
ma  istituì  ancora  infinite  altre  osservazioni  sullo  stes- 
so argomento.  Ebbe  egli  più  encomiatori  e più  cri- 
tici, ma  in  sostanza  dir  si  deve  benemerito  della 
lingua  Italiana , perchè  ne  accrebbe  giirdiziosamente 
il  fondo,  e non  avendo  potuto  per  mancanza  di 

(I)  Nel  i8a3. 

(*)  Lucchctini  op.  cìt.  T.  1.  pag.  73. 

(3)  Queito  celebre  scrittore  è manceto  ai  viri  nel  i8e8. 

(4)  Véggasi  nel  Gap-  III.  Lib.  I.  di  questa  storia  quanto  1*  Accademia 
della  Crusca  ha  ultimainente  fatto  per  la  stampa  del  nuovo  diiionario. 
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mezzi  proseguir  la  stampa  della  sua  opera  intitola- 
ta „ Della  volgare  elocuzione  illustrata  ampliata  e 
„ facilitata  „ (i)  la  compendiò,  e nel  1745.  la  pub- 
blicò a Venezia:  di  essa  si  valsero  poi  gli  editori  del- 
la Crusca  in  Napoli  senza  degnarsi  però  di  nominare 
il  Padre  Bergantini.  Chi  desiderasse  di  conoscere  la 
serie  delle  opere  da  lui  stampate  , può  ricorrere  al  più 
volte  da  noi  lodato  Conte  Mazzucchelli  (a) , e vedrà 
che  alcune  di  esse  sono  traduzioni , altre  riguarda- 
no direttamente  la  lingua  ; non  tutte  però  otten- 
nero uguale  incontro , e fra  queste  contansi  la  ver- 
sione dell’  Ànti-Lucrezio  del  Cardinal  Polignac  e 
quella  dei  quattro  libri  di  campagna  del  Padre  Venier 
Gesuita.  Più  utile  e più  lodata  fu  quella  delle  roci 
scoperte  sulV  ultimo  vocabolario  della  Crusca  ec.  ; e 
da  essa  come  pure  dalle  altre  vedesi  quanto  indefessa- 
mente lavorasse  questo  Religioso  che  viveva  ancora 
v^o' quando  il  Conte  Mazzucchelli  ne  scriveva  l’ articolo. 
Fiuinuo.  Se  si  confrontino  però  le  fatiche  del  Padre  Ber- 
gantini e degli  altri  autori  di  dizionarii  da  noi  an- 
noverati, con  quanto  operò  a vantaggio  del  nostro 
idioma  l’Abate  Francesco  D’Alberti  di  Villanova,  na- 
to a Nizza  nel  1737.  facilmente  vedrassi  che  a po- 
chi o a ninno  più  di  lui  va  debitrice  l’ Italia  se 
può  vantare  un  dizionario  esteso , ragionato  e uti- 
le veramente  a chi  vuol  scrivere  Italiano;  e tanto 
più  è degno  1’  Alberti  di  ammirazione , in  quanto 
che  egli  da  se  solo  sostenne  una  cosi  sorprendente 
fatica,  come  quella  di  un  dizionario  enciclopedico  di 
nostra  lingua  che  cominciò  a pubblicarsi  nel  1797. 
a Lucca  dal  Marescandoli , e che  terminò  di  stam- 
parsi in  detta  Città  soltanto  dopo  la  morte  acca- 
duta nel  1800.  dell’  Autore,  il  quale  perciò  aver 

(1)  L'anno  1740-  ne  u»c)  il  primo  tomo  che  contiene  le  lettere  A. B. 

(a)  Scrittori  ec.  T.  11.  part.  11.  pa^.  943. 
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non  potè  la  consolazione  dì  veder  compita  la  stam- 
pa dì  così  insigne  lavoro.  Uno  dei  pregi  principali 
del  dizionario  dell’  Alberti  consìste  nella  giunta  este- 
sissima da  lui  fatta  al  vocabolario  della  Crusca  di 
una  copiosa  quantità  di  vocaboli  sulle  scienze,  e 
sulle  arti.  A questo  oggetto  egli  viaggiò  in  Toscana, 
visitò  le  officine,  consultò  i migliori  Autori,  e mi- 
se tutti  a contribuzione  per  arrichire  il  suo  dizio- 
nario; nè  trascurò  di  repstrare  tutte  le  voci  già 
esistenti  nella  edizione  del  1729.,  e di  consultare  e 
spogliare  opportunamente  tutti  gli  autori  ammessi  alla 
Crusca  con  1'  ultimo  Decreto  dell’  Accademia  Fio- 
rentina ; come  pure  spogliò  molti  altri  antichi  auto- 
ri di  purgata  favella,  per  la  più  parte  Toscani  non 
conosciuti  dall’  Accademia  stessa.  Varii  difetti  tutta- 
via incontransi  in  quest’  opera  insigne  , e il  Signor 
Lucchesini  (1),  da  cui  ho  tratto  queste  notizie,  ne  fa 
una  diligente  analisi;  fra  questi  egli  rileva  spe- 
cialmente la  scarsezza  degli  esempli , che  non  poche 
volte  mancano  a convalidar  1’  uso  dei  vocaboli  dall’ 
Alberti  introdotti , difetto  però  in  gran  parte  dovu- 
to alla  infelicità  de’  tempi  in  cui  1’  autore  faticava, 
perlocchè , come  avverte  lo  stesso  Cavaliere,  egli  di- 
minuì il  numero  dei  volumi  restringendo  perciò  la  ma- 
teria (a).  Poca  esattezza  alcune  volte  nelle  defini- 
zioni, particolarmente  poi  nelle  citazioni  degli  auto- 
ri , ed  una  certa  troppa  estesa  libertà  nell’  introdur- 
re nuove  voci  sono  tutte  imperfezioni  del  diziona- 
rio dell’  Alberti.  Ciò  non  ostante  si  ammirerà  sempre 
1’  autore , e sempre  ricercherassi  questo  vocabolario, 
che  ha  in  sostanza  adempito  ai  principali  fini  per 


(1)  Opera  cit.  T.  I.  pa^.  17.  e leg. 

(a)  J1  Tomo  VI.  ed  ultimo  di  questo  dizionario  fu  pubblicato  nel 
dall*  Abate  Francesco  Federighi. 
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cui  fu  composto  ; e se  1’  Accademia  Fiorentina  im- 
prenderà come  si  spera  una  nuova  edizione  del  gran 
vocabolario , dovrà  saper  buon  grado  sopra  tutti  all’ 
Abate  D’ Alberti  di  Villanova  che  spianò  la  strada  in 
questo  laberinto,  e se  non  compì  l’edilizio,  lo  spin- 
se innanzi  assai,  estendendo  non  poco  i confini  del- 
la nostra  lìngua  (i).  Nè  il  solo  dizionario  sunnomi- 
nato egli  ci  diede , ma  ben  anche  1’  altro  Italiano  e 
Francese,  che  ancor  al  presente  si  riconosce  per  il 
migliore , e di  cui  se  ne  fecero  ([uattro  edizioni  vi- 
vente 1’  autore,  1’  ultima  delle  quali  che  è la  più  cor- 
retta e da  lui  ampliata,  usci  a Marsiglia  nel  1796.  (a). 
p.tri«chi  G«.-  XI.  Lavoro  nel  suo  genere  commendevole  dir  si 

P«M  ed  altri  <jgve  il  vocaboUrio  Veneziano  e Padovano  colle  vo- 

senttori  di  cote 

di  lingue.  ci  g locuzioni  Toscane  corrispondenti,  composto  da 
Gaspare  Patriarchi  Padovano  morto  nel  1 780.,  scrittore 
assai  purgato  come  può  convincersene  chiunque  leg- 
ga le  sue  traduzioni  dal  Francese  (3).  La  lingua  Sar- 
da trovò  nel  Sìg.  Madao  un  illustratore  il  quale  ne- 
gli anni  1782.  e 1787.  pubblicò  due  opere  una  sul 
ripulimento  di  detta  lingua  e sull’  analogia  che  ha 
con  la  Greca  e la  Latina , e 1’  altra  intitolata  „ Le 
armonie  dei  Sardi  „ (4).  Un  dizionario  ed  una  gram- 
matica della  lingua  Maltese  ci  diede  il  Sig.  Vassalli 
in  Roma  e il  Canonico  Agius  de  Soldanis  provar 
volle  che  questo  idioma  era  Panico.  (5)  . Questi  so- 
no i principali  nostri  autori  che  nel  passato  secolo 
impiegarono  i loro  talenti  nell’  illustrare  e nel  per- 


(t)  Chi  hramaue  altra  notizie  aui  dicionarii  ed  altri  libri  di  lingua 
Italiana^  Capo  IX.  del  T.  I.  dell'opera  di  Lnccheiini  più  volte 

citata. 

(a)  Biografia  unireriala  T.  I.  pag.  416. 

(3)  Saggi  icientifici  dall*  Accademia  di  Padova  T.  II.  pag.  Vili. 

(4)  Luccheaini,  op.  cit.  part.  I.  pag.  i5i. 

(5)  Lucchesinì  ivi. 
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fezionare  la  lingua,  la  quale  dopo  le  vicende  a cui 
soggiacque  mentre  l’ Italia  soffrì  negli  anni  trascor- 
si r occupazione  straniera  , ora  risorge  ( 1 1 e si  stu- 
dia più  che  per  lo  addietro.  Voglia  il  Cielo  che  la 
guerra  letteraria  su  questo  argomento  la  quale  da 
alcuni  anni  fra  i migliori  ingegni  Italiani  si  agita,  ces- 
si al  fine,  e gli  animi  si  ricompongano  ad  una  ragio- 
levol  pace,  che  produca  l’opera  luminosa  di  un  hen 
ragionato  vocabolario  corredato  dei  termini  alle  ar- 
ti ed  alle  scienze  occorrenti,  cosicché  non  sia  d’ora 
:nnanzi  duopo  per  scrivere  esatto,  di  ricorrere  a di- 
versi dizionarii  fra  loro  difformi  nelle  opinioni,  e che 
lasciano  ognora  mille  dubbiezze  nell’  animo  di  chi  li 
consulta. 

XII.  Mentre  gli  autori  di  cui  ragionato  abbia- 
mo negli  antecedenti  paragrafi  di  questo  capo,  util- 
mente si  occuparono  a fissar  meglio  i canoni  e le  re- 
gale della  nostra  armoniosa  lingua,  e ad  accrescerne 
entro  i giusti  confini  il  dominio  , due  chiarissimi 
soggetti  dedicavansi  con  la  più  forte  intension  d’  a- 
nimo  alla  lingua  latina,  e composero  due  dizionarii 
uno  più  dell’altro  perfetti,  talché  non  lasciarono  in 
questo  genere  quasi  più  cosa  alcuna  da  desiderare 
agli  eruditi  Filologi.  Giacomo  Facciolati  ed  Egidio 
Forcellini  sono  li  due  illustri  personaggi  di  cui  or 
dobbiamo  dar  congiuntamente  notizia,  perché  viven- 
do contemporanei  a vicenda  si  ajutarono  nei  lette- 
rarii loro  lavori.  Da  oscura  famiglia  trasse  il  primo 
i natali  a Torrigia  nei  colli  Euganei  l’anno  i68a. 
ai  4-  di  Gennajo  , e dopo  di  aver  ricevuto  i primi  ru- 
dimenti in  un  Collegio  vicino  a Este , entrò  co- 
me alunno  nel  Seminario  di  Padova  che  allora  reg- 
gevasi  sotto  gli  auspici  del  dotto  e santo  Cardinal 


(i)  Scrìvo  nel  i8t9« 


XII. 

Ficeiol*ti  Gì»- 
cono,  Forcellini 
Egidio. 
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Gregorio  Barbarigo  . Morto  questo , vi  succedette  il 
Card.  Cornelio  che  avendo  veduto  quanto  felice  in- 
gegno avesse  il  giovane  Facciolati,  e come  istruisse  in 
modo  scevro  affatto  dalla  comune  barbarie  gli  alunni 
alla  sua  cura  affidati,  lo  nominò  Direttor  delle  scuo- 
le ed  indi  Prefetto  delle  medesime.  Prima  cura  de. 
nuovo  Precettore  Facciolati  quella  si  fu  di  espurga- 
re e correggere  con  1’  ajuto  del  suo  discepolo  Egi- 
dio Forcellini  il  Calepino,  al  qual  lavoro  assidua- 
mente incombendo  nel  giro  di  quattro  anni  pubbli- 
care il  poterono  emendato  ed  accresciuto  per  quan- 
to loro  il  permise  la  fretta  dello  stampatore  ( i ) . I. 
favorevole  incontro  che  ottenne  quest’opera,  gli  in- 
coraggiò a tentarne  una  di  maggior  mole,  cioè  ui\  les- 
sico della  lingua  latina  che  contenesse  tutte  le  voci 
e i loro  diversi  usi,  nel  compilare  il  quale  si  giovò  J 
Facciolati  moltissimo  dell’opera  del  suddetto  suo  disce- 
polo. Scorsero  quasi  anni  quaranta  prima  che  fosse 
compito  questo  immenso  lavoro , come  qui  sotto  ve- 
drassi , il  quale  girava  da  prima  sotto  il  nome  del 
Facciolati,  ma  in  appresso  a chiamar  si  cominciò  il 
lessico  del  Forcellini  che  rendette  però  sempre  la 
dovuta  giustizia  al  maestro.  Questi  all’  incontro  non  si 
mostrò  egualmente  giusto  verso  il  discepolo,  poiché 
avendo  gli  editori  delle  opere  di  Sperone  Speroni  at- 
tribuito al  Forcellini  il  merito  di  questa  fatica  lette- 
raria, il  Facciolati  se  ne  sdegnò,  e col  mezzo  dei 
Riformatori  dello  studio  di  Padova  fece  toglier  dal- 
1’  opera  questa  notizia  (a).  Arrichì  inoltre  il  nostro 
Filologo  sempre  con  1’  ajuto  del  suo  discepolo  il  di- 
zionario Greco  dello  Schrevelio,  e lo  pubblicò;. ac- 
crebbe 1’  apparato  del  Nizolio , la  grammatica  Gre- 


(i)  Fabbroni  Vita*  ec.  T.  XII.  p.g.  1.8. 

(a)  Comuni.  I secoli  della  Letteratura  T.  IX.  pag.  167. 
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ca  e le  particole  latine  del  Padre  Tursellini  ; nè 
contento  di  questi  mezzi  prestati  alla  gioventù  stu- 
diosa , pubblicò  l’ ortografìa  ItaUana , in  cui  raccol- 
se tutte  le  parole  vecchie,  nuove,  usate  e disusate 
con  il  corrispondente  termine  latino.  Ma  il  Facciolati 
non  fìgurò  soltanto  come  dotto  nelle  lingue,  poiché 
si  mostrò  ancora  eloquente  scrittore  con  varie  ora- 
zioni recitate  allorché  era  precettore  in  Seminario, 
fra  le  quali  piacque  assai  quella  da  lui  detta  nel 
1711.,  nella  quale  inculcò  la  massima  importantissi- 
ma di  istruir  i giovanetti  nella  lingua  latina  usando 
moderazione  nelle  regole , e piuttosto  facendo  loro 
conoscere  e gustar  per  tempo  i buoni  scrittori  latini. 
Aveva  egli  inoltre  già  stampata  nel  1741*  l'orazione  la- 
tina da  lui  composta  in  morte  del  Doge  Luigi  Pisani,  ma 
essendogli  stato  impedito  di  diffonderla , compose  sei 
dialoghi  sul  gusto  di  Luciano , nei  quali  fìnge  che 
Minerva  abbia  esiliata  dal  mondo  la  sua  orazione,  e 
sa  cosi  bene  maneggiar  1'  argomento  ed  imitar  l’ au- 
tor Greco , che  riuscirono  questi  una  delle  migliori 
sue  produzioni  (1).  Morto  il  Cardinal  Cornelio  vollero 
i Reggitori  dello  studio  di  Padova  che  il  Facciolati 
passasse , come  fece , alla  Cattedra  di  logica  in  quel- 
la Università  (a),  ed  allora  pubblicò  le  sue  istituzio- 
ni di  tal  facoltà,  le  quali  per  testimonio  di  Ercole 
Dandini  e^del  Genovesi  avevano  il  pregio  della  ele- 
ganza e della  chiarezza;  ma  non  sostenne  poi  il 
credito  dell’  autore  la  sua  storia  della  Padovana  U- 
niversità,  a stender  la  quale  fu  incaricato  dopo  che 
il  Papadopoli  cessò  da  tale  incombenza  , poiché 
,,  nimis  jejune  ( cosi  Fabbroni  ) enim  res  praeteri- 


(1)  Corvùni  op.  cit.  pag.  i68. 

{%)  Il  Ptpadapoli  chiama  il  Facciolati  Colonianto,  e ciò  porehòla  Cit- 
tà di  Colonia  lo  aveva  onorato  del  Diploma  della  ina  Cittadinaasa  ( Storia 
della  Univ.  di  Padova  ). 


XIII. 

Forc«iliui  Aba- 
te Egidio, 

Paùni  Ab.  Giu 
teppe  Antonio. 
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„ tas  attigit  nec  semper  vere  de  praesentibus  judi- 
„ cavit  „ ( I ) ; e tanto  più  riuscì  debole  quest’  ope- 
ra, in  quanto  che  non  regge  al  confronto  dei  dodi- 
ci sintagmi  sullo  stesso  argomento , che  la  precedo- 
no i quali  ottennero  i pubblici  suffragi  (a)  . La  fa- 
ma dal  Facciolati  acquistatasi  per  cui  però  si  gloriava 
un  poco  più  del  dovere,  fece  si  che  il  Re  di  Portogal- 
lo invitasselo  a dirìgere  il  Collegio  dei  Nobili  in  Lis- 
bona , ma  egli  se  ne  scusò  a motivo  dell’  avanzata 
sua  età,  e frattanto  somministrò  a quel  Sovrano  tut- 
ti quei  lumi  che  credè  poter  giovare  alla  erezione 
di  un  tale  Istituto.  Così  graditi  riuscirono  i sugge- 
rimenti del  Facciolati  a quel  Principe,  che  gli  mandò 
un  magnifico  regalo  di  vasi  Chinesi , i quali  egli 
grato  a tanta  munificenza,  destinò  a’  suoi  usi  dome- 
stici, essendo  molto  pulito  nel  suo  trattamento  ed 
amante  delle  rarità , come  il  dimostrò  ancora  nel 
suo  orticello  in  cui  coltivò  soltanto  rarissime  piante 
e di  ottima  qualità.  Ebbe  questo  Letterato  lunga  vi- 
ta poiché  cessò  di  vivere  d’  anni  88.  nel  1769.  il 
giorno  a6.  di  Agosto  : godette  egli  1’  amicizia  di  mol- 
te persone,  ma  non  gli  mancarono  anche  dei  nemi- 
ci, al  che  forse  contribuì  la  troppa  sua  libertà  di 
giudicar  gli  altrui  scritti  anche  in  facoltà  di  non 
suo  braccio. 

XIII.  Abbiamo  già  veduto  che  fu  compagno  del 
Facciolati  e a lui  di  grande  ajuto  in  varie  imprese 
letterarie  1’  Abate  Egidio  Forcellini  nato  a Fenero 
in  vicinanza  di  Feltre  li  a6.  Agosto  dell’ anno  1688. 
Dotato  questo  giovane  di  forza  fisica  straordinaria 


(1)  Vita  cit.  nel  T.  XII.  ec. 

(a)  Coltivò  il  Facciolati  anche  la  poesia  ma  con  poco  successo^  perchè  li 
suoi  componimenti  eran  lan|^idi  oltre  modo  , sebben  tì  si  ravvisasse  lo  sta- 
dio profondo  che  fatto  aveva  dei  buoni  autori. 
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e di  forza  morale  d’ ingegno,  venne  educato  nel  Se- 
minario di  Padova,  ed  avendo  nome  si  disse,  fati- 
cato per  migliorare  il  dizionario  del  Calepino,  ebbe 
campo  di  conoscere  quanti  errori  e quante  oramis- 
sioni  in  esso  incontravansi,  e negli  altri  lessicogra- 
fi , perloccbè  determinossi  di  intraprendere  1’  Ercu- 
lea fatica  di  rifondere  questa  grand’  opera.  Impedi- 
to però  da  molte  occupazioni  attendere  non  potè  di 
proposito  a così  esteso  lavoro  se  non  all’  anno  1731. 
in  cui  ritornò  al  Seminario  di  Padova  ; ma  distratto 
anche  ivi  dalle  cure  ecclesiastiche,  non  compì  que- 
st’opera  insigne  se  non  verso  l’anno  1770.,  e fi- 
nalmente nell’anno  1771.  vide  la  luce  in  Padova 
questo  lessico , a cui  il  Canonico  Gaetano  Cagnola- 
to di  Monselice  nel  Padovano  morto  nel  i8oa.,  pre- 
mise una  dotta  prefazione  scritta  in  elegante  latinità. 
Aveva  già  il  Forcellini  fin  dal  1769.  dati  alla  luce  sei 
discorsi  intorno  a materie  scientifiche  e varie , nei 
quali  ad  una  buona  filosofia  accoppiar  seppe  un  ot- 
timo stile,  dati  che  riscontransi  in  altri  scritti  che 
sonovi  di  lui  alle  stampe  (1);  ecco  poi  come  par- 
la il  Fabbroni  dell’  opera  del  Forcellini  „ Lexicon 
„ etc.  totìus  latinitatis  omnium  exemplorum  copia 
„ instructum  ad  singola  declaranda  vocabula  sive  pro- 
„ pria  sive  translata^tum  ad  variasillorum  significatio- 
,,  nes,  quae  laus  tantae  fuit  rationis  et  scientìae,  ut 
„ obtìnerì  nisi  ab  eo  potuerit,  qui  diu  ac  multum  in 
„ omnium  Latinorum  scriptoruni  lectione  versatus  non 
,,  fuerit,  qui  ad  eorum  sensus,  eas  tenens  artes  omnes 
„ de  quibussoripserunt,  prorsus  non  penetraverit,  qui 
„ ornile  iter  antiquitatis  non  noverit , quod  ritus, 
„ consuetudines,  leges,  fabulae,  regiones  et  bistorica 
,,  multa  fnerunt  exponenda;  quique  ad  critices  stu- 


(1)  Biogr.  nnÌT.  T.  XIII.  p«g.  3>4. 
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„ dium  non  fuerìt  ab  natura  et  arte  factus , ad 
„ implicata  et  dissidentia  enodanda  atque  concilian- 
„ da,  omnia  breviter  summatimque  illustranda.  Ne- 
„ que  contempsit  numismata  et  inscriptiones  in 
„ quibus  multa  occurrunt  quae  frustra  in  scriptori- 
„ bus  quaesìeris.  In  extremo  autem  opere  ea  sepo- 
„ suit  quae  barbare  dieta  putantur,  quod  eorum 
„ nullum  inveniatur  exemplum  apud  probatissimos 
„ auctores  (i). 

Ritornò  il  Forcellini  alla  patria  in  età  avanzata, 
ed  ivi  tre  anni  dopo  santamente  mori  alli  la.  Apri- 
le dell’  anno  1 778.  avendo  avuto  a suo  encomiato- 
re Antonio  Corà  testimonio  delle  sue  virtù.  Il  Pa- 
dre Valseccbi , il  Morgagni , il  Pontedera , il  Poleni 
lo  stimarono  assai , e lo  consultarono  nelle  cose  spe- 
cialmente risguardanti  1’  antiquaria.  Ebbe  egli  mo- 
desto carattere , pazienza  non  comune , e si  mostrò 
facile  a comunicare  le  notizie  letterarie  che  gli  ve- 
nivano richieste.  Amante  inoltre  della  solitudine  fu 
egli  ognora  , parco  nel  vitto  , osservante  quant’  altri 
mai  dei  doveri  religiosi,  e amico  della  gioventù  da 
lui  con  doni  allettata  onde  istruirla,  (a). 

Quanto  utile  per  conoscer  bene  la  lingua  lati- 
na è il  gran  lessico  del  Forcellini , altrettanto  incomo- 
do riescirebbe  per  l’uso  ordinario  delle  scuole;  ma  ave- 
va già  a quest’  uopo  provveduto  Giuseppe  Pasini 
Consigliere  del  Re  di  Sardegna  , e Bibliotecario  del- 
la Regia  Università  di  Torino , Abate  del  Monte- 
cenisio  morto  nel  1765'.  Compilò  egli  con  1’ ajuto 
del  Professor  di  medicina  Giuseppe  Antonio  Ba- 


(1)  Viue  Ital.  T.  XIX.  pag.  il8«  In  questo  tratto  il  Fabbroni  ci  pre* 
tenta  una  compita  idea  del  letiico  suddetto. 

(a)  gi  tta  attualmente  riitasnpando  ( cioè  nel  1829.  ) il  lessico  del 
Forcellini  in  4*^  * Padova. 
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dia  (i)  il  vocabolario  Italiano  e Latino  stampato  nel 
1 747*  e più  altre  volte  con  aggiunte  e miglioramenti, 
cosicché  questo  dizionario  è quello  che  anche  al  pre- 
sente usasi  nelle  scuole;  ma  il  Pasini  non  si  distin- 
se soltanto  nella  lingua  latina  , poiché  coltivò  anco- 
ra le  lingue  orientali,  e nel  17.S9.  stampò  a Pado- 
va la  grammatica  Ebraica,  ed  a Torino  nel  1750. 
il  catalogo  ragionato  dei  Codici  di  quella  insigne 
Reale  Biblioteca  (a). 

XIV.  Gli  Ordini  religiosi  nel  secolo  XVIII.  som-  xiv. 
ministraron  forse  i migliori  modelli  dell’arte  del  di- Luco'hM“n"'oio. 
re,  e se  io  volessi  partitamente  ragionare  di  tutti  co-  ^^*^{",4***  **' 
loro  che  specialmente  nella  sacra  eloquenza  più  o 
meno  si  distinsero,  sarei  sicuramente  troppo  prolisso, 
e dovendo  per  una  gran  parte  di  essi  ripetere  la  stes- 
sa cosa  non  farei  che  annojare  i miei  lettori.  Trasce- 
glierò dunque  fra  gli  oratori  dello  scorso  secolo  quel- 
li che  con  le  loro  fatiche  si  acquistarono  un  nome 
e le  cui  opere  conservansi  tuttora  in  credito , nè 
ommetterò  di  ricordare  alcuni  di  quelli  di  merito  in- 
feriore ma  però  stimabili , e così  facendo  mi  giova 
sperare  che  meno  arida  oomparirà  la  lettura  di  que- 
sta parte  della  mia  storia. 

Studiò  sopra  Demostene  Gio.  Vincenzo  Lucchesi- 
ni  Lucchese  di  cui  già  si  disse  fra  gli  storici,  ed  aven- 
do recitata  la  tradnzion  latina  di  una  orazion  di  que- 
sto celebre  orator  Greco,  il  Pontefice  Clemente  XI. 
cui  piacque  assai  questa  prima  fatica  del  Lucchesini, 
lo  ricolmò  di  benefizi!  e lo  persuase  a continuarla , 
come  fece  il  Lucchesini  che  in  appresso  pubblicò  la 
versione  di  dodici  di  tali  orazioni,  illustrandole  con 
erudite  note  che  rischiarano  la  storia  della  Grecia  an- 


(1)  Matiucehtili.  Scrittori  oc.  T.  II.  pirt.  I.  p«j.  14. 
(»)  Dizion.  dogli  uomini  ili.  T.  XIV.  pig.  176. 
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tica  e Bopratutto  di  Atene.  Recitò  poi  egli  inoltre  in 
varie  circostanze  più  orazioni  latine  che  il  Rollin,  il 
Muratori  ed  il  Gravina  esaltarono  al  sommo,  ma  quat- 
tro sole  se  ne  hanno  alle  stampe  nelle  quali  si  scor- 
ge l’imitator  di  Demostene.  Monsig.  Fabbroni  cosi 
giudica  (i)  dello  stile  di  questo  in  sostanza  esimio 
scrittore  ,,  Gravior  nonnullis  scriptor  quam  suavis  vi- 
„ deri  solet;  quod  minus  voluptati  aurium  studeat 
„ dumque  omnia  religiosissime  ad  veterum  imitatio- 
„ nem  effingit  atque  exigit,  minus  numerosa  ejus 
,,  cadat  oratio.  „ 

La  Società  di  Gesù  feconda  mai  sempre  in  uomi- 
ni di  dottrina  forniti,  ci  olire  al  principio  del  seco- 
lo XVIII.  il  Padre  Giovanni  Tedeschi  Modenese,  che 
contribuì  a far  risorgere  il  buon  gusto,  formò  non 
pochi  egregi  allievi,  e visse  lungamente  in  Carpi  do- 
ve insegnò  belle  lettere  e ravvivò  FAccademia  de- 
gli Apatisti  (a).  Uno  dei  più  colti  scrittori  in  lin- 
gua volgare  che  abbia  avuta  la  Società  stessa , viene 
unanimemente  riconosciuto  il  Padre  Anton  France- 
sco Bellati  morto  nel  1742.  di  Camporeggiano  nella 
Garfagnana  (3).  Ci  lasciò  egli  più  opere  quasi  tutte 
ascetiche,  le  quali  unitamente  al  suo  Quaresimale, 
ed  ai  suoi  trattati  morali  dopo  la  sua  morte  pubbli- 
cati, mentre  danno  una  chiara  prova  della  sua  pie- 
tà e del  suo  zelo,  ammiransi  ancora  per  il  giusto  ra- 
ziocinio dell’  autore,  e per  la  pulitezza  dello  stile  con 
cui  sono  scritti.  Coadjutore  di  Monsig.  Giusto  Fon- 
tanini  nella  Cattedra  di  eloquenza,  e in  appresso  Pro- 
fessore nella  medesima  facoltà  a Roma  fu  il  Minor 
Conventuale  Padre  Alessandro  Burgos  nato  nel  1 666. 


(1)  Vita*  Ital.  T.  XI.  pag.  119. 

(a)  Tiraboichi  Bibl.  Mod.  T.  V.  pag.  aaS. 
(3)  Tirabotchi  ep.  ctt.  T.  I.  pag.  187. 
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Istruito  nelle  scienze  ecclesiastiche  da  lui  professa- 
te in  Bologna,  dove  interveniva  alle  adunanze  let- 
terarie del  Marchese  Giuseppe  Orsi,  ottenne  la  stima 
dei  Dotti  e passò  nel  1718.  Professore  di  Metafisica 
a Padova,  poscia  di  storia  ecclesiastica  ; ma  nomina- 
to nel  1723.  Vescovo  di  Catania  ed  andato  alla  sua 
sede  cessò  di  vivere  nel  1 726.,  e lasciò  alle  stampe 
varie  orazioni  latine  e prolusioni  unitamente  ad  un 
compendio  di  istituzioni  teologiche  (1).  Sono  pregia- 
ti i discorsi  morali  ed  il  Quaresimale  del  Padre  Fe- 
lice Azzi,  e le  esposizioni  della  sacra  Scrittura  del 
Padre  Orazio  suo  fratello  amendue  della  Riforma 
Francescana,  i quali  vivevano  prima  della  metà  del 
secolo  passato  (a)  e al  loro  tempo  ottennero  plausi 
non  comuni  nei  pulpiti  d’Italia.  Un  simile  e maggior 
effetto  produssero  le  prediche  e le  orazioni  panegi- 
riche del  Padre  Capuccino  Bernardo  Maria  Giacchi 
Napoletano  mancato  di  vita  nel  1744.,  il  quale  d’an- 
ni 28.  cominciò  a predicare,  ma  per  motivi  di  salu- 
te non  potè  esercitarsi  con  quella  assiduità  che  avreb- 
bero desiderato  i Napoletani.  Dettò  egli  ancora  non 
poche  scritture  nel  genere  giudiziale,  e da  queste  ap- 
parisce qual  buon  criterio  avesse  e quanta  acutezza 
di  ingegno  ; le  sue  orazioni  poi  meritano  per  più  ri- 
guardi le  nostre  lodi  ma  non  mancano  di  difetti, 
poiché  la  lingua,  è vero,  ne  è scelta , lo  stile  fiori- 
to, giusto  e stringente  vi  si  scorge  il  raziocinio,  ma 
tale  abbondanza  nelle  immagini  e pienezza  di  cose 
contengono,  che  molte  volte  traboccano,  e mostrano 
una  turgidezza  e una  pompa,  di  dire  che  opprime  i 
lettori  (3). 
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(»)  Maifucchtili  ec.  T.  I.  j>»rt.  II.  p»g.  i»8S 

(i)  Biografi,  dagli  uom  ili.  dal  Ragno  di  Napoli  T.  III.  iai  1816. 


XV. 

Altri  oratori. 
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XV.  Il  Muratori  inserì  nel  suo  trattato  della  ca- 
rità cristiana  tre  ragionamenti  su  questo  argomento 
composti  dal  Sacerdote  Francesco  Badia  Napoletano, 
uomo  dotato  di  profondo  ingegno,  di  felice  memoria 
e di  una  somma  chiarezza  nella  esposizione  de’  suoi 
pensieri,  perlocchè  riuscì  un  eccellente  e zelante  pre- 
dicatore , ed  alcuni  Principi  Italiani  lo  onorarono  e 
splendidamente  lo  rimunerarono  per  le  sue  fatiche, 
delle  quali  lasciò  più  saggi  in  varie  opere  di  asceti- 
ca, e nelle  sue  prediche  e panegirici  in  varie  epoche 
stampati , ma  prima  della  metà  del  secolo  passato 
perchè  mancò  di  vita  nel  1751  (1).  Contemporaneo 
a questo  sacerdote  visse  il  Padre  Saverio  Vanalesti 
Gesuita  Napoletano,  che  con  robusta  eloquenza  e con 
gentile  maniera  predicava  in  modo  che  persuadeva 
l’Uditorio,  e ritraeva  frutto  dalle  sue  prediche  che  si 
hanno  alle  stampe  (a).  L’ Imperator  Carlo  VI.  chia- 
mò a predicare  alla  sua  Corte  nel  1724.  il  Chierico 
regolare  Gian-Giuseppe  Cremona  Reggiano,  il  quale 
per  anni  45.  sostenne  nei  più  rinomati  pulpiti  d’Ita- 
lia la  fama  di  eloquente  oratore , e finalmente  cari- 
co di  meriti  cessò  di  vivere  in  Roma  nel  1763.  Ex- 
generale dell’ Ordin  suo  contando  anni  81.  di  età. 
Oltre  l’aver  egli  coltivata  la  prosa  fu  valoroso  poe- 
ta Àrcade,  nella  cui  adunanza  giunse  al  Decanato,  ed 
abbiamo  alle  stampe  i suoi  panegirici,  il  Quaresima- 
le ed  altre  opere  morali  (3). 

Il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  promosse  nell’ 
anno  1718.  alla  Cattedra  di  eloquenza  nell’Archigin- 
nasio della  Sapienza  in  Ruma  il  Padre  Paolino  Che- 
lucci  delle  Scuole  pie,  che  occupò  questa  Cattedra 


(1)  MuBuech«Ui.  Bcrittori  ec.  T.  II.  pirt.  I.  pm. 
(ft)  Dieion.  degli  uom.  ili.  T.  XXI.  p«^.  56. 

(3)  Tìrebotchi  Bibl.  Mod.  T>  li.  p&g.  191. 
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per  anni  4i«  dopo  » quali  ottenne  da  Benedetto 
XIV.  una  decorosa  giubilazione.  Le  Orazioni  in  nu- 
mero di  ventitré  da  lui  recitate  mentre  era  Profes- 
sore, vider  la  luce  in  due  Tomi  l’uno  nel  i?»?.  e 
l’altro  nel  1748.,  ed  essendo  pervenute  al  Professor 
di  eloquenza  nell’Accademia  di  Lipsia  Giovanni  Er- 
hardo  Kappio,  ne  fece  una  nuova  edizione  precedu- 
ta da  una  sua  prefazione.  Il  Walchio , i collettori 
degli  Atti  di  Lipsia  ed  altri  oltramontani,  e il  Padre 
Giuseppe  Caraffa  (i)  ricordarono  più  volte  onorevol- 
mente il  Clielucci , die  figurò  anche  come  Arcade , 
e coltivò  con  profitto  le  scienze  naturali,  e le  sue 
istituzioni  analitiche  ebbero  molto  spaccio.  11  gran 
Pontefice  Benedetto  XIV.  lo  stimava  assai,  ed  allor- 
ché divenne  il  Chelucci  Vicario  generale  della  sua 
Religione,  gli  accordò  il  titolo  e i privilegi  tutti  di 
Preposto  generale  ; cessò  egli  di  vivere  nel  1 754.»  e 
gli  si  celebrarono  solenni  esequie  con  Orazion  fune- 
bre nella  Chiesa  di  S.  Pantaleo  in  Roma  con  l’ in- 
tervento di  quasi  tutti  li  Superiori  generali  delle 
altre  Religioni , e di  tutti  i Lettori  della  sapien- 
za (a).  Riuscì  eccellente  predicatore  un  altro  Reli- 
gioso delle  Scuole  pie  poscia  Vescovo  di  Modena 
Monsignor  Giuliano  Sabbatini  nativo  di  Fanano 
luogo  ragguardevole  nelle  montagne  Modenesi  , e 
morto  nel  1767.  Le  sue  omelie,  le  Orazioni  fune- 
bri , ed  altre  di  lui  opere  ascetiche  le  quali  pub- 
blicò, si  ristamparono  tutte  a Venezia  nel  176S.  in 
cinque  volumi;  nè  figurò  il  Sabbatini  soltanto  come 
Letterato,  ma  inoltre  come  abile  maneggiatore  negli 
affali  di  Stato,  e il  Duca  di  Modena  Francesco  UT. 


(1)  Storia  del  Ginnaiio  Romano. 

(a)  Zaccaria  Stor.  lett.  Lil>.  III.  pag.  5o3.  11  Chelucci  lasciò  al  Col* 
legio  Nazareno  di  Roma  una  scelta  Biblioteca. 

Tomo  IV.  3 
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lo  mandò  in  qualità  di  Ambasciatore  alle  Corti  di 
Vienna  e di  Francia , nelle  quali  missioni  incontrò 
l’aggradimento  reciproco  dei  Sovrani  (i).  Fra  i sacri 
Oratori  si  distinse  anche  il  Padre  Bernardo  Baffo  del- 
la Religion  Riformata  mancato  ai  vivi  a Padova  nell’ 
anno  1776.  Le  tre  decadi  d’Orazioni  pane^riche  da 
lui  pubblicate  a Trevigi  nel  1 768.  ce  lo  fanno  cono- 
scere per  uno  scrittor  puro^  il  cui  stile  riesce  for- 
bito, e che  sa  usare  l’immaginazione  ma  senza  tra- 
scendere i dovuti  limiti.  Tradusse  egli  anche  ed  il- 
lustrò la  storia  dei  Sacramenti  del  Padre  Chardon, 
e ci  lasciò  alcuni  altri  lavori  di  cristiana  morale  fi- 
losofia, diretti  a correggere  i guasti  costumi  del  se- 
colo (a). 

XVI.  XVI.  Nella  famiglia  Zanotti  come  nella  Manfredi 
nice"Erèòif«d^-^  Bologna  tutti  più  o meoo  si  distinsero  correndo  la 
tfs  Orkteri.  Carriera  letteraria.  Il  Canonico  Ercole  Zanotti  fratel- 
lo di  Francesco  Maria  esercitò  la  predicazione,  ed  il 
suo  stile  aveva  un  carattere  tutto  proprio,  e che  ri- 
ceveva una  mirabile  unzione  dall’uso  della  sacra  Scrit- 
tura e dalla  parafrasi  dei  salmi.  Le  varie  Accademie  Bo- 
lognesi si  fecero  premura  di  annoverarlo  fra  i loro  col- 
laboratori  , e nella  privata  Accademia  del  Canonico 
Conti  il  Zanotti  lesse  alcune  dissertazioni  ricche  di  sa- 
cra e profana  erudizione.  Poche  cose  in  prosa  abbiamo 
di  lui  alle  stampe  , la  vita  cioè  di  S.  Brunone  e una 
Orazione  in  lode  di  S.  Filippo  Neri  ; egli  è poi  auto- 
re del  canto  XIV.  del  Bertoldo  e molte  sue  poesie 
leggonsi  nel  T.  III.  della  Raccolta  del  Gobbi  (3). 

Diresse  come  primo  Vicecustode  la  Colonia  Arcadica 
Mitirtea  eretta  nell’  Oiriine  de’  Chierici  Regolari  il 


(i)  Tiraboichi.  Bib).  Mod.  T.  IV.  pag.  409. 

(a)  Moichini.  Dalla  Lattar.  V*n.  ec.  T.  lU.  pag.  4®* 

(3)  Fantuzat.  Scrittori  Bologntki  T.  Vili.  pAg*  U CAnoni«o  Za* 
notti  mori  d'  anni  78.  nel  17^3. 
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Padre  Alessandro  Pompeo  Berti  Lucchese  nato  nel 
1686. , facondo  Oratore  e uomo  veramente  Apostolico; 
Bibliotecario  in  Napoli  del  Marchese  del  Vasto  e po- 
scia nel  1748*  storico  della  sua  Religione,  godette  Pa- 
micizia  di  non  pochi  Letterati  fra  i quali  contansi  lo 
Zeno  ed  il  Muratori,  pubblicò  varie  orazioni  pane- 
giriche, tradusse  in  Italiano  il  compendio  della  sto- 
ria di  Francia  del  Padre  Danieli  Gesuita , e più  al- 
tre opere  del  Chanteresme.  Ma  non  si  limitò  all*  elo- 
quenza ed  alla  storia  il  sapere  del  Padre  Berti,  poi- 
ché conobbe  inoltre  assai  bene  la  filologia,  ed  a lui 
dobbiamo  il  catalogo  ragionato  della  scelta  libreria 
Capponi , le  vite  di  alcuni  dei  pastori  Arcadi  e di 
altri  uomini  illustri , non  che  diverse  produzioni  let- 
terarie in  parte  stampate  e in  parte  rimaste  inedite^ 
fra  le  quali  interessano  più  d*ogni  altra  le  memorie 
dei  Letterati  Lucchesi  che  l’Autore  ritenuto  da  diver- 
si riguardi  non  volle  pubblicare  (1). 

Dedicatosi  alla  predicazione  il  sacerdote  Francesco 
Dalola  Bresciano,  dopo  che  usci  dalla  Religione  dei 
Cappuccini  nella  quale  non  potè  reggere  al  rigor  dell* 
Istituto,  figurò  fra  i primi  Oratori  Italiani  e morì  d’ 
anni  90.  nel  1 783.  Il  suo  Quaresimale  pubblicato  in 
Brescia  cinque  anni  dopo,  e per  la  forza  della  elo- 
quenza , e per  la  gravità  delle  ragioni , e per  la  so- 
dezza della  dottrina  considerasi  per  una  di  quelle 
produzioni  dell’  umano  ingegno  „ che  contrastano  coi 
„ tempi  e le  vicende,  nè  temono  le  variazioni  e gli 
„ insulti  che  il  sempre  volubil  gusto  degli  uomini 
„ introducono  nell*  amena  letteratura  e nella  sacra 
„ eloquenza.  „ Cosi  si  esprìme  il  dizionario  degli  uo- 
mini illustri  (a). 


(1)  M«iittceh«Ili.  Scrittoti  ce.  T.  U.  pcrt.  II.  ptg.  1017.  1041. 
(.)  T.  V.  pcg.  9. 


XVII. 

Tornielli  Padre 
Girolamo. 
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XVII.  Supera  tutti  gli  Oratori  dei  quali  ho  finora 
parlato,  il  Padre  Girolamo  Tornielli  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  e può  dirsi  che  egli  forma  epoca  nel- 
la storia  dei  predicatori.  Nacque  il  Tornielli  a Ga- 
meti presso  Novara  nel  di  i.  Febbrajo  dell’anno  1693. 
da  illustri  genitori  D.  Michele  Tornielli  cioè,  e Don- 
na Giovanna  Ferrari;  studiò  in  detta  Città  dove  lo 
condussero  due  suoi  zii  onoratissimi,  e congiungendo 
un  pronto  e vivace  ingegno  ad  una  buona  indole  e 
ad  una  volontà  decisa  di  istruirsi,  riuscì  felicemente 
nei  primi  studii  terminati  i quali  entrò  l’anno  1 709. 
nella  Compagnia  di  Gesù.  Dedicatosi  egli  specialmen- 
te alla  predicazione,  sali  la  prima  volta  il  pulpito  di 
8.  Lorenzo  a Venezia  assai  giovine,  e mal  provve- 
duto eziandio  di  prediche;  ciò  nulla  ostante  com- 
parve tosto  grande  ed  originale  nella  sua  maniera, 
e come  quello  che  la  Provvidenza  destinava  a suc- 
cedere al  gran  Segneri.  Tale  infatti  mostrossi  il  Tor- 
nielli  , e nelle  più  cospicue  Città  d’Italia  riscosse 
ognora  applausi,  iscrizioni  ed  altri  simili  onori,  spe- 
cialmente a Bologna  dove  per  lungo  tempo  dimorò. 
Nelle  sue  prediche  si  osserva  coltura  di  stile  ma  non 
affettazione,  armonia  ma  varietà,  eleganza  ma  non  ri- 
cercatezza; animate  ne  sono  le  descrizioni,  scelte  le 
immagini,  chiaro  e robusto  il  raziocinio  ; tutti  que- 
sti son  pregi  delle  prediche  di  così  insigne  Oratore, 
nelle  quali  ei  dipingeva  al  vivo  il  costume  del  se- 
colo, per  cui  piacque  ad  ogni  ordine  di  persone  , e 
potè  ottener  abbondanti  frutti  spirituali,  compiendo 
così  1’  oggetto  unico  che  aver  dovrebbe  in  mira  chi 
si  consacra  a questo  ministero.  Figurò  egli  inoltre 
come  piacevole  e gentile  poeta , e le  sue  sette  sacre 
canzoni  marinaresebe  in  lode  della  Santissima  Ver- 
gine, a cui  protestava  particolar  divozione  , contansi 
come  uniche  nel  loro  genere,  e formano  un  esem- 
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piare  affatto  nuovo.  In  esse  accoppia  egli  le  rime  al- 
la Francese  ma  ritiene  il  numero  del  verso  Italiano, 
toglie  di  mezzo  gli  accenti  e piega  alquanto  il  ver- 
so a modo  di  sdrucciolo.  Dopo  avere  questo  Religio” 
so  compiuta  in  Bologna  la  Quaresima  dell’ anno  1752. 
con  1’  ultima  predica  sull’  amor  di  Dio , e dopo  di 
aver  compartita  all’affollato  popolo  la  sacra  benedi- 
zione con  sommo  commovimento  di  lui  e degli  astan- 
ti, videsi  sorpreso  da  un  soffocamento  di  sangue,  per 
cui  due  giorni  appresso  alli  sei  di  Aprile  cioè,  termi- 
nò la  mortai  sua  carriera  con  universale  cordoglio. 
La  Religione  più  sincera  e fervorosa,  l’amabilità  di 
carattere,  un  generoso  disinteresse,  un  conversar  fa- 
ceto , una  profonda  umiltà , tutte  queste  ammirabili 
doti  insieme  riunite  formarono  del  Padre  Tomielli  un 
soggetto  a dir  vero  eccellente  (i).  L’  Accademia  del- 
la Crusca  voleva  aggregarlo  tra  suoi  Socii  e render 
pubbliche  le  sue  prediclie , ma  1’  umiltà  del  Padre 
Tornielli  non  lo  permise.  Il  Padre  Negherà  stampò 
il  Quaresimale  di  lui  con  una  dotta  prefazione  in 
fronte  l’anno  i7.'>3.,  ed  a Carpisi  pubblicarono  poi 
nel  1768.  indi  anche  a Venezia  li  suoi  panegirici  e 
discorsi  sacri  ; fra  i quali  è celebre  quello  recitato 
nel  1750.  con  cui  giunse  a dissuadere  i Novaresi  suoi 
concittadini  dall’  aprir  un  teatro , ed  ottenne  il  bra- 
mato intento.  Il  Collaterale  Sig.  Caetano  Giacinto 
Loya  ci  ha  dato  (a)  un  giudizioso  e ben  inteso  elo- 
gio di  questo  sacro  Oratore  , di  cui  un  altro  se  ne 
legge  pure  nel  poema  intitolato  Electricorum  di  Ma- 
riano Partenio  (3). 


(1)  Dibìoh.  degli  uom.  ili.  T.  XX.  |»*g.  eoa. 

(a)  Piemontesi  illattri  T.  IH.  peg.  3o3. 

(3)  Questo  è il  nome  finto  del  Gesuita  Padre  Giuseppe  Maria  Maxtolai- 
ri  devoto  speciale  di  M.  Vergine  Santissima. 
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XVIII.  II  gran  Pontefice  Benedetto  XIV.  digtinse  con 
particolari  beneficenze  il  sacerdote  Domenico  Aurelio 
Franceschi  e Michel  Angelo  suo  Fratello  Cappuccino, 
Reggiani  morti  il  primo  nel  1777.  e il  secondo  nel  1766. 
Domenico  oltre  l’aver  predicato  a Roma,  esercitò  l’ a- 
postolico  suo  ministero  alle  Corti  di  Vienna  e di  Sa- 
voja,  ed  a Firenze  gli  si  coniò  una  medaglia  in  bron- 
zo allorché  si  fece  sentire  nella  Chiesa  di  S.  Lo- 
renzo. II  snilodato  Pontefice  tra  molti  altri  scelse  il 
Cappuccino  a predicator  apostolico  , e in  appresso 
nominollo  Consultore  dei  sacri  riti  ed  esaminatore 
dei  Vescovi;  tanta  stima  poi  egli  ne  aveva,  che  si 
degnò  più  volte  di  stendergli  al  collo  le  braccia  al- 
lorché scendeva  dal  pulpito  (i),  questi  due  Religiosi 
però  ci  lasciarono  pochi  monumenti  del  loro,  saper 
alle  stampe. 

Nella  lettera  del  Gesuita  Padre  Roberti  sulla  elo- 
quenza del  pulpito  leggesi  un  bell’  elogio  del  suo 
Confratello  il  Padre  Quirico  Rossi,  nato  a Lonigo  ter- 
ra nobile  del  Distretto  Vicentino  nell’anno  1696.  e 
morto  nel  1760.,  predicatore  di  alto  grido  e dotto 
interprete  della  sacra  Bibbia,  come  ci  fanno  fede  il 
suo  Quaresimale  e le  lezioni  sulla  Scrittura  più  vol- 
te ristampate.  Ben  ragionate  e gravi  riuscirono  le  sue 
produzioni  sacre , scritte  con  uno  stile  colto,  model- 
lato sui  migliori  esemplari  che  in  simil  genere  si  co- 
noscono, tale  però  ad  un  tempo  che  ognora  conserva 
un  carattere  suo  proprio.  Coltivò  poi  il  Padre  Rossi  con 
buon  successo  la  poesia,  e qualche  suo  sonetto  si  sol- 
leva sulla  comune  maniera  così,  che  il  Bisso,  il  Maz- 
zoleni ed  altri  lo  citarono  come  modello  nel  suo  ge- 
nere perfetto  (a).  Un  eloquente  scrittor  latino  noi 


(i)  Tiriboichi.  Bibl.  Mod.  T,  IL  pag.  357- 
(a)  Dition.  dagli  uoro.  ili.  T.  XVII.  pag.  ao4- 
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possediamo  nell’altro  Gesuita  il  Padre  Cirolàmo  La- 
gomarsini  di  cut  scrisse  il  Fabbronì  la  vita(i).  Nac- 
que in  Ispagna  da  madre  di  quella  nazione,  e da  pa- 
dre Genovese  nel  dì  3 o.  di  Settembre  dell’anno  1698., 
ed  essendo  entrato  nella  Compagnia  di  Gesù,  dedi- 
cossi  in  modo  particolare  alla  lingua  Latina  e Gre- 
ca , nella  prima  delle  quali  fece  progressi  straordi- 
narii , e pubblicò  un  volume  di  Orazioni  latine  più 
volte  ristampato , e riuscì  eccellente  nell’  istituire  i 
giovani  nelle  lettere  latine.  Àllor  che  abbiamo  paiv 
lato  del  Padre  Gordara,  abbiamo  in  breve  tessuta  la 
storia  della  controversia  tra  il  Lami  ed  i Gesuiti  in 
proposito  della  massima  dal  Lagomorsini  adottata , di 
insegnare  cioè  ai  giovani  l’idioma  latino  con  una  gram- 
matica latinamente  scritta.  Per  non  replicare  quan- 
to già  si  disse  allora,  ommetterò  di  parlarne  più  ol- 
tre, rimettendo  i mìei  lettori  alla  vita  del  Lami  da 
Monsig.  Fabbroni  scritta,  in  cui  a lungo  descrivesi 
la  storia  di  una  tale  questione  nella  quale  vivamen- 
te impegnossi  il  Lagomarsini.  Si  accinse  questi  ad  un 
lungo  e faticoso  studio  su  gli  scritti  di  Cicerone,  di 
cui  imitava  felicemente  lo  stile,  e ciò  fece  all’impor- 
tante oggetto  di  pubblicare  una  nuova  edizione  del- 
le opere  tutte  di  questo  sommo  maestro,  più  esatta 
dì  quella  del  Gronovio  e ricca  di  note  e di  varian- 
ti ; ma  in  fine  l’impresa  si  andò  a risolvere,  può  dir- 
si in  nulla , poiché  dopo  otto  anni  si  vide  soltanto 
alle  stampe  l’Orazione  contro  Pisone  affogata,  direm 
cosi,  in  un  pelago  di  voluminosi  commentarii,  ed 
avendo  questo  Religioso  nel  1744*  ottenuto  di  esser 
liberato  dalla  scuola  per  attendere  al  Cicerone,  vi 
lavorò  in  Firenze  per  sette  anni  continui , e poi 
nulla  pubblicò  su  questo  argomento  da  lui  troppo 


(I)  vitM  itii.  T.  XVIII.  p*g.  Mr- 
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estesamente  preso  , motivo  principale  forse  che  non 
gli  permise  di  compiere  il  suo  lavoro.  Contro  <{ue- 
sto  insorsero  più  avversarii,  specialmente  dopo  che  si 
accese  tra  lui  ed  il  citato  Lami  altra  questione  aspris- 
sima per  il  libro  di  quest’  ultimo  De  eruditione  Apo- 
stolorum  etc.  della  quale  da  noi  altrove  si  parlerà (i). 
Altre  erudite  fatiche  del  Lagomarsini  ricorda  il  lo- 
dato Fabbroni,  e specialmente  la  pubblicazione  che 
quegli  fece  dell’  opera  di  Grozio  intitolata  De  script 
tis  invita  Minerva,  e di  quelle  di  Giulio  Poggiano 
sul  Concilio  di  Trento  in  quattro  volumi;  il  che  fe- 
ce il  Lagomarsini  ad  insinuazione  di  Benedetto  XIV. 
corredando  però  il  tutto  con  annotazioni  oltre  mi- 
sura estese.  A Roma  insegnò  la  lingua  Greca  da  lui 
a fondo  posseduta,  colà  esaminò  i Codici  Cicero- 
niani esistenti  in  quelle  insigni  Biblioteche,  e com- 
pilò quindici  grandi  volumi  rimasti  inediti  di  testi- 
monianze e di  lodi  date  alla  sua  Compagnia.  Questo 
erudito  Letterato,  ma  pesante  oltre  modo  mancò  ai 
vivi  nel  1773.  contando  allora  75.  anni  di  età,  e sa- 
rebbe stato  a desiderare  che  qualcheduno  avesse  po- 
tuto scegliere  fra  li  suoi  scritti  rìsguardanti  Cicero- 
ne li  più  importanti,  e li  avesse  pubblicati;  ma  la 
soppressione  della  Società  di  Gesù  in  quel  torno  cir- 
ca avvenuta , come  riuscì  fatale  alle  fatiche  lettera- 
rie di  tanti  dotti  Religiosi,  così  lo  fu  a quelle  del 
Lagomarsini. 

Aitri*8«ittori.  XIX.  Sceltezza  e novità  negli  argomenti,  stile  ener- 
gico e di  Attici  sali  condito,  correttezza  nella  lingua, 
tutti  questi  pregi  incontransi  nelle  prediche  di  un 
altro  sacerdote  della  più  volte  lodata  Società,  il  Pa- 
dre Francesco  Masotti  di  Bassano  ma  nato  in  Vero- 
na l’anno  1699.  e morto  a Torino  nel  1771.  A que- 


(l)  Nell'Articolo  del  Lami. 
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8te  doti  univa  egli  poi  quella  di  saper  ben  recitare, 
cosicché  con  tali  mezzi  insieme  congiunti  riusciva  a 
convincere  1’  Uditorio  , e lasciò  dovunque  sparse  la 
divina  parola,  vivo  desiderio  di  essere  nuovamente  a- 
scoltato  (i).  Un  celebre  interprete  dal  pulpito  della 
Divina  Scrittura  abbiamo  nella  persona  del  Padre  Fer- 
dinando Zucconi  confratello  del  Masotti  , di  Monte 
Gassiano  nella  Marca  d’Ancona:  passò  egli  la  mag- 
gior parte  della  sua  vita  in  Firenze,  dove  fece  spic- 
care la  sua  dottrina  e la  sua  profonda  erudizione 
nello  spiegare  il  sacro  Testo  ; e mentre  non  venue  a 
lui  mai  meno  V attività  nel  faticare , pari  desiderio 
mostrarono  sempre  i Fiorentini  di  ascoltarlo.  Cessò 
egli  di  vivere  in  età  assai  avanzata  nel  1 720;  ed  al~ 
lorchè  si  videro  dopo  la  sua  morte  pubblicate  le  sue 
lezioni  sacre  scritte  con  lingua  purgata  e piene  di 
utili  massime , vennero  queste  dal  Pubblico  accolte 
con  plauso,  nè  decaddero  di  pregio  allorché  compar- 
vero quelle  dei  PP,  Granelli  e Nicolai  (a).  Stimansi 
pure  le  prediche  ed  i discorsi  sacri  del  Canonico  Re- 
golare Lateranense  Cesare  Bambacarì,  i cui  libri  asce- 
tici sono  continuamente  ricercati  (3),  e un  consimil 
giudizio  diedero  i Dotti  delle  fatiche  oratorie  del  Mi- 
nor Conventuale  Padre  Antonio  Sani  Bolognese  (4) 
morto  nel  1730.,  il  quale  assistito  da  una  pronta  e 
tenace  memoria  e dotato  di  viva  e brillante  imma- 
ginativa, godette  l’amicizia  dei  Letterati  che  con  som- 
mo piacere  attentamente  lo  ascoltavano.  Imitatore 
dello  stile  del  Padre  Trento  fu  il  Padre  Pier  Maria 
Pietra-Rossa  della  Provincia  di  Trevigi  Minor  Rifor- 
mato morto  nel  1785.  Siccome  egli  robustamente  ar- 


(1)  Dizion.  degli  uom.  ili-  T.  XI.  pag>  agS. 

{%)  Dizion.  ec.  T.  XXII.  pag.  x8i. 

(3)  MaEtucchelli  T.  11.  parte  I.  pag.  19$. 

(4)  Faittuzzi.  8cntt.  Bologn.  T.  VII.  pag.  309. 
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gomentava,  e possedeva  abbondante  dottrina,  lontano 
dairaiTettazione  e dagli  ornamenti  licenziosi  del  di- 
re, acquistossi  fama  nella  predicazione,  e ci  lasciò  nel- 
le sue  prediche  ed  in  altri  discorsi  di  sacro  argo- 
mento stampati  scelti  modelli  di  eloquenza  ecclesia- 
stica (1). 

XX.  Più  distinta  memoria  da  noi  esige  che  di  lui 
si  faccia  il  Padre  Ciovanni  Granelli  Gesuita,  perchè 
pochi  pari  egli  ebbe  nella  luminosa  carriera  da  lui 
percorsa  della  sacra  eloquenza  e nella  esposizione 
delle  Divine  Scritture.  Da  illustre  famiglia  Genovese 
sortì  egli  i natali  nell’anno  1703.  adì  1 5.  di  Aprile, 
e vestito  che  ebbe  l’ abito  religioso  li  17.  Ottobre  del 
1717.  atteso  i rapidi  progressi  da  lui  fatti  negli  studii 
della  bella  Letteratura  e della  Filosofia , fu  destinato 
ben  presto  Professore  di  lettere  umane  in  Padova, 
dove  ebbe  il  vanto  di  gittare  i fondamenti  della  ve- 
ra eloquenza  , della  poesia  , dello  stile  e del  gusto 
nelle  tre  lingue  latina  , volgare  e greca:  e provò  la 
consolazione  di  vedere  ne’  sei  anni  che  ivi  restò,  la 
sua  scuola  frequentata  da  copiosa  gioventù  e da  al- 
tre persone  colte,  che  si  compiacevano  di  udirlo  ra- 
gionar dalla  Cattedra,  il  che  egli  faceva  con  frutto 
singolare  de*  suoi  discepoli  molti  dei  quali  corrispo- 
sero felicemente  alle  sue  istruzioni. 

Passato  allo  studio  della  Teologia  in  Bologna  al- 
lora fiorente  per  nobili  ingegni  in  ogni  maniera  di 
sapere , svegliò  il  Granelli  la  comune  ammirazione 
sebben  giovane,  con  dare  in  luce  alcune  tragedie 
cbe  vennero  accolte  con  lode  , più  volte  ristampa- 
ronsi,  e tradotte  furono  ancora  in  lingue  straniere. 
Quantunque  per  legge  del  suo  Istituto  dovesse  in  questi 


(1)  Ctrd«lla  Compendio  dalla  itoria  dalla  bella  Letteratura  T.  III. 
pag.  »35. 
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componimenti  astenersi  dairintrodurvi  donne  , e per- 
ciò mancasse  una  gran  sorgente  di  affetti  e di  pas- 
sioni tenere,  tuttavia  egli  seppe  trattare  i suoi  argo- 
menti in  modo  che  in  queste  tragedie  si  riscontrò 
intreccio  di  affetti , progresso  e sviluppo  di  carat- 
teri , intelligenza  del  cuore  umano  e del  teatro , ed 
uno  stile  nobile  ed  elegante  ma  non  però  lirico  nè 
fuori  del  naturale. 

Destinato  il  Padre  Granelli  nel  1736.  alla  predica- 
zione, riuscì  uno  dei  più  celebri  Oratori  del  suo  tem- 
po, e fu  udito  con  applauso  e con  frutto  nelle  prin- 
cipali Città  d’Italia , ed  alla  Corte  di  Vienna  dove 
nel  1761.  riaprì  la  predicazione  Italiana;  e 1’ Augusta 
Imperatrice  Maria  Teresa  congiuntamente  agli  altri 
Principi  Austriaci  mostrossi  assai  soddisfatta  di  questa 
illustre  soggetto.  Nelle  sue  prediche  le  quali  già  videro 
la  pubblica  luce , si  osserva  la  sublimità  dei  pensieri  e 
1’  evidenza  delle  immagini  congiuntamente  alla  no- 
biltà dello  stile  degno  delle  grandi  idee,  che  solle- 
vano l’anima  sovra  se  stessa,  e presentano  la  Reli- 
gione con  quel  carattere  di  maestà  che  è veramente 
proprio  di  Lei.  L’ interpretazione  delle  Divine  Scritture 
offrì  al  Padre  Granelli  un  altro  ben  vasto  campo  in  cui 
si  esercitò  con  molta  fama,  ed  anche  in  questo  genere 
apri  una  nuova  strada  ; sia  perchè  riuscirono  le  sue  le- 
zioni di  poi  stampate,  dotte,  erudite  ed  insieme  pia- 
cevoli a leggersi,  e perchè  vidersi  spogliate  di  quel- 
la aridità  che  le  discussioni  scritturali  non  possano  a 
meno  di  richiedere,  e perchè  dettate  con  aureo  sti- 
le insiem  nobile,  ehiaro  e giusto , e che  sa  piegarsi  con 
proprietà  a qualunque  soggetto.  La  cura  della  Ducale 
Estense  Biblioteca,  quella  di  Teologo  di  S.  A.  Fran- 
cesco III.  Duca  di  Modena  e 1*  impegno  di  governare 
il  Collegio  della  sua  Religione  in  questa  Città,  furono 
gli  impieghi  che  logorarono  la  salute  del  nostro  Cra- 
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nelli,  il  quale  dovette  cedere  al  comuu  fato  il  dì  3. 
Marzo  del  1770.  in  età  d’anni  67;  ringraziando  il 
cielo  di  morire  in  seno  alla  sua  Compagnia  che  era 
vicina  a ricevere  l’ultimo  colpo  micidiale.  Il  dispia- 
cere della  sua  morte  fu  universale,  ed  i Principi  stessi 
ne  lo  palesarono,  fra  i quali  si  distinse  l’Augusta  Ma- 
ria Teresa  che  la  espresse  con  lettera  i5.  Maggio 
alla  Contessa  Marsciano  nata  Ercolani  in  Modena. 
Oltre  quanto  si  è disopra  enunciato  , questo  autore 
pubblicò  due  Volumi  in  4.®  che  contengono  Orazioni , 
ragionamenti  scelti  e poesie , fra  le  quali  sonovi  le 
quattro  sue  tragedie  cioè  Sedecia , Manasse  , Dione, 
e Scila.  La  poesia  lirica  sacra  fu  dal  Padre  Granelli 
molto  felicemente  coltivata , ed  abbiamo  fra  le  altre 
cose  le  sue  versioni  in  poesia  Italiana  dei  cantici 
scritturali  che  si  legge  con  piacer  grande  (i). 

XXL  XXI.  La  fama  acquistatasi  con  le  sue  produzioni 
<i«"*Gh«Mfd'o*'rpoetiche  da  Gherardo  degli  Angeli  nativo  di  Eboli 
luogo  del  Regno  di  Napoli , fece  si  che  la  Corte  di 
Vienna  lo  invitasse  nel  1717.  come  poeta  Cesareo, 
ma  egli  decentemente  se  ne  scusò;  e nel  1729.  ve- 
stì 1’  abito  dei  Religiosi  Minimi  di  S.  Francesco  di 
Paola  (2).  Oltre  alcuni  volumetti  di  scelte  poesie  più 
volte  ristampate  diede  egli  alla  luce  le  Orazioni  re- 
citate in  diversi  incontri  con  sommo  piacere  degli 
ascoltanti,  e per  la  gravità  del  suo  dire,  e per  la 
profondità  dei  pensieri , e per  la  purità  della  lin- 
gua (3).  Maggior  nome  acquistossi  il  Padre  Alfonso 
Nicolai  della  Compagnia  di  Gesù  Lucchese  nato  nel 
1706.  Sin  dall’età  più  giovane  spiccò  tra  li  suoi 
confratelli  Gesuiti  per  uno  dei  più  vaghi  e pelle- 
grini ingegni  de’  tempi  suoi , attendendo  in  modo 

(i)  Dìzion.  dp^li  Uom.  ili.  T.  Vili.  pag.  ai. 

(a)  Invece  dell*  Angeli  la  Corte  di  Vienna  tcelie  il  Metaitasio. 

(3)  Biografia  del  Regno  di  Napoli  T.  V. 
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singolare  all'amena  Letteratura^  ed  alla  sacra  erudi- 
zione. L' aspetto  gentile,  la  nobiltà  del  tratto,  0 le  sue 
graziose  maniere  rendevano  più  amabile  la  sua  vir- 
tù e dottrina;  ed  in  Firenze,  dove  passò  la  mag- 
gior parte  della  sua  vita , conoscer  fece  per  molti 
anni  quale  eloquenza  possedesse,  e quanta  abilità 
nello  interpretare  la  Divina  Scrittura,  nel  che  fare 
spiegò  in  modo  particolare  ognora  una  vasta  erudi- 
zione. Le  sue  dissertazioni  e lezioni  nel  1756.  stam- 
pate a Firenze  e ristampate  in  appresso , ci  presenta- 
no un  tesoro  inesausto  di  sacra  erudizione  : con  am- 
mirabile franchezza  il  Padre  Nicolai  percorre  l’ este- 
sissimo regno  delle  scienze  naturali  e divine,  e tutte 
le  mette  opportunamente  a contribuzione  per  illu- 
strare il  sacro  Testo;  ciò  poi  che  sembra  più  degno 
di  commendazione , si  è una  certa  pietà  e religione 
di  sentimenti , che  lo  conduce  a combattere  vigoro- 
samente or  l’ una  or  1’  altra  delle  stravaganti,  ma 
pur  troppo  applaudite  opinioni  dei  moderni  liberi 
pensatori.  Nè  minor  interesse  risvegliano  li  suoi  ra- 
gionamenti sopra  la  Religione,  e per  la  pienezza  dei 
sentimenti , e per  la  precisione  dello  stile , e per  la 
sceltezza  della  lìngua , così  che  sono  ad  un  tempo 
un  buon  lavoro  polemico , da  cui  hanno  all’  uopo 
attinto  i posteriori  Apologisti , ed  un  esemplare  per 
chi  conoscer  vuole  ed  imparare  la  nostra  lingua. 
Scrisse  inoltre  il  Nicolai  altre  prose  in  cui  felice- 
mente imitò  l’eloquenza  di  Cicerone,  e coltivò  con 
successo  la  poesia  latina  lasciandocene  varii  saggi  in 
alcune  elegie  latine  pubblicate  nell’anno  1741-  dal 
Cornino  congiuntamente  ai  versi  del  Padre  Carlo  Ro- 
ti, e in  altre  raccolte  di  poesie  latine.  Sostenne  poi 
il  Padre  Nicolai  in  Firenze  il  carattere  onorifico  di 
Teologo  di  S.  M.  Cesarea  Francesco  I;  e quando  il 
Gran  Duca  Leopoldo  ascese  al  trono  della  Toscana, 


XXII. 

Altri  Oratori 
taeri  Cnuiti. 
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fa  egli  confermato  in  questa  carica  ben  da  lui  meri- 
tata. Allorché  poi  avvenne  la  soppressione  della  Com- 
pagnia di  Gesù , si  ritirò  nel  Monastero  dei  Monaci 
Cisterciensi , dove  nell’  anno  1 784*  mancò  ai  vivi 
con  -segni  edifìcantissimi  di  quella  insigne  pietà,  che 
aveva  sempre  sinceramente  professata , ed  ottenne 
il  compianto  dei  Dotti  , ma  specialmente  de*  Fio- 
rentini che  il  riguardavano  come  loro  concittadi- 
no (1). 

XXII.  La  copia  grande  di  esimii  predicatori  che 
nel  passato  secolo  uscirono  dalla  Religione  di  S. 
Ignazio,  mi  obbliga  a restringere  alquanto  le  noti- 
zie che  li  risguardano , onde  evitar  la  taccia  di  una 
inutile  prolissità;  qui  uniti  perciò  ricorderemo  li 
seguenti  Oratori,  il  Padre  Ignazio  Venini  Comasco 
morto  nel  1778.  (a),  il  Padre  Girolamo  Trento  vis- 
suto sino  al  1784-  (3)  e Giuseppe  Pellegrini  pur 
Gesuita  Veronese  che  mancò  di  vita  ottuagenario 
nel  1799.  (4)*  Il  Quaresimale  del  Venini  reputasi 
uno  dei  migliori  che  si  conoscano,  e si  legge  con 
piacere  e con  frutto.  Chiarezza  di  idee  e buona  con- 
dotta negli  argomenti , forza  nella  espressione , giu- 
stezza se  non  profondità  di  raziocinii,  ed  armonia 
nel  periodo  riscontransi  ne’  suoi  ^discorsi  ; Io  stile 
dei  quali  elegante  e robusto,  mentre  si  adatta  alla 
dignità  ed  alla  gravità  delle  materie,  è al  tempo  stesso 
quanto  mai  opportuno  per  trattare  gli  argomenti 
morali  ad  ogni  classe  della  società  vantaggiosi.  Fa- 
vorevole giudizio  ci  diede  il  Chiar.  Abate  Andres  (S), 
delle  prediche  del  Padre  Girolamo  Trento  stampate 


(1)  Dirion.  degli  nom.  ili.  T.  XIII.  pag.  ii6. 

(s)  CardeUt.  Compendio  ae.  T.  III.  pag.  |86. 

(3)  Dition.  eo.  T.  XX.  pag.  167. 

(4)  CaTdella  T.  III.  p.  34i. 

(5)  Origine  d'  ogni  Lattar.  T.  Vili.  pag.  63.  Sdii.  Veneta  dal  1790. 
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a Venezia  nel  1785.,  nelle  quali  la  forza  del  razioci- 
nio convince  qualunque  più  ostinato,  ed  avendo  que- 
sto sacro  Oratore  accompagnata  sempre  la  sua  pre- 
dicazione e le  sue  missioni  con  una  santa  vita , pe- 
netrava e commoveva  l’Uditorio , per  modo  che  ebbe 
la  consolazione  più  volte  di  far  non  poche  conver- 
sioni. Il  Pellegrini  emulò,  dice  il  Sig.  Cardella  (i) 
i gran  nomi  di  cui  si  fregia  il  suo  Istituto,  e non  è 
perciò  maraviglia  se  per  le  Città  Italiane  ed  an- 
che straniere  riscosse  gli  applausi  dei  popoli  e l’ap- 
provazione dei  Sovrani.  La  sua  eloquenza  non  affet- 
tata riesce  nuova  ed  interessante  per  li  nuovi  aspet- 
ti in  cui  sa  presentare  i più  volgari  argomenti  col- 
to e robusto  Oratore  trionfò  poi  specialmente  nel 
commuovere  gli  affetti,  come  ognuno  può  farne  pro- 
va leggendo  le  sue  belle  perorazioni.  Ad  onta  però 
di  queste  doti  viene  egli  tacciato  di  essere  non  di 
rado  frondoso  e leggiero , e di  essersi  preso  alcuna 
volta  troppo  ampia  licenza  in  fatto  di  lingua.  Com- 
pose anche  varii  tomi  di  lezioni  sacre  sopra  alcuni 
libri  dell’  antico  testamento , ed  è poi  ammirabile  la 
sua  bella  Orazione  al  Popolo  Veronese  dopo  l’evasio- 
ne dei  Francesi  dalla  sua  patria.  Reca  veramente 
stupore  come  un  uomo  piucbè  ottuagenario  scrìver 
potesse  con  tanto  raziocinio , con  tanta  filosofia  ed 
eloquenza,  come  egli  fece  in  questo  discorso  compiu- 
to sol  pochi  giorni  prìma  di  morire.  Riuscì  ancora 
poeta  colto  e gentile  ; e nella  sua  gioventù  compose 
versi  latini  ne’  quali  si  ravvisa  il  lepor  di  Catullo 
e l’energia  di  Properzio.  Anche  in  varii  suoi  poemet- 
ti ed  altre  composizioni  italiane  traspirano  quella  vi- 
vezza di  fantasia  e quella  venustà  di  espressione , che 


(1)  Log.  cit. 
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nascono  da  un  fertile  ingegno  e da  una  facile  natu- 
ra assistita  e perfezionata  dall’arte. 

In  Vicenza  nacque  Carlo  Borgo  l’anno  i73i.,  ed 
entrato  nella  Compagnia  di  Gesù  arse,  per  essa  di 
amore , a segno  che  prorompeva  in  angosciosi  lamen- 
ti allorquando  ne  ricordava  la  fatai  soppressione  ; e 
di  questo  suo  caldissimo  affetto  ce  ne  lasciò  un  te- 
stimonio perenne  nel  famoso  panegirico  di  S.  Igna- 
zio , di  cui  lo  stile  è alquanto  vario  e talor  trascu- 
rato, ma  sulla  fine  si  solleva  l’Oratore  ai  più  subli- 
mi concetti,  immaginandosi  che  la  Compagnia  depon- 
ga le  sue  insegne  appiedi  del  Pontefice  per  ripren- 
derle poi  a tempi  migliori , e cosi  può  dirsi  che  va- 
ticinò il  risor^mento  della  Società  di  S.  Ignazio  (i). 
Il  libro  delle  Donne  illustri  della  Santa  Nazione 
procurò  tale  celebrità  al  suo  autore  il  Padre  Eri- 
prando  Ciuliari  Gesuita  Nobile  Veronese , ohe  esi- 
ge venga  qui  onorevolmente  ricordato.  Con  quest’ 
opera  tentò  egli  un  esemplare  quasi  nuovo  di  cri- 
stiana eloquenza , mescolando  l’insegnamento  al  di- 
letto che  ei  promuove  nel  descrivere  le  azioni  ed 
i costumi  di  quelle  illustri  Matrone  Ebree.  Otto 
edizioni  si  fecero  di  questo  libro  che  al  dir  del  Gam- 
ba (a)  „ Affascina  con  la  varietà  dello  stile , colla 
,,  vivezza  delle  narrazioni , colla  dilettevol  maniera 
„ ora  di  insinuare  i precetti  della  morale , ora  di 
„ esporre  e rischiarare  le  tanto  varie  opinioni  dei 
„ commentatori  ed  interpreti , ed  in  cui  usando 
,,  della  finissima  arte  del  dialogo  non  vengono  mai 
„ meno  l’ ingegno  , la  passione  , il  giudizio  „ Non 
ostante  però  tutti  questi  elogi  ad  alcuni  sembra  che 
lo  stile  dell'  autore  pecchi  alquanto  del  ricercato  ; 


(i)  Gamba.  Galleria  degli  uomini  ili.  Quad.  XVIII. 
(a)  Gallerìa  et.  Quad.  XXIV. 
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tuttavia  questi  dialoghi  piaceranno  sempre.  Fornito  il 
Padre  Giuliari  di  tutte  le  doti  atte  a formare  un 
perfetto  cavaliere  e vero  cristiano,  mancò  ai  vivi  nel 
i8o5.  in  età  di  87.  anni;  ed  oltre  quanto  abbiam 
detto,  ei  lasciò  alle  stampe  anche  un  forbito  elogio 
del  suo  confratello  e concittadino  1’  Abate  Giusep- 
pe Luigi  Pellegrini  poco  sopra  da  noi  ricordato. 

XXIII.  Quantunque  T eloquenza  del  pulpito  non 
fosso  quel  ramo  in  cui  principalmente  spiccasse  il 
Padre  Gio.  Battista  Roberti,  tuttavia  lo  uniremo  qui 
agli  altri  suoi  confratelli  dei  quali  finora  abbiam 
dato  conto , anche  all’  oggetto  che  meglio  si  vegga 
quanto  feconda  d’uomini  dotti  fu  la  società  di  Ge- 
sù. Da  famiglia  patrizia  in  Bassano  trasse  origine  il 
Roberti  nato  li  4*  Marzo  dell’anno  1719.,  dal  Con- 
te Roberto  e da  Lucrezia  Fracanzani  Veneziana.  Il 
Marchese  Giovanni  Poloni  suo  zio  uno  dei  dotti  più 
rinomati  del  passato  secolo,  assistette  il  giovane  Ro- 
berti ne’  primi  studii  fatti  in  Padova  alle  scuole  dei 
Gesuiti , il  cui  Istituto  egli  abbracciò  nel  1 786.  do- 
po di  aver  esitato  nella  scelta  fra  questo  ed  i Mo- 
naci Benedettini.  Conobbe  in  Brescia  il  Mazzuccbel- 
li  con  cui  strinse  amicizia , e dopo  di  esser  stato  Ac- 
cademico del  Reale  Convitto  di  Parma , passò  a Bo- 
logna dove  lesse  la  Sacra  Scrittura,  ed  allorché  si 
avvicinò  la  soppressione  della  sua  Religione , egli  si 
ritirò  appresso  la  sua  famiglia  ad  istruire  nei  dove- 
ri della  cristiana  morale  i giovani , e procurò  ogno- 
ra di  allontanarli  dai  pericoli  sempre  più  crescenti 
di  traviar  dal  retto  cammino.  Mentre  ciò  operava, 
volgeva  ad  un  tempo  altre  idee  nel  nobile  suo  ani- 
mo ; effetto  delle  quali  sì  fu  1’  eccitare  con  le  sue 
insinuazioni  e con  li  suoi  scritti,  ed  il  promuove- 
re col  denaro  le  arti,  il  commercio,  e la  magnifi- 
cenza , e per  opera  sua  si  eresse  perciò  1’  arco  mar» 
Tomo  IV.  4 


XXIII. 

Boherd  PA<Ìr* 
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moreo  sul  qu^le  collocar  fece  il  busto  del  famoso 
meccanico  Ferracina,  e la  statua  della  Beata  Gio- 
vanna Maria  Genomo  proteggitrice  di  Bassano(  i ).  Do- 
tato questo  Religioso  di  un  amabile  carattere , di 
tratto  urbanissimo , pulito  nella  persona , tutto  intoi> 
no  a lui  spirava  nettezza  ed  eleganza,  qualità  che 
ei  trasfuse  ne’  molteplici  suoi  lavori  letterarii,  e che 
lo  rendettero  caro  a’  suoi  concittadini  ed  alla  sua 
famiglia , a cui  amara  oltre  modo  riuscì  la  sua  perdita 
avvenuta  il  giorno  29.  di  Luglio  dell’anno  1786.  con- 
tandone egli  allora  68.  di  età.  Il  Conte  Gio.  Battista 
Giovio  che  scrisse  1’  elogio  del  P.  Roberti  divide  in 
tre  classi  le  opere  di  lui  : poetiche  cioè , oratorie , 
erudite  e filologiche.  Varii  poemetti  sopra  diversi 
argomenti  per  lo  più  fìsici  , alcuni  sonetti  e can- 
zoni , non  che  un  nuovo  genere  di  favole  Esopiane 
appartengono  alla  1 .*  classe.  Diversi  panegirici  sa- 
cri ed  Orazioni  accademiche  e funebri  lo  fecero 
conoscere  per  Oratore  se  non  dei  più  eloquenti,  cer- 
to per  un  pulito  scrittore.  Alla  filologia  appartengo- 
no alcune  sue  lettere  latine  ed  italiane  di  erudito 
argomento , e 1’  edizione  delle  poesie  del  Gesuita 
Giacomo  Antonio  Bassani  di  cui  scrisse  anche  la  vi- 
ta. I quattro  opuscoli  sul  lusso  e quelli  sull’  amor 
della  patria , sulla  vera  umauità , sui  liberi  pensato- 
ri e sulla  probità  naturale , sono  tutte  opere  del 
Roberti  che  si  leggono  con  molto  piacere.  Delica- 
to nella  scelta  de'  suoi  pensieri  e de’  suoi  argomen- 
ti, non  lo  fu  meno  in  quella  degli  amici,  nella 
conversazione  e nel  sistema  di  una  vita  quieta  ed  oc- 
cupata in  gran  parte  nell’  amenità  delle  più  belle  i- 
dee,  che  il  suo  dolce  e scnsibil  carattere  portato  al 
bello  ed  al  buono  cercar  sempre  gli  faceva  (a). 

(1)  NotfII.  Ittter.  di  Firenze  an.  1787.  T.  XVIII.  pag.  73a. 

(s)  Ugoni.  Della  Letteratura  ec.  T.  II.  pag.  loS.  e leg. 
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Questa  è l’ idea  generale  delle  opere  del  Conte 
Roberti  di  cui  un'  analisi  critica  ci  presenta  il  Sig. 
Ugoni  (i),  non  molto  favorevole  al  nostro  autore. 
Poca  filosofia,  e molta  teologia^  poca  profondità  e 
molti  fiori  incontransi,  dice  egli,  negli  scritti  di 
questo  Letterato,  il  quale  però  si  distinse  nel  pro- 
teggere la  causa  della  vera  umanità  e nel  sostener 
sempre  la  Religion  nostra  difendendola  contro  i so- 
fismi dei  novatori.  Io  non  entrerò  giudice  in  una 
tal  questione  ; ma  dirò  bensì , che  se  il  Roberti  non 
è uno  scrittor  profondo  , è però  giusto , ameno 
quanto  mai , perlocchè  volontieri  si  legge , e gli  uti- 
lissimi argomenti  che  ei  tratta  , son  messi  a portata 
dei  giovani  il  che  formò  uno  scopo  precipuo  de*  suoi 
studii  ; e quando  egli  biasimò  il  contegno  di  coloro 
che  eccedono  i limiti  della  moderazione  nello  spen- 
dere, non  si  intese  giammai  di  disapprovare  gli  o- 
nesti  divertimenti , e le  discrete  ricreazioni , ma  bea- 
si il  solo  eccesso.  Nè  panni  punto  a proposito  il 
confronto  che  il  Sig,  Ugoni  per  dar  maggior  forza 
al  suo  argomento  (2) , istituisce  fra  le  massime  del  P. 
Roberti  e quelle  di  Ladi  Morgan,  la  quale  ci  presenta 
un  quadro  lusinghiero  della  popolazione  di  Farìgì  al 
passeggio  delle  T uilleries  ; poiché  questa  Signora 
suppone  sempre  che  i Parigini  nei  loro  divertimenti 
conservino  la  dovuta  moderazione  , il  che  certamen- 
te non  succede  di  molti  Italiani,  e non  so  se  dir  si 
possa  nemmeno  che  tutti  i Francesi  verifichino  la 
supposizione  di  questa  autrice,  la  quale  poi  ha  nelle 
successive  sue  opere  spiegate  massime  così  strane  che 
li  più  liberi  governi  hanno  dovuto  vietare  li  suoi 
scrìtti  ; e sembrami  perciò  per  ogni  riguardo  vergo 
gnoBO  il  confronto  istituito  dal  Sig.  Ugoni. 

(1)  Tomo  oit.  pa(.  loS. 

{»)  «»4- 
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M p XXIV.  Sotto  il  nome  di  Mariano  Partenio  si  cela  in  al- 
are GimeppeMa.  cune  sue  opere  il  Padre  Giuseppe  Maria  Mazzolari  con- 
fóri!'*  * fratello  del  Roberti,  Cremonese  ma  nato  a Pesaro  nel 
1 7 1 a.  e morto  al  Convitto  di  Cesò  in  Roma  nel  Settem- 
bre dell’anno  1786.  Sostenne  egli  per  il  corso  d> 
a7.  anni  in  Roma  ed  in  Firenze  la  scuola  di  ret- 
torica,  e molti  de’ suoi  allievi  divennero  chiari  Let- 
terati , fra  i quali  contasi  Monsignor  Fabbroni  che 
gli  dedicò  poi  la  vita  del  Cav.  Perfetti  inserita  fra 
quelle  degli  illustri  Italiani.  Poeta  ed  Orator  rino- 
mato conoscer  si  fece  il  Padre  Mazzolari,  e con  le 
sue  Orazioni  latine  modellate  su  quelle  di  Cicerone, 
di  cui  ci  diede  una  edizione  dei  libri  De  Ora- 
tore preceduta  da  una  bella  lettera  latina , e col  suo 
poema  Electricorum  libri  sex,  che  ottenne  1’  appro- 
vazione del  Chiarissimo  Monsignor  Stay  ottimo  giu- 
dice in  tali  materie.  Tre  sono  i volumi  delle  sun- 
nominate Orazioni  erudito  assai , e scritte  con  aurea 
latinità  e con  non  comune  eloquenza , gli  argomen- 
ti delle  quali  versano  in  parte  sull’  uso  smodato  del- 
la Critica,  e in  parte  interessano  il  buon  gusto  in 
Letteratura  (1).  Nel  secondo  volume  di  esse  se  ne 
legge  una  prò  Domo  Lauretana , la  quale  incisa  in 
lamina  di  argento  egli  mandò  in  dono  a quel  San- 
tuario , lasciando  così  un  testimonio  perpetuo  della 
sua  fervida  divozione  alla  B.  Vergine  di  cui  assunto 
aveva  anche  il  home  celato  come  si  disse  sotto  le 
parole  di  Mariana  Partenio. 

Allievo  del  Seminario  di  Padova  fu  l’Abate  Clemen- 
te Sibiliate,  venuto  alla  luce  del  giorno  in  Bovolenta 
luogo  del  territorio  Padovano  l’anno  1719.  e morto 
nel  1 795.  Destinato  di  anni  a3.  a maestro  in  Padova 
conosceva  fin  d’  allora  a fondo  la  lingua  Creca  e la 


(i)  Dizion.  degli  uoxn.  ili.  T.  XI.  peg.  77. 
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latina  , esercitava  l’arte  oratoria  , e coltivava  la  poe- 
sia ; ma  troppo  timido  di  natura  poco  si  produceva 
al  Pubblico  di  cui  paventava  le  Criticbe.  Dopo  di 
avere  in  appresso  il  Sibiliato  occupata  anche  la  ca- 
rica di  Bibliotecario  del  suddetto  Seminario , venne 
poi  nominato  successore  di  Giovanni  Antonio  Volpi 
per  la  Cattedra  di  eloquenza  nella  Università  di 
Padova,  e ne  sostenne  il  decoro,  perché  dotato  di 
acuto  ingegno,  buon  filosofo  e sommamente  erudi- 
to , naturalmente  facondo  a segno  che  parlando 
estemporaneamente  (i)  sembrava  un  fiume  di  elo- 
quenza; quando  però  scriveva,  sebbene  avesse  uno 
stile  robusto  ed  ornato  di  sentenze,  tuttavia  non 
sorprendeva  tanto.  Diverse  Orazioni  latine  ed  alcune 
dissertazioni  , fra  le  quali  una  sulla  utilità  della 
poesia  dall’  Accademia  di  Mantova  premiata , e l’al- 
tra sulla  filosofia , ecco  li  soli  frutti  del  suo  inge- 
gno da  lui  pubblicati  nou  essendo  mai  stato  contento 
di  se  stesso.  Cloriavasi  il  Sibiliato  della  suddetta  dis- 
sertazione sulla  filosofia  , perchè  diceva  di  aver  con 
essa  insegnato  agli  Italiani  di  guardarsi  dagli  inganni 
dei  Francesi  che  in  tutto  abusano  della  filosofia  (2). 

Nella  terra  di  Schio  della  provincia  Vicenti- 
na nacque  l’anno  1712.  alli  5.  di  Aprile  Gian  Car- 
lo Rossetti  poscia  Fra  Marco  , Carmelitano  Scalzo 
Orator  dei  più  eloquenti  del  passato  secolo  ; ma  in 
mezzo  agli  applausi  che  riscuoteva  avvenne  cosa  che 
a quel  tempo  fece  molto  strepito.  Mentre  nell’anno 
1 744*  circa  predicava  nella  Chiesa  di  S.  Petronio  in 
Bologna , preso  da  certo  timore  di  essere  arrestato 
da  quel  Tribunale  della  Inqnisione  per  certa  propo- 


(i)  Il  Sibiliato  era  anche  buon  Inprovvitatore. 

(a)  Fabbroni  Vita#  ee.  T.  XVIII.  pag.  3o3.  La  vita  di  Arobimedo  cbf 
•ta  in  fronte  alla  bella  edicione  fatta  per  cnra  del  Torelli  a Oxford  fa  opo* 
fa  del  Sibiliato. 
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•izione  che  diceasi  uscitagli  di  bocca,  abbandonò 
sul  più  bello  quel  pulpito  e quella  Città,  fuggendo 
travestito  negli  Svizzeri.  Giunto  a Lucerna  , ed  espo- 
sto a quel  Nunzio  Pontifìcio  il  motivo  della  repen- 
tina sua  risoluzione,  ne  prese  questi  protezione  a 
segno,  che  Papa  Lambertini  chiamato  a Roma  Fra 
Marco  e accoltolo  con  paterna  clemenza , lo  assol- 
vette dal  passo  fatto , c riabilitollo  alla  predicazio- 
ne, coll*  obbligo  però  di  doversi  ritirare  per  sei  me- 
si nel  solitario  convento  di  S.  Silvestro  sopra  Fra- 
scati. Ripigliò  poi  questo  Religioso  dopo  il  fatto  riti- 
ro 1*  apostolico  suo  ministero  , e prosegui  ad  eserci- 
tarlo con  quel  felice  incontro  con  cui  avealo  co- 
minciato. L’anno  1766.  ottenne  dal  Pontefìce  di  pas- 
sare tra  Carmelitani  Calzati  della  Congregazione'  di 
Mantova,  nella  quale  figurò  molto  sino  al  1769.  in 
cui  essendo  Superiore  del  Convento  di  S.  Angelo  in 
Venezia  , il  qual  venne  in  allora  soppresso,  prese  la 
saggia  risoluzione  di  far  ritorno  al  primiero  suo  Isti- 
tuto nel  quale  fu  riammesso  nel  Febbrajo  del  1773. 
abilitato  eziandio  dai  suoi  Superiori  agli  onori  e gra- 
di di  prima , come  se  mai  non  ne  fosse  uscito. 

Mancatagli  poi  nel  1780.  mentre  predicava  in  Li- 
vorno, la  memoria  aifatto,  fu  mandato  al  suo  Con- 
vento di  S.  Pietro  in  Olivete  di  Brescia,  dove  si 
diede  a un  metodo  di  vita  la  più  edifìcante,  ed  allo 
studio  delle  scienze  più  gravi  per  combattere  gli  er- 
rori, che  col  pretesto  di  pretesa  riforma  cominciava- 
no allora  a serpeggiare  in  Italia  per  opera  di  alcu- 
ni pseudo-teologi , che  risvegliavano  gli  antichi  erro-' 
ri  a danno  dell*  autorità  Ponrifìcale  e della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo.  Ritiratosi  poi  a Vicenza  ed  anima- 
to il  Padre  Rossetti  da  quell*  illustre  Vescovo,  as- 
sistito da  domestica  mano  condusse  il  resto  dei 
suoi  giorni  scrivendo  e stampando  con  sommo  im- 
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pegno,  fìnchè  logoro  dalle  fatiche  e carico  di  età  e 
di  meriti  cessò  di  vivere  di  anni  8i.  adì  i8.  Mag- 
gio del  1793.  Ebbe  egli  un  esteso  carteggio  letterario, 
e fu  ascritto  a molte  Accademie  ; restarono  inedite 
le  sue  prediche  quaresimali , i panegirici , e le  sue 
dissertazioni  teologiche;  ma  pubblicaronsi  la  versio- 
ne da  lui  fatta  dal  Castigliano  delle  opere  di  S. 

Giovanni  della  Croce  ^ dell’  opera  del  Padre  Onora- 
to da  S.  Maria  intitolata  Dell’  uso  e delle  regole 
della  critica , e di  varie  altre  dello  stesso  autore  ; 
al  Padre  Rossetti  devesi  pure  la  confutazione  di  al- 
cuni errori  del  Professor  di  Pavia  Pietro  Tamburi- 
ni , contro  il  quale  questo  Carmelitano  fu  il  primo  a 
spiegar  bandiera  ed  a combattere  (i). 

XXV.  Fra  i Vescovi  Italiani  che  dopo  la  metà  del 
passato  secolo  governarono  le  nostre  Chiese , occu-  »>  Lo«n- 
pò  un  luminoso  seggio  Monsignor  Adeodato  Turchi 
Parmigiano  Cappuccino  nato  il  di  24.  Agosto  dell’ 
anno  1724-  onesti  genitori.  Allievo  delle  scuole 
dei  Gesuiti  fra  i quali  ebbe  anche  a maestro  il  Pa- 
dre Jacopo  Belgrado  insigne  fìsico,  in  età  d*  anni 
17.  vesti  l’abito  di  S.  Francesco,  si  distinse  nella 
Religione  Cappuccina , e divenne  famoso  Predicato- 
re. Destinato  poi  a educare  i figli  dell’  Infante  Don 
Ferdinando  di  Parma  suo  Sovrano,  si  fissò  in  quella 
città , adempì  con  ogni  zelo  e premura  1’  ufiBzio 
affidatogli , e in  appresso  fu  nominato  Vescovo  del- 
la Diocesi  di  Parma  da  lui  con  saviezza  regolata , 
procurando  notabili  vantaggi  tanto  al  Seminario  che 
alla  Mensa  vescovile,  ed  a tutto  l’amato  suo  greg- 
ge che  lo  perdette  nel  i8o3.  il  dì  i.  dì  Settembre, 
avendo  egli  con  somma  esemplarità  incontrata  la 
morte , cosa  ben  naturale  dopo  la  religiosa  vita  da 


(1)  Diiion,  degii  uom.  ili,  T-  XVII.  ptg.  193. 
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lui  condotta  (i).  In  tre  categorìe  divider  si  ponno 
le  opere  di  Monsignor  Turchi,  cioè  i.®  Le  Orazio- 
ni funebri  j a.°  le  omelie  e le  lettere  pastorali;  3.® 
le  prediche  alla  Corte.  Piene  di  riflessioni,  al  dir 
del  Sig.  Gardella  (2)  sono  le  prìme , ricche  di  tutti 
gli  ornamenti  dell’  arte  oratoria  e scritte  con  giu- 
sta fìlosoiìa.  Soda  e grave  eloquenza  regna  nelle 
omelie  con  ordine  chiaro  e con  nobile  semplicità 
estese , e spiranti  quella  devota  unzione  che  a tali 
scrìtti  principalmente  conviene.  Non  lusinga  certa- 
mente la  vanità  e 1’  ambizione  dei  Principi  e dei 
potenti  nelle  sue  prediche  Monsignor  Turchi,  ma 
usando  il  dovuto  rispetto  al  Trono,  rìprende  con 
apostolica  libertà  i vizii  dei  Cortigiani  e dei  Re- 
gnanti, e insegna  loro  la  vera  maniera  di  compiere 
gli  augusti  doveri  del  Principato.  A questi  intrinse- 
ci pregi  di  tali  scritti  non  corrisponde  pienamente 
lo  stile  dell’  autore,  quantunque  da  molti  lodato,  poi- 
ché la  concision  dei  periodi  che  la  nostra  lingua 
non  ama,  fa  si  che  la  sua  dizione  manca  sovente  di 
quel  numero  e di  quella  armonia  che  tanto  piace 
fra  noi,  e vi  si  scorge  al  contrario  la  maniera  di  scrì- 
vere oltramontana  ; non  manca  però  di  rapidità  e di 
robustezza , e nelle  Orazioni  funebri  specialmente 
spiegò  egli  molta  eloquenza.  Le  omelie  incontraro- 
no per  parte  dei  Giansenisti  un’  aspra  e sanguinosa 
censura  (3),  ma  il  tempo  vendicò  Monsignor  Tur- 
chi, poiché  questa  si  seppellì  nell’  ohblio  e le  sue 
opere  continuamente  si  leggono  e si  ristampano  ; 
ciò  servirà  anche  di  risposta  alla  crìtica  quantunque 
più  moderata  fatta  al  Vescovo  suddetto  tanto  rap- 
porto al  suo  carattere  morale,  quanto  a’  suoi  scritti 

(1)  Ugoni,  op.  eit.  T.  II.  pag.  i64« 

(»)  CoiDpandio  della  «tona  ee.  T.  111.  peg.  38a. 

(3)  Ugonif  luogo  citato* 
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dal  Sig.  Ugoni  nell’  articolo  già  da  me  più  sopra  ci- 
tato. Avvertirò  soltanto  che  chi  vorrà  leggere  intie- 
ramente ciò  che  questo  Storico  scrive  di  Monsignor 
Turchi , non  potrà  a meno  di  non  trovarvi  delle 
contraddizioni  , ed  una  certa  amarezza  d’ animo  ge- 
nerata probabilmente  dal  modo  diverso  di  pensare 
di  questi  due  soggetti.  Il  Conte  Antonio  Cerati  nel- 
l’ elogio  di  questo  Vescovo  Cappuccino  , ce  lo  dipin- 
ge d’ indole  oltre  modo  vivace  e pieno  di  fuoco , al- 
legro nella  conversazione,  spiritoso  nei  motti  e nei 
sali  con  cui  la  sapeva  condire,  profondamente  ver- 
sato nelle  dottrine  della  Religione , perlocchè  ragio- 
nando persuadeva  e captivavasi  gli  animi  degli  nomi- 
ni d’  ogni  condizione,  e tale  affetto  gli  portò  l’ Or- 
dine suo  e cotanto  lo  stimava  , che  anche  allorquan- 
do cessò  di  amministrare , si  ricorse  sempre  negli 
affari  di  qualche  rilievo  al  suo  consiglio. 

In  Ravenna  sortì  ì natali  nel  1726.  il  Padre  Lo- 
renzo Fusconi  Minor  Conventuale,  che  coltivò  con 
felice  successo  la  poesìa  Italiana,  e riusci  eccellen- 
te predicatore , come  ne  fanno  prova  le  lumino- 
se testimonianze  ricevute  in  varie  Città  d’Italia,  do- 
ve con  frutto  e con  applauso  straordinario  predicò 
la  divina  parola . Poche  prose  oratone  diede  egli  alle 
stampe  , ma  molte  poesie  e specialmente  dei  sonetti 
che  corrono  fra  i migliori  del  nostro  Parnaso  ; e chi 
bramasse  di  conoscere  quanto  ha  pubblicato  il  Fu- 
sconi, può  veder  il  Catalogo  delle  sue  opere  datoci 
dal  Chiar.  Pietro  Paolo  Ginanni  ne’  suoi  scrittori 
Ravennati  (1).  Fra  li  sacri  Oratori  figurò  anche  il  Pa- 
dre Gaetano  Buganza  Gesuita  Mantovano,  morto  in 
patria  alli  18.  di  Aprile  del  1812.  da  tutti  compianto 
per  la  sua  virtù  e per  il  suo  amabil  carattere.  Hau- 


ti) T.  I.  p.g.  Sfa. 
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nosi  alle  stampe  fra  varie  altre  cose  le  sue  pre^cha 
scrìtte  in  uno  stile  robusto , 1’  Epigrafia  ossìa  l' arte 
di  comporre  le  iscrizioni  latine,  e dei  versi  latini  in 
cui  ammimi  una  singolare  fluidità  di  scrivere  (i). 

XXVI.  L’ Italia  si  ricorderà  per  lungo  tempo  del- 
le prediche  del  Padre  Pacifico  Deani  Bresciano  Mi- 
nor osservante , il  quale  in  età  di  soli  49*  anni  do- 
vette cedere  al  comun  fato  nel  1 8 24*  alli  a3.  di  No- 
vembre, lasciando  nella  massima  desolazione  la  pro- 
pria famiglia , e P Ordin  suddetto  a cui  certo  man- 
cò in  lui  uno  dei  precipui  suoi  ornamenti.  Il  Sig. 
Cav.  Francesco  Cambara  ne  ha  scrìtto  l’elogio  sto- 
rico (2)  da  cui  si  trae  che  nacque  il  Deani  nel  1775. 
in  Brescia  adì  1 1 . di  Settembre  da  onesti  e piissimi 
genitori,  i quali  ebbero  ogni  premura  per  la  sua  e- 
ducazione,  al  che  corrispose  egli  mirabilmente,  e d’ 
anni  i5.  entrò  nella  Religion  di  S.  Francesco  cam- 
biando il  nome  di  Marc-Antonio  in  quello  di  Paci- 
fico. Ivi  ben  presto  diede  egli  luminose  prove  del 
raro  suo  talento  tanto  negli  studii  filosofici , quanto  in 
quelli  della  Teologia,  perlocchè  insegnò  1’  una  e 
l’ altra  facoltà  in  varii  Conventi  dell’  ordine , sebben 
fosse  egli  anche  assai  giovine.  Dedicatosi  poi  alla 
carriera  apostolica,  cominciò  a predicare  in  Ferrara 
e nei  paesi  circonvicini  d’anni  27;  nella  qual  epo- 
ca avendolo  imparato  a conoscere  il  Chiar.  Lettera- 
to e poeta  Onofrio  Minzoni,  predisse  qual  Oratore 
riuscir  doveva  il  Padre  Deani.  Parma  fu  il  primo 
luogo  dove  sparse  per  un  intiera  quaresima  la  divina 
parola,  e con  tal  grido  che  tutte  le  piu  cospicue 
città  nostre  fecero  a gara  per  chiamarlo  a predica- 
re , così  che  non  poteva  sodisfare  ai  desideri!  di  tutti. 


(i)  Biaf.  unir.  T.  Vili.  ptg.  ^1. 
(*)  Stampato  a Breicia  noi  i8a5.  8.^ 
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CoDosceva  egli  a fondo  il  cuore  umano;  e perciò 
dipìngeva  al  vìvo  i costumi,  per  modo  che  confessar 
dovevasi  non  potersi  portar  a maggior  evidenza  la 
descrizione  delle  passioni,  delle  virtù  ed  azioni  uma- 
ne. Argomentava  con  forza  e persuadeva  con  maschia 
eloquenza,  tal  che  era  certo  di  trionfare  del  suo 
uditorio.  Piene  di  idee  e di  pensieri  erano  le  sue 
prediche , e richiedevasi  una  attenzion  particolare 
per  seguirlo  ne’  suoi  raziocinii  c nei  voli  della  sua 
fervida  immaginazione , nei  quali  rappresentava  dei 
quadri  magnifici  e che  eccitavano  un’  estatica  mara- 
viglia negli  ascoltatori.  Attingeva  egli  ai  fonti  Cice- 
roniani specialmente  e del  Crisostomo,  sapendo 
bene  la  lingua  Greca , e metteva  a contribuzione  gli 
autori  sacri  e profani  di  più  Nazioni,  ma  scrivendo 
sempre  in  somma  fretta  per  poter  contentare  ed 
esaurire  le  richieste  continue  di  prediche,  dì  pane- 
ginci,  di  Orazioni  funebri  che  aveva. 

La  vasta  lettura  di  tanti  autori  di  varie  lingue  e il 
non  poter  il  più  delle  volte  riandare  i suoi  scritti  pri- 
ma di  recitarli  ( 1 ) , fu  probabilmente  il  motivo  per  cui 
alcuni  trovarono  da  che  ridire  in  fatto  di  purità  di  lin- 
gua nei  sermoni  di  que  st’  uomo  singolare;  chi  però 
lo  senti  dal  pulpito,  e chi  lesse  poscia  alcuni  de* 
suoi  panegirici  stampati , troverà  una  gran  differenza 
fra  le  cose  declamate  e le  stampate , poiché  in  que- 
ste riscontrasi  1’  Orator  vero,  il  giusto  ragionatore  e 
lo  scrittore  robusto  e immaginoso  che  piace  sempre, 
che  ha  sicuramente  pochi  pari  nella  sacra  eloquen- 
za e che  possiede  bensì  una  fertilità  di  idee  e molti 


(1)  11  Padre  Deani  era  dotato  di  una  ritentiva  coti  torte  che  Ogni 
<|aalTolU  con  aomnia  celerità  aveva  eateao  un  argomento  per  ^aoto  Ì0|> 
„ ••  ripinio  di  COM  lublimi  «d  imporUnti,  con  pranta  «Uerìtà  u lo 
..  teritto  nel  capo,  e con  una  impanggiabile  fluidità  lo  declaaUTa*  „ 

( Gaaliara  Elofio  cit.  pag.  so.  si.  ) 
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CAPO  VI. 

Antiquaria,  Filologia,  Erudizione. 

I.  Quanto  fossero  nel  Secolo  XVII.  trascurati  gli 
Btudii  di  Antiquaria  e di  Erudizione,  facilmente  ri- 
levar si  può  col  riflettere  che  il  Cav.  Tirahoschi  nel 
Tomo  Vili,  della  sua  stona  della  Letteratura  Italia- 
na ricordò  bensi  i Musei  raccolti  da  alcuni  Signori 
e Principi  Italiani,  ma  non  consacrò  capo  alcuno  di 
detta  sua  opera  a dar  conto  degli  autori  a questa 
classe  appartenenti , il  che  non  fece  nemmeno  nei 
volumi  antecedenti , perchè  non  trovò  materiali  a 
questo  oggetto,  e così  può  dirsi  che  fra  noi  si  co- 
minciò nel  secolo  XVIII.  a coltivar  di  proposito  que- 
sto bel  ramo  dì  umane  cognizioni.  Se  però  tardi  si 
dedicarono  gli  Italiani  a simili  ricerche , il  fecero 
con  ardor  tale  da  compensare  il  tempo  perduto , e 
portarono  tanto  innanzi  la  scienza,  che  se  non  su- 
perarono, certamente  gareggiarono  con  gli  stranieri 
nell’  illustrare  i monumenti , e nel  fissare  le  leggi 
della  sana  Critica,  e si  distinsero  in  ogni  parte  di 
cosi  ameni  studii  che  cotanto  interessano  specialmen- 
te gli  amatori  della  storia.  Il  copioso  numero  di  scrit- 
tori in  questo  genere,  dei  quali  debbo  adesso  ragio- 
nare, e l’ importanza  dei  letterarii  loro  lavorimi  ob- 
bligheranno a fermarmi  a lungo  su  questo  argomen- 
to; ma  per  non  generar  noja  e sazietà  nei  lettori, 
sarò  costretto  ciò  nulla  ostante  ad  ommettere  mol- 
te cose  per  se  importanti , non  tali  però  , consi- 
derate che  siano  in  relazione  a tutto  1’  assieme  dell* 
opera.  E per  serbare  nell’  abbondanza  e varietà  del- 
le materie  un  qualche  ordine,  esporrò  da  prima  ciò 


I. 

ProMaio. 


Digitìzed  by  Coogle 


6a  Storia  della  Letteratura  Ital. 
che  più  direttamente  rìsguarda  rAntiqaaria,  e in  ap- 
presso ragioneròr  di  coloro  che  con  fratto  si  occupa- 
rono nella  Filologia  , e il  vasto  campo  della  condizio- 
ne percorsero. 

^ n.  II.  Le  Accademie  Italiane  e la  Società  Reale  di 
•dtiiri  Antiqua- Londra  chiamarono  nel  loro  seno  Niccolò  Buono  na- 
to  in  Candia  nel  i635.  allievo  della  Università  di  Pa- 
dova, assai  stimato  dagli  Andquarii  Italiani  e d’oltre- 
monti,i  quali  facevano  a gara  onde  procurarsi  i pa- 
reri di  lui  sopra  i punti  più  difficili  nell’  argomento 
delle  medaglie  e delle  Iscrizioni.  Ordinò  egli  in  Ve- 
nezia diversi  Musei  di  quei  Patrizii,  e si  occupò  nel 
rischiarare  con  l’ajuto  delle  medaglie  la  storia  del 
Re  di  Siria;  ma  mentre  apparecchiava  una  edizione 
più  compita  delle  opere  dell’  illustre  Vaillant , ed  ave- 
va per  le  mani  un’opera  intitolata  De  Neocorist  la 
morte  nel  171  a.  lo  colpì,  onde  non  potè  compiere 
questi  lavori.  Nel  tesoro  Greco  però  del  Crono vio  (i) 
abbiamo  due  lettere  del  Buono  dirette  a Jacopo 
Spon  (2) , e forse  queste  sono  l’unica  cosa  che  di  que- 
sto Antiquario  si  pubblicasse.  Monsig.  Giusto  Fonta- 
nini  ci  lasciò  P Elogio  di  Gammillo  Silvestri  di  Rovi- 
go, il  quale  dopo  di  avere  studiato  e ricevuto  in  Pa- 
dova la  laurea  in  Giurisprudenza,  raccolse  in  propria 
casa  un  Museo  ricco  di  iscrizioni  Greche  e Latine 
e di  medaglie,  frale  quali  una  oltre  modo  antica 
spettante  alia  famiglia  Grazia,  avendo  avuto  in  que- 
sta nobile  fatica  a compagno  Monsig.  Filippo  della 
Torre  Vescovo  di  Rovigo.  Pregevole  assai  è la  sua  il- 
lustrazione di  Giovenale  e di  Persio  specialmente  per 
la  copiosa  erudizione  toccante  i costumi  Romaui,  ma 
tale  non  si  reputò  poi  dagli  intelligenti  la  versione 


(I)  T.  VII. 

(•)  MtuaeeA*ni.  Serittari  ««.  T.  II.  p»rt.  IL  ptf.  1S74. 


Digitized  by  Google 


LibroIII.  63 

di  quei  due  poeti  da  lui  fatta  ^ perchè  mancante  di 
quella  forza  e robustezza  che  caratterizza  le  satire 
delli  autori  sunnominati.  Dopo  la  morte  del  Silve- 
stri avvenuta  nell’anno  Ì719.  settantaquattresimo  di 
sua  età,  si  pubblicò  un’altra  di  lui  opera  di  crono- 
logia dai  tempi  della  Creazione  sino  all’  epoca  dell* 
Imperator  Costante  II.,  nella  terza  parte  della  quale 
presenta  una  storia  compendiosa  degli  uomini  illu- 
stri di  que’  secoli  (1). 

Doviziosa  e singolare  era  la  raccolta  di  medaglie 
antiche  d’ ogni  genere  dell’Abate  Onorio  Arrigoni 
Veneziano  vivente  anche  nel  1753.  in  età  però  d’an- 
ni 85. , il  quale  con  la  pubblicazione  di  una  gran 
parte  di  questi  monumenti  in  tre  volumi  in  f.“  seb- 
bene senza  note  ed  illustrazioni,  tuttavia  rendè  un 
segnalato  servigio  alla  scienza  ed  ottenne  presso  i po- 
steri ben  giusta  fama  (a).  Giovò  parimente  alla  scienza 
l’ autore  di  alcune  operette  risguardanti  1’  Antiquaria, 
le  quali  ebbero  molto  credito , e fu  questi  il  Prelato 
Romano  Gio.  Cristoforo  Battelli  morto  nel  i7a5. , il 
quale  ci  diede  inoltre  un  compendio  della  vita  dell* 
illustre  Pontefice  Clemente  Xl.  (3) . Nacque  a Cal- 
cara Villa  del  Territorio  Bolognese  li  29.  Giugno 
1639.  GioseiTo  Magnavacca,  e dopo  lo  studio  della 
grammatica  latina  attese  alla  pittura  sotto  la  dire- 
zione del  Barbieri  detto  il  Guercino  da  Cento,  ma 
non  prosegui  a lungo  quest’esercizio,  e si  dedicò 
allo  studio  delle  medaglie , al  qual  oggetto  fece  mol- 
ti viaggi,  si  portò  a Roma  per  consultare  un  Anti- 
quario espertissimo , e fece  in  questa  scienza  tali  pro- 
gressi che  divenne  in  poco  tempo  uno  dei  più  periti 


(1)  Falibrani.  Vita*  *e.  T.  XIII.  pag.  177. 

(1)  Hauneeballi  te.  T.  I.  part.  II.  pag.  liSS. 
(S)  Naxtacclitlli  *e.  T.  II.  pari*  I.  pag.  (47. 
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in  così  difficile  professione  ; e seguitando  a viaggiare 
in  traccia  di  medaglie,  andò  fino  in  Polonia  di  dove 
poi  ritornò  alla  patria  ed  ivi  mercanteggiò  di  gioje, 
di  medaglie,  di  disegni  e di  pitture  con  mirabile  for- 
tuna per  il  gran  credito  acipiistatosi  ; perloccbè  an- 
davano a bella  posta  i forestieri  a Bologna  per  con- 
sultarlo e per  acquistare  da  lui  o medaglie  od  altre 
rarità.  Ebbe  quindi  un  esteso  carteggio  con  li  piu 
eruditi  Antiquarii  Europei,  e fu  caro  a molti  Prin- 
cipi che  lo  consultavano  sopra  gli  acquisti  da  fare 
per  i proprii  Musei , ed  alcuni  di  questi  lo  dichia- 
rarono con  lettere  loro  Famigliare.  Il  Mezzabarba , 
il  Pedrusi,  il  Carli,  il  Norìs,  lo  Spon  ed  altri  parlarono 
di  lui  con  lode  nelle  loro  opere.  Mori  questo  Antiqua- 
rio alli  3.  Giugno  del  1724* 

po  di  aver  condotto  sempre  una  vita  pia  e religio- 
sa; lasciò  un  Museo  assai  dovizioso  di  pregevoli  di- 
segni di  medaglie  rarissime  e di  altre  antichità  (1). 

MafftfcaT  p«-  Pochissime  notizie  si  hanno  sulla  vita  civile 

oio  Aieutndra.  J(,l  Gav.  Paolo  Alessandro  Maffci  di  Vol terra  discen- 
dente da  Raflàelle  detto  il  Volterrano  ; poiché  nul- 
r altro  si  sa,  se  non  che  venne  al  mondo  alli  11. 
di  Cennajo  del  i653.  da  Paolo  e da  Giovanna  di 
Rafiaelle  Mafifei  famiglie  patrizie , e che  cessò  di  vi- 
vere a Roma  nel  1716.  alli  aó.  di  Luglio.  Più  nota 
fu  la  sua  vita  letteraria,  la  quale  però  cominciò  al- 
quanto tardi , poiché  giunto  egli  agli  anni  So.  cir- 
ca di  età  e non  prima,  si  produsse  al  Pubblico  con 
una  buona  edizione  delle  satire  di  Quinto  Settano, 
arrichita  per  la  prima  volta  di  copiose  annotazioni, 
in  parte  raccolte  e in  parte  dallo  stesso  MalTei  com- 


(1)  FantutBÌ.  8erìttori  Bolognwi  T.  V.  p«g.  ii8>  Il  Z^notti  »ommÌAÌ- 
ttrò  *]  Fftntueci  U nottztf  d«l  MB^aTteez  tratta  dalia  atoria  dall*  Acca* 
dtmia  Clamantina. 
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poste  sotto  nome  di  Paolo  Antoniano  ( i ) . In  que- 
ste note  egli  espose  le  varie  imitazioni  che  il  Ser- 
gardi  ( Quinto  Settano  ) fece  dei  poeti  Greci  e La- 
tini, istituì  un  elegante  confronto  fra  l’antica  e la 
moderna  erudizione  , ed  illustrò  gli  usi  più  minuti 
della  plebe  Romana  (2).  Allorché  Domenico  de  Ros- 
si si  accinse  a pubblicare  in  Roma  la  sua  raccolta 
di  statue  antiche  e moderne , ed  altri  disegni , fra 
i quali  le  gemme  antiche  figurate  in  quattro  parti 
divise , si  giovò  delle  cognizioni  del  Cav.  MalTei,  e 
1’  opera  riuscì  di  gran  lunga  superiore  a quella  di 
Leonardo  Agostini  Sanese , si  pel  numero  delle  gem- 
me , come  per  la  ricchezza  della  erudizione , e per 
la  sagacità  delle  congetture  in  altrettanti  dotti  ra- 
gionamenti comprese.  Altra  fatica  abbiamo  del  no- 
stro autore  nella  difesa  che  sotto  nome  di  Paolo  Ric- 
colbadi  del  Bovo  assunse  del  Diario  Italico  del  Pa- 
dre Montfaucon  contro  la  critica  fattane  da  Fran- 
cesco Ficoroni , difesa  oltre  modo  erudita  si , ma 
scritta  però,  in  maniera  da  far  vedere  che  il  MalTei  trop- 
po oonfìdava  nel  vantaggio  della  causa.  Un  incendio  lo 
privò  di  tutti  i suoi  libri  e scritti,  fra  i quali  per- 
dette anche  il  commercio  epistolare  che  aveva  con 
Leibnitz  e con  altri  eruditi  Europei,  il  che  gli  ca- 
gionò e ben  a ragione  il  più  grave  cordoglio  (3). 

IV.  Il  celebre  Michel  Angelo  Buonarroti  ebbe  a 
nipote  Filippo  Buonarroti  dai  conjugi  Leonardo  e BnoiurToii  fì- 
Ginevra  Martellini  ambi  di  famiglia  distinta,  nato  in 
Firenze  l’anno  1661.  adi  18.  di  Novembre.  Giacomo 


(1)  VoherTA  fu  in  alcuni  tempi  chiamata  .^nfonia^  e per  tal  motÌTO  il 
MafToi  ad  imUaziona  del  tuo  antenato  U l^'oi^errjno  chiamar  li  Tolla  An- 
tcniano. 

(a)  Momignor  Sargardi  ebbe  a eoadjutora  nel  eompor  questa  celebri 
satire  il  suddetto  Maffei  anche  come  poeta. 

(3)  Elogi  di  illustri  Toscani.  Lucca  1771  < T.  IV.  pag.  DCX» 

Tomo  IV.  5 
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Martellini  discepolo  del  sommo  Galileo , dotto  nella 
lettere  latine  e greche  fratello,  della  suddetta  Gi- 
nevra assunse  l’ istruzione  del  giovane  Buonarroti , il 
quale  studiò  giurisprudenza  benché  invita  Miner- 
va, e fu  mandato  a Roma  dove  svegliossi  in  lui 
un  ardente  amore  di  conoscere  e di  applicarsi  alle 
antichità,  in  lui  che  aveva  dalla  natura  sortito  un 
ingegno  atto  non  solo  a rischiarare  le  cose  le  più 
oscure,  ma  ben  anche  capace  di  gettare  , direm  qua- 
si , i fondamenti  della  scienza  dell’  Antiquaria.  La  Bi- 
blioteca ed  il  Museo  del  Cardinal  Carpineo  il  quale  lo 
aveva  destinato  alla  custodia  di  queste  sue  letterarie 
raccolte,  somministrarono  al  Buonarroti  tutti  gli  oppor- 
tuni ajuti  per  uno  studio  così  a lui  gradito;  e per  consi- 
glio di  suo  zio  , il  Martellini  suddetto, egli  si  accinse 
a formare  il  catalogo  delle  medaglie  dette  maximi 
moduli  che  si  conservavano  in  quel  Museo  ; e lo  com- 
pilò in  modo  che  incontrò  l’approvaz.ione  degli  eruditi 
come  ne  attestò  anche  il  Panduri  (i).  In  questo  cata- 
logo niente  avvi  di  superfluo,  niente  di  volgare,  nien- 
te di  oscuro , e tutto  o quasi  tutto  ciò  che  dice  era 
da  prima  ignoto  ; le  interpretazioni  sono  giuste , e 
corredate  delle  più  opportune  prove  ; e quando  si 
incontrano  cose  dubbie , egli  è assai  cauto  nell’esporre 
il  proprio  parere.  Fra  le  più  importanti  illustrazioni 
meritano  special  menzione  quelle  che  rischiarano  la 
Geografia  delle  Greche  Città,  e ne  fan  conoscere  i pri- 
vilegi ed  i diritti , le  altre  istituite  per  correggere  la 
storia  dei  Cesari,  e le  osservazioni  sui  riti , sulle  disci- 
pline e sui  diritti  di  molte  Città,  sul  culto  degli  Dei, 
sui  giuochi  e sulle  feste  degli  antichi:  si  diffuse  egli  poi 
non  poco  nel  dilucidare  ciò  che  riguarda  i cosi  detti 
Neocori  delle  Città,  e stabili  l’opinione  più  probabile  su  . 


(l)  Bibliotb.  Mnm.  p.  ai3. 
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questo  privilegio  accordato  dagli  Imperatori,  e talvol- 
ta ancora  dal  Senato  alle  Città  dell’ Impero  Romano. 
Quantunque  quest’  opera  meritasse  al  Buonarroti 
molti  applausi , pure  non  trovò  in  Roma  Mecenati , 
e povero  siccome  egli  era , ritornò  alla  Patria  onde 
cercar  mezzi  migliori  di  vivere.  Cosmo  111.  voleva 
che  si  ammogliasse  acciò  non  perisse  questa  famiglia 
illustre  per  uomini  dotti,  e gli  tenne  su  ciò  discor- 
so in  modo  che  pareva  gli  avesse  già  destinata  sposa  ; 
ma  il  Buonarroti  non  segui  il  consiglio  del  Princi- 
pe, e volato  a Siena  sposò  la  nobilissima  fanciulla 
Fausta  Malavolta  quantunque  non  ricca  nè  bel- 
la. Non  si  sdegnò  il  Sovrano  di  questa  determina- 
zione , perchè  lo  nominò  Segretario  della  curia  del- 
le Riformagioni , e poscia  Senatore  e Presidente  agli 
afTari  ecclesiastici;  nel  quale  impiego  egli  si  com- 
portò come  doveva,  quantunque  alcuno  lo  taccias- 
se senza  fondamento  però , di  non  essere  molto  ca- 
pace per  compiere  le  incombenze  di  quellajjcari- 
ca.  In  mezzo  alle  sue  occupazioni  non  abbandonò  il 
Buonarroti  lo  studio  dell’  Antiquaria , e si  accinse  a 
spiegare  i frammenti  dei  vasi  di  vetro  destinati  a 
contrassegnare  e distinguere  i sepolcri  degli  antichi 
cristiani , e che  appartengono  al  secondo  o al  terzo 
secolo  dell’Era  cristiana.  Nella  prefazione  di  questo 
libro  r autore  parla  a lungo  della  forma  dei  carat- 
teri antichi  che  leggonsi  in  tali  vasi,  e pare  che  vo- 
lesse fare  come  un  supplemento  all’  opera  del  Ma- 
billon  De  re  diplomatica’^  ed  i Maurini  molto  lo 
lodarono  per  quanto  scrisse,  onde  provare  per  qual 
motivo  i Romani  usassero  quella  forma  di  caratte- 
ri che  noi  diciamo  corsivo.  Fra  li  tanti  schiarimenti 
degli  antichi  riti  ecclesiastici,  e degli  arredi  a ciò 
necessarii  presentati  in  questa  sua  opera  dal  Buonar- 
roti , ricorderemo  quelli  che  riguardano  gli  arredi 
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sacri,  e il  culto  intiero  di  queU’età,  cosicché  pochis- 
simi scrittori  si  incontrano , i quali  più  felicemen- 
te e più  esattamente  di  lui  ne  abbiano  parlato.  In- 
teressa assai  quanto  dice  dei  Re  Magi  e sul  culto  e 
vestito  di  Manete , al  qual  proposito  emenda  un 
passo  dell’  Ab.  Zaccagni  ; nel  che  fare  però  si  può 
credere  che  fosse  ajutato  dal  Salvini  ; e siccome  in 
varie  altre  circostanze  si  prevalse  del  consiglio  di 
questo  grand  uomo,  cosi  ciò  gli  fu  attribuito  a de- 
litto dagli  invidiosi  della  sua  gloria,  senza  però  giu- 
sto fondamento,  perchè  non  fu  mai  vietato  anche  ai 
sommi  uomini  di  prevalersi  dei  lumi  dei  dotti  ami- 
ci, onde  scoprire  la  verità  e perfezionare  le  proprie 
produzioni. 

L’erudizione  del  Buonarroti  era  vastissima,  e il  La- 
mi ci  fa  sapere  che  lasciò  ben  sessanta  volumi  ma- 
noscritti, nei  quali  trovansi  raccolti  tutti  i materiali 
che  gli  abbisognavano  per  tessere  le  erudite  sue  opere 
sulle  antichità  Greche  e Latine;  e in  quella  sui  vetri 
di  cui  abbiamo  parlato,  non  lasciò  di  spiegare  anche 
più  monumenti  antichi  e particolarmente  alcuni  Dit- 
tici, perchè  le  notizie  di  essi  giovavangli  a conosce- 
re le  antichità  cristiane.  Pubblicatasi  dal  Dempste- 
ro  nel  1728.  l’opera  de  Efruria  Regali,  su  questo  sog- 
getto a lungo  studiò  il  nostro  Buonarroti,  e aumentò 
l’ opera  con  cento  e più  tavole  incise,  in  cui  veggon- 
si  eiligiati  i costumi  tutti  sì  religiosi  che  civili  di 
quell’  antico  popolo,  e dalle  aggiunte  di  lui  scorgesi 
quanta  correlazione  avessero  gli  usi  di  questa  nazio- 
ne con  quelli  dei  Greci  e dei  Romani,  quante  favo- 
le fossero  comuni  si  agli  uni  che  agli  altri,  e special- 
mente  qual  somiglianza  grande  fosse  fra  la  loro  ma- 
niera di  vestire . Il  Buonarroti  poi  rischiara  diffu- 
samente ciò  che  risguarda  la  maniera  di  dipingere  e 
di  scolpire  degli  Etruschi , nelle  quali  arti  furono  pur 
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essi  eccellenti^  quantunque  non  conoscessero  la  teo- 
ria del  chiaro-scuro  nelle  loro  pitture.  Si  trattiene 
pur  egli  a lungo  sui  caratteri  Etruschi,  confutando 
con  questa  opportunità  le  favole  di  Ànnio  da  Viter- 
bo. Dopo  l’opera  del  Dempstero  con  le  aggiunte  del 
Buonarroti  pochi  progressi,  dice  Monsig.  Fabbroni,  ha 
fatto  questo  ramo  deirAntiquaria  ed  applica  al  Buo- 
narroti il  seguente  passo  di  Plinio:  „Vetustis  novitatem, 
„ novis  auctoritatem , obsoletis  nitorem,  obscuris  lu- 
„ cera,  fastiditis  gratiam,  duhiis  fidem,  omnibus  ve- 
,,  ro  naturam  et  naturae  suae  omnia  dedisse  (i).  „ 

Il  Buonarroti  ebbe  a scolari  Sebastiano  Bianchi, 
Anton  Francesco  Cori,  i Fratelli  Venuti , ed  anche 
il  eh.  Maffei  assicura  di  essersi  giovato  moltissimo  de’ 
suoi  lumi.  Alcuni  asserirono  che  il  Buonarroti  coa- 
diuvasse Q.  Scttano  nel  comporre  le  sue  satire,  e 
Gherardo  Capassi  nell’opera  intitolata  Nugae  Lader- 
chianae  ; ma  la  natura  pacifica  e la  non  isquisita  pe- 
rizia della  lingua  latina  del  Buonarroti  ci  fanno  cre- 
dere il  contrario  ; egli  è bensì  più  probabile  che  aju- 
tasse  il  Fabretti  a compilare  la  sua  raccolta  di  an- 
tiche Iscrizioni.  Coltivò  il  nostro  Antiquario  1’  ami- 
cizia del  Cardinale  Arrigo  Noris,  di  Giovanni  Ciam- 
pinl  la  casa  di  cui , 0 vogliasi  piuttosto  dire  Acca- 
demia di  Antichità  , frequentò  in  Roma  , e del 
difficilissimo  Giusto  Fontanini  per  anni  34.  come  lo 
stesso  Fontanini  se  ne  gloria  (2).  ,,  Ad  amicitias  aptis- 
„ simus  homo  ( dice  il  Fabroni  ) qui  cum  singulari 
,,  doctrina  singularem  modestiam  conjungebat , qui 
,,  permansit  semper  in  liberali  gratificandi  volunta- 
,,  te,  qui  ab  adulatione  et  ab  aspera  reprehensione 

(1)  PJin.  Hiitor.  nat.  In  princ. 

(a)  Apostolo  Zeno  disse  che  il  Buonarroti  „ per  doti  d*  anima  , par 
,,  eccellenza  d’  ingegno  , per  forra  di  diicemimento  , per  ampierra  erudì* 
rione  , e per  profondità  di  sapere  ehhe  p^rhi  pari  al  suo  tempo  , niun 
„ superiore.  „ 
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„ aeque  erat  alienus,  raoderatus,  cautus  et  diligens, 
f,  in  rebus  optimis  constans  et  pertinaciae  inimicus, 
„ sine  fuco  ac  fallaciis  morisque  majorum  perfectis- 
,,  simus  imitator  (i).  La  sua  casa  conteneva  un  empo- 
rio di  antichità  d’ogni  genere,  di  libri,  e di  oggetti 
di  storia  naturale;  perlocchè  serviva  d’ istruzione  a 
coloro  che  la  visitavano.  Cessò  egli  di  vivere  alli  8. 
di  Dicembre  dell’  anno  1 733.  e il  suo  cadavere  ven- 
ne sepolto  in  S.  Croce  vicino  allo  zio  Michelangelo  ; 
il  Senatore  Giulio  Rucellai  recitò  il  suo  elogio,  e 
Francesco  Vittorio  suo  amico  lo  onorò  due  anni  pri- 
ma della  sua  morte  con  una  medaglia  che  portava 
la  leggenda  Quem  nulla  aequaverit  aetas.  Ascritto  sic- 
come egli  era  alle  Accademie  Fiorentine , a quella 
degli  Arcadi  in  Roma  e ad  altre  Italiane  , allorché 
egli  mancò,  questi  Corpi  scientifici  ne  celebrarono 
le  lodi  in  versi  ed  in  prosa. 

Bi»nchTni  Mon.  Giovarono  grandemente  ad  avanzare  1’ astrono- 

•ignorFrincMco-mia  i talenti  di  Monsig.  Francesco  Bianchini  Vero- 
nese come  altrove  si  è veduto  ; ma  non  si  limitò  il 
vasto  di  lui  ingegno  a questa  scienza,  e si  distinse 
ancora  nell’  Antiquaria  e nella  Storia  (2).  Prefetto  sic- 
come egli  era  della  Biblioteca  del  Cardinal  Ottoho- 
ni  suo  protettore,  allorché  divenne  questi  Pontefice , 
ogni  giorno  chiamava  a se  il  Bianchini , con  lui  trat- 
tenevasi  in  eruditi  discorsi,  e in  varie  maniere  lo  be- 
neficò (3).  Grato  questi  alle  ricevute  beneficenze , 
procurò  di  corrispondervi,  e per  primo  frutto  di  sue 
fatiche  nell’  antichità  e nella  erudizione  diede  in  lu- 
ce a Roma  nel  1697.  una  storia  dall’origine  del  mon- 


(i)  F«bbrofii.  Vitae  lui.  T.  VI.  pag.  laS. 

(a)  Fabbroni  Vitae  ec.  T.  VI.  pag.  a84< 

(3)  Fra  le  dìitinzioni  usata  dal  PonteBce  a questo  Monsignore^  lo  no- 
minò suo  Gamerier  d*  onora  a Canonico  della  Basilica  Liberiana. 
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do  sino  alla  rovina  deirimpero  Assiro,  arrichita  con 
li  disegni  degli  antichi  monumenti  comprovanti  la 
verità  dei  fatti.  Dimostrò  egli  con  questo  insigne  la- 
voro qual  profonda  cognizione  possedesse  dei  monu- 
menti Egizii,  Greci,  e Romani,  con  l’ajuto  dei  qua- 
li dipinse  i costumi  di  quegli  antichi  popoli,  ne  de- 
scrisse le  origini,  le  costituzioni,  le  arti,  e le  scien- 
ze, e le  vicende  tutte  di  quei  Regni  con  ingegno  ed 
eleganza  ci  presentò.  Non  va  però  esente  da  difetti 
quest’opera  sebben  per  più  riguardi  pregevole,  poi- 
ché vi  si  incontrano  alcune  opinioni  poco  probabili; 
tuttavia  siccome  contiene  notizie  affatto  nuove  e con 
buon  ordine  disposte  , così  venne  dai  conoscitori 
applaudita  (i).  Animato  poi  dal  gran  Pontefice  Clemen- 
te XI.  si  accinse  Monsig.  Bianchini  a formare  un  Mu- 
seo di  antichità  cristiane  ; ma  a motivo  della  guer- 
ra proseguir  non  potè  l’ incominciata  raccolta,  e di- 
resse ad  altro  utile  scopo  i suoi  studii  col  pubblica- 
re le  vite  dei  Romani  Pontefici  di  Anastasio  Biblio- 
tecario, le  quali  videro  la  luce  dal  1718.  al  1718.  in  tre 
volumi.  Collazionò  egli  con  1’  ajuto  del  Giacconio  e 
di  altri  Letterati  varii  Codici  per  emendar  queste  vi- 
te, ed  i prolegomeni  da  lui  aggiuntivi  contengono 
un  tesoro  di  erudizione^  e giovano  a riscbiarare  la 
cronologia  dei  Papi  e degli  Imperatori , ed  a spiega- 
re i monumenti  di  cristiana  antichità  in  queste  vite 
contenuti.  Lavoro  non  meno  interessante  degli  an- 
tecedenti viene  universalmente  riconosciuta  la  illu- 
strazione di  un  Cimitero  scopertosi  in  poca  distan- 
za da  Roma,  ricco  di  urne  ed  iscrizioni  ai  liberti  ed 
ai  servi  di  Livia  Augusta  appartenenti  ; ma  più  pre- 
gevole poi  si  riputò  l’altra  sua  opera  sul  Palazzo  dei 
Cesari^  nella  quale  con  l’ajuto  specialmente  dei  frag- 


(1)  Ntir  #nno  i8ft6.  te  ne  ^ cominciata  una  dooti  pulita  ediaioae» 
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mentì  dell’  antica  Roma  del  Bellori  e delle  pitture 
di  un  antico  Codice  di  Virgilio,  non  che  col  con- 
fronto di  altri  simili  monumenti , descrisse,  indovi- 
nando bensì,  ma  con  probabili  congbìetture  e con 
qualche  fondamento,  come  fosse  costruita  ai  tempi  di 
Domiziano  sul  monte  Palatino  la  Reggia  d’ Augu- 
sto (i). 

Alt  ^ ti  tr"  custodia  dei  Sacri  Cimiterj  il  Ca- 

Aitn  di  S.  Maria  in  Transtevere  Marco  Antonio 

Boldettì,  originario  della  Lorena  ma  nato  a Roma  nel 
i663.,  arrichì  il  portico  di  detta  Chiesa  con  monu- 
menti ed  iscrizioni  antiche,  conobbe  a fondo  la  lìngua 
Ebraica,  e ne  venne  a preferenza  di  molti  altri  no- 
minato scrittore  nella  Biblioteca  Vaticana  (2).  Pub- 
blicò egli  nel  1720.  le  sue  osservazioni  sopra  i Cimi- 
terj dei  SS.  Martiri  ed  antichi  Cristiani  di  Roma, 
opera  nel  suo  genere  classica , dì  cui  gli  Atti  di 
Lipsia  diedero  un  lungo  estratto , e dopo  una  vita 
quanto  mai  esemplare,  umile  e ritirata  cessò  di  vi- 
vere nella  avanzata  età  di  anni  86.  In  compagnia 
del  chiar.  Gio.  Antonio  Mezzabarba  studiò  l’Antiqua- 
ria il  Chierico  Regolare  Gio.  Paolo  Mazzucchelli  Mi- 
lanese: raccolse  egli  una  rispettabile  quantità  di  Co- 
dici che  li  suoi  amici  ben  sovente  consultarono,  in- 
serì nella  collezione  del  Padre  Calogerà  varie  disser- 
tazioni toccanti  alcuni  punti  di  storia  e di  antichi- 
tà, e per  disposizione  de’  suoi  Superiori  unite  aveva 
molte  notizie  all’  oggetto  di  compilare  la  Cronaca 
dell’Ordine  Somasco  e di  scrivere  la  storia  di  Mila- 
no; ma  sorpreso  nel  1742.  dalla  morte,  mentre  non 
contava  che  anni  4s*  di  età , svanì  ogni  speranza  di 
veder  nuove  produzioni  di  questo  dotto  ed  insiem 

(t)  Mentre  il  Bianchini  viiitava  gli  avanzi  di  coll  inagniiico  edifizio, 
fece  una  caduta  per  cui  rimate  zoppo. 

(1)  Mazzucchelli.  Scrittori  ec.  T.  II.  part.  111.  pag.  1449. 


Digitized  by  Google 


L 1 B R O I 1 I.  73 

pio  Religioso,  a cui  l’Argelati  si  confessò  debitore  di 
non  poche  notizie  per  la  sua  Biblioteca  degli  Scrit- 
tori Milanesi  (i).  La  poesia  e 1’ antiquaria  sebbene 
facoltà  assai  disparate,  occuparono  con  successo  Gio. 
Antonio  Astori  Veneziano  Canonico  della  Basìlica  di 
S.  Marco,  il  quale  con  la  scorta  di  un  Vescovo  Gre- 
co imparò  questa  lingua  da  lui  nelle  sue  opere  feli- 
cemente usata.  Portatosi  nel  1700.  con  la  casa  Giu- 
stiniani presso  la  quale  viveva  come  Precettore,  a 
Padova,  ivi  si  laureò  in  Giurisprudenza,  e dedicatosi 
poi  con  assiduità  all’  Antiquaria  , si  acquistò  credito 
non  ordinario  presso  lo  Zeno,  il  Maffei  ed  altri  Let- 
terati suoi  ‘contemporanei  tanto  Italiani  cbe  Oltra- 
montani ; cominciò  a stampare  alcune  erudite  disser- 
tazioni dirette  a spiegare  varii  antichi  monumenti, 
e si  occupò  nel  formare  una  insigne  raccolta  di  tut- 
te le  iscrizioni  antiche  tanto  Greche  quanto  Latine 
da  varie  parti  recate  a Venezia,  apponendovi  le  sue 
dichiarazioni;  ma  questo  pregevol  lavoro  restò  ine- 
dito, come  pure  non  videro  la  pubblica  luce  la  sua 
versione  dal  Greco  dell’  opera  de  Sublimi  di  Longino 
e varie  altre  sue  produzioni.  Inserì  però  l’ Astori  due 
tragedie  latine  e non  pochi  altri  componimenti  poe- 
tici Latini,  Greci  e volgari  nelle  Raccolte  de’  tem- 
pi suoi  e specialmente  in  quella  Italiana  de’  Rima- 
tori viventi,  la  quale  nel  1717.  stampavasi  a Vene- 
zia (a).  Cessò  egli  di  vivere  nel  1743.  d’anni  71.0 
godette  mentre  visse  la  stima  della  Reppubblica  let- 
teraria. 

Si  dedicò  a queste  medesime  scienze  l’Abate  Fran- 
cesco Biacca  Parmigiano  nato  nel  1673.,  il  quale  pas- 
sò la  sua  vita  parte  in  patria  presso  diversi  Cava- 


(i)  T.  II.  part.  I.  pag.  Qoa.  dì  detta  Biblìotaca. 

(*)  MazeuccKelli.  Scrittori  «e.  T.  I.  part.  II.  pag.  1191. 
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lieri,  e parte  in  Milano  presso  il  Conte  Antonio  SU 
monetta  protettore  dei  Letterati , di  dove  restituito- 
si a Parma  ivi  mancò  ai  vivi  nel  1735.  La  difesa  del- 
la storia  delle  Antichità  Giudaiche  di  Gioseflb  Ebreo 
dalle  critiche  del  Padre  Calino  Gesuita  (1)  che  la  ri- 
putava apocrifa,  suscitò  contro  il  Biacca  una  guer- 
ra letteraria  che  per  qualche  tempo  durò,  e si  bat- 
tagliò dall’  una  parte  e dall’  altra.  Allorché  poi  nel 
1717.  trovarono  i Giornalisti  d’Italia  che  dire  con- 
tro i Cesari  del  Museo  Farnese  dal  Padre  Pedrnsi 
Gesuita  illustrati,  ne  protesse  il  Biacca  la  causa;  e 
fece  pur  le  correzioni  all’opera  del  Mezzabarba  in- 
titolata Imperatorum  Rom.  numismata  ristampata  nel 
1730.  Spiegò  egli  inoltre  il  suo  valor  poetico  con 
molte  traduzioni  di  poeti  latini  in  versi  Italiani,  co- 
me può  vedersi  presso  il  diligentissimo  Mazzucchel- 
li , il  quale  giusta  la  massima  da  lui  per  lo  più  se- 
guita, nulla  ci  fa  sapere  intorno  al  merito  di  tali  poe- 
sie (ì).  Copri  la  carica  di  Bibliotecario  del  Re  di  Na- 
poli Matteo  Egizio  ivi  nato  nel  1674.,  il  quale  ac- 
compagnò 1’  Anibasciator  Napoletano  a Parigi  Prin- 
cipe della  Torcila,  e cessò  di  vivere  nel  1745.  poco 
dopo  di  avere  avuto  il  suddetto  onorifico  impiego. 
La  cognizione  dell’Antiquaria  lo  rese  celebre  a se- 
gno, che  a lui  ricorre  vasi  ben  sovente  per  la  spiega- 
zione delle  medaglie  e dei  marmi  antichi.  Nel  Te- 
soro del  Grevio  si  pubblicò  la  spiegazione  da  lui  fat- 
ta di  commissione  del  Re  Carlo  VI.  di  un’  antica  e 
singoiar  lamina  di  bronzo,  che  conteneva  un  divieto 
contro  i Baccanali , come  pure  emendò  egli  molte  del- 
le iscrizioni  dal  Grutero  raccolte,  e diede  in  luce  va- 


(1)  Nell*  Opera  intitolata  Trattenimento  storico  e rrono/ogico  sull*  an^ 
tiro  testamento  del  Padre  Calino  Gesuita  trovami  la  nominata  critiche, 
(a)  Op.  cit.  T.  II.  part.  11.  pag.  iii6. 
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rii  altri  opuscoli  risguardanti  l’Antiquaria  i quali  tut- 
ti ottennero  l'approvazione  dei  Dotti  suoi  contempo- 
ranei (i).  Chi  amasse  di  conoscere  il  valore  nella 
scienza  di  cui  trattiamo  in  questo  Capo,  del  Vene- 
ziano Lorenzo  Patarol , può  consultarne  la  vita  lati- 
namente scritta  dal  Dottor  delle  Laste,  che  la  pre- 
mise alla  edizione  completa  fattasi  a Venezia  nel 
1743.  di  tutte  le  opere  numismatiche  dello  stesso 
Patarol  morto  nel  1 747- , e da  questa  rileverà  che 
egli  si  distinse  specialmente  nella  illustrazione  delle 
medaglie  dei  Cesari,  e in  quella  delle  Orazioni  degli 
antichi  scrittori  da  lui  trasportate  in  Italiano,  il  che 
egli  fece  col  soccorso  delle  medaglie  suddette  e del- 
le vecchie  monete. 

VII.  Quantunque  la  superiorità  dei  talenti,  e la  MmcJi»- 
varietà  degli  studi!  ai  quali  con  sommo  onor  dell’I-*® 
talia  si  consacrò  il  Marchese  Scipione  Mafiei,  richie- 
dessero forse  che  di  lui  io  ragionassi  in  più  luoghi 
di  questa  mia  storia,  tuttavia  siccome  la  poesia  tra- 
gica e la  scienza  dell’ antiquaria  furono  per  comune 
consentimento  de’  suoi  encomiatori  quelle  parti  dell’ 
umano  sapere  nelle  quali  questo  Cavaliere  veramente 
primeggiò,  cosi  dopo  di  avere  io  fatto  conoscere  nel 
Capo  della  poesia  quanti  insigni  meriti  si  acqui- 
stasse egli  nella  riforma  del  nostro  teatro  tragico , pro- 
curerò di  compendiar  nel  presente  Capo  tutto  quan- 
to egli  oprò , sia  nel  campo  oltre  modo  vasto  dell’ An- 
tiquaria, sia  in  quello  dell’  altre  scienze  da  lui  col- 
tivate , dimostrando  così  qual  diritto  egli  perciò  si 
acquistasse  alla  immortalità.  Monsig.  Fabhroni,il  Cav. 

Ippolito  Pindemonte,  il  Sig.  Corniani  scrissero  ognu- 
no, chi  diffusamente  chi  più  in  breve  del  Maffei;io 
varrommi  specialmente  della  vita  dal  primo  di  que- 


(1)  Dùion.  degli  uomini  ili,  ec.  T.  V.  pig.  >44. 
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8ti  Autori  (1)  compilatane,  siccome  opera  di  esimio 
scrittore , la  quale  nè  troppo  diffusa  nè  troppo  ristret- 
ta essendo,  la  giudico  la  più  atta  ad  offrire  la  vera 
idea  di  un  uomo  cosi  straordinario  come  il  Marche- 
se Maffei  (2). 

Verona  di  nobili  ingegni  mai  sempre  feconda  eb- 
be il  vanto  di  esser  la  patria  del  Marchese  Maffei  , 
sortito  da  nobilissima  famiglia  da  Bologna  colà  tras- 
portatasi al  tempo  delle  guerre  civili  che  desolaro- 
no la  nostra  Penisola.  Famosa  e rispettabile  e per 
Duchi  e per  Vescovi  e per  Cardinali  fu  in  ogni  età 
questa  schiatta  , da  cui  nacque  nel  1675.  Scipione  fi- 
glio di  Gio.  Francesco  e di  Silvia  Pellegrini.  Incli- 
nato per  natura  allo  studio , e spronato  dall’  amor 
della  gloria  , aveva  il  giovane  Maffei  nei  domestici 
esempi  nuovi  stimoli  a divenir  grande:  fallitagli  per 
difetto  dei  metodi  allora  usati  la  prima  istituzione 
nel  Collegio  di  Parma  ricevuta,  e passato  nel  168B. 
a Roma  , cercò  di  rimediare  al  tempo  perduto  , e con 
1’  attenta  lettura  dei  nostri  poeti  classici  Italiani  si 
formò  uno  stile , tal  che  potè  egli  nel  1699.  far  gra- 
dire al  Pubblico  un  suo  componimento  per  la  nasci- 
ta del  Principe  di  Piemonte.  Ritornato  a Verona,  co- 
minciò a introdurre  in  quella  Città  un  miglior  gu- 
sto in  Letteratura,  fondando  una  colonia  d’Arcadi  da 
lui  diretta  , e pubblicando  una  lettera  al  Conte  Gar- 
zadori  indirizzata  , in  cui  rileva  alcuni  difetti  nelle 
poesie  del  Maggi  allora  dittatore  nell’  arte  poetica . 
Dotato  di  sommi  talenti  siccome  era  il  Maffei,  adat- 
ti ad  ogni  genere  di  studii,  conobbe  la  Storia,  l’Anti- 


(l)  Fabbroni  T.  IX.  pag.  38. 

(a)  Merita  d’  esser  letto  il  compito  elogio  irrittone  dal  Cav.  Pinde- 
monte  iperialniente  da  cbi  conoscer  voglia  a fondo  il  carattere  del  Maffei 
e le  lue  opere.  Sta  esso  nella  raccolta  degli  elogi  fatta  dall*  Abb.  Rabbi. 
T.  XII.  8.*»  Veneria. 
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quarìa,  la  Teologia  e in  generale  la  Filologia,  e in 
tutte  queste  facoltà  ci  diede  saggi  non  equivoci  del 
profondo  suo  sapere.  All’  utile  scopo  di  estirpare  il 
pessimo  costume  dei  duelli,  compose  un’  opera  sulla 
Scienza  cavalleresca  in  cui  cominciò  a comparire 
uno  dei  più  eruditi  dell’  età  sua  ; e la  forza  degli 
argomenti  da  lui  addotti  a dimostrar  1’  ingiustizia 
della  legislazione  dei  Longobardi  su  questo  punto , 
congiunta  alla  nobiltà  della  nascita  ed  al  militar  gra- 
do del  Maffei,  che  per  due  anni  campeggiò  col  fra- 
tello negli  eserciti  della  Baviera  , tutto  ciò  con- 
tribuì a sostenere  questa  per  se  stessa  ottima  cau- 
sa ; ma  nullameno  cominciò  egli  fin  d’^  allora  a in- 
contrar ostacoli,  e gli  si  contrastò  l’origine  degli  Or- 
dini equestri  che  alle  Crociate  egli  attribuiva , e ve- 
dremo più  sotto  quale  seria  contesa  si  accendesse 
sul  proposito  dell’ origine  dell’Ordine  Costantiniano. 

Mentre  con  queste  scientifiche  produzioni  a stabilir 
cominciava  il  suo  nome  , si  associò  il  Marchese 
Maffei  allo  Zeno  ed  al  Muratori  per  compilare 
il  Giornale  letterario  d’  Italia  nel  quale  egli  ste- 
se la  prefazione  e più  articoli  ; ma  questa  impresa 
cagionò  al  nostro  Letterato  non  poche  amarezze , 
perchè  venne  accusato  di  aver  divulgate  come  sue 
alcune  cose  che  esser  dovevano  comuni  ; nè  essen- 
dosi egli  mai  da  simil  taccia  purgato , famam  levi- 
tatis,  cosi  Fabbronij  ex  eo  fortasse  collegit  unde  lau- 
dem  ingenti  cnlligere  se  posse  speraverat  (i).. 

Vili.  Ma  il  campo  in  cui  si  segnalò  partioolarmen-  viit. 
te  il  Marchese  Maffei,  fu  lo  studio  dell’Antiquaria 
della  Critica  e della  Filologia , e procureremo  per- 
ciò di  esporre  in  succinto  bensì  ma  con  qualche 


(i)  11  Cav.  Pindemonte  attribuiice  i disguitì  del  Maffei  in  propoiito 
del  Gioriule  apecUlroente  al  Fontanini  ed  ai  Gesuiti  ( Elogio,  cit.  pag.  39). 
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estensione,  quanto  egli  operò  a far  progredire  queste 
scienze.  Viaggiò  egli  da  prima  onde  scoprire  ed  esami- 
nar con  gli  occhi  proprii  i monumenti  antichi , e il  Re 
di  Torino  Vittorio  Amedeo  gli  commise  la  illustra- 
zione di  quelli  raccolti  da  Carlo  I,  e che  adornano 
il  portico  della  Regia  Università.  Acquistò  quindi  il 
nostro  Antiquario  molti  pezzi  di  Antichità  d’  ogni 
genere  , ed  eseguì  la  magnifica  idea  di  erigere  un 
Museo  nel  suo  palazzo  di  Verona;  e con  questi  sus- 
sidii si  accinse  a scrivere  la  storia  diplomatica,  che 
servir  doveva  come  di  prodromo  all’interpretazione 
dei  monumenti  Etruschi , Romani  e Greci  ossia  all’ 
Arte  critica.  Tutto  quanto  ad  essa  ha  qualche  rap- 
porto, formò  1' oggetto  delle  profonde  ricerche  dell* 
Autor  nostro  in  quest’opera  classica,  in  cui  diede 
la  storia  dei  papiri,  scopri  1’  origine  delle  antiche 
carte,  corresse  il  Salmasìo  e l’Arduino,  produsse  non 
poche  cose  nuove  al  Mabillon  ignote,  e un  inesti- 
mabil  tesoro  raccolse  di  antiche  memorie,  le  quali 
giovarono  assai  a svolgere  1’  oscura  storia  dei  bassi 
secoli.  Nella  Verona  illustrata,  altro  insigne  lavoro 
del  Marchese  Maffei , parlò  questi  a lungo  anche  delle 
glorie  di  Venezia  che  tante  relazioni  aveva  con  quel- 
la Città  ; e adoperando  erudizione  squisita  ed  acu- 
to criterio,  separar  seppe  i monumenti  veri  dai  fal- 
si, le  notizie  sicure  dalle  incerte,  e ci  lasciò  un  per- 
fetto modello  da  imitarsi  da  chiunque  trattar  voglia 
simili  argomenti  ; poiché  trovasi  in  quest’  opera  ri- 
schiarato tutto  ciò  che  riguarda  la  storia  civile  , mi- 
litare , politica  , letteraria  ed  ecclesiastica  di  Vero- 
na, e varii  usi  antichi  ricevono  dalle  osservazioni 
del  Mafiei  nuova  luce.  Dedicò  egli  questa  insigne 
sua  produzione  alla  Veneta  Signoria,  la  quale  per 
mostrargli  in  singoiar  modo  la  sua  gratitudine  , gli 
conferì  1’  onorevole  distinzione  a pochi  conceduta 


Digitizad  by  Google 


LibroIII.  79 

dalla  Repubblica  dì  esser  nominato  Conduttor  d’Armi. 

Avido  siccome  egli  era  di  gloria,  e conoscendo 
realmente  le  proprie  forze,  si  occupò  con  tutto  l’a- 
nimo a diciferare  le  antichità  Etrusche , e a questo 
oggetto  si  procurò  in  Firenze  l’amicizia  del  Buonar- 
roti e del  Salvini,  che  stava  apparecchiando  una  nuo- 
va edizione  con  note  della  Etruria  regale  del  Demp- 
stero,  ma  qui  incontrò  il  Malfei  nuovi  contrasti.  Co- 
nobbe questi  ( cosi  si  disse  ) non  solo  tutto  ciò  che 
si  fece  per  la  citata  ristampa , ma  ricopiò  ben  anche 
nelle  proprie  schede  le  giunte  fatte  alla  medesima 
uscita  nel  1726.,  perlocchè  il  Proposto  Cori  antiqua- 
rio di  cui  altrove  si  ragionerà , lo  accusò  come  di 
plagio.  Se  però  egli  non  meritò  quest’  accusa , non 
isfuggi  secondo  il  giudizio  di  Fabbroni  quella  di  pre- 
tendersi il  primo  a penetrare  nelle  tenebre  Etru- 
sche, mentre  altri  aveanlo  già  prevenuto  e lo  stesso 
Dempstero,  quantunque  però  ineriti  di  venir  per  ogni 
riguardo  anteposta  all’  opera  di  questo  scrittore  la 
dissertazione  del  Mafie!  de  Italis  primitivis,  e per  la 
sana  critica  che  ovunque  vi  regna,  e per  l’appoggio 
dei  monumenti  e delle  prove  delle  quali  in  più  luo- 
ghi manca  quella  dello  Scrittor  Svedese.  Il  Pinde- 
monte  nel  citato  elogio  (i)  dopo  di  aver  lasciato  in- 
certo il  fatto,  se  o nò  il  Maffei  avesse  comodo  di 
spogliar  la  nuova  edizione  dello  Svedese  Dempstero, 
adduce  due  ragioni  a parer  mio  assai  buone  in  di- 
fesa dell’  Italiano  ; la  prima  si  è che  nei  punti  più 
importanti  il  Maffei  dissente  dal  Buonarroti  ; l’altra 
che  quegli  nella  sua  dissertazione  tratta  di  moltis- 
sime cose  da  questo  neppur  toccate.  Da  ciò  parmi 
cbe  trar  si  possa  la  conseguenza , che  il  Maffei  non 
può  vantarsi  di  essere  stato  il  primo  a portar  luce 
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in  questi  oscuri  labirinti  , ma  che  però  con  le  sue 
scoperte  ha  contribuito  non  poco  ai  progressi  dell* 
Antiquaria  Etrusca. 

Disgustatosi , come  si  disse,  con  i Compilatori  del 
Giornale  d’ Italia , imprese  egli  a comporne  uno  nel 
1739.  col  titolo  di  Osservazioni  , nel  quale 

a lungo  ttattò  la  questione  suH’origine  degli  Italia- 
ni, e si  diffuse  a ragionar  su  gli  Etruschi,  chiaman- 
do a severa  disamina  il  Museo  Etrusco  del  Cori,  e 
gli  Atti  deH’Accademia  di  Cortona,  e le  opinioni  del 
Francese  Bourguet  ; nelle  quali  critiche  usò  ogno- 
ra di  uno  stile  frizzante  e alquanto  comico  il  che 
certo  non  so  se  alla  sua  riputazione  utile  riuscisse, 
o anzi  la  pregiudicasse.  In  sostanza  però  la  ragio- 
ne militava  per  l’ Autor  Veronese,  e il  Cori  quan- 
tunque dotto,  cimentar  non  potevasi  con  un  uomo 
così  versato  in  ogni  ramo  di  erudizione  con  lusin- 
ga di  poter  superarlo.  Immaginarono  amendue  un  Al- 
fabeto Etrusco  diverso  per  interpretare  i monumen- 
ti di  questa  Nazione;  e qui  nacquero  nuove  conte- 
se, e ognuno  sostener  volle  la  propria  opinione;  men- 
tre però  il  nostro  Autore  ha , è vero  , il  merito  di 
aver  provata  la  genuità  delle  celebri  Tavole  Eugu- 
bine, e di  aver  suggerito  agli  Antiquari!  l’ importan- 
te osservazione,  che  le  brevi  iscrizioni  Etrusche,  le 
quali  incontransi  sulle  tegole  e sulle  urne  cinerarie , 
interpretar  debbonsi  con  la  lingua  latina  e non  con 
gli  anaglifi,  come  insegnava  il  citato  Bourguet;  il 
Cori  poi  nella  sua  difesa  espone  non  poche  opinio- 
ni che  son  degne  di  lode , e diminuiscono  la  fama 
del  Maffei.  Il  Passeri  infatti  buon  giudice  in  tali  ar- 
gomenti, tenne  la  parte  del  Fiorentino  , che  insegna- 
va provenir  dal  Greco  la  lettere  Etruschc , e non  dai 
popoli  orientali,  come  opinava  il  Maffei,  il  quale  per- 
ciò era  costretto  a fiir  discender  gli  Italiani  dai  Ca- 
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nanei.  Contribuirono  queste  contese  efficacemente  ai 
progressi  della  buona  crìtica,  inspirarono  nei  Lette- 
rati l’aniore  a tali  studii , e rendetterli  più  vigilanti  e 
cauti  nel  giudicare  della  legittimità  delle  antiche 
pergamene , tal  che  il  Con  stesso  in  appresso  andò 
più  a rilento  e meglio  assai  fondò  il  proprio  edifìzio. 

IX.  Dopo  di  avere  il  Marchese  Maffei  visitata  la  ix. 
Francia  meridionale,  e dopo  aver  dimorato  quattro 
anni  a Parigi,  dove  pubblicò  una  lettera  diretta  al  e®"®- 
Cardinal  di  Polignac  sulla  Religione  degli  Etnici  mo- 
ribondi , lettera  che  non  sostenne  la  riputazione  del- 
le altre  sue  opere,  andò  a Londra , visitò  i marmi 
Oxfordiani  , e fu  in  quella  Università  laureato  rice- 
vendovi contemporaneamente  il  grado  di  Accademico, 
distinzione  ai  soli  uomini  veramente  grandi  riserba- 
ta. Incredibili  onori  ei  ricevette  da  quei  Dotti , dai 
quali  ammirar  facevasi  con  le  erudite  interpretazio- 
ni di  que’  marmi , ed  Alessandro  Gordon  tradusse 
in  lingua  Inglese  1’  operetta  del  nostro  Italiano  su 
gli  Anfiteatri , e si  disse  che  Pope  erasi  accinto  alla 
traduzione  della  Merope  ; anche  1’  Accademia  delle 
Iscrizioni  di  Parigi  lo  annoverò  fra  i suoi  collabora- 
tori, e quantunque  esaltasse  egli  troppo  il  valor  let- 
terario degli  Italiani , tuttavia  trovò  in  quella  città 
molti  estimatori  e lodatori  del  suo  mento.  Abban- 
donata P Inghilterra  recossi  in  Olanda  dove  si  trat- 
tenne per  alcun  tempo  ; indi  ricco  di  nuove  cogni- 
zioni rivide  P Italia  , conducendo  seco  Giovanni 
Francesco  Seguier  che  gli  fu  indiviso  compagno  di 
abitazione  e di  studio  sino  alla  morte.  Dopo  questi 
viaggi  si  occupò  il  Maffei  nella  interpretazione  delle 
antichità  Galliche  le  più  pregevoli  (i),  e speoialmen- 


(i)  Intitolò  egli  que»t*  opera  „ Galliae 
„ et  in  plures  epiitolas  distributae  >,  . 

Tomo.  IV 


antiquitatei  quaedara  lelectae 
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te  di  molte  Iscrizioni  e degli  avanzi  degli  Anfitea- 
tri. In  questa  circostanza  nacque  tra  lui  e il  Mu- 
ratori la  celebre  questione  sulla  interpretazione  del- 
la formola  Sub  ascia  dedicare , e al  secondo  spiace- 
va assai  che  la  disparità  di  opinioni  su  tale  argo- 
mento rallentasse  1’  amicizia  fra  loro  preesistente. 

Zelante  il  Maflei  delle  patrie  glorie , eresse  in  Ve- 
rona un  Museo  di  antichità  ad  uso  pubblico , per  il 
quale  oggetto  si  costruì  un  edifizio  aderente  all’  Ac- 
cademia Filarmonica , e dopo  di  aver  nuovamente 
visitata  nel  1789.  Roma,  diede  in  luce  il  Museum 
Veronense  , in  cui  descrisse  ed  interpretò  non  solo  i 
pezzi  raccolti  e collocati  nel  suddetto  edifizio,  ma  ben 
anche  quelli  esistenti  a Torino,  a Vienna,  a Roma  ed 
altrove.  Dedicò  il  Marchese  Maffei  questa  sua  fatica 
al  gran  Pontefice  Benedetto  XIV. , e il  lavoro  riuscì 
al  pari  degli  altri  degno  dell’  autore  e di  un  tanto 
Mecenate  , sia  per  la  recondita  erudizione , sia  per 
l’abbondanza  e varietà  delle  materie , sia  finalmente 
per  la  eleganza  dei  tipi  coi  quali  si  stampò.  Giun- 
to il  nostro  Antiquario  in  età  già  avanzata,  non  si 
stancava  tuttavia  dall’  idear  nuove  imprese  lettera- 
rie , e meditava  di  compilare  una  raccolta  simile  a 
quella  del  Grutero,  ma  più  ordinata,  più  critica  e fors’ 
anche  più  vasta  ; faticò  egli  assai  per  questo  ogget- 
to, ma  non  potè  veder  compiti  i suoi  voti;  e con- 
segnò gli  abbozzi  da  luì  fatti  all’  amico  Seguier , che 
poi  li  cedette  a Sebastiano  Donati,  il  quale  ne  com- 
pose un  libro  sull’  arte  crìtica  lapidaria  stampato 
nel  1765.  a Lucca,  opera  che  giovò  non  poco  a fis- 
sare i buoni  e veri  principii  per  giudicare  dei  mo- 
numenti antichi , e separar  1’  oro  e le  gemme  dalle 
false  mercanzie,  ma  che  però  si  riconosce  inferio- 
re assai  alle  altre  produzioni  del  Maffei.  Allorché 
questi  dimorò  in  Roma  , contrasse  amicizia  con 
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Monsignor  Giusto  Fontanini,  ma  il  carattere  strano 
di  questo  Letterato  non  gli  permise  di  durarla  a 
lungo  , e la  ruppe  col  nostro  Veronese  al  segno  che 
divenne  suo  acerrimo  contradditore , e cercò  ogni  oc* 
casione  per  deridere  le  sue  opere  e procacciargli 
1’  odio  altrui  (i).  Finché  visse  il  Fontanini,  si  tacque 
il  Maffei , il  quale  poi  si  sfogò  nel  ^udizio  dato  sul 
libro  della  Eloquenza  Italiana  dì  Monsignore , di  cui 
rilevò  i tanti  errori  (2) , scusandolo  però  per  la  fret- 
ta con  la  quale  aveva  composto  quel  libro. 

X.  Abbiamo  già  nel  capitolo  della  poesia  parla-  x. 
to  a lungo  della  Merope  tragedia  del  Maflei  il  quale  „rio"-enM7d.! 
compose  ancora  alcune  commedie  , ma  tranne  la  pri_ 
ma  intitolata  Le  Cerimonie  Taon  fu  da  Talia  nelle  altre 
molto  favorito.  Oltre  l’ Antiquaria  poi  e la  Poesia  si 
occupò  il  più  volte  lodato  Veronese  di  Fisica  e di 
Teologia  ; e ci  lasciò  alcune  lettere  sulla  natura  dei 
fulmini  scritte  con  eleganza  e pregevoli  a quell’  epo- 
ca in  cui  mancavano  tante  cognizioni;  scrìsse  inoltre 
diverse  operette  teologico-polemiche  delle  quali  per 
non  annojare  i miei  lettori  ommetterò  di  parlare. 

Non  devesi  però  tacere  la  bella  scoperta  da  lui  fat- 
ta dell’opera  dì  Cassìodoro  intitolata  De  Complexioni- 
bus,  cbe  è un  breve  commento  degli  Atti  Apostoli- 
ci e dell’  Apocalisse , e che  egli  illustrò  e diede  al- 
le stampe  ; dopo  di  che  ebbe  una  seria  questione  col 
protestante  Samuele  Chandler , che  pretendeva  di 
trovare  nella  medesima  non  pochi  passi  favorevoli 
agli  Eretici;  ma  con  tal  forza  difese  il  Maffei  la 
opposta  opinione , cbe  1’  loglese  si  diede  per  vinto , 
e concorse  anzi  a procurare  una  edizione  completa 


(1)  Nè  il  Febbroni  nè  il  Pindemonte  tpecificano  in  quai  luoghi,  • 
coma  sparltMa  il  Fontanini  del  Maffei,  ma  usano  soltanto  termini  generali. 

(a)  Nel  Giornale  del  Maffei  intitolato  Opuscoli  lefterarii  trovasi, questa 
critica. 
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delle  opere  di  Cassiodoro.  La  storia  teologica  del- 
la divina  grazia  compilata  sn  gli  scrìtti  del  dotto 
Padre  Turnemine  Gesuita  ci  diede  inoltre  il  nostro 
Veronese , e in  questa  egli  dipinse  al  vivo  Quesnello, 
ed  espose  li  errorì  di  lui  in  modo  che  riputar  deb- 
basi  sceleratissimo  chi  non  approva  pienamente  la 
Bolla  Unigenitus.  Nuovo  campo  di  battaglia  sommi- 
nistrò questo  scritto , e uscirono  critiche  contro  di 
esso  e difese  a suo  favore  ; ed  i PP.  Maurini  che 
consigliato  avevano  1’  autore  a desistere  da  tale  fa- 
tica, si  vendicarono  indirettamente  col  pubblicare 
una  spiegazione  di  varii  monumenti  religiosi,  nella 
quale  cercarono  di  provare  che  essi  ne  avevano  me- 
glio dell’  Italiano  interpretato  alcuni,  e che  nella  lo- 
ro edizione  di  S.  Girolamo  penetrato  avevano  più 
lungi  assai  di  quello  fatto  avessero  il  Maffei  ed  il 
Vallarsi  nella  edizioue  di  Verona  per  opera  loro  ese- 
guita. Non  men  grande  rumore  levò  1’  altra  operet- 
ta del  Maffei  SulV  impiego  del  denaro  , e si  afflisse 
grandemente  allorché  seppe  che  il  Sommo  Pontefice 
Benedetto  XIV.  portava  opinione  opposta  alla  sua  ; 
ma  la  pratica  nei  paesi  Cattolici  comunemente  usa- 
ta ha  poi  giustificato  il  giudizio  dell’  autor  nostro  (i). 
Li  suoi  Concittadini  lo  stimarono  come  meritava , 
e mentre  viveva  gli  eressero  una  statua  di  marmo  ; 
godè  egli  dell’  amicizia  dei  più  gran  Principi  e So- 
vrani, fra  i quali  contatisi  Carlo  VI.  che  scrissegli 
una  lettera  dal  Pindemonte  riferita  (a).  Luigi  XIV. 
e Benedetto  XIV.,  consegui  la  gloria,  ma  alcune 
volte  ne  mostrò  troppa  avidità.  Il  suo  stile  latino  , 


(i)  ti*  arte  magica  dileguata  e V annichilata  furono  pur  produzioni 
dillo  tteno  autor*,  che  in  eiie  combattè  il  sentimento  dell*  Abate  Tartarou 
ti^  e lo  fece  con  erudizione  e con  forza  di  raziocinio  tnperiorc  all*  età  lua 
ottua|r«naria. 

(a)  Elogio^  pag.  aa^.  nelle  note. 
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quantunque  rare  volte  puro  ; ciò  nulla  meno  è mi- 
gliore dell’  Italiano , in  cui  incontransi  di  quando  in 
quando  modi  di  dire  piuttosto  bassi , sebbene  in  lui 
veggasi  un  uomo  esercitato  ed  un  elegante  scrìtto- 
re  (i). 

Allorché  il  Maffei  incontrò  1’  ultima  malattia  , si 
fecero  in  Verona  pubbliche  preci  per  il  suo  ristabi- 
limento, ma  dovette  soccombere  alli  la.  di  Febbra- 
io dell’  anno  1755.,  e il  suo  cadavere  venne  con 
solenne  funebre  pompa  sepolto  in  S.  Maria  della 
Scala.  Il  Collegio  dei  Canonici  di  Verona  ereditò  li 
suoi  manoscritti , e gli  amici  le  sue  medaglie.  Chi 
amasse  di  vedere  un  parallelo  tra  lui  e l’ immortai 
Muratori,  lo  troverà  maestrevolmente  istituito  dall* 

Hlustre  Cav.  Pindemonte  nel  citato  elogio  (a) , nel 
quale  potrannosi  ancora  conoscere  più  estesamente 
le  non  poche  letterarie  controversie  sostenute  dal 
Maffei,  e le  vicende  a cui  soggiacquero  alcune  fra  le 
sue  opere  specialmente  per  parte  di  varii  suoi  Concitta- 
dini. Quella  Suir  impiego  del  denaro  fece  muovere 
contro  di  lui  tante  macchine  , che  fu  esigliato  dalla 
Città  la  quale  però  dopo  quattro  mesi  lo  rivide  trion- 
fante (3). 

XI.  L’  antica  città  di  Aquile] a trovò  nel  Canoni-  xi. 
co  Gio.  Domenico  Bertoli  un  dotto  illustratore  dei 
proprii  monumenti.  Era  egli  di  nobil  famiglia  a cui 
l’ Imperator  Carlo  VI.  diede  in  feudo  la  piccola  cit- 
tà di  Bribir  nella  Liburnia  col  vicino  porto  di  Sel- 
ce, e nacque  li  i3.  Marzo  del  1 676.  nell’ amena  vil- 
la di  Mereto  situata  nel  Friuli . In  Venezia  intra- 
prese e compì  per  la  più  gran  parte  li  suoi  studii 


(i)  Fabhronì.  Vita  cit.  pag.  i54* 

(a)  Pag.  i8i 

(3)  Ivi  pag.  ii5.  • lag. 
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e scelto  nel  1700.  a Coadjutore  di  un  Canonicato 
nella  Chiesa  patriarcale  d’  Aquile]  a , si  invogliò  dell’ 
Antiquaria,  cominciò  ad  acquistare  tutte  le  lapidi 
sfuggite  al  guasto  dagli  ignoranti  villani  dato  ai  con- 
torni di  quella  distrutta  città  , dove  andò  ad  abitare, 
e le  fece  murare  nel  portico  della  sua  casa  Canonicale. 
Approvarono  i Letterati  e specialmente  il  Fontanini 
questo  divisamente  del  Canonico  Berteli,  che  vi  aggiun- 
se pur  quello  di  ricopiare  le  Iscrizioni  sparse  in  quel- 
la vasta  provincia , e nel  1 789.  diede  in  luce  le 
Antichità  d‘  Aquileja  tanto  inedite  che  edite , illu- 
strando le  medesime  al  che  fare  lo  eccitarono  li 
suoi  Corrispondenti , ma  particolarmente  lo  Zeno  ed 
il  Muratori.  Venne  il  Berteli  aggregato  e ben  meri- 
tamente all’  Accademia  Etrusca  di  Cortona , e stam- 
pò varie  altre  operette  d’  Antiquaria , e non  poche 
dissertazioni  su  questa  materia  inseri  nella  Raccolta 
Calogeriana  (1). 

Un  ricco  acquisto  di  medaglie  fece  Gio.  France- 
sco Baldini  Religioso  della  Congregazione  Somasca , 
Bresciano  nato  nel  1677.  uno  degli  Accademici  Ro- 
maoì  ed  Ecclesiastici  da  Benedetto  XIV.  nominati. 
Diede  egli  varii  saggi  del  suo  sapere  nella  sacra  e 
profana  antichità , ed  ebbe  il  merito  di  procurare  la 
continuazione  delle  vite  dei  Pontefici  di  Anastasio 
Bibliotecario  tanto  della  edizione  dal  Bianchini  fatta 
nel  1735.  quanto  di  quella  del  Vignoli  del  17S5.  A 
lui  devesi  la  prima  edizione  Romana  delle  medaglie 
Imperiali  del  Vaillant,  alle  quali  ne  aggiunse  una 
metà  circa,  e sue  pur  sono  alcune  lettere  e disser- 
tazioni intorno  a varii  argomenti  d’  Antiquaria , e 
fra  questi  egli  scrisse  sul  celebre  Dittico  Quirinia- 
no  , ritenendolo  lavoro  dei  bassi  secoli  ma  1’  Abba- 


(i)  Hazzucehdli,  Scrittori  4' Italia  T.  IL  part.  IL  pag.  to6i- 
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te  Olivieri  impugnò  questa  opinione  (i).  Bresciano 
è pure  il  Monaco  Benedettino  Virginio  Vaisecchi  na- 
to nel  1681.  Professore  di  Sacra  Scrittura  nella  Uni- 
versità di  Pisa , e discepolo  dell’  illustre  Abate  Bac- 
chini  nell’  Antiquaria:  diede  il  Vaisecchi  in  luce  una 
dissertazione  latina  in  cui  confermò  la  sentenza  di 
Dion  Cassio  sulla  durata  del  Regno  di  Eliogabalo , 
sentenza  che  essendo  stata  criticata , venne  da  lui 
vittoriosamente  difesa  con  altro  scritto  pieno  di  squi- 
sita erudizione,  steso  con  la  più  fina  critica  e per- 
ciò dai  Dotti  sempre  stimato.  £ sebbene  non  potes- 
se come  avrebbe  desiderato , attendere  agli  studii 
d’  Antiquaria , tuttavia  non  li  abbandonò , e in  un’ 
opera  diretta  al  Padre  D.  Guido  Grandi  trattò  del- 
le antiche  leggi  Pisane,  ed  avrebbe  forse  arricchita 
con  altre  letterarie  produzioni  la  scienza  , se  la  morte 
non  lo  avesse  rapito  in  età  di  soli  69.  anni  non 
compiti,  con  dispiacere  dei  Principi  Toscani  che  lo 
ebbero  caro  e de’  suoi  Religiosi , ai  quali  presiede- 
va come  Abate  in  Firenze  (a). 

XII.  Quantunque  le  scienze  naturali  poca  relazio- 
ne  abbiano  con  la  Filologia  e con  le  Antichità,  pu- •<*,*•- 
re  il  genio  del  Marchese  Giovanni  Poleni  di  cui  altro- 
ve abbiamo  a lungo  parlato,  si  occupò  e con  successo 
di  queste  ultime.  Le  esercitazioni  Vitruviane  scritte 
in  latino  , nelle  quali  con  profonda  erudizione  ris- 
chiara tutto  quanto  risguarda  questo  nostro  Classico , 
sono  suo  lavoro  ; e sebbene  con  esse  non  sodisfaces- 
se pienamente  al  desiderio  dei  dotti  Architetti , li 
quali  da  lui  aspettavansi  il  testo  di  Vitruvio  ristam- 
pato, corretto  ed  interpretato  , pure  meritano  le  os- 


(1)  Maxznccbelli.  Scrittori  ec.  T.  II.  part.  I.  137. 

(»)  F«bhrcni  Vitae  co.  T VI.  pag.  3Sg  Qucato  Monaco  pubblicò  an- 
cora un*  opera  tulle  Indulgente. 
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servazionì  del  Polenì  su  questo  autore  ogni  riguar- 
do ^ e utili  riescono  alla  intelligenza  del  testo  (i). 
I Teatri  ed  Anfiteatri  antichi,  l’Obelisco  Egiziano  dis- 
sotterrato a Roma  l’anno  1 747.,  il  tempio  di  Diana 
in  Efeso  , sopra  tutti  questi  soggetti  egli  dottamen- 
te scrisse,  eccitato  anche  a farlo  dal  Marchese  Maf- 
fei  e dal  Pontedera  suo  genero.  Altro  insigne  frut- 
to delle  sue  fatiche  ci  lasciò  nei  supplementi  da  lui 
pubblicati  al  Tesoro  delle  antichità  Greche  e Roma- 
ne del  Grevio  e Gronovio  , nei  quali  raccolse  il  Po- 
leni  copiose  notizie  sull’  amministrazione  civile  dei 
Romani, sui  Teatri,  sui  Circhi  ed  altri  sìmili  ogget- 
ti  (2). 

Rammenteremo  qui  di  passaggio  Andrea  Francesco 
Mariani  di  Viterbo  dove  venne  al  mondo  nel  i684- , 
il  quale  riuscì  buon  Grecista  e dì  questo  idioma  fu 
scrittore  nella  Biblioteca  Conti  di  Roma  ; conobbe 
egli  inoltre  la  lingua  Ebraica  , e si  occupò  nell’  An- 
tiquaria, nella  qual  facoltà  stampò  varii  opuscoli, 
ma  non  ebbe  gran  credito , perchè  1’  amor  patrio 
mostrar  lo  fece  troppo  favorevole  alle  imposture 
di  Frate  Annio  da  VUerbo  noto  quanto  mai  per 
le  falsificazioni  dei  monumenti.  Il  Mariani  ]>erò  in- 
serì nel  Giornale  di  Roma  una  dissertazione  inti- 
tolata De  Hellenistis  in  Actis  Apostolorum  cantra  Sal- 
masium  che  ottenne  il  comune  suffragio  degli  in- 
telligenti (3).  Un  Museo  di  Antiquaria,  di  Storia  na- 
turale e di  pitture  scelte  raccolse  in  Napoli  il  Pa- 
dre Sebastiano  Paoli  Chierico  Regolare  della  Madre 

(1  ) 8i  cominciò  nel  iBaS.  una  ma^ifica  edizione  di  VitruTÌo  e si  prosegue 
attualmente  in  Udine  dai  tipogra6  fratelli  Mattiuzri:  in  essa  oltre  le  eserci- 
tazioni VitTuriane  de)  Poloni  trovanti  le  dotte  illustrazioni  fatte  a Vitru- 
vio  dal  Conte  Simone  Stratico  Chiar..  Idraulico  ed  Erudito,  e mclte  altre 
insignì  giunte,  cosicché  4uesta  edizione  dir  puossi  una  Bibliotete  Vitruviana. 

(a)  Fabbroni  Vitae  ec.  T.  XII. 

(3)  Dizionario  degli  uomini  ili.  T.  XI.  pag.  aS. 
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di  Dio,  nato  in  Villa  Basilica  luogo  del  Lucchese 
l’anno  i684-  ^ morto  nel  lySi.,  di  cui  scrisse  la 
•vita  il  Padre  Paciaudi.  Eccellente  predicatore  sicco- 
me era  il  P.  Paoli , per  due  volte  annunziò  la  di- 
vina parola  in  Vienna  all’  Imperator  Carlo  VI,  che 
lo  onorò  del  Diploma  di  suo  Teologo;  nel  Collegio  poi 
della  sua  Religione  in  Napoli  istituì  egli  un’  Acca- 
demia , nella  quale  si  istruivano  i giovani , e che  mol- 
ti valentuomini  frequentavano  , prevalendosi  dell’  in- 
dicato Museo  e della  scelta  Biblioteca  del  Paoli  ,che 
aveva  corrispondenza  coi  più  illustri  Letterati  suoi 
contemporanei . Il  Padre  Zaccaria  da  cui  traggo  que- 
ste notizie  (1),  ci  ha  fornito  un  dilìgente  catalogo 
delle  produzioni  di  questo  Religioso , le  quali  sono 
molte  e di  vano  genere , perchè  alcune  riguardano 
le  scienze  sacre , altre  1’  amena  Letteratura , ed  altre 
1’  Antiquaria , e fra  queste  ultime  si  noverano  come 
pregevoli  le  aggiunte  all’  opera  di  Bartolommeo  Be- 
verini su  i pesi  e misure  e sulle  monete  Bizantine, 
come  pure  merita  ogni  lode  il  Codice  diplomatico 
della  sacra  Religione  Gerosolimitana  in  due  volumi 
dal  Paoli  pubblicato  nell’anno  1733. 

XIII.  Un  posto  distinto  fra  gli  Eruditi  del  secolo 

VTT.tr  • 1 1 1 • . 1 . O-  Muocchio  Alc«- 

AVlll.  tiene  senza  dubbio  il  Canouico  Alessio  Sim- >io  Simmuo. 
maco  Mazoccbio.  Lorenzo  Mazzocolo  (a)  e Margari- 
ta Battaglia  furono  li  suoi  genitori;  Santa  Maria,  borgo 
fiorentissimo  situato  nel  luogo  della  vecchia  Capua 
fu  la  patria  dove  vide  la  luce  del  giorno  l’anno  i684- 
alli  22.  di  Ottobre.  Allievo  del  Seminario  Campano, 
studiò  poi  in  Napoli  sotto  la  direzione  di  suo  fratel- 
lo Carlo  la  lingua  Greca  e la  Latina  , delle  quali  ac- 
quistò tale  possesso,  che  traduceva  improvvisamen- 

(i)  8tor.  Iettar,  d*  Italia  T.  P*S.  y35. 

(a)  Cambiò  egli  questo  cognome  in  quello  di  Ma/.occhio  per  la  soini> 
glianza  di  quest*  ultimo  con  quello  di  uno  stampatore. 
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te  nell’  una  e nell’  altra  ciò  che  venivagli  presenta- 
to, Dedicatosi  al  Sacerdozio  viveva  ritirato , impie- 
gando il  proprio  tempo  nell’  acquistar  un  buon  cor- 
redo di  cognizioni  tanto  nella  Storia,  che  nella  Teo- 
logia e nella  Filologia  , nè  conversando  se  non  con 
Carlo  Majello  suo  amico , uomo  di  profondo  ingegno 
e di  non  ordinaria  dottrina  ; ed  allorché  divenne 
questi  Segretario  del  S.  Pontefice  Clemente  XI. , il 
Mazocchio  ottenne  la  Prefettura  degli  studìi  nel  Se- 
minario di  Napoli,  nel  quale  insegnò  anche  la  lingua 
Greca  e l’Ebraica  (i).  L’occupazione  però  sua  pre- 
diletta dopo  di  avere  con  tutta  1’  esattezza  sodisfat- 
to ai  doveri  del  proprio  ministero,  fu  l’Antiquaria  e 
la  sacra  e profana  Erudizione.  Mentre  il  Maffei  scri- 
veva sull’argomento  degli  Anfiteatri,  sullo  stesso  sog- 
getto versava  pure  il  nostro  Canonico,  e il  suo  pri- 
mo lavoro  sull’  antico  Anfiteatro  di  Capua  lo  fece  ben 
presto  conoscere  per  uomo  assai  erudito  e buon  cri- 
tico, perchè  appoggiava  sempre  a’  monumenti  le  pro- 
posizioni che  avanzava,  perlocchè  il  Muratori,  il  Ma- 
billon  ed  altri  Dotti  approvarono  quest’  opera,  e il 
solo  Maffei  forse  jier  un  poco  di  gelosia  letteraria,  andò 
parco  nel  lodarne  l’Autore.  Avendo  questi  incontra- 
to alcune  opposizioni  quando  fu  proposto  per  Deca- 
no dei  Canonici  di  Capua,  abbandonò  questa  Città,  e 
trasferì  il  suo  domicilio  a Napoli  dove  ottenne  un  Ca- 
nonicato nella  Metropolitana,  e fu  scritto  alla  Rea- 
le Accademia  allorché  la  presiedeva  il  Galiani,  e il 
Re  in  seguito  nominollo  Arcivescovo  di  Anassi,  ma  il 
Mazocchio  per  modestia  ricusò  un  posto  cosi  onori- 
fico e viver  volle  ai  suoi  studii. 

Nella  Dissertazione  de  Dedicatione  sub  ascia  in 


(i)  1)  Ma  corhic  ottenne  encke  un  Canonicato  in  Capua  , ma  divìderà 
fra  e*«a  e Napoli  U tua  rctidanza  per  non  abbandonare  il  Seminario. 
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cui  interpretò  questa  formola,  portò  egli  opinione  di- 
versa da  quella  del  gran  Muratori,  il  quale  amante 
solo  della  verità,  convenne  nel  parer  del  Mazocchio, 
dando  cosi  un  esempio  non  comune  di  letteraria  do- 
cilità. Continuando  il  Napoletano  frattanto  le  sue  in- 
dagini, sotto  il  modesto  titolo  di  Spicilegia  biblica  pub- 
blicò un  bel  tesoro  di  antichità  sacre  e profane , in 
cui  col  soccorso  degli  Autori  Greci  profani  illustrò  i sa- 
cri libri  del  che  gloriavasi  col  detto  di  S.  Cipriano 
Se  ex  Aegyptiorum  spoUis  Dei  tabernaculum  exor- 
nasse.  Fatica  straordinaria  costò  al  Mazocchio  l’ in- 
terpretazione di  un  antico  Calendario  scolpito  sopra 
due  lunghe  tavole  di  marmo,  scopertosi  in  Napoli  ; 
ed  allorché  diede  in  luce  quest'opera  in  tre  Volu- 
mi divisa,  che  contengono  però  i soli  primi  sei  me- 
si dell’anno,  accolta  venne  con  plauso  e per  la  re- 
condita erudizione,  e per  la  novità  delle  cose  in  es- 
sa contenute , fra  le  quali  ebbero  i Napoletani  la 
compiacenza  di  leggere  gli  Atti  del  Martirio  di  S- 
Gennaro  (i). 

XIV.  Ometterò  io  qui  di  far  parola  di  alcune  prò- 
duzioni  di  non  molta  importanza  del  nostro  auto- "S®- 
re  , e delle  quali  può  vedersi  quanto  ne  dice  Fab- 
broni,  che  mi  ha  servito  di  guida  in  questo  artico- 
lo (a),  e ricorderò  l'insigne  lavoro  a cui  si  accinse 
il  Mazocchio,  di  interpretare  cioè  e spiegar  le  tavole 
di  bronzo  del  Museo  Ercolanense,  nel  che  fare  si  este- 
se a parlar  del  Dialetto  Dorico  in  cui  vedesi  scritta 
la  parte  Greca  delle  suddette  tavole,  delle  città  di 
Eraclea  e di  Taranto,  non  che  dei  costumi  di  que- 
gli antichi  popoli.  Nè  meno  profonda  egli  si  mostrò 
nello  spiegar  la  parte  latina  contenente  un  frammen- 

(1)  Avendo  dovuto  1*  tutore  occuparsi  in  altri  studii«  non  potè  dar 
compimento  a quest’ opera  che  n**siuno  ha  a^uto  il  coraggio  di  prosegui)#. 

(a)  Vilae  Ital.  T.  Vili.  p.  33o. 
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to  di  leggi  Romane,  comparendo  egli  nello  sviluppo 
deir  argomento  dotto  Filologo  non  meno  che  som- 
mo Giureconsulto  ; e se  saputo  avesse  disporre  in 
qualche  miglior  ordine  le  proprie  idee  , e con  alquan- 
ta maggior  chiarezza  esposte  le  avesse  , pochi  a lui 
in  questa  facoltà  andrebbero  del  pari.  Tante  cogni- 
zioni del  Canonico  Mazocchio  nelle  materie  di  sacra 
e profana  erudizione  determinarono  il  Re  Carlo  III. 
a premiarlo  con  assegnargli  un  annua  pensione  di 
3oo.  Ducati;  ma  l’ottimo  vecchio  pregò  S.  Maestà 
a voler  dividere  questa  Sovranà  munificenza  col  gio- 
vane Niccolò  Ignarra  che  prestavagli  ajuto;  del  che 
sommamente  maravigliato  il  Monarca , volle  che  il 
nostro  autore  percepisse  l’ intiera  pensione , e con- 
temporaneamente beneficò  l’ Ignarra  che  dava  di  se 
grandi  speranze.  Ben  fondato  siccome  era  il  Mazoc- 
chio nelle  virtù  e nella  Religione  , avendo  una  volta 
risposto  ad  un  suo  avversario  in  materia  d’  Antiqua- 
ria con  un  libretto  aspro  anzi  che  nò  ; se  ne  penti 
e gettò  alle  fiamme  tutte  le  copie  di  quest’opusco- 
lo , le  (piali  potè  trovare  ed  acquistare  a prezzo  di 
denaro.  Allorché  poi  risponder  dovette  al  Bollandi- 
sta  Stillingio  che  inurbanamente  attaccato  lo  aveva  , 
giudicando  apocrifi  gli  Atti  del  Martirio  di  S.  Gen- 
naro dal  Mazocchio  pubblicati,  questi  per  serbar  la 
dovuta  moderazione  nello  stendere  la  propria  apolo- 
gia , legger  non  volle  il  libro  dell’avversario,  ma  da- 
gli amici  riferir  se  ne  faceva  gli  argomenti  e li  con- 
futava. Il  Lami  non  gli  fu  troppo  amico,  e qualche 
volta  il  derise  sulla  interpretazione  di  alcune  voci 
Etrusche,  patrimonio  che  a se  solo  il  Lami  preten- 
deva riservato.  Dopo  di  avere  il  Canonico  Mazoc- 
chio sofferto  in  vecchiaja  una  malattia  di  delirio  dal- 
la (piale  rinvenne,  cessò  cristianamente  di  vivere  nel 
)"7i.  in  età  d’anni  87.  , e fu  onorato  come  nierita- 
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va,  con  solenoi  funerali,  e col  busto  eretto  sulla  sua 
tomba  nella  Chiesa  di  S.  Restituta  di  Napoli.  L’Ignar- 
ra  sopranominato,  suo  ben  degno  allievo  raccolse  tut- 
te le  memorie  da  lui  lasciate  per  formare  il  terzo 
volume  dello  Spicilegio  Biblico  e nell’anno  1778. 
lo  pubblicò  a Napoli. 

XV.  Contemporaneo  del  Canonico  Mazocchio  , e Qairim  c«di- 
più  celebre  di  lui  per  ogni  riguardo,  e nella  vita  ci-"**® 
vile  e nella  letteraria  riuscì  il  Cardinale  Angelo  Ma- 
ria Quirini  Veneziano  , che  un  esteso  commentario 
ci  lasciò  delle  sue  azioni,  continuato  poi  dal  Padre 
Federico  Sanvitali  Gesuita  e in  cinque  Volumi  di- 
viso (i),  dai  quali  trarrò  quanto  avvi  di  più  inte- 
ressante per  far  conoscere  quello  che  operò  questo 
illustre  Porporato  a vantaggio  della  Chiesa  e delle 
Scienze.  Dai  nobili  genitori  Paolo  Quirini  Procurator 
di  S.  Marco  e Cecilia  Giustiniani  egli  ebbe  vita  nell* 
anno  1680.  il  giorno  ao.  di  Marzo;  passato  d’  an- 
ni sette  a Brescia , ivi  ricevette  la  prima  sua  edu- 
cazione nel  Collegio  dei  Religiosi  della  Compagnia 
di  Gesù,  i quali  seorgendo  la  buona  volontà  di  stu- 
diare ed  i talenti  del  giovanetto,  cercarono  ogni  mez- 
zo per  indurlo  a farsi  Gesuita  (a),  ma  non  vi  riu- 
scirono, poiché  egli  si  determinò  di  abbracciare  lo 
stato  Monastico  fra  i Benedettini  Casinesi  ; e dopo 
di  aver  lottato  contro  la  volontà  dei  proprii  genito- 
ri cui  dispiaceva  questa  risoluzione  di  Angelo,  egli 
la  vinse  e nell’  ultimo  dì  dell’  anno  1696.  vestì  a Fi- 
renze l’abito  religioso  nel  Monastero  della  Badia.  Il 
primo  Letterato  di  vaglia  che  conoscesse  il  Novizzo 
Quirini,  fu  il  Montfaucou  che  trovavasi  allora  in  Ita- 


(1)  ConmentArìut  hiitoricut  de  rebui  pertinentibai  ad  Angelum  Ma> 
riam  8.  £-Gardina)em  Quirinium  : Brixiae  ^749* 

(a)  Cttiument.  T.  I.  pag.  4. 
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lia,  dal  fianco  del  quale  , ei  dice,  non  si  scostò  qua- 
si mai  per  tutto  il  tempo  che  dimorò  in  Firenze,  e 
i dotti  colloquii  con  lui  avuti  giovarono  ad  aprirgli 
la  mente  e ad  incamminarlo  bene  nella  carriera  del- 
la erudizione.  Allo  stesso  oggetto  diresse  il  Quirini 
gli  abboccamenti  avuti  con  il  Magliabechi , col  Buo- 
narroti, col  Salvini  ed  altri  scienziati , nei  dieci  an- 
ni che  dimorò  nel  suddetto  Monastero,  nel  qual  tempo 
con  r ajuto  dello  stesso  Salvini  si  impossessò  a fon- 
do della  Lingua  Greca.  Dopo  di  aver  egli  dato  nella 
sua  Religione  saggi  non  equivoci  del  profitto  fatto 
nelle  scienze  sacre  e nella  filologia,  si  determinò  di 
visitare  i paesi  oltramontani , e nel  1710.  parti  con 
suo  fratello  alla  volta  della  Germania  (1);  di  dove 
passò  in  Olanda  indi  a Londra.  Molti  dotti  ed  eru- 
diti colloqui!  egli  ebbe  in  questi  suoi  viaggi , e col 
Passione!  poscia  Cardinale  che  conobbe  ad  Utrecht, 
e col  Basnage  di  cui  udi  alcuna  predica  ai  Protestan- 
ti, col  celebre  Giovanni  Clerc  , col  Gusterò  in  Am- 
sterdam dove  conobbe  e trattò  pure  il  Quesnello  co- 
là rifugiato.  Il  Burneto,  il  Bentlejo,  il  Newton  e più 
altri  Letterati  Inglesi  fra  i quali  il  Cave  e l’Huddson, 
ebbe  il  Quirini  mezzo  di  conoscere  in  Inghilterra,  e 
seco  loro  trattenersi,  il  che  fa  vedere  che,  quantun- 
que egli  allora  fosse  giovine,  pure  le  cognizioni  che 
possedeva,  gli  procurarono  la  stima  dei  Dotti  di  pri- 
ma sfera , ed  allorché  andò  a Oxford , poco  mancò 
che  ascritto  non  fosse  fra  li  Dottori  di  quel  Colle- 
gio ; e al  solo  breve  soggiorno  che  egli  fece  colà  , 
attribuir  dovette  il  non  aver  ottenuto  questa  ono- 
- revolissima  distinzione  (a).  E a dir  vero  fa  meravi- 
glia il  leggere  quante  opere  conoscesse  il  Quirini,  ed 


(f)  Comm.  T.  I.  pig.  3fi. 
(»)  Comm.  T.  1.  pag.  57. 
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avesse  già  prima  di  partir  da  Firenze  studiate  spe- 
cialmente con  l’ajuto  del  gran  Magliabechi,  e come 
istruito  fosse  delle  vertenze  fra  la  Cattolica  Chiesa 
e le  Protestanti,  e quanta  cognizione  possedesse  del- 
le migliori  edizioni  dai  torchi  Inglesi  ed  Olandesi 
sortite.  Giunto  nel  i7i4*  0 Parigi  corse  tosto  al  Con- 
vento dei  Maurini  a S.  Germano,  dove  trovò  una  te- 
nera accoglienza  presso  quei  Religiosi  e fra  gli  altri 
si  distinse  il  Montfaucon  che  avealo,  come  si  disse, 
conosciuto  a Firenze.  Tre  anni  dimorò  il  nostro  Mona- 
co Italiano  in  Francia,  ed  ebbe  tutto  P agio  ed  i mezzi 
per  conoscere  li  più  distinti  soggetti  di  quella  illustre 
Nazione,  tutte  le  principali  Città,  i Monasteri  più  ri- 
nomati, specialmente  quelli  dell’ Ordinano, e dovun- 
que si  presentò,  venne  cortesemente  accolto  e ricevet- 
te contrassegni  di  stima  dai  più  insigni  Letterati,  e dai 
più  chiari  personaggi,  fra  i quali  i Cardinali  d’ Estrèes 
e di  Noailles,  il  quale  allora  appunto  accettò  la  Bolla 
Unigeriitus,  e poche  settimane  appresso  mori. 

Tenendo  il  Quirini  la  strada  di  Lione  c del- 
la Savoja  si  restituì  nel  171.3.  in  Italia  , ma  con 
sommo  suo  rincrescimento  per  dover  abbandona- 
re tanti  dotti  suoi  Correligiosi , e tanti  altri  in- 
signi uomini  nelle  scienze  sacre  e profane  somma- 
mente versati,  dalla  conversazione  dei  quali  appren- 
deva ancor  più  che  dai  libri.  Giunto  dopo  la  metà 
d’ Aprile  nel  j7i4-  a Genova,  passò  a Verona  e nel 
viaggio  visitò  l’illustre  P.  Abate  Bacchini  a Parma 
e il  celebre  Muratori  a Modena,  ciascun  del  quali 
per  tre  giorni  seco  il  volle,  al  qual  desiderio  ben  vo- 
lontieri  corrispose  il  nostro  viaggiatore  (i)  ; in  Venezia 
poi  andò  a prender  alloggio  al  Convento  di  S.  Giorgio 
Maggiore,  e rivide  e con  tutta  relTusione  dell’  ani- 


(1)  Commini,  p«rt.  II.  Lib.  I,  p«g.  5. 
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ino  abbracciò  i parenti^  gli  amici,  ed  i suoi  Monaci. 
Se  io  qui  seguir  lo  volessi  nei  suoi  viaggi,  e narrar 
volessi  i tanti  anecdoti , e gli  incontri  da  lui  avuti , 
eccederei  i limiti  di  una  discreta  brevità,  e quindi 
solo  dirò  che  ritornato  in  Italia,  visitò  i migliori  ar- 
chivi dei  Monasteri  dell’Ordin  suo,  dai  quali  più  mo- 
numenti trascriver  fece  per  tesserne  la  storia,  e fin 
dall’anno  i7i4>  andò  a Roma,  dove  a lungo  si  trat- 
tenne per  l’indicato  oggetto,  e nel  1717.  finalmente 
offri  al  Pontefice  il  primo  suo  lavoro  storico  intito- 
lato Dissertatio  de  Monastica  historia  conscribenda, 
che  conoscer  lo  fece  per  erudito  ed  elegante  scrit- 
tor  latino,  e che  tosto  gli  procurò  in  Roma  le  one- 
revoli  cariche  di  Consultor  dell’  Indice , dei  Sacri 
Riti,  e di  Qualificatore  della  Inquisizione. 

XVI.  XVI.  Ulterior  frutto  degli  assidui  studii  del  nostro 

Continutiione  . 

aeiienotiiie  del- Religioso  csscT  dovcva  IH  storia  dell  antico  monaste- 
Kritti'de*  c«d.  ro  di  Farfa,  l’Archivio  del  quale  attentamente  ei  vi- 
Qaiiini.  ricopiando  i monumenti  più  importanti  per  tal* 

opera;  ma  vertendo  allora  le  questioni  sopra  Co- 
raacchio,  il  Papa  temè  che  la  pubblicazione  dei  Do- 
cumenti Farfensi  pregiudicar  potesse  quella  famosa 
lite,  e fece  destramente  conoscere  al  Quirini  che  sa- 
rebbegli  dispiaciuta  la  pubblicazione  suddetta  (1). 
Tanto  bastò  all’  autor  nostro  zelantissimo  dell’onore 
delia  Sede  Romana,  i cui  diritti  a tutto  costo  soste- 
ner voleva  anziché  pregiudicare , tanto  bastò , dissi, 
perchè  sospendesse  1’  edizione  dell’  opera  suindicata 
di  cui  perciò  abbiamo  alle  stampe  il  solo  primo  vo- 
lume. Gli  cagionò,  è vero,  questa  sommissione  non 
poca  amarezza  d’animo,  ma  l’anno  successivo  1718. 
il  Pontefice  lo  sollevò  da  t ile  abbattimento  , onoran- 
dolo della  commissione  di  emendare  in  compagnia 


(1)  Commeilt.  p4tl.  11.  Li)#.  1. 


Digilizcd  by  Googic 


L I D R o 1 1 1.  97 

di  alcuni  Prelati  1’  Uffizio  della  Chiesa  Greca  , nel 
quale  impegno  si  diportò  il  Quirìni  con  la  solita  sua 
premura , e per  suo  consìglio  la  Congregazione  a ciò 
destinata  consultò  i corrispondenti  Codici  Greci,  ed 
i Sinaxarìi  antichi,  per  cui  il  lavoro  riuscì  più  si- 
curo e sollecito,  e la  edizione  della  prima  parte  del 
Breviario  Greco  fu  applaudita  da  tutti  li  conoscitori 
della  ecclesiastica  disciplina  , e nuove  beneficenze  gli 
procurò  dal  Sommo  Pontefice.  Ma  nello  stesso  tem- 
po risvegliò  quest’  Opera  la  gelosia  degli  altri  suoi 
Colleghi  in  quella  Congregazione , per  cui  desister 
dovette  dal  pubblicare  le  altre  partì  dello  stesso  Bre- 
viario. Allontanatosi  da  Roma  il  Quirini  anche  per- 
chè vedeva  che  eragli  impedito  di  dare  in  luce  la 
sua  Opera,  girò  per  varii  Monasteri,  dove  sempre 
trovò  quell’  accoglienza  che  ben  meritava , ed  essen- 
do già  allora  divenuto  Abate  , venne  nominato  Ve- 
scovo di  Corfù,  perlocchè  nel  1723.  ritornò  a Ro- 
ma a farsi  consacrare , quantunque  di  mal  animo  ac- 
cettasse quel  Vescovado,  e per  la  situazione  della 
Diocesi  in  mezzo  agli  infedeli , e per  le  circostanze 
della  guerra  che  allora  travagliava  quell’  Isola  ; da 
quella  sede  poi  fu  presto  trasferito  al  Vescovado  di 
Brescia,  e indi  nel  1737.  nominato  Cardinale.  Fra 
le  varie  di  lui  produzioni  più  erudite,  e che  partì- 
colar  onore  gli  procacciarono , noverar  devesi  quel- 
la intitolata  Primordia  rerum,  Corcyrensium  anti- 
quissimis  monumentis  illustrata  da  lui  ristampata 
poi  a Brescia  con  giunte  copiose,  nelle  quali  cor- 
resse varii  errori  d’ uomini  sommi , come  dello  Spa- 
nhemio , del  Perizonio , del  Montfaucon  e di  altri 
sulla  interpretazione  di  alcuni  passi  dei  Classici  Greci. 

Appena  eletto  Pontefice  il  gran  Benedetto  XTV., 
destinò  egli  il  Cardinal  Quirini  già  nominato  dal  de- 
funto Clemente  XII.  a Bibliotecario  di  S.  Chiesa, 
Tomo  IV,  7 
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Prefetto  della  sacra  Congregazione  dell'Indice,  e vo» 
leva  che  rinunziasse  il  Vescovado  di  Brescia  per  ista- 
bilirsi  in  Roma,  ma  poi  si  piegò  al  desiderio  di  luij 
permettendogli  di  ritenere  il  governo  di  quella  Dio- 
cesi , di  cui  procurò  con  tutto  lo  zelo  i vantaggi 
spirituali,  e ad  un  tempo  con  splendidezza  promos- 
se il  divin  culto  con  la  fabbrica  del  Duomo  di  Bre- 
scia , che  fece  avanzare  benché  non  potesse  poi 
compiere.  Dividendo  questo  Porporato  il  suo  tempo 
fra  le  cure  del  Vescovado  e la  continua  applica- 
zione agli  studii  sacri  ed  alla  Filologia,  copiose  pro- 
duzioni egli  ci  lasciò  delle  più  importanti  delle 
quali  fra  poco  parleremo  ; ma  si  distinse  particolar- 
mente nella  confutazione  degli  Eretici , ed  assai  pre- 
gevole riesce  il  suo  Epistolario  latino  nel  quale  in- 
contransi  più  lettere  a loro  dirette , il  che  a lui  il 
quale  molti  ne  conosceva  di  persona , più  conve- 
niva che  ad  altri , e sapendo  egli  qual  carattere  ed 
indole  avessero,  sceglier  poteva  quella  via  di  con- 
futazione più  confacente,  perchè  si  ricredessero  dei 
loro  errori.  Non  dimorava  il  Cardinal  Quirini  sem- 
pre a Brescia , ma  di  quando  in  quando  passava 
a Roma  per  gli  affari  della  S.  Sede,  e per  invigi- 
lare alla  Biblioteca  Vaticana  , nè  tralasciava  mai 
di  studiare  e di  comporre  0 Pastorali  , 0 lette- 
re , 0 dissertazioni  anche  in  viaggio.  Aveva  egli  già 
compita  una  lettera  diretta  al  Chiar.  Francesco  Ma- 
ria' Zanotti  relativa  alla  questione  fra  questo  e il 
Padre  Ànsaldi  , e la  voleva  stampare,  allorché  nel 
giorno  dell’Epifania  dell’anno  i7f>5.  dopo  di  aver 
la  mattina  assistito  ai  divini  Uffizii , fu  nel  dopopranzo 
colpito  da  un  accidente  , senza  che  alcuno  della  fami- 
glia se  ne  accorgesse,  e mentre  il  Clero  ed  i Canonici 
lo  aspettavano  al  Coro;  al  qual  colpo  poco  sopravvis- 
te , poiché  nella  notte  susseguente  rendè  lo  spirito 
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a Dio  in  età  d’  anni  74*  nove  mesi  e sette  giorni. 

Questo  incomparabile  Cardinale  lasciò  eredi  i pove> 
ri  da  lui  sempre  in  vita  generosamente  soccorsi,  de- 
stinando la  Congregazione  Apostolica  amministratrìce 
della  sua  eredità,  fece  un  cospicuo  Legato  alla  fabbrica 
del  Duomo  di  Brescia  che  stavagli  tanto  a cuore, 
ed  ordinò  che  si  rendesse  ad  uso  pubblico  la  ricca 
sua  Biblioteca  sotto  la  direzione  del  Magistrato  Co- 
munale di  detta  Città.  Celebraronglisi  magnifici  fu- 
nerali nel  Duomo  con  l’orazion  funebre  composta  dal 
Canonico  Teologo  Giulio  Poncaroli,  e pochi  giorni 
dopo  i Monaci  Benedettini , i Minori  Osservanti , e 
quasi  tutti  gli  Ordini  Religiosi  della  sua  Diocesi  gli  tri- 
butarono gli  onori  funebri  ben  dovuti  alla  memoria  di 
un  tant'  uomo  , nel  che  fare  si  distinse  poi  la  Città  di 
Brescia  poiché  eresse  un  sontuoso  catafalco  nel  Duo- 
mo suddetto, e intervenne  unitafiiente  al  Veneto  Go- 
vernatore ed  alle  altre  Magistrature  alle  solenni  ese- 
quie celebrate  con  messa  ed  elogio  funebre  dell'  il- 
lustre defunto  recitato  dal  Conte  Durante  Duranri 
nel  giorno  24*  dello  stesso  mese  di  Cennajo  (i). 

XVII.  A più  Accademie  era  egli  ascritto  e fra  xvii. 
queste  contansi  1’  Accademia  delle  Iscrizioni  e bel- 
le  Lettere  di  Parici,  quella  di  Berlino , e l’altra  di  c»rdìn.  Quirini 
Pietroburgo  dalla  quale  ricevette  in  dono  1 volumi 
da  essa  pubblicati.  L’anno  1746.  si  coniò  a Roma 
una  medaglia  in  suo  onore  nel  diritto  della  quale 
scorgasi  la  sua  effigie,  e nel  rovescio  la  Religione  alla 
destra  di  cui  sta  la  Beneficenza  ed  alla  sinistra  la 
Scienza  con  la  leggenda  Primum  quaevis  sibi  poscit 


(1)  Comment.  part«  II.  d«Ua  eontinoationt  pag.  %S6.  Il  tno  cadav*- 
r«  fa  depofto  nella  Cappella  di  8.  Filastrio^  finehè  gli  ti  feca  il  depoiita 
nel  preabitero  deUa  nuora  Catcadnla  davanti  all*  aitar  naggiora  coma  avara 
agli  preacritto. 
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honorem.  E con  tutta  ragione  meritò  il  Cardinal 
Quirini  così  onorevole  distinzione , perchè  alla  dot- 
trina congiunse  uno  zelo  sommo  per  la  causa  della 
Religione,  ed  impiegò  i suoi  talenti  e le  sue  ricchezze 
a vantaggio  della  medesima  , e sarà  sempre  fra  tante 
sue  nobili  determinazioni  memorabile  quella  di  aver 
procurato  la  fondazione  di  una  Chiesa  Cattolica  in 
Berlino , al  quale  oggetto  dispose  ragguardevoli  som- 
me. Abbiamo  già  più  sopra  rammentate  alcune  del- 
le Opere  del  nostro  Cardinale , che  trattò  non  pochi 
argomenti  di  vario  genere,  e polemici,  e storico- 
letterarii , e di  Antiquaria , e di  sacra  e profana  Teo- 
logia, ed  anche  di  amena  Letteratura,  come  riscon- 
trar pnossi  dall’  esatto  catalogo  inseritone  nell’ ulti- 
mo volume  delli  più  volte  citati  Commentarli  (i). Fra 
queste  diverse  produzioni  riconosconsi  generalmente 
per  le  più  interessanti  il  saggio  della  Bresciana  Let- 
teratura , il  Manuale  dei  Greci  in  cui  trovansi  rac- 
colti! Decreti  dei  Sommi  Pontefici  relativi  ai  dogmi  ed 
ai  riti  di  quella  Nazione , alcune  vite  di  Santi  e d’  uo- 
mini illustri,  e l’edizione  delle  Epistole  di  Francesco 
Barbaro  arricchita  di  erudite  illustrazioni.  Costò  poi 
fatica  straordinaria  e lungo  tempo  al  Quirini  la  pre- 
gevolissima collezione  delle  lettere  dell’  illustre  Car- 
dinale Reginaldo  Polo  divisa  in  cinque  volumi,  nei 
quali  egli  inserì  la  storia  di  tutto  quanto  operò  il  prefato 
Cardinale  nelle  sue  Legazioni  per  difesa  della  Reìigion 
Cattolica  in  Inghilterra  particolarmente  , e corredò  il 
Quirini  con  gli  opportuni  monumenti  la  sua  nar- 
razione, a provar  diretti  quanto  egli  asseriva  ; ne  mancò 
di  confutar  gli  scritti  di  coloro  che  scagliato  avevano 
contro  quel  gran  Porporato  accuse  ed  invettive.  Le 
lettere  latine  poi  del  nostro  Cardinale  in  dieci  Decadi 


(l)  P»g.  167.  e mg. 
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divìse  considerar  sì  possono  come  tanti  opuscoli  di- 
retti ai  primarìi  Letterati  Europei,  sian  Cattolici,  siano 
Protestanti , in  cui  discute  ognora  qualche  punto  im- 
portante alla  Polemica  relativo,  o alla  Antiquaria, 
o alla  Storia  ecclesiastica  e letteraria.  Chi  deside- 
rasse di  conoscere  gli  argomenti  di  queste  lettere , 
e di  aver  l’estratto  delle  altre  sue  Opere,  consultar 
può  il  citato  Commentario  del  Padre  San  Vitali  che 
diffusamente  tratta  questa  materia. 

Varie  contese  letterarie  sostenne  il  Cardinal  Qui- 
rini  e per  la  riduzione  delle  feste  di  precetto,  e per 
il  trasporto  del  Corpo  di  S.  Benedetto  in  Francia, 
e per  altri  oggetti  simili  ; ma  si  contenne  sempre 
nella  dovuta  moderazione  con  gli  avversarli , fra  i 
quali  ebbe  il  Muratori.  Rimettendo  io  i miei  letto^ 
ri  alli  succitati  Commentarii  per  ciò  che  risguarda 
tali  questioni , ommetter  non  debbo  di  far  qualche 
cenno  più  circostanziato  dì  quella  tanto  famosa  e co- 
sì a lungo  agitata  sul  Dittico  Quiriniano  (i).  Aveva 
il  Cardinale  acquistato  in  Roma  due  tavolette  d’  avo- 
rio sulle  quali  vedevansi  alcune  elegantissime  scul- 
ture da  lui  destinate  a far  da  coperta  alla  vita  del 
Pontefice  Paolo  li.  , Opera  sua  nella  quale  si  fece 
un  ben  giusto  dovere  di  difendere  dalle  accuse  e 
dalle  maldicenze  del  Platina  quel  Papa.  La  spiega- 
zione delle  sculture  fatte  sopra  queste  tavolette  che 
dissersi  poi  Dittico  Quiriniano , diede  motivo  a mol- 
te e diverse  opinioni , cosicché  dice  Sanvìtali  (a) 
„ Nec  piane  scio,  an  de  alio  ullo  antiquitatìs  mo- 
„ numento  plures  eruditi  viri  plura  nsquam  scrip- 
„ serint ,, . Dopo  dì  avere  il  Cardinal  Quiritù  senti- 
ti e bilanciati  ì pareri  intorno  alla  questione  pre- 


(i)  Commentarn  nella  continuazione  paic(9  !•  7>*  * 

(a)  Comment.  continu.  T.  I.  pag  7Q' 
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sente  dei  più  famosi  Àntìquarii  suoi  contemporanei, 
fra  i quali  veggonsi  il  Maffei  e il  Muratori,  diresse 
egli  una  lettera  al  Francese  Boze  , in  cui  espone  le 
principali  sentenze  sull’  antichità  e l’ interpretazio- 
ne di  queste  tavolette  che  ei  giudicò  contro  1’  opi- 
nion d’  altri,  piuttosto  antiche.  Vi  aggiunse  poi  nel- 
la medesima  lettera  la  spiegazione  che  a lui  sem- 
brava la  più  probabile  di  un  altro  Dittico  della  fa- 
miglia Barhisoni  di  Brescia,  nel  quale  è rappresenta- 
to il  Console  Severino  Boezio,  con  una  iscrizione  che 
prestò  argomento  a molte  e varie  lezioni.  Questo  in 
succinto  è il  quadro  delle  azioni  memorabili  e del- 
le scientifiche  produzioni  del  Cardinal  Angelo  Ma- 
ria Quirini , 1’  articolo  del  quale  io  non  saprei  co- 
me terminar  meglio,  se  non  trascrivendo  qui  ciò 
che  di  lui  dissero  i Giornalisti  di  Trevoux  (i)  „ 11 
„ forme  en  sa  personne  une  espèce  de  centro  litte- 
„ raire  ; on  le  connoit  dans  toutes  les  Academies  , 
„ dans  touts  les  Pays  ou  l’on  sqait  penser , parler 
„ et  ecrire;  on  ambitionne  d’etre  connude  lui,  et 
,,  il  suffit  pour  cela  d’etre  amateur  des  lettres  ,,. 

PnrUnìc'ud-  ® pregevoli  notizie  contiene  1’  Opera 

CiuHpiM  «a  del  Cardinale  Alessandro  Furietti  Bergamasco  nato 
altri  Bergamo  nel  i685.  intitolata  De  Musivis  vel  pi- 

ctoriae  mosaicae  artis  orìgine  che  vide  la  luce  nel 
1752.  Diede  a lui  occasione  di  scriverla  un  pezzo 
di  Mosaico  di  opera  vermicolata  scoperto  1’  anno 
1787.  nella  villa  di  Adriano,  e che  ei  giudicò  la- 
voro di  Sosio  artefice  distinto  da  Plinio  rammen- 
tato (a).  Ma  non  ci  lasciò  questa  sola  fatica  letteraria  il 


(1)  Coroment.  continnazione  parte  1.  pag.  ac4« 

(a)  8tor.  nat.  Gap.  XXV.  Lib.  36.^  11  Renazzi  nella  tua  atoria  dell* 
UnieeriiU  Romana  dice,  che  il  Card.  Furietti  acrUie  quett’Opera  p«r  illuatrare 
la  fasioaa  Colombe  ed  i Centauri  da  lui  tcoperti  negli  acavi  che  fece  far# 
nella  Villa  Adriana  a Titoli , e che  denominaronai  Centauri  del  Furietti, 
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Furìetti  morto  nel  1767.;  poiché  abbiamo  per  oura  di  lui 
una  buona  edizione  delle  Opere  di  Casparino  Barziz- 
za  Letterato  del  secolo  XV.  e del  figlio  di  lui  Cui* 
niforte  , a cui  premise  egli  la  vita  di  Gasparìno  con 
singolare  esattezza  scritta  in  latino,  e pubblicò  pu- 
re la  vita  del  suo  Concittadino  Publio  Fontana  uni- 
tamente alle  poesìe  dello  stesso  (1). 

Studiò  ed  illustrò  le  antichità  Egiziane  il  Padre  Mel- 
chiorre Dalla  Briga  Gesuita  Cesenate  , ma  su  questo 
argomento  altro  non  lasciò  alle  stampe  , che  una 
Dissertazione  sopra  la  Fascia  Ilìaca  di  una  statua  del 
Campidoglio,  e rimasero  inediti  altri  di  lui  scritti  sopra 
tali  Antichità  (a).  Ai  meriti  singolari  nella  scienza 
botanica  congiunse  Giulio  Pontedera  di  cui  altrove 
già  si  ragionò,  estese  cognizioni  di  Antiquaria  e di 
Filologìa,  e giovò  assai  al  Fritschio  per  l’edizione 
da  lui  fatta  in  Lipsia  degli  autori  De  Re  Rustica  y 
comunicandogli  diverse  note  e considerazioni , che 
r autore  Tedesco  gradi  perchè  stese  con  acutez- 
za ed  erudizione.  Più  luminoso  saggio  poi  diede 
il  Pontedera  del  suo  sapere  in  sessantotto  lettere  sul- 
le Antichità  Greche  e Latine  , nelle  quali  continuò 
ad  illustrare  ì prefati  scrittori , e si  querelò  col  Ges- 
nero  succeduto  al  Fritschio , perchè  ommise  di  pro- 
seguir ad  inserire  nella  nuova  edizione  degli  autori 
d’agraria  le  note  che  gK  mandava , perlocchè  nacque- 
ro fra  il  nostro  Italiano  ed  il  Gesnero  controversie 
assai  forti.  L’  antica  cronologia  cosi  necessaria  per 
comprender  bene  gli  scrittori  De  Re  Agraria,  formò 
uno  dei  principali  oggetti  dì  queste  lettere , nelle 
quali  con  apparato  di  copiosa  erudizione  sviluppò 
r autore  quanto  risguardar  può  questa  materia  diffici- 


(t)  Dizìon.  de^U  uom.  ili.  T.  VI.  pa^.  336. 

(»)  MaxtnceheUi.  Scrittori  d*  Italia  T.  II.  parto  IV.  pa||.  *091. 
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lissima,  considerata  astronomicamente  e civilmente  j e 
al  certo  meritò  lode  il  suo  ingegno,  e la  dottrina  con  cui 
raccolse,  esaminò  e bilanciò  tante  cose  utili  anzi 
necessarie  per  conoscere  le  Antichit.à  Greche  e Ro- 
mane ; dissentirono  però  da  lui  i più  eruditi  nella 
massima  che  addottò  di  non  ritenere  antico  e legit- 
timo il  Calendario  rustico  Farnesiano;  chi  leggerà  poi 
l’Opera  del  Pontedera,  convenir  dovrà  che  male  ado- 
però il  Gesnero  a non  introdurre  nella  sua  edizio- 
ne sovracitata  più  note  dell’  Italiano  ; perlocchè  il 
lavoro  dell’erudito  Tedesco  riuscì  imperfetto.  Abbiamo 
anche  ma  inedite  tre  dissertazioni  del  Pontedera  che 
versano  sopra  diversi  punti  di  Romana  e Greca  An- 
tichità, le  quali  ottennergli  il  premio  dall’  Acca- 
demia delle  Iscrizioni  di  Parigi , ma  la  morte  gli  impe- 
dì di  pubblicarle  (i). 

XIX.  Il  Padre  Giuseppe  Maria  Mazzolali  nel  T. 

Contaeci  Padie  . ^ * s t j i • 

Contuocio,  Bini  III,  delle  SUB  Opere  inserì  la  vita  da  lui  compo- 

CiaMpF*.  Confratello  Gesuita  il  Padre  Gontuo- 

cio  Contucci  distinto  Filologo  ed  Antiquario.  Nel 
1688.  nacque  egli  in  Montepulciano  luogo  della  To- 
scana , ed  entrato  nella  Compagnia  di  Gesù  si  im- 
possessò bene  delle  lingue  Greca  e Latina , e conob- 
be cosi  a fondo  l’Antiquaria,  che  veniva  consulta- 
to dai  più  Dotti  in  questa  facoltà , e fra  questi  dal 
Muratori  e dal  Maflei.  Destinato  egli  a Prefetto  del 
Museo  Kircheriano'  in  Roma,  lo  arricchì  di  nobili 
monumenti  in  o^i  gen  ere  , e specialmente  dei  cam- 
mei e delle  medaglie , e di  altri  preziosi  oggetti  a 
lui  lasciati  dal  Marchese  Alessandro  Capponi.  Fra 
questi  eravi  una  raccolta  di  rare  tavole  antiche  di- 
pinte a fresco  sul  muro  , ma  con  tale  vivaci- 
tà di  colorito  che  sembravano  moderne  j e non 


(1)  Falibroni  vìtae  oc.  T.  XII  ao5. 
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avendo  egli  mai  voluto  rivelare  nemmeno  in  morte 
qual  ne  fosse  la  provenienza , ciò  gli  cagionò  delle 
inquietudini , perchè  alcuni  sosjiettarono  che  dette 
tavole  trovar  si  potessero  fra  quelle  involate  ad  Er- 
colano.  Lasciò  questo  Religioso  non  poche  memorie 
per  continuare  le  vite  dei  Pontefici  e Cardinali, 
tradusse  in  latino  anzi  rifece , può  dirsi , la  hell’ 
Opera  di  Ficoroni  sulle  maschere  degli  antichi  Ro- 
mani da  questo  pubblicata  nei  1750.,  ed  ebbe  gran 
parte  negli  altri  lavori  di  Antiquaria  dello  stesso 
autore.  Coltivò  il  Padre  Contucci  inoltre  anche  la 
bella  Letteratura , e diede  alla  luce  alcuni  saggi  di 
scelte  poesie  latine,  come  pure  restarono  inediti 
due  poemi  da  lui  composti , P uno  sulle  piante , e 
sulla  eccellenza  della  poesia  Italiana  l’altro  (i). 

Benemerito  specialmente  delle  Antichità  ecclesia- 
stiche dir  si  deve  il  Sacerdote  D.  Giuseppe  Bini  di 
villa  di  Vanno  nel  territorio  Udinese  vivente  nel 
1742.  poeta  Arcade  e buon  critico  (a).  Recatosi  nel 
1712.  a Roma  per  istruire  il  figlio  del  Marchese 
Rodolfo  Colloredo,  si  fece  vantaggiosamente  cono- 
scere a quei  Letterati , ed  ascritto  all’  Accademia  dei 
Concilii  De  Propaganda  recitò  nelle  adunanze  di 
essa  alcune  dissertazioni , in  una  delle  quali  svilup- 
pò lo  scabroso  argomento  della  Conferma  dal  Papa 
data  ai  Concilii,  e lo  fece  così  felicemente,  che  il 
Pontefice  desiderò  di  veder  essa  dissertazione  e la  gra- 
di non  poco.  Illustrò  il  Bini  con  altri  scritti  la  storia  dei 
scismi  di  Costantinopoli  e dell’  Inghilterra , e frequen- 
tando le  Biblioteche  scuoprì  non  pochi  monumenti  in 
esse  giacenti , i quali  servirongli  a trattare  con  buon 
esito  varii  temi  di  Antiquaria,  ed  a compilare  il  Boi- 


(1)  Ditìon.  degli  uom.  ili.  T.  IV.  p«g.  4^5. 

(a)  Uazxuochelli.  Scrittori  ec.  T.  11.  parto  11.  pag.  1141* 
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larìo  d’ Aqnileja.  Restitnitogi  nel  1716.  alla  patria, 
continuò  le  indefesse  sue  ricerche  di  carte  e di  mo- 
numenti antichi,  e ne  somministrò  al  Coleti,  al 
Muratori , e ad  altri  Eruditi  che  sulle  antichità  no- 
stre esercitarono  la  loro  penna , coi  quali  perciò  di- 
vise 1’  onore  di  aver  promosso  T ameno  studio  del- 
la Filologia.  Divenuto  poi  il  Conte  Colloredo  Gover- 
nator  di  Milano , potè  il  Bini  approfittare  della  in* 
fluenza  di  cosi  degno  Ministro , ed  ottenne  la  fon* 
dazione  della  stamperia  a benefizio  della  tanto  ri* 
nomata  Società  Palatina,  per  la  edizione  degli  Scrit- 
tori della  Storia  d' Italia  sotto  la  direzione  dell'  im- 
mortai Muratori , che  con  tante  fatiche  li  raccolse , 
li  ordinò  e vi  fece  le  prefazioni.  Allo  studio  della 
Filologia  e dell’  Antiquaria  congiunse  il  Bini  capa- 
cità non  comune  ed  integrità  specchiata  per  tratta* 
re  gli  affari  politici , e dopo  la  morte  del  Collore- 
do il  Governo  Austriaco  se  ne  prevalse  in  vari!  in* 
contri  con  sua  sodisfazione  ; egli  però  amò  meglio  di 
ritornare  alla  patria,  dove  ottenne  l’ Arcipretura  di 
Gemona  la  più  ricca  e decorosa  della  Diocesi  d’A- 
quileja , e andatone  al  possesso , ebbe  campo  di  ar* 
ricchire  la  sua  collezione  con  nuovi  Documenti  tratti 
dall’Archivio  del  Duomo  di  quell’antica  Città;  e nel 
174».  si  occupò  a riordinare  l’ Archivio  e la  Cancel- 
leria Patriarcale  di  Udine  ricca  di  Codici  e di  Per* 
gamene  che  trovavansi  in  una  somma  confusione. 

XX.  Esercitò  la  carica  dì  Bibliotecario  del  Cardi- 

Oliva  Gioranmi  • • • w\  • • •%  e>  i 

•d  altri  tutori,  nal  di  Rohan  per  36.  anni  in  Parigi  il  Sacerdote 
Giovanni  Oliva  di  Rovigo,  il  quale  mentre  visse,  non 
pubblicò  che  le  lettere  del  Poggio  ed  un  piccolo  ma- 
noscritto di  Antichità,  ma  un  anno  dopo  la  sua  mor- 
te accaduta  in  Parigi  nel  1757.,  mentre  egli  con- 
tava 68.  anni  di  età,  si  stamparono  le  sne  ojiere 
varie  , le  quali  veder  fecero  quanto  avesse  egli  fa* 
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ticato;  esse  versano  sulla  necessità  di  congiungere 
allo  studio  della  storia  quello  delle  antiche  meda- 
glie, sulla  disciplina  che  regolava  le  scuole  degli 
antichi  grammatici,  e finalmente  sopra  un  monumen- 
to di  Iside  che  egli  illustrò  (i).  Il  Senato  Veneto 
chiamò  a leggere  storia  ecclesiastica  nella  Universi- 
tà di  Padova  il  Sacerdote  D.  Giovanni  Checozzi  Vi- 
centino Canonico  Teologo  in  patria  Panno  1726. 

La  sua  maniera  oscura  alquanto  di  parlare  e di  scri- 
vere lo  rendette  sospetto  di  insegnar  dottrine  non 
sane , perlocchè  fu  arrestato  e dopo  di  aver  soffer- 
to assai,  si  restituì  libero  a Vicenza  conservando  il 
suo  Canonicato;  colà  visse  egli  esemplarmente  e pia- 
mente mori  nel  1756.  dopo  di  aver  lasciato  alla 
stampa  alcuni  saggi  della  sua  erudizione,  che  gli 
procacciarono  fama  come  uomo  di  squisita  dottrina 
e di  moltìplìce  lezione  (2),  secondo  il  giudizio  del 
Cori  dì  cui  qui  appunto  ragioneremo. 

Nato  nell’anno  i6qt.  da  Carlo  Giacinto  Cori  e c«rì  cueinM. 
da  Pellegrina  Sacconi  riuscì  un  indefesso  Letterato, 
il  quale  pubblicò  molte  opere , talché  sembra  impos- 
sibile che  egli  potesse  nel  giro  di  soli  anni  65.  pro- 
durre tanti  frutti  del  suo  ingegno , ed  attendere  ad 
un  tempo  agli  esercizii  di  religioso  Sacerdote  qual  fu, 
e di  uomo  che  seppe  vivere  in  amena  conversazione 
nelle  colte  società.ÀlPÀntiquaria  ei  specialmente  si  de- 
dicò, e con  Pajuto  del  celebre  Salvini  pubblicò  nel  1726. 
la  prima  parte  delle  antiche  Iscrizioni  della  Toscana  , 
tesoro  di  erudizione  e molto  applaudito  ; le  altre 
due  parti  poi  uscirono  nel  1733.  e 1743.  Non  meno 
interessante  dir  si  deve  1’  altro  lavoro  del  Gori  in- 
titolato Museo  Fiorentino,  i cui  primi  sei  volumi  so- 


(t)  Diiion.  degli  uom.  ili  T.  XIII.  pag.  148. 

(a)  Zaeceria.  Annali  latter.  T<  1.  part.  Ut  pag.  aai. 
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no  suoi , e nei  quali  magnificamente  impressi  fece 
conoscere  quanto  si  contiene  di  antiche  rarità  in  una 
delle  più  rinomate  Gallerie  di  Europa  quale  si  è quel- 
la di  Firenze . In  questa  insigne  fatica  ebbe  egli  l’ a- 
juto  di  Sebastiano  Bianchi  Milanese  che  a lui  pre- 
morì nel  1738  (i).  Per  servire  poi  alle  brame  del  Sena- 
tor  Buonarroti  che  aveva  arricchito  di  ignoti  Monu- 
menti Toscani  1’  edizione  del  Dempstero , pubblicò 
li  due  volumi  del  Museo  Etrusco,  additando  così  un 
vasto  campo  sino  allora  incolto  all’  altrui  diligenza, 
ed  aprì  una  miniera  inesausta  di  ricchi  tesori  alla 
curiosità  dei  Letterati  nazionali  ed  esteri  ; vive  con- 
tese però  gli  suscitò  quest’  opera  col  Marchese  Maf- 
fei^  delle  quali  già  si  diede  da  noi  qualche  cenno  par- 
lando di  lui , e che  si  possono  leggere  nella  vita  di 
quest’ultimo.  Per  cura  del  Cori  uscirono  alla  pub- 
blica luce  alcune  Opere  inedite  di  varii  illustri  Let- 
terati , come  quelle  di  Gio.  Battista  Doni , di  Nico- 
lò Averani , dei  due  Salvini , del  Padre  Anton  Mario 
Lupi  e di  altri;  come  pure  stampò  il  Gori  il  cata- 
logo compilato  da  Monsignor  Evodio  Assemani  dei 
Codici  Orientali  delle  Biblioteche  Medicea-Laurenzia- 
na  e Palatina,  Le  sue  Simbole  letterarie  poi  sono 
una  raccolta  assai  pregevole  che  contiene  operette 
rare  , e nuove  produzioni  dirette  per  la  maggior 
parte  ad  illustrare  le  antiehità.  Una  raccolta  di  Dit- 
tici specialmente  sacri  fu  1’  ultimo  dei  lavori  inte- 
ressanti da  lui  composti,  e che  rimase  per  la  sua 
morte  alquanto  incompleto  ; ma  il  suo  intimo  amico 
Monsignor  Passeri  lo  terminò  e la  diede  poscia  in  luce. 
Si  ommettono  molti  altri  piccoli  opuscoli  del  Gori,  il 
quale  meditava  altre  insigni  opere  ^ ma  fu  colto  dalla 
morte  nell’età  di  anni  65.  li  20.  Gennajo  1757.  e 


(1)  Mazcucchelli.  Scrittari  ec.  T.  II.  parte  II.  pag.  ii6». 
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cosi  restò  priva  le  Repuh.  letteraria  di  un  gran  lu- 
minare , il  quale  però  ebbe  dei  nemici  e degli  emu- 
lìj  ma  non  da  lui  provocati.  Il  suo  stile  è facile,  purgato 
e chiaro  ; in  tanta  mole  di  cose  alcuni  errori  sono  ine- 
vitabili; ma  le  insigni  sue  scoperte  gli  procurarono  fama 
e maggiore  presso  gli  oltramontani  che  presso  gli  Ita- 
liani, essendo  stato  a.scritto  alla  R.  Società  di  Londra 
ed  air Accademia  di  Iscrizioni  e belle  Lettere  di  Pa- 
rigi; nella  Società  Colombaria  di  Firenze  della  quale 
faceva  parte , lesse  non  poche  sue  memorie  all’  og- 
getto ancora  di  ispirare  ne’  suoi  Concittadini  l’a- 
more per  lo  studio  dell’  Antiquaria.  Lasciò  questo 
Filologo  ed  Antiquario  una  bella  Biblioteca  che  venne 
acquistata  dall’  Università  di  Pisa,  e li  suoi  Manuscrit- 
ti  passarono  nella  Biblioteca  Marucelli  di  Firenze  ; le 
sue  ceneri  riposano  in  un  decoroso  sepolcro  di  marmo 
nel  primo  chiostro  del  Convento  di  S.  Marco  di  essa 
Città  con  la  sua  effigie  e con  analoga  iscrizione  ( 1 ). 

XXI.  Imitando  gli  aviti  e i paterni’  esempi  il  ce- 
lebre  medico  Conte  Francesco  Parolino  Roncalli  si  Ron«iii  p»to1ì- 
applicò  anche  all’Antiquaria  (a),  ed  arricchì  il  do  qu.*u***" 
mestico  museo  di  medaglie,  non  perdonando  nè  a 
fatiche  nè  a spese  per  acquistar  le  più  rare  e pre- 
giate comprendendo  le  serie  tutte  e tutti  i metalli  ; 
ma  quel  che  più  importa  si  è,  che  egli  ne  illustrò 
non  poche  con  erudite  annotazioni.  Fra  le  rare  da 
lui  possedute  trovavasi  la  medaglia  rappresentan- 
te La  trigesima  legione  di  Marc-Antonio  ignota  al 


(i)  Elogi  di  illustri  Toscaui  T.  IV.  pag.  DCXLVIII.  Lacca  1771.  Il 
Gerì  ebbe  la  Prevostnra  di  8.  Giovanni  in  Firenze^  a godette  U stima  dei 
Letterati  alcuni  dei  quali  dedicarongli  le  loro  produzioni.  Il  fiarottì  però  na 
parla  piuttosto  con  disprezzo  nella  sua  Frusta  ( T.  II.  p.  i38.  ediaiosxa  di 
Milano  ) , ma  ciò  non  fa  maraviglia  perchè  generalmente  parlando  egli  sti^ 
mava  poco  gli  stndii  d*  Antiquaria. 

(a)  Altrove  si  è già  parlato  di  lui  coreo  medico  eccellente. 
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Vaillant  ed  agli  Antìquarii  più  aperimentati,  i qua- 
li credevano  che  le  Legioni  Romane  fossero  soltanto 
ventiquattro,  e tale  ne  è la  rarità,  che  il  Padre 
Froelich  la  chiamò  Nummum  non  modo  rarum,  sed 
e rarissimis  unum  ( i ).  Godette  la  stima  del  Goti  sul- 
lodato'il  Padre  Antonio  Maria  Lupi  della  Compa- 
gnia di  Gesù  Fiorentino  da  ignobili  genitori  nato 
nel  1709:  dotato  di  insigne  talento  potè  ad  un  tem- 
po dedicarsi  allo  studio  delle  scienze  naturali  e a 
quello  delle  lingue  straniere , della  Greca  e dell* 
Ebraica  specialmente , e in  tutte  queste  varie  facol- 
tà istruiva  gli  alunni  del  Collegio  Tolomei  di  Siena  , 
incombenza  fra  le  prime  a lui  dalla  Società  affidata. 
Passato  indi  a Roma  per  studiar  Teologia,  la  vista  di 
tante  reliquie  di  antichità  lo  accese  di  un  vivo  de- 
siderio di  conoscere  questa  scienza , e quantunque  da 
più  severi  studii  distratto  tuttavia  se  ne  occupò  , 
e cominciò  a raccogliere  quanto  trovava  in  genere 
di  Antiquaria , e specialmente  quei  pezzi  che  giovar 
gli  potevano  a conoscere  i costumi  degli  antichi 
Cristiani.  Dopo  di  avere  il  Lupi  dato  al  pubblico 
un  saggio  delle  sue  cognizioni  in  questo  argomento 
con  l’ interpretazione  di  alcuni  monumenti  cristia- 
ni , per  insinuazione  del  Gori  imprese  a scrivere  su  li 
antichi  Battisterii  ; ma  la  scarsezza  di  sicure  memo- 
rie in  questa  materia  lo  obbligò  a frugare  tra  gli 
avanzi  delia  gentilità,  onde  scuoprir  1’  origine  di  non 
pochi  usi  dai  Cristiani  adottati,  e ad  istituire  mol- 
te ricerche  sulle  antiche  Basiliche  e sui  Tempii 
minori  ; dall’  esame  delle  quali  cose  tutte  ricavò  egli 
le  prove  più  luminose  del  suo  assunto,  rischiarando 
quanto  riguarda  1*  amministrazione  del  Battesimo  ed 
esponendo  copiose  notizie  affatto  nuove  agli  Eruditi. 


(1)  Dixion.  degli  uom.  ili.  T.  XVlt.  p«g.  i63. 
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Il  Padre  Zaccaria  raccolse  tutte  le  opere  del  Lu> 
pi,  e in  essa  raccolta  riscontrar  si  può  quali  insigni 
fatiche  abbia  questi  durato  per  far  ben  conoscere  le 
suindicate  Antichità.  Ma  non  si  limitò  egli  alle  sa- 
cre e scriver  volle  anche  sulle  profane  : fra  le  va- 
rie dissertazioni  da  lui  pubblicate  merita  di  esser 
ricordata  la  spiegazione  di  un  anaglifo  sepolcrale 
ritrovato  sulla  via  Àppia,  che  il  Montfaucon  giudi- 
cato aveva  impossibile  ad  interpretarsi,  e il  Buonar- 
roti non  troppo  felicemente  spiegò.  Come  pure  om- 
metter  non  si  deve  1*  altra  illustrazione  fatta  dal 
Padre  Lupi  di  un  marmo  Romano  rappresentante 
r Apoteosi  di  Omero , e di  una  gemma  in  cui  veg- 
gonsi  incisi  Diomede  ed  Ulisse  che  rapiscono  il  Pal- 
ladio. Ma  chiamato  egli  nel  1733.  dalla  Compagnia 
a reggere  un  Collegio  di  Nobili  in  Palermo,  dovet- 
te benché  con  suo  dispiacere , lasciar  Roma , ed  oc- 
cuparsi nuovamente  nella  educazione  della  gioven- 
tù , il  che  ei  fece  con  quella  prudenza , saviezza  e 
Religione  che  formavano  il  suo  carattere,  e che  lo 
rendettero  caro  e rispettabile  ai  Palermitani.  Ebbe- 
ro questi  campo  di  conoscere  la  vastità  delle  cogni- 
zioni di  così  dotto  Religioso , che  più  volte  nella  lo- 
ro Accademia  Ercinia  lesse  erudite  dissertazioni  di 
Antiquaria,  le  quali  avrebber  forse  in  gran  parte  veduta 
la  pubblica  luce , se  egli  avesse  avuto  più  lunga  vi- 
ta , ma  fu  rapito  nella  florida  età  di  anni  45.  con 
dispiacer  sommo  dei  Palermitani  i quali  ne  fecero 
dalla  suddetta  Accademia  onorar  con  prose  e versi 
la  memoria  (1). 

Perito  assai  nell'  Antiquaria  e nella  lingna  Creca 
si  mostrò  l’ altro  Gesuita  Padre  Niccolò  Galeotti  Pi- 
sano morto  improvvisamente  nel  1758.  a Roma  in 


(1)  FabJaroni  Yita«  «e.  T.  XVi  pag.  3a. 
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età  d’  anni  6o. , socio  dell’  Accademia  di  antichità 
istituita  da  Benedetto  XIV.  Nel  secondo  tomo  del 
Museo  Odescalchi  leggonsi  le  spiegazioni  da  lui  da- 
te di  più  monumenti,  ed  a lui  pure  devonsi  le  di- 
chiarazioni delle  gemme  antiche  del  Ficoroni,  e la 
illustrazione  dell’  Opera  di  Ottavio  Ligorìo  sulla  ori- 
gine degli  abitanti  della  Campagna  Romana  (i). 

Ptm^^Gio.  XXII.  Amicizia  intrinseca  e relazioni  scientifiche 
particolari  regnarono  fra  il  Cori  di  cui  più  sopra  da 
Butitu.  ooi  si  parlò  , e Gio.  Battista  Passeri  nato  nel  iÓ94- 
a Farnese  nel  distretto  di  Gubbio  da  Domenico  Pas- 
seri valente  medico,  il  quale  dopo  avergli  sotto  la 
propria  direzione  date  le  prime  istruzioni  elementa- 
ri lo  mandò  a Roma,  dove  ebbe  la  sorte  di  esser 
discepolo  di  Gio.  Vincenzo  Gravina  nella  Giurispru- 
denza non  solo,  ma  nella  Erudizione  ancora  e nel- 
la Letteratura.  Divenuto  Giò.  Battista  dotto  Giure- 
consulto , e ritornato  nel  1716.  alla  patria,  vi  eser- 
citò con  onore  nella  carriera  giudiziaria  la  sua  pro- 
fessione, e contemporaneamente  si  dedicò  all’  Anti- 
quaria , raccogliendo  molti  pezzi  , e specialmente 
una  serie  di  lucerne  di  terra  cotta  che  in  gran  par- 
te egli  illustrò . Il  tesoro  delle  gemme  astrifere  del 
snllodato  Gori  poi  a lui  deve  assai,  e le  Simbolo 
letterarie  dello  stesso  contengono  non  poche  disser- 
tazioni del  Passeri  sopra  argomenti  nuovi  di  scelta 
erudita  Antichità.  Tutti  i rami  inoltre  della  storia  ge- 
nerale dei  popoli  Etruschi  formarono  soggetto  delle 
ricerche  del  nostro  Erudito , che  vide  molte  cose 
reali , ma  fece  anche  giuncare  la  propria  immagina- 
zione sempre  però  con  ingegno,  e spiegando  vasta 


(1)  Z4ccar|a.  Annali  Letter.  T.  HI.  Lib.  III.  pag.  606.  Raitarono  ine* 
dite  varie  diitertazioni  del  Galeotti  su  gli  antichi  Ponti  Romani  » e la  velaio- 
ne  do  lui  fatta  in  latino  dell*  Opera  del  Buonarotti  aui  vetri  dei  Cimiteri 
Cristiani. 
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erudizione.  Ciò  nulla  meno  8i  acquistò  egli  in  Euro- 
pa tal  fama , che  fu  ascritto  alla  Reale  Accademia 
di  Londra,  e il  Brucherò  nella  storia  della  Filosofìa 
gli  fece  un  elogio  biografìco  mentre  vivea.  Molti  og- 
getti particolari  di  Etrusche  antichità  porsero  al  Pas- 
seri materia  per  dotte  illustrazioni , e nell’  Architet- 
tura dettò  leggi  e regole  sulla  ragione  fondate  ( i ) ; 
nè  di  ciò  pago,  estese  le  sue  ricerche  anche  alla  storia 
naturale  e scrisse  la  storia  dei  Fossili  Pesaresi.  Vol- 
le poi  anche  tentare  il  campo  della  Letteratura,  ma 
con  poco  felice  successo,  poiché  i suoi  versi  e le  sue 
prose  letterarie  non  ottennero  il  pubblico  suffragio. 
Abbracciò  egli  nel  1726.  lo  stato  del  matrimonio  , 
ed  essendo  dodici  anni  dopo  rimasto  vedovo,  si  con- 
sacrò al  sacerdozio,  e fra  i varii  impieghi  legali  da 
lui  coperti  ebbe  nel  1760.  anche  quello  di  Uditor 
di  Rota  a Ferrara;  dopo  di  che  ritirossi  a Pesaro  e 
chiuse  in  pace  i suoi  giorni  nel  1 780.,  lasciando  si- 
no ad  ottanta  volumi  di  manoscritti,  oltre  le  copiose 
opere  edite , delle  quali  si  dà  notizia  nell’  elogio 
di  lui  composto  dal  Ghiar.  Annibaie  degli  Abati  Oli- 
vieri (a). 

Un’  antichissima  tavola  Greca  destinata  alla  cu- 
stodia delle  sacre  reliquie , la  quale  fu  regalata  dal 
Cardinal  Bessarione  alla  Compagnia  di  S.  Maria  del- 
la Carità  in  Venezia,  somministrò  argomento  di  un’in- 
teressante illustrazione  all’Abate  Gio.  Battista  Schiop- 
palalba  morto  in  età  di  76.  anni  nel  1797.  a Vene- 
zia. Quest’opera  quanto  mai  erudita,  scritta  con  sa- 
na critica,  con  lingua  pura,  e copiosa  di  notizie  sa- 
cre e profane,  ci  dà  la  storia  dell’origine,  dell’  uso 
ec.  di  simili  tavole  presso  gli  antiolù  cristiani,  e dif- 


(1)  Nella  RaccolU  Calogerìana  T.  XXII. 

(2)  Gorniani.  I secoli  della  Letteratura  T.  IX.  p.  a3a.  e te^. 
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fusamente  tratta  di  detta  tavola  che  forma  il  sog- 
getto principale  preso  dall’  autore  a contemplare  (i). 
xxiii.  XXIII.  La  Società  Colombaria  di  Firenze  contò  tra 
Gìovinni  ed  »i-  li  suoi  fondatori  Giovanni  di  Poggio  Baldovinetti  Pa- 
ui  Antiquirii.  jj-j^io  Fiorentino  morto  nel  1772.  in  età  d’anni  77., 
il  quale  somministrò  notizie  in  copia , specialmente 
di  Antiquaria  ai  Letterati  de’  tempi  suoi , e raccolse 
una  scelta  Biblioteca  ed  un  Museo  di  medaglie  e 
carte  antiche  (2).  Il  Padre  D.  Alberto  Mazzoleni  Mo- 
naco Casinese  nato  nel  1690.  in  Caprino  territorio 
di  Bergamo  pubblicò  quattro  volumi  in  foglio,  uno 
in  Venezia , e gli  altri  tre  nella  scelta  stamperia  da 
lui  introdotta  nel  suo  Monastero  di  Pontida  , nei 
quali  disegnò  e spiegò  le  medaglie  più  scelte  in  bron- 
zo dette  maximi  moduli  del  Museo  Pisano  ; ed  una 
nuova  storia  del  Concilio  di  Trento  aveva  egli  ideato, 
ma  la  morte  gli  impedì  di  condurla  a termine  (3). 

Una  l'accolta  simile  di  antiche  medaglie  in  tre 
volumi  divisa  usci  in  Verona  1’  anno  1750.  magni- 
fìcamente  stampata  e dedicata  al  Re  di  Polonia  , 
che  con  Reale  muuifìcenza  regalò  1’  autore , cioè 
il  Marchese  Gio.  Jacopo  Muselli  Veronese  nato  nel 
1697.  dal  Marchese  Cristoforo  e dalla  Contessa  Tad- 
dea  Pompei.  Raccolse  il  Muselli  uno  scelto  Museo 
di  medaglie  e di  vetusti  monumenti  d’  ogni  specie, 
ed  arricchì  la  Biblioteca  da’  suoi  Maggiori  ricevuta 
con  Opere  dell’  argomento  a lui  più  gradito , voglio 
dire  di  Antichità,  per  cui  divenne  questa  una  delle  più 
copiose  e pregevoli  di  Verona.  Allorché  cessò  egli  nel 
1768.  di  vivere  , li  suoi  concittadini  ne  onorarono  la 


(f)  Moichini,  Della  Lettor.  Ven.  nel  lecolo  XVIII.  T.II.  pag.  ao». 
(a)  Novelle  letter.  di  Firenze  dopo  la  morte  del  Lami  T.  III.  1771. 
pig.  i53. 

(1)  Elogio  del  Mazzoleni  nelle  nuove  Memorie  letter.  T*  I.  p«  297. 
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memoria  con  una  pubblica  Accademia  e con  1’  elo- 
gio che  gli  composero.  Favorevol  giudizio  della  ci- 
tata raccolta  di  medaglie  diede  il  Padre  Zaccaria 
nella  sua  storia  Letteraria  (i)  ; nè  dissimile  fu  quel- 
lo da  lui  proferito  negli  Annali  letterarii  d’ Italia  (a), 
delle  Anti'/uitatis  reliquiae  collectae  tabulis  incisae 
et  illastratae  explicationibus  dallo  stesso  autore  nel 
1756.  pubblicate  nella  medesima  Città  in  due  volumi 
in  f.®;  queste  poi  ristamparoiisi  l’anno  1760.  in  cin 
que  volumi,  e formeranno  sempre  una  luminosa  prova 
della  dottrina  e vasta  erudizione  del  Marchese  Mu- 
selli,  non  che  del  suo  genio  e della  squisita  sua 
critica.  Molte  altre  di  lui  fatiche  sulle  medaglie  e 
monete  antiche  d’  ogni  genere,  sulle  iscrizioni  con- 
tenute nel  Museo  Veronese  del  Marchese  Mafie! , e 
sopra  varii  altri  consimili  oggetti  rimasero  inedite, 
dalla  pubblicazione  delle  quali  sarehbesi  potuto  gio- 
vare assai  la  scienza  di  cui  ragioniamo  (3). 

XXIV.  L’ Avvocato  Ottavio  Bocchi  raccolse  tre  xxiv. 

, . i.  . • 1.  • . . Bocchi OtUTÌo» 

volumi  (Il  notizie  e di  monumenti  per  scriver  la  BUnconi  gìo: 
storia  di  Venezia  sua' patria  , ma  poi  non  lasciò 
egli  che  qualche  abbozzo  dell’  ideato  lavoro  ; as- 
sai miglior  saggio  però  del  suo  gusto  in  simili 
studi!  ci  diede  pubblicando  nel  1789.  un  libro  so- 
pra un  antico  teatro  scoperto  in  Adria.  I Giornali 
ne  parlarono  con  lode  , e 1’  Accademia  Etrusca  di 
Cortona,  a cui  il  Bocchi  indirizzò  questa  sua  fati- 
ca , lo  ascrisse  fra  li  suoi  Socii  e ristampò  l’opera 
nel  T.  III.  de’  suoi  Saggi.  Apostolo  Zeno  però  amico 
dell’  autore  lo  consigliava  a non  aver  tanta  fretta 
di  pubblicarla  , perchè  sembravagli  che  si  appog- 


(i)  Voi.  IV.  ptg.  i33. 

{%)  T.  I.  p«Tt«  I.  pag.  346. 

(3)  Dizion.  dogli  uon|.  ilL  T*  Xll.  pag.  940. 
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^asie  iopra  troppo  deboli  conghietture , onde  pro- 
Tar  1*  esistenza  di  detto  teatro.  Il  Bocchi  era  cor- 
rispondente del  Muratori  e di  altri  Letterati,  e vo- 
leva sorìvere  la  vita  del  famoso  Grotto  detto  il  Cie- 
co d’ Adria,  ma  sorpreso  dalla  morte  nel  1749.  in 
età  di  soli  Sa.  anni,  non  potè  mandar  ad  effetto 
questo  suo  disegno;  procurò  però  la  stampa  della 
storia  del  Polesine  composta  da  Gio.  Girolamo  Bran- 
ziano  (1). 

Amicissimo  del  Muratori  fu  1’  Abate  Gio.  Battista 
Bianconi  d’  antica  famiglia  Bolognese  nato  li  la.  Mag- 
gio dell’anno  1698.,  allievo  del  Seminario  di  Pado- 
va, dove  ebbe  fra  gli  altri  a precettore  il  Facciola- 
ti.  Restituitosi  poi  alla  patria , gli  giovò  non  poco 
per  formare  il  buon  gusto  e per  conoscere  la  scien- 
za delle  medaglie,  l’ amicizia  del  celebre  Padre  Bac- 
chìni.  In  Bologna  studiò  sotto  la  direzione  dell’  il- 
lustro Padre  Gotti,  il  quale  sollevato  alla  sacra  por- 
pora condusse  seco  a Roma  il  Bianconi  nel  1728.  , 
in  qualità  di  uno  de’  suoi  gentiluomini  ; ma  presto 
abbandonò  egli  questo  impegno , e nominato  Parro- 
co di  una  Chiesa  in  Bologna  la  resse  sino  al  174'., 
nel  qual  anno  abbandonò  la  cura  delle  anime  per 
attendere  con  più  quiete  allo  studio  ed  alle  opere 
divote.  Destinato  a leggere  lingua  Greca  da  lui 
molto  ben  posseduta  congiuntamente  all’Ebraica, 
fece  molti  eccellenti  allievi , fra  i quali  1’  Abate  Lui- 
gi Mingarelli  e il  Professor  Lazzaro  Spallanzani.  Al- 
la custodia  del  Bianconi  affidato  venne  pure  il  ga- 
binetto antiquario  dell’  Istituto  , e lo  tenne  dal  1746. 
sino  al  1762  , nel  qual  frattempo  illustrò  varii  mo- 
numenti antichi,  e pubblicò  un  libro  sulle  antiche 


(,)  M»rucch#Ili.  Scrittori  oc.  T.  II.  p*rt.  III.  p.  iSpS. 


Digitized  by  Googl 


L 1 B H O 1 1 I.  117 

lettere  Ebraiche  e Greche  assai  stimato.  Trasferito* 
si  a Milano  il  Bianconi  per  una  onorevole  commis* 
sione  avuta  dal  Re  di  Polonia  Augusto  III.,  ricopiò 
un  Codice  Greco  della  celebre  Biblioteca  Ambrosia» 
na,  contenente  Anonymi  scrìptorìs  historia  sacra  ah 
orbe  condito  ad  Valentinianum  et  Valentem  Impp.f 
e lo  pubblicò  Greco  e Latino  1’  anno  1 779.  dopo  di 
averlo  con  note  illustrato  ; e siccome  il  Codice  era 
in  principio  difettoso,  suo  Nipote  il  Consiglier  Bian> 
coni  di  cui  più  abasso  si  parlerà , gli  procurò  i fo« 
glii  mancanti  trovati  da  un  Codice  esistente  nella 
Biblioteca  Elettorale  di  Monaco  (i). 

Quanto  eccellente  Grecista  riuscisse  Giacomo  Mar- 
torelli  si  è già  da  noi  altrove  veduto,  resta  ora  a consi- 
derarlo come  Antiquario.  Imprese  egli  un’  opera  d* 
Antiquaria  che  dimostrò  quanto  conoscesse  questa 
scienza , l’ illustrazione  cioè  di  un  pezzo  di  antichi- 
tà che  alcuni  pretendevano  essere  un  vaso  destinato 
agli  unguenti , ed  egli  volle  provare  che  era  un  ca- 
lamajo  (2).  Compose  perciò  su  questo  monumento  due 
volumi,  i quali  contengono  la  storia  dell*  antica  ma- 
niera di  scrivere  presso  le  varie  Nazioni , e poscia  la 
spiegazione  delle  ligure  esistenti  sull’  indicato  pezzo 
da  lui  giudicate  rappresentare  li  sette  pianeti  con  i 
loro  simboli  ',  volle  poi  anche  indovinare  a chi  ap- 
partenuto fosse  estendendosi  così  oltre  il  dovere,  a se- 
gno che  poteva  in  questo  caso  applicarsi  il  Non  erat 
his  locus  di  Orazio.  Quantunque  il  Martorelli  cono- 
scesse a fondo  la  scienza  che  professava , tuttavia  la 
singolarità  delle  opinioni  che  andava  proponendo  nel- 
le sue  interpretazioni , e nelle  sue  varie  disserta zio- 


(i)  Bcritterì  BbIo|b.  T.  II.  paf.  tS}.  C*mò  il  Biui«fni4i 

viver*  in  Bologna  alli  17.  Agoats  dall*  anno  1781. 

(1)  Quatto  parto  avaa  la  forma  pritmatieti  il  ntatallo  eh*  1*  eampona- 
va  ara  bronzo  inerottat*  con  figura  d’  argento. 
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ni , se  godevano  il  pregio  della  novità,  mancava  lo- 
ro alcuna  volta  quello  della  verosimiglianza  , e quin- 
di incontrò  degli  avversarii , e sostenne  lunghe  con- 
troversie letterarie.  Altr’  opera  ei  scrisse  con  l’ajuto 
del  suo  discepolo  Michele  Maciucca  sulle  origini  Na- 
poletane, nella  qual  pure  con  apparato  di  copiosa  eru- 
dizione propose  un  piano  tutto  suo  sulla  fondazione 
di  così  antica  ed  illustre  Città,  ma  più  cose  anche  in 
questo  lavoro  non  hanno  il  dovuto  grado  di  verisimi- 
glianza.  Mentre  questo  scrittore  coprir  doveva  la 
nuova  Cattedra  delle  antichità  Greche  dal  Re  isti- 
tuita, morì  quasi  improvvisamente  per  un  Idrope 
alli  20.  di  Novembre  dell’anno  1777.,  evenne  con 
pompa  funebre  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Anna  vi- 
cino al  suo  amico  il  dotto  Pasquale  Cirillo.  Li  suoi 
scritti  elegantemente  estesi  riconosconsi  assai  utili  al- 
la gioventù  per  lo  studio  deH’Antiquaria,  poiché  con- 
tengon  essi  dottrina  in  copia , profonde  cognizioni 
di  storia  e dei  Greci  poeti , ed  in  isjiecial  modo  d’O- 
mero  (1). 

XXV.  Domenico  Maria  Manni  inserì  nel  T.°  V.  e 
Amroiani  Pie- nell’  Vili,  delle  sue  osservazioni  sopra  i sigilli  anti- 
7iti  Antiqùuh.  erudite  dissertazioni  di  Pietro  Maria  Ammiani 

di  Fano,  nelle  quali  questi  descrive  e disputa  sopra  va- 
rìi  antichi  sigilli  alla  sua  patria  spettanti  (2).  Sosten- 
ne la  carica  di  Antiquario  del  Monastero  di  S.  Mar- 
tino in  Palermo  il  Monaco  Casinese  Salvator  Maria 
Blasi  vivente  al  tempo  di  Mazzucchelli  (3)  ; abbiamo 
di  lui  alle  stampe  alcune  lettere  e dissertazioni  dirette 
aspiegare  alcuni  monumenti  antichi,  e nel  1759.  avevan 
già  per  opera  sua  veduta  la  luce  tre  volumi  contenen- 


(1)  F*bbroni  vita*  ec.  T.  XV.  pag.  i5S. 

(a)  Mazitucchalli.  Scrittori  «c.  T.  L part.  II.  pag.  634* 
(3)  Scrittori  ec.  T.  li.  part.  U.  pag.  i3oS. 
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ti  una  raccolta  di  autori  Siciliani  antichi  e moderni, 
che  scrissero  intorno  la  storia  di  quella  celebre  Iso- 
la. La  Società  Colombaria  di  Firenze  onorò  il  Monaco 
Blasi  della  patente  di  suo  Accademico,  e lo  stesso 
praticò  essa  con  il  Canonico  Innocenzo  Buonamici 
di  Prato,  che  a quel  dotto  consesso  comunicò  non 
pochi  antichi  documenti,  e raccolse  un  elegante  e cu- 
rioso Museo  contenente  5oo.  e più  medaglie  in  oro, 
ed  in  altri  metalli  degli  Imperatori  sino  a Teodosio, 
non  che  altri  pezzi,  della  qual  raccolta  stese  il  Buo- 
namici nel  1 744-  la  descrizione  dal  Cori  inserita  nel 
secondo  volnme  delle  sue  Simbole  (i).  Le  gemme 
antiche  figurate,  dal  1707.8!  1709.  pubblicate  colle 
stampe  in  quattro  volumi  furono  lavoro  di  Paolo  Ales- 
sandro Maffei  nobile  Volterrano  morto  nel  1715.,  il 
quale  nell'  ultimo  dei  suddetti  volumi  inserì  alcune 
lettere  sullo  stesso  argomento  al  Magliabechi  e ad 
altri  Letterati  dirette.  Alcune  altre  opere  di  Anti- 
quaria e la  vita  di  S.  Pio  V.  diede  egli  alle  stam- 
pe, ma  con  queste  produzioni  non  acquistossi  gran 
credito  appresso  li  suoi  contemporanei , perchè  vol- 
le scriver  troppo,  e non  usò  sempre  le  dovute  avver- 
tenze per  maneggiar  con  esito  felice  certi  argomen- 
ti (2).  Il  Mabillon  ed  il  Fabretti  lodano  assai  il  Mu- 
seo di  gemme , medaglie , statue  e pitture  raccolto 
da  Pietro  Andreini  Fiorentino  Accademico  Etrusco 
morto  nel  1729.,  Museo  che  passò  poi  nella  Galleria 
Gran  Ducale , e che  procurò  fama  al  suo  'collettore 
che  fu  Gentiluomo  d’  onore  del  Cardinal  Leopoldo 
de’  Medici,  e godette  in  Roma  la  stima  della  Regina 
di  Svezia  (3).  Vasta  erudizione,  ma  poca  crìtica  di- 


(1)  MaizuecbtlU  ee.  T.  II.  parta  IV.  pa|f.  s3ai. 

(a)  Notizia  dagli  Arcadi  T.  III.  Roma  1700.  p.  laR. 
(i)  Maizneehalli.  Scrittori  ce.  T.  I.  part.  I.  pag.  71S. 
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mostrò  il  Conte  Francesco  Montani,  il  quale  allor- 
quando stampò  una  lettera  toccante  Le  Considerazio- 
ni sulla  maniera  di  ben  pensare  ec.  del  Marchese  Orsi, 
si  tirò  adesso  una  guerra  di  tutti  gli  Italiani  ( i ).  Nè 
provò  miglior  fortuna  pubblicando  nel  1739.  le  sue 
Glossae  marginales  ad  Musei  Passerii  Lucernas  etc.y 
poiché  questa  critica  punse  cosi  al  vivo  il  Sig.  An- 
nibale degli  Abati  Olivieri  Segretario  dell’  Accade- 
mia di  Pesaro,  editore  a proprie  spese  dell’Opera 
del  Passeri,  che  quantunque  parente  stretto  del  Mon- 
tani , volle  egli  stesso  impugnarla , come  fece  sotto 
il  nome  di  Bidello  dell’Accademia  (a)i 

Il  Gavalier  di  S.  Stefano  , Giuseppe  Venuti  di 
Cortona  ebbe  a figlio  il  Marchese  Niccolò  Marcello 
Cavaliere  della  stessa  Religione  e Gran  Conservato- 
re della  medesima  ; si  distinse  questi  alla  Corte  di 
Napoli  nel  disporre  per  ordine  di  Carlo  III.  la  Li- 
breria, la  Galleria  ed  il  Museo  Farnese,  ed  a pre- 
siedere alle  nuove  scoperte  degli  avanzi  di  Ercola- 
no,  e dopo  ohe  ebbe  pubblicato  il  suo  libro  sopra  le 
Antichità  in  quelle  rovine  trovate,  venne  dichiarato 
Marchese  e Tenente  di  Galea  con  assegnamento  o- 
norevole.  Non  ostante  però  questi  vantaggiosi  avan- 
zamenti ritornò  il  Venuti  a Cortona,  fondò  la  fa- 
mosa Accademia  detta  Etruscat  e protesse  la  So- 
cietà Botanica  di  quell’  antica  e nobile  Città  ; ma 
essendo  venuto  a morte  in  età  di  soli  anni  55.  non 
potè  promuovere  più  oltre,  come  avrebbe  sicuramen- 
to  fatto  , i vantaggi  delle  scienze  (3).  Le  suddette 
Accademie  e Società  Botanica  fecero  a gara  ad  en- 


(1)  Vcggaii  il  T.  in.  e i inccessivi  d«l  Giornale  dei  Letterati  d'Italia, 
(a)  Zaccaria.  Stor.  letter.  d'Italia  T.  IX.  Lib.  3.^  pag.  610. 

(3)  Quatta  Accademia  venne  poi  di  committione  di  quelli  che  la  com- 
ponevano, riformata  dal  Segretario  Girolamo  Boni  unitamente  al  Padre  Ber- 
nardino VeiUini  ( Mazzucchelli.  Scrittori  ec.  T.  II.  part.  HI.  pag.  i636.  ) 
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comiar  con  funebri  elog^  e componimenti  poetici 
questo  dotto  e pio  cavaliere  che  lasciò  varie  pro- 
duzioni scientifiche  , ma  la  più  importante  e che 
assicurò  la  sua  fama , fu  la  descrizione  delle  prime 
scoperte  dell’antica  Ercolano  stampata  nel  i749*  & 

Roma  ed  a Venezia,  e successivamente  tradotta  in 
più  lingue  (i).  Fra  le  Memorie  della  Società  Colom- 
baria di  Firenze  e della  citata  Accademia  Cortone- 
se  leggonsi  alcune  dissertazioni  di  un  altro  dello 
stesso  cognome,  voglio  dire  dell’Abate  Filippo  Ve- 
nuti Proposto  di  Livorno  morto  nel  1770.  circa  (a); 
ma  non  so  se  vi  fosse  col  Marchese  Niccolò  vinco- 
lo di  parentela  , sebbene  ambedue  di  Cortona  ; so 
bensi  che  all’  Abate  Filippo  si  attribuì  una  satira 
latina  contro  quelle  di  Settano , letta  e poi  soppres- 
sa , ma  poco  fondamento  ha  quest’  accusa  tanto  più 
che  egli  era  di  savii  costumi. 

XXVI.  A Padova  studiò  Monsignor  Domenico  Gior-  Giorgi  Mon»i». 
gi  il  quale  nacque  in  un  luogo  detto  la  Costa  po-ni. 
che  miglia  distante  da  Rovigo  (3):  servi  egli  in  qua- 
lità di  Segretario  il  Vescovo  d’  Adria  Monsignor  Fi- 
lippo della  Torre , dopo  la  morte  del  quale  accadu- 
ta nel  1717.  Monsignor  Fontanini  lo  collocò  nello 
stesso  impiego  presso  Monsignor  Imperiali  in  Roma, 
nipote  del  celebre  Cardinal  Renato , e avendo  que- 
sto Prelato  perduto  il  suo  Bibliotecario  l’ Abate 
Adami , vi  sostituì  il  Giorgi  allora  giovane  sacerdo- 
te. Li  Sommi  Pontefici  Innocenzo  e Benedetto  XIII. 
conobbero  i meriti  dell’  Abate  Giorgi  in  fatto  di 
storia , e di  antichità  specialmente  ecclesiastiche , e 


(1)  ZaccArìft.  8tor.  letter.  d'Italia  T.  XIV.  pag.  $71. 

(a)  Dizion.  degli  uom.  ili.  T.  XXI.  pag.  laS. 

(3)  Il  Mehni  lo  fa  nativo  doli'  Itola  Hi  Rodi  » ma  nallo  notizie  del 
Giorgi  intente  nella  raccolta  Calogeriana  ( T.  XLl.  pag.  339.  ) ciò  «i  at- 
tribnitce  a tbaglio. 
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il  distinsero  perciò  con  atti  di  somma  beneficenza  , 
chiamandolo  più  volte  a conferenze  secreto  , e no- 
minandolo Decretalista  del  Concilio  particolare  te- 
nutosi nel  i7»5.  a Roma.  Nè  fu  meno  caro  a Cle- 
mente XII.  sotto  li  cui  auspicii  diede  alla  luce  va- 
rie opere,  ed  a Benedetto  XIV.  che  lo  nominò  suo 
Prelato  domestico  e uno  de’  suoi  Cappellani  segre- 
ti. La  modestia  e la  ritiratezza  del  Giorgi  accrebbe- 
ro la  riputazione,  che  con  le  opere  di  Antiquaria 
ai  procacciò,  e spiacque  assai  alla  Repubblica  lette- 
raria la  sua  morte  a cui  nell’  anno  1 747-  adì  a 1 . 
Luglio  in  conseguenza  di  un  colpo  apopletico  sog- 
giacque. Nel  Tomo  XLI.  della  raccolta  Calogeriana 
leggesi  r elenco  delle  sue  produzioni , che  per  la 
maggior  parte  risguardano  le  Antichità  sacre  ; quel- 
le fra  esse  che  meritano  di  essere  specialmente  ri- 
cordate, sono  quella  De  antiquis  Italiae  Metropoli- 
bus  Exercitatio  historicà,  in  cui  con  erudizione  e 
sana  critica  tratta  questo  argoineuto  , 1’  altra  sul- 
la liturgia  dei  Romani  Pontefici  nelle  Messe  so- 
lenni stampata  nel  1731.  in  tre  volumi  compresa, 
e finalmente  il  Martyrologium  Adonìs  da  lui  con 
1’  ajuto  dei  varii  Codici  emendato  , e magnificamen- 
te stampato  con  le  necessarie  illustrazioni. 

In  Rovigo  nacque  pure  il  Conte  Carlo  Silvestri  morto 
nel  1754  5 il  quale  inserì  nella  citata  raccolta  Caloge- 
riana  varie  Memorie  di  Antiquaria  e le  vite  di  due 
suoi  concittadini,  ma  la  maggior  parte  delle  sue  opere 
su  questi  argomenti  e sulla  storia  restò  inedita, e me- 
riterebbero al  dir  del  Padre  Zaccaria  (i)  di  venir 
pubblicate.  Coltivò  con  frutto  la  sacra  e profana 
erudizione  il  Canonico  Giuseppe  Morisani  di  Reg- 


(1)  Stor.  Un.  d’itali*  T.  IX.  LU>.  III.  pag.  $■*■ 
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glo  in  Calabria  morto  nel  1778:  dopo  di  aver  egli 
studiato  a Roma  ritornò  alla  patria,  dove  nel  1 768. 
pubblicò  una  Diatriba  De  Protopapis  et  Deuteris 
Graecorum  ec. , in  cui  leggesi  la  storia  di  que- 
ste due  dignità  corrispondenti  a quelle  di  Arciprete 
e Parroco  fra  noi.  Le  vicende  degli  antichi  abitato- 
ri della  Calabria  diedergli  argomento  per  un  altro 
scritto,  in  cni  con  i monumenti  alla  mano  conoscer 
fece  i costumi  e le  abitudini  loro.  Ultima  sua  fatica  fu 
quella  De  Ecclesiasticis  institutionibus , nella  quale 
spiegò  una  immensa  dottrina  di  Canoni,  ed  offrì  al 
Clero  un  corpo  della  più  sana  morale  (1). 

Esprit  des  journaux  (2)  leggesi  l’elogio  del  Conte 
Ottaviano  Guasco  Canonico  di  Tournai  in  Fiandra  uo- 
mo di  varia  Letteratura  e di  indole  singolare.  Nacque 
egli  nella  terra  di  Bricherosio  in  Piemonte  precisamen- 
te dalla  famiglia  Gasco  di  cognome,  e col  permesso  del 
Re  Carlo  Emanuele  assunse  il  cognome  della  illustre 
famiglia  dei  Marchesi  Guasco  di  Alessandria  della  Pa- 
glia. La  vivacità  del  suo  spirito  alla  foggia  di  par- 
lare congiunta  mezzo  Francese  e mezzo  Italiana,  so- 
stenuta da  una  pantomima  espressiva,  fece  sì  che  an- 
dato in  Francia  vi  piacque  specialmente  per  li  suoi 
racconti  animati  da  cose  graziose  e lusinghiere,  di 
cui  non  era  avaro.  Essendosi  egli  poi  fatto  conosce- 
re come  Letterato,  la  Società  Reale  di  Londra,  e le 
Accademie  di  Berlino  e Parigi  lo  onorarono,  ascri- 
vendolo al  loro  ceto  come  fece  anche  l'Accademia 
Etrusca  di  Cortona.  Intimo  amico  egli  fu  del  Pre- 
sidente di  Montesquieu,  lungo  tempo  dopo  la  morte 
del  quale  ne  parlava  con  tutta  la  tenerezza  e la  sen- 
sibilità , e tradusse  in  Italiano  1’  opera  di  lui  prin- 


(1)  AfitologÌA  RomaiiA  T.  V.  pag.  345. 
(»)  anno  tySS. 
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cipale^  cioè  Lo  Spirito  delle  leggi.  L*  Accademia  di 
Iscrizioni  e belle  Lettere  di  Parigi  premiò  nell’anno 
i74?-  una  dissertazione  del  Guasco  sull’ antonomìa 
dei  popoli  delle  Città  Greche  e Latine,  dissertazione 
che  poi  si  stampò  fra  quelle  dell’Accademia  Etruaca 
dì  Cortona.  Sana  crìtica,  chiarezza  di  stile  e scelta 
erudizione  spiegò  egli  poi  specialmente  nel  saggio 
storico  sopra  1’  uso  delle  statue  presso  gli  antichi, 
pubblicato  nel  1769.,  e trattò  felicemente  altri  argo- 
menti di  vario  genere  finché  in  età  avanzata  cessò 
di  vivere  in  Verona  l’anno  1784» 

XXVII.  XXVII.  Fra  i coltivatori  dell’Antiquaria  si  distin- 
Monsig.  Mario  Guarnacci  Nobile  Volterrano  figlio 
del  Cav.  Raffaello  e della  Nohil  Donna  Girolama  Bar- 
gogli  Sanese  che  lo  mise  al  mondo  nel  1701.  Allie- 
vo della  Università  di  Pisa  dove  ricevette  la  Laurea, 
studiò  in  appresso  lingua  Greca  in  Firenze  sotto  la 
direzione  del  celebre  Salvini,  e tradusse  l’Ecuba  di 
Euripide,  alla  quale  il  suddetto  suo  precettore  fece 
le  note,  e che  poi  fu  dal  Guarnacci  nel  1769.  stam- 
pata a Lucca,  unitamente  alle  sue  poesie  ed  alla  ver- 
sione della  Tragedia  di  Seneca  intitolata  l’Iliade.  In 
altro  luogo  abbiamo  già  ricordato  la  sua  bell’opera 
latina,  cioè  la  continuazione  delle  vite  dei  Pontefi- 
ci; ora  direm  brevemente  di  quanto  giovò  gli  studii 
di  Antiquaria.  Dopo  di  aver  sostenuto  in  Roma  dove 
entrò  in  Prelatura,  diversi  impieghi  fra  i quali  quel- 
lo di  Votante  della  segnatura  di  giustizia,  restitui- 
tosi il  Guarnacci  a Volterra  pubblicò  dal  1768.  al 
177».  la  sua  famosa  Opera  delle  Origini  Italiche,  e 
formò  un  museo  di  antichità  Etnische  da  lui  dona- 
to al  Pubblico  di  detta  Città  sua  patria.  Museo  che 
egli  descrìsse  in  una  lettera  a Sebastiano  Donati  in- 
serit.a  nel  T.  III.  della  edizione  di  Arezzo  delle  Ope- 
re del  Muratori.  Il  Lami  nel  suo  Giornale  diede  dei 


Digitized  by  Google 


Libro  III.  is5 

lunghi  ed  onorevoli  estratti  della  suddetta  opera  sul- 
le Origini  Italiche  ; ma  incontrò  essa  però  degli  av- 
▼ersarii  fra  i quali  il  Gesuita  Padre  Bardetti,  alcuni 
Oltramontani,  e i Giornalisti  Pisani  combatterono  i 
principii  dal  Guamacci  fissati  per  spiegare  la  manie- 
ra con  cui  si  popolò  e crebbe  la  nostra  Penisola  ; 
egli  però  si  difese  ed  inserì  una  sua  risposta  apolo- 
getica nell*  Esame  critico  dei  Prefetti  di  Roma  del 
Padre  Corsini  ( i ).  Una  dissertazione  inoltre  assai  dotta 
di  questo  Monsig.  sulla  orìgine  delle  leggi  Romane 
trovasi  nel  primo  volume  degli  Atti  della  Società  Co- 
lombaria di  Firenze  ; e tal  credito  godeva  che  molti 

10  consultavano  qual  oracolo  de’  tempi  suoi  nei  dub- 
bi di  Antichità  Etrusche,  e il  Mafiei,  il  Lami,  il  Man- 
fredi, il  Gori  ed  altri  sommi  uomini  tennero  con  lui 
carteggio  scientifico.  L*  Istituto  di  Bologna  lo  ascrìs- 
se fra  li  suoi  collaboratori,  e gli  decretò  il  busto  in 
marmo;  inoltre  sostenne  nell’Accademia  Etnisca  di  Cor- 
tona la  dignità  di  Lucumone,  a lui  per  tanti  titoli  ben 
dovuta,  ma  specialmente  per  aver  scoperto  le  anti- 
che Terme  Volterrane  che  a proprie  spese  conservò, 
e per  i tentativi  da  lui  fatti  onde  scuoprìre  anche 
l’Anfiteatro.  Allorché  cessò  egli  di  vivere  nel  dì  ai. 
Agosto  dell’anno  1785.,  gli  si  celebrarono  solenni 
esequie  nella  Chiesa  dei  già  soppressi  Conventuali 
di  Volterra,  dove  erasi  fatto  erìgere  un  magnìfico 
mausoleo.  Quantunque  adorno  di  molti  pregi  e spe- 
cialmente di  una  bella  maniera  di  parlare  copioso 
ed  ingenuo  , tuttavia  tacer  non  devesi  cbe  mostrò 

11  Guarnaccì  una  tenacità  delle  proprie  opinioni  ol- 
tre misura,  e in  modo  particolare  quando  si  tratta- 
va della  sua  favorìta  nazione  Etrusca  (a). 


(1)  Aneh*  il  P«dr«  AntonioH  eritioò  l'Op«r«  d«lU  Orioni  Ita)., 
fati  Tarticolo  AntonioH  in  questo  ttctso  capo. 

(a)  MoTolla  lattorarie  di  Pironio  an.  t7&(.  T.  XVI.  paf-  dii> 
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A Monsig.  Guarnacci  uniremo  il  Cardinal  Giuseppe  , 
Garampi  Riminese  che  ottenne  distinto  nome  qual  Let- 
terato e Protettore  insieme  dei  buoni  studii,  alli  quali 
giovò  in  modo  singolare  con  la  ricca  e copiosa  Biblio- 
teca che  raccolse . e di  cui  il  librajo  Romano  Sig.  Ma- 
riano de  Romania  pubblicò  in  cinque  Tomi  il  catalogo 
illustrato  con  note  bibliografiche.  Nacque  di  nobil  fa- 
miglia il  Garampi  nel  1725.,  e appena,  può  dirsi  cono- 
scer si  fece  nella  letteraria  Repubblica,  che  acquistossi 
credito  e meritò,  sebben  giovine,  Tamicizia  del  Mura- 
tori e del  Lami.  Il  Gran  Pontefice  Benedetto  XIV.  a 
cui  il  Garampi  andato  a Roma  dedicò  una  erudita  dis- 
sertazione De  Nummo  Benedicti  III.,  \o  premiò  dichia- 
randolo Prefetto  degli  archivi!  secreti  del  Vaticano  e 
di  Castel  S.  Angelo,  indi  lo  promosse  ad  un  Canonicato 
nella  Basilica  Vaticana.  Corse  in  appresso  questo  Mon- 
signore la  carriera  diplomatica^  e Pio  VI.  lo  innalzò 
ben  meritamente  al  Cardinalato  nell’anno  1785.,  ma 
potè  egli  goder  poco  la  sacra  Porpora,  perchè  mancò 
ai  vivi  nel  Maggio  deU’anno  1792.  avendo  lasciato  un 
gran  vuoto  nella  Chiesa  di  Dio  e come  Vescovo  di 
Monte-Fiascone,  e come  dotto  e pio  Cardinale.  Varie 
erudite  opere  uscirono  dalla  sua  penna.  Le  memorie  cioè 
della  B.  Chiara  da  Rimini  illustrate  con  dissertazioni. 
Il  sigillo  della  Garfagnana  spiegato,  il  fiorino  d’oro 
illustrato  e le  notizie  della  Coltre  che  si  conserva 
in  S.  Pietro  di  Roma;  nelle  quali  produzioni  tutte 
ricche  di  inediti  monumenti  si  scorge  una  sana  cri- 
tica, ed  una  erudizione  scelta  e copiosa.  Se  questo 
illustre  Porporato  goduto  avesse  più  lunga  vita,  la 
Ecclesiastica  Repubblica  sarebbe  stata  da  lui  arrichi- 
ta di  una  opera  insigne,  per  cui  preparato  aveva  egli 
i materiali,  e la  quale  contener  doveva  la  storia  di 
tutti  i Vescovadi  col  titolo  Orbis  Christianus  (1). 

(1)  Ranaizi  Filippo  Maria.  Storia  della  Unir:  ac.  di  Roma  Voi  IV.  pa|g.3a6. 
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XXVIII.  Allo  studio  delle  lingue  Greca  ed  Ebrai-  xxviii. 
ca  si  dedicò  con  tutto  l’animo  l’Abate  Domenico  Val-  menico  td  altri 
larsi  Veronese,  ed  acquistò  tale  perizia  in  questa  fa- 
colta,  che  il  Pontefice  Benedetto  XIV.  lo  nominò  Re- 
visore delle  lettere  orientali  e munificamente  lo  ri- 
munerò. Onorevole  corrispondenza  apri  egli  con  lo 
Zeno,  col  Muratori  e con  altri  Uomini  insigni,  che 

10  consultavano  in  fatto  di  Antichità,  pubblicò  un 
ingegnoso  lavoro  sulle  iscrizioni  trovate  nella  cassa  di 
piombo  dei  Ss.  Martiri  Fermo  e Rustico,  onde  prova- 
re l’identità  delle  loro  sacre  spoglie,  e Verona  perciò 
gli  dimostrò  la  sua  gratitudine  presentandolo  di  cen- 
to oncie  d’ argento.  Maggiori  meriti  poi  si  acquistò 

11  Vallarsi  per  le  lunghe  fatiche  da  lui  impiegate 
nell’  attendere  alla  edizione  di  S.  Girolamo  sortita 
dai  torchii  Veronesi  l’anno  1734.^  con  le  illustrazioni 
e giunte  da  lui  fatte  alla  edizione  Maurina.  Ed  al- 
lorché nella  stessa  Città  si  pubblicò  nel  1730.  la 
stampa  delle  opere  di  S.  Ilario,  egli  ebbe  pur  mano 
in  essa,  come  anche  nell’altra  del  T.  I.  delle  opere 
di  Rufino  di  Aquileja.  Oltre  tutte  queste  letterarie 
imprese  meditava  il  nostro  Erudito  di  dare  alla  luce 
un’  opera  di  importanza,  la  storia  Ecclesiastica  cioè 
di  Verona  già  preparata,  e voleva  formare  una  com- 
pleta edizione  delle  Opere  del  Panvinio  suo  concit- 
tadino^ ma  per  varii  motivi  non  effettuò  questi  suoi 
disegni.  Il  Sig.  Conte  Zaccaria  Betti  scrisse  l’ elogio 
del  Vallarsi,  che  cessò  di  vivere  nel  1771.  in  età  d’ 
anni  69  (1),  e ricevette  sepoltura  a Verona  nella  sua 
Chiesa  parrocchiale  di  S.  Paolo  , essendo  poi  stata 
posta  sulla  sua  tomba  una  onorifica  iscrizone,  come 


Tutti  li  Manoicrittì  del  Garampi  ai  depoiero  nella  Biblioteca  Vaticana,  • 
la  sua  libreria  andò  diaperaa. 

(1)  Elogi  Italiani  atampati  a Venezia  nel  X78a.  T.  IX. 
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ben  meritava  quest’  Uomo  insigne , e per  il  ano  sa- 
pere, e per  la  generosità  con  cui  cedette  al  patrio 
Museo  non  poche  lapidi  seco  trasportate  da  Roma  (i). 

Il  Padre  Montfaucon  condusse  sul  cominciar  del 
secolo  XVIII.  a Parigi  il  giovane  Anselmo  Banduri 
Raguseo  Monaco  Benedettino,  affinchè  si  applicasse 
agli  studii  severi  presso  li  famosi  Maurici,  come  fe- 
ce con  sommo  suo  onore,  e con  segnalato  vantaggio 
delle  scienze.  E tal  fama  acquistossi  egli,  che  venu- 
to a morte  il  Magliabechi  fu  dal  Gran  Duca  di  To- 
scana chiamato  a Firenze  per  succedergli  in  qualità 
di  Bibliotecario,  ma  impegnato  come  trovossi  nella 
pubblicazione  di  opere  di  peso , accettar  non  potè 
questo  cosi  onorevole  impiego.  Faticò  il  Banduri  non 
poco  a trarre  dalla  polvere  le  opere  di  Niceforo  Pa- 
triarca di  Costantinopoli,  e di  Teodoro  Mopsnesten- 
se,  e il  suo  primo  lavoro  uscito  alle  stampe  furono 
varie  dbsertazioni  dirette  a dar  conto  delie  opere  di 
Niceforo  ed  a rischiararle.  Aveva  poi  in  mente  di  far- 
ne una  compita  edizione,  ma  quando  fu  da  lui  ter- 
minata questa  lunga  fatica,  a motivo  della  sconcer- 
tata sua  salute  non  potè  pubblicarla.  Più  insigne  Ope- 
ra e nel  suo  genere  classica  ci  lasciò  egli  però  nell’ 
Imperium  Orientale  sU>e  Antiquitates  Costantinopoli” 
tarme  uscite  l’anno  1711.  in  due  volumi  divise,  il 
primo  dei  quali  contiene  gli  scritti  di  varii  autori 
Greci  dal  Banduri  tradotti  in  latino,  e il  secondo  ci 
presenta  i commentarìi  più  ampii  da  lui  fatti  sui 
medesimi.  Quest’opera  fa  parte  della  raccolta  Bizan- 
tina, e l’Oudin  vi  si  scatenò  contro,  sdegnato  per- 
chè il  nostro  Monaco  Benedettino  aveva  rilevato  al- 
cuni suoi  errori;  nulla  però  soffri  per  questa  irra- 
gionevole critica  il  lavoro  del  Banduri,  che  fu  ed  è 


(1)  Diiion:  degli  uomini  ili.  T.  XXL  p*g-  38. 
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ognora  molto  stimato.  Ascritto  egli  nel  1715.  alla 
Reale  Accademia  di  Iscrizioni  e belle  Lettere  di  Fran- 
cia, diede  nuovi  saggi  della  singoiar  sua  perizia  nel- 
la scienza  delFAnticbità,  collo  stampare  una  bella  se- 
rie di  medaglie  Imperiali  cominciando  da  Trajano, 
e continuando  sino  agli  Augusti  Paleologi  distribuite  in 
grandezza  e in  classi  diverse,  fatica  insigne  che  gli 
assicurò  un  nome  distinto  tra  gli  Antiquarii.  Alcu- 
ni pretesero  che  il  vero  autore  delle  opere  attri- 
buite al  Banduri  fosse  il  Francese  Luigi  France- 
sco De  la  Bore  suo  collega  nell’  Accademia  delle 
Iscrizioni,  ma  facilmente  si  comprova  la  falsità  di 
tale  diceria  , riflettendo  che  il  nostro  Monaco  non 
ha  mai  occultato  le  obbligazioni  che  aveva  a quel 
suo  Confratello,  nè  ha  taciuto  i servigi  ed  i lumi  da 
lui  ottenuti  per  comporre  le  varie  sue  Opere.  Provò 
egli  somma  afflizione  allorché  videsi  abbandonato  dal 
Gran  Duca  di  Toscana  per  aver,  come  si  disse , ri- 
cusato l’offertogli  impiego,  e si  determinò  quindi  ad 
accettar  quello  di  Bibliotecario  del  Duca  d’Orleans, 
ma  passò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  fra  gli  affan- 
ni e gli  stenti  della  gotta,  per  un  assalto  della  qua- 
le cessò  di  vivere  il  dì  14.  Cennajo  del  1743.  in  età 
di  pressoché  settantatre  anni  (i). 

XXIX.  Il  munificentissimo  Carlo  III.  Re  di  Napo- 
li invitò  a se  nel  i747-  circa  Ottavio  Antonio  Ba- 
jardi  nobile  Parmigiano  assegnandogli  una  pensio- 
ne di  Sooo.  scudi,  acciocché  si  occupasse  ad  illu- 
strare le  antichità  d’  Ercolano  (a).  Confessar  devesi 
che  il  Prodromo  da  lui  composto  e in  cinque  volu- 
mi diviso  contiene  abbondante  erudizione,  e in  esso 


(1)  Armellini.  Biblioth.  Benedict.  ec.  peri.  I.  peg.  48.  Biografia  unir« 
Veneaia  i8aa.  T.  IV.  pag.  tSfi. 

(a)  Maazucchelli.  Scrittori  ec.  T.  Il-  part.  I.  p.  69. 
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diffusamente  sviluppansi  molti  articoli  della  scienza, 
specialmente  quelli  che  risguardano  la  mitologia  Er^ 
culea  ; ma  al  dir  del  Padre  Zaccaria  l’ autore  dimen- 
tica lo  scopo  principale,  quello  cioè  di  ragionare  di- 
rettamente di  Ercolano  e di  illustrare  i monumenti 
in  quella  escavazione  scoperti  (i).  Le  Antichità  di 
Benevento  ebbero  in  Monsig.  Giovanni  Vita  Canoni- 
co in  detta  Città  sua  patria  indi  Vescovo  di  Rieti 
morto  nel  1774.  un  dotto  illustratore;  e il  suo  The- 
saurus Antiquitatum  Beneventanarum  sta.m^BXo  a Ro- 
ma nel  1754.  e da  lui  dedicato  al  gran  Pontefice  Be- 
nedetto XIV.  venne  dieci  anni  dopo  ripubblicato  con 
dedica  a Clemente  XIII.  (a).  Una  decisa  passione  per 
le  medaglie  e le  monete  antiche  sin  da  fanciullo  spie- 
gò il  Sacerdote  Vincenzo  Bellini  Ferrarese,  Parroco 
di  Cassano  vivente  al  tempo  di  Mazzucchelli  (3),  co- 
sì che  ne  raccoglieva  quante  trovarne  poteva , e si 
ingegnava  di  spiegarle.  L’antica  lira  Ferrarese  detta 
Marchesana  gli  somministrò  argomento  per  una  bel- 
la dbsertazione,  ed  in  appresso  ne  compose  un’  altra 
in  cui  fece  conoscere  le  monete  del  Medio  evo  non 
anche  pubblicate,  e che  nel  suo  Museo  si  conserva- 
vano, come  pure  crasi  impegnato  a compilare  la  sto- 
ria di  tutte  le  monete  sino  a suoi  giorni  coniate  in 
Ferrara. 

3JXX  XXX.  L’Accademia  Etrusca  di  Cortona  che  con 
Venati  Ak»M  ^anto  ardore  promosse  gli  studii  di  Antiquaria,  ebbe 

Ridolfino.  . . . • 1 . o 

fra  i primi  suoi  Istitutori  e per  lungo  tempo  a Se- 
gretario l’Abate  Ridolfino  de’  Marchesi  Venuti  no- 


(1)  NoTclle  letter.  di  Firenze  an.  1753.  colonna  i4*  Zaccaria.  8tor. 
letter.  T.  V.  libr.  I.  carte  337.  Sorti  poi  in  leguito  la  grand*  opera  delle 
Anticbitk  claiiifìcate,  in  nove  grandi  volumi  in  f.  maniroo  coraedata  di  bel- 
liiiimi  rami. 

(a)  Dirion.  degli  uem.  ili.  T.  XXI.  pag.  aaS. 

(3)  Scrittori  ec.  T.  11.  part.  II.  pag.  691. 
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bile  Cortonese^  il  quale  avendo  perduto  poco  dopo 
la  sua  nascita  avvenuta  nel  Novembre  dell’anno  1705. 
il  padre,  fu  insieme  cogli  altri  fratelli  educato  dall* 
Auditor  Domenico  loro  zio.  Dopo  di  aver  questo  gio- 
vane percorso  felicemente  la  solita  carriera  de’  stu- 
dii  venne  ben  presto  nominato  Canonico  in  Patria; 
ma  in  seguito  rinunziò  a questa  dignità  per  atten- 
dere con  tutto  1’  animo  ad  erudirsi  , e non  ommise 
certamente  cure  e fatiche  per  riuscirvi  come  fece. 
Erettasi  nel  1726.  la  sunnominata  Accademia,  desti- 
natone egli  a Segretario,  cominciò  a pubblicarne  gli 
Atti  col  titolo  di  Saggi,  nei  quali  inserì  varie  disser- 
tazioni, e vi  fece  interessanti  proemi!.  Ma  trasporta- 
to in  più  ampio  teatro,  voglio  dire,  a Roma,  colà  spie- 
gò il  Venuti  i suoi  talenti  e le  vaste  sue  cognizio- 
ni. Prefetto  del  Museo  Albani  con  l’onorifico  titolo 
di  Auditore  del  Cardinale  Alessandro , e Presidente 
delV Accademia  Capitolina  delle  Antichità  Romane , 
sostenne  egli  con  decoro  tutte  queste  cariche,  nelle 
quali  ebbe  campo  di  conoscere  a fondo  l’ Antiquaria, 
e di  illustrarne  varie  parti  con  Memorie  e Disserta- 
zioni di  quando  in  quando  pubblicate  colle  stampe, 
e il  catalogo  delle  quali  trovasi  in  fine  dell’  elogio 
tessutogli  dal  fu  mio  collega  Padre  Don  Pompilio 
Pozzetti  ( 1 ) . Iscrizioni , bassi  rilievi  antichi , meda- 
glie, urne  ed  altri  simili  monumenti  delle  più  re- 
mote età  furono  gli  argomenti  nei  quali  impiegò  il 
Venuti  la  sua  penna,  e il  fece  sempre  con  ingegno, 
con  soda  erudizione  e con  precisione  singolare  di 
idee.  E per  rammentare  fra  le  molte  di  lui  produ- 
zioni quella  che  forse  più  d’  ogn’  altra  lo  merita,  ed 
è più  stimata,  dirò  qualche  cosa  della  CoUectanea  An- 
tiquitatum  Romanarum  notis  illustrata , alla  quale 


(<)  Stampato  a Firanit . 1789.  in  8. 
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vanno  unite  cento  tavole  incise  , in  coi  veggonsi  i 
pezzi  del  Museo  Borioni  e di  varii  altri  Antiquarii. 
Anteriore  a Winkelmann  seppe  il  Marchese  Venuti 
con  occhio  critico  distinguere  la  rarità  dei  monumen- 
ti, rilevarne  i pregi  , anche  come  opere  dell’  arte  , 
separare  le  cose  importanti  dalle  inutili,  con  pruden- 
za espose  il  proprio  parere  intorno  a ciò  che  era  dub- 
bio, e fece  uso  moderato  della  erudizione , non  in- 
troducendo come  si  costuma  da  molti,  intempestive 
riflessioni,  e tratti  di  autori  poco  o nulla  all’argo- 
mento relativi.  Non  andò  tuttavia  esente  da  severa 
critica  questa  raccolta  del  Venuti,  e il  Dottor  Scan- 
fò  gli  rivide,  come  suol  dirsi,  le  bucce,  ma  il  fece 
in  modo  troppo  aspro,  per  cui  dovette  soffrire  una 
non  meno  risentita  risposta  che  si  disse  opera  del 
fratello  del  Venuti  cioè  il  Proposto  Filippo  (i).  In- 
stancabile nello  studio  l’Abate  Ridolfìno  lasciò  altre 
insigni  produzioni,  come  quella  sulle  medaglie  Pon- 
tificie, l’altra  su  gli  antichi  medaglioni  dei  Cesari  , 
la  spiegazione  dei  bassi  rilievi  dell’  urna  sepolcra- 
le detta  volgarmente  d’Alessandro  Severo,  il  Mu- 
seo Cortonese  e Capitolino  ed  altre  simili,  le  qua- 
li tutte  gli  assicurarono  un  posto  distinto  fra  gli  An- 
tiquarii del  Secolo  XVlll.  Nè  alla  sola  Antiquaria 
consacrò  egli  le  sue  cure  ma  alle  belle  Arti  ancora, 
e le  difese  dalle  accuse  e critiche  del  Marchese  d’ 
Argens  che  deprimer  volle  i nostri  pittori  Italiani , 
difesa  che  fece  il  Venuti  con  le  sue  Riflessioni  cri- 
tiche sulle  differenti  scuole  di  pittura,  nelle  quali  isti- 
tuendo gli  ojiportuni  confronti  fra  i pittori  Oltra- 
montani e gli  Italiani,  dimostra  la  superiorità  delle 
opere  dei  nostri  su  quelle  degli  Artisti  stranieri.  Men- 
tre egli  era  impegnato  in  altro  grandioso  lavoro  in- 


(i)  Elogio  cit.  r*g.  44. 
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torno  le  Antichità  del  Palazzo  e della  villa  Mattel 
in  compagnia  del  Chiar.  Abate  Amaduzzi  , cessò  di 
vivere  a Roma  nel  di  3o.  Marzo  dell’anno  1763.,  e 
non  potè  veder  pubblicato  se  non  il  primo  volume 
di  detti  antichi  monumenti,  avendo  poi  l’Amaduzzi 
dato  in  luce  gli  altri  due  volumi.  Le  più  illustri 
Accademie  Italiane  ed  Oltramontane  onorarono  il  Ve- 


nuti ascrivendolo  al  loro  ceto  e ben  meritameute  , 
giacche  annoverar  ei  devesi  sicuramente  fra  i primi 
scrittori  e conoscitori  di  Antiquaria , e se  fosse  più 
a lungo  vissuto,  avrebbe  certamente  con  nuove  gran- 
diose imprese  giovata  vieppiù  la  scienza.  Ebbe  egli 
un  carattere  placido,  animo  sincero;  fu  modesto  nel 
proporre  le  proprie  opinioni,  cercò  sempre  la  verità, 
e se  non  potè  ogni  volta  nelle  difficili  interpreta- 
zioni dei  monumenti  coglierla,  e se  più  di  una  vol- 
ta sbagliò  , ciò  recar  non  deve  maraviglia  a chi  sa 
da  quante  difficoltà,  e da  quante  spine  sia  cinta  la 
scienza  che  egli  coltivò. 

XXXI.  Come  l’Accademia  di  Cortona  ebbe  per  suo 
Segretario  il  Marchese  Venuti,  cosi  diresse  quella  di  Abiti  *clor*cfini 
Pesaro  nella  stessa  qualità  il  non  men  celebre  Cavalle- 
re  Annibaie  degli  Abati  Olivieri,  Cameriere  di  onore  di 
Clemente  Xlll.,  figlio  di  Camillo  nobile  Pesarese  e 
di  Donna  Lavinia  Gotofredi  illustre  Dama  Romana, 
dai  quali  nacque  nel  di  17.  Giugno  dell’anno  1708. 

Fornito  questo  giovan  Signore  di  ingegno  pronto  e 
vivace,  di  indole  piacevole  e soave,  e di  un  deside- 
rio stfaordinario  di  istruirsi,  dimostrò  sin  dal  primo 
albore  quai  felici  progressi  fatto  avrebbe  in  Lettera- 
tura. Studiò  egli  a Bologna  nel  Collegio  dei  PP.  Ge- 
suiti, indi  a Pisa  sotto  la  direzione  del  Chiar.  Giu- 


reconsulto Giuseppe  Averani,  e passò  nel  1747.  a 
Roma  dove  si  applicò  seriamente  alla  Giurispruden- 
za. Restituitosi  alla  Patria  ricco  di  utili  cognizioni 
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in  questa  scienza,  nelle  lingue  e nella  Filologia,  spo* 
sò  la  Nobil  Donna  Teresa  Belluzzi  Pesarese,  dama 
fornita  delle  più  belle  virtù  cristiane  e al  suo  sta- 
to convenienti , così  che  formò  un  nodo  il  più  in- 
vidiabile , ma  non  ebbe  la  sorte  di  poter  propagar 
più  oltre  P illustre  sua  famìglia  che  in  lui  si  estin- 
se.  Alla  profonda  dottrina  congiunse  l’Olivieri  le  più 
rare  doti  dell’animo,  e la  sua  carità  animata  da  quel- 
la della  pietosa  consorte  fece  che  impiegassero  men- 
tre vissero,  più  di  sessantamila  scudi  a sollievo  degli 
indigenti.  , 

Le  Antichità  sacre  e profane  formarono  le  sue  de- 
lizie, e cotanto  versato  si  dimostrò  in  esse  che  go- 
dette la  stima  dei  più  celebri  Letterati  del  suo  tem- 
po, e fra  questi  del  Lami,  del  Maffei,  del  Muratori 
del  Quirini,  del  Zaccaria  e del  Tiraboschi.  Illustrò 
egli  diversi  rami  di  Antiquaria  risguardanti  la  sua 
patria  e il  suo  paese:  iscrizioni,  diplomi,  bronzi,  mar- 
mi, monete  ec-,  i secoli  ecclesiastici,  le  Chiese,  i Ca- 
stelli di  quel  Territorio  , tutto  somministrò  materia 
alle  sue  erudite  ricerche.  Possedeva  l’ Olivieri  una 
scelta  Biblioteca  arrichita  di  preziosi  manoscritti  per 
la  maggior  parte  tratti  dagli  Archivj  Pontifici,  a ciò 
autorizzato  dal  gran  Benedetto  XIV.  ; l’atrio  e la  sca- 
la del  suo  magnifico  palazzo  da  lui  eretto  in  Pesaro 
vedevansi  adorni  di  antiche  iscrizioni,  di  statue,  di 
busti  e di  altri  simili  monumenti;  ed  aveva  in  fine  un 
privato  Museo  in  cui  si  conservavano  non  poche  anti- 
che medaglie.  Questo  illustre  Cavaliere  per  pietà  e per 
dottrina  sopra  ogni  altro  commendevole,  cessò  di  vi- 
vere in  patria  alli  27.  di  Settembre  del  1789.  nella 
grave  età  di  8a.  anni:  li  suoi  nipoti  Vincenzo  e Paolo 
Machirelli  di  lui  eredi  fecero  deporre  il  cadavere  di  un 
tant’  uomo  in  un  bel  mausoleo  con  l’ Iscrizione  dal 
Chiar.  Padre  Morcelli  composta.  Fu  la  sua  morte 
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amaramente  compianta  non  solo  da*  suoi  concitta- 
dini, ai  quali  in  lui  mancò  un  forte  sostegno  e un  som- 
mo ornamento , perchè  promosse  ognora  le  scienze, 
le  arti  e 1’  agricoltura,  e con  suo  dispendio  mantcn* 
ne  il  decoro  ed  i diritti  di  Pesaro  ; ma  afflisse  essa 
ben  anche  gli  stranieri,  che  ammirandone  il  vasto 
sapere,  o lo  onorarono  con  donativi,  o gli  consecra- 
rono  le  loro  opere,  o si  portarono  a lui  per  cono- 
scerlo, e per  contemplarne  le  pregevoli  qualità  dell* 
animo;  lasciò  l’Olivieri  alla  sua  patria  il  Museo  e la 
Biblioteca,  perlocchè  grata  la  Città  di  Pesaro  a tanto 
dono , ne  perpetuò  la  memoria  con  onorifica  Iscri- 
zione dell’  Abate  Lanzi.  A circa  sessanta  ascendono 
le  opere  da  lui  pubblicate,  oltre  più  erudite  disser- 
tazioni d’ Antiquaria  e di  Storia  inserite  nelle  due 
raccolte  Calogeriane.  Diversi  autori  fecero  Pelogio 
dell’Olivieri,  dei  quali  possono  conoscersi  i nomi  nel 
dizionario  degli  Uomini  illustri  da  noi  più  volte  ci- 
tato ( I ) ; e il  Giornale  dei  letterati  d’ Italia  diretto 
dal  Cav.  Tiraboschi  diede  giudiziosi  estratti  delle  o- 
pere  dell’Olivieri,  le  quali,  come  si  disse,  per  la  mag- 
gior parte  sono  dirette  a dichiarare  e a far  conosce- 
re le  Antichità  della  Città  e del  Territorio  Pesa- 
rese, la  cui  storia  letteraria  egli  illustrò  con  vari! 
opuscoli. 

XXXII.  Le  Tavole  di  Gubbio,  avanzo  dei  più  re-  „ 

, , Bagnolo  Conte 

moti  tempi  somministrarono  argomento  di  ragionateci©.  Francale© 
illustrazioni  al  Conte  Gio.  Francesco  Giuseppe  ga_ 
gnolo  Torinese  nato  nel  1709.  il  quale  ci  lasciò  al- 
cune altre  dissertazioni  sulla  Gente  Curtia,  sull’Orto- 
tare,  uffizio  di  marina  ec.  Stabilisce  l’autore  nella 
prima  parte  della  citata  Opera  il  suo  generale  si- 
stema per  la  interpretazione  di  dette  tavole,  espo- 


(i)  T.  Xni«  Banano  1796.  pag.  074»  *77» 
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nendo  la  storia  del  loro  ritrovamento,  e degli  studii 
degli  Eruditi  sulle  medesime;  dimostra  in  qual  lin- 
gua siano  scritte,  e si  diflonde  specialmente  sopra 
tuttociò  che  riguarda  questi  monumenti  della  paga- 
na Teologia  della  quale  svela  i principi!  ; e compie 
onesta  prima  parte  con  la  versione  letterale  di  tre  delle 
suddette  tavole  che  contengono  l’Innologia  pagana, 
da  lui  nel  seguito  dell’Opera  con  erudite  annotazio- 
ni rischiarata  (i).  Oltre  varie  altre  fatiche  letterarie 
non  appartenenti  alla  scienza  di  cui  qui  si  ragiona, 
applicossi  il  Conte  Bagnolo  con  successo  alla  lingua 
Italiana,  e registrato  venne  fra  gli  autori , dai  qua- 
li ricavaronsi  nuove  voci  Italiane  e si  inserirono  nel 
vocabolario  stampato  l’anno  1745.  a Venezia  (2). 
Le  Eflemeridi  letterarie  di  Roma  diedero  un  estrat- 
to assai  vantaggioso  e ben  ragionato  dell’  Opuscolo 
stampato  a Roma  nel  1786.  daU’Avvocato  Francesco 
Mazze!  di  Paola  Diocesi  di  Cosenza,  nel  quale  tratta 
De  actionibus  aedilitiis , e dottamente  svolge  alcuni 
punti  della  Giurisprudenza  Romana  (3). 

Nell’anno  1710.  nacque  in  Padova  il  Conte  Domeni- 
co Polcastro  Accademico  Padovano  che  coltivò  la  Storia 
patria  e l’Antiquaria,  imitando  l’esempio  del  suo  proa- 
vo materno  Sertorio  Orsato,  di  cui  difese  l’ opera  De 
notis  Romanorum  dagli  attacchi  del  Marchese  Scipio- 
ne Maffei,  e poscia  unitamente  al  fuGian-AntonioMus- 
sato  ed  all’Ab.  Gennari  accrebbe  la  collezione  dell’ 
Orsato  di  molte  miglia] a di  sigle  inosservate  e di- 
sperse , con  le  opportune  illustrazioni,  e formò  cosi 
il  lessico  generale  più  ampio  che  si  conosca  della 


(1)  H«zzucehelli.  Scrittori  ec.  T.  II.  part.  I.  p.  6a.  Nella  Biografia 
univeriale  che  atampasi  a Venezia  ( zSsa  ) manca  l'articolo  del  Bagnolo. 

(a)  Questo  vocabolario  porta  il  seguente  titolo  3 Voci  Italiane  di  au- 
tori approvati  dalla  Crusca  nel  vocabolario  di  essa  non  registrate. 

(3)  Dizion.  degli  uom.  ili.  T.  XI.  pag.  094- 


Digilized  by  Googl 


Libro  III.  187 

ortografìa  e della  lingua  numìsmatico-lapidarìa  e 
che  meriterebbe  la  pubblica  luce.  Stampò  egli  sol- 
tanto r indicata  apologia  e la  Scoperta  di  un  Ponte 
antico  fatta  in  Padova , e dopo  di  aver  condotto  una 
vita  quanto  mai  religiosa  cessò  di  vivere  in  età  d’an- 
ni 77.  (,). 

XXXIII.  I meriti  distinti  del  Padre  Carlo  Maria 
Paciaudi  richieggon  da  noi  che  di  lui  si  ragioni  più  C«io  MmU. 
diiTusamente  di  quello  che  di  altri  Antiquarii  si  è 
fatto.  Ebbe  egli  a patria  Torino,  dove  da  onestissi- 
ma famiglia  sorti  i natali  nel  1710.  alli  23.  di  No- 
vembre e dove  alle  scuole  dei  Gesuiti  ricevette  la 
prima  educazione  , indi  dal  Professor  d’ eloquenza 
Bernardo  Lama  Napoletano  fu  diretto  nello  studio 
delle  lettere  Greche  e Latine.  D’anni  18.  vesti  l’a- 
hito  dei  Chierici  Regolari  Teatini,  e con  la  scorta 
del  celebre  Oratore  Padre  Gaetano  Travasa  si  ap- 
plicò con  fervore  alla  sacra  eloquenza  ; dopo  di  che 
abitò  in  varii  Conventi  della  sua  Religione  in  Italia, 
e in  Bologna  strinse  amicizia  con  quei  sommi  uomi- 
ni che  allora  colà  fiorivano  ; in  Genova  recitò  un 
elogio  della  Teologia  Tomistica,  nel  quale  spiccar  fe- 
ce specialmente  le  sue  cognizioni  in  materia  di  An- 
tiquaria, a cui  poi  intieramente  si  consacrò,  dopo  che 
per  gli  incomodi  di  salute  abbandonar  dovette  la  pre- 
dicazione, nella  quale  per  anni  dieci  si  distinse  co- 
me valente  Oratore.  Al  Cavaliere  Annibale  degli  Oli- 
vieri di  cui  più  sopra  si  è parlato,  dedicò  il  Padre 
Paciaudi  il  primo  frutto  de’  suoi  stiidil  antìquarii- 
1’  opera  cioè  De  Antiquitatibus  Cuprcnsibus  in  cui 
ragiona  della  posizione  di  una  delle  Città  del  Pice- 
no detta  Ripa  Transona,  ma  le  sue  congetture  non 
furono  troppo  felici  come  poi  dimostrò  il  Padre  Sarti. 


(0  >cicnti£c>  deH’Acead.  di  Fadort  T.  II.  pag.  XXVII. 
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Passato  il  Padre  Paciaudi  a Napoli  presso  il  Car- 
dinal Giuseppe  Spinelli,  riusci  egli  gradito  a questo 
difficil  Signore,  e con  lui  convisse  lungo  tempo  in- 
tento ognora  ad  arrichire  di  nuove  cognizioni  la 
scienza,  trattando  variì  punti  di  Antichità  nelle  dis- 
sertazioni al  Lami,  al  Calogerà  ed  al  Cori  indirizza- 
te. Lungo  sarei  se  io  qui  volessi  dar  conto  di  tali  ed 
altri  minuti  lavori  di  questo  Religioso,  e mi  convien 
perciò  rimettere  i lettori  che  desiderassero  di  cono- 
scerli, al  Fabhroni  (i),da  cui  ho  ricavato  le  notizie 
a lui  spettanti , ma  ometter  non  debbo  di  ragionare 
alquanto  delle  sue  produzioni  le  più  pregevoli.  Fra 
queste  avvi  la  storia  dei  fatti  più  illustri  del  Gran 
Mastro  dell’Ordine  di  Malta  Emanuele  Pinto  da  lui 
con  intelligenza  ed  erudizione  non  comune  rap- 
presentata in  tante  antiche  medaglie,  e fece  con  ciò 
cosa  gradita  all’  intiero  Ordine  che  lo  ringraziò  e 
generosamente  rimunerollo.  Illustrò  inoltre  il  Pa- 
ciaudi i bagni  sacri  dei  Cristiani , e nella  seconda 
edizione  di  quest’  Opera  più  copiosa  e più  accurata 
della  prima  sviluppò  a fondo  la  materia,  provò  l’an- 
tichità di  tali  bagni,  e difese  contro  gli  Eretici  l’uso 
dell’acqua  santa  che  quasi  tutte  le  cerimonie  della 
Chiesa  Cattolica  accompagna. 

XXXIV.  XXXIV.  Gradite  al  gran  Pontefice  Benedetto  XIV. 
di ciTX'iìgua"- erano  queste  fatiche  del  nostro  Religioso,  che  viep- 
p'cl'yjj'"* più  si  animò  a coltivare  le  Antichità  cristiane,  eia 
altra  Opera  al  sullodato  Papa  dedicata  dimostrò  qual 
culto  prestassero  gli  antichi  Cristiani  a S.  Giovanni 
Battista.  Non  risparmiò  egli  fatica  per  render  com- 
pito questo  suo  erudito  lavoro,  in  cui  con  il  critico 
esame  dei  diptici,  delle  reliquie,  delle  medaglie  e di 
più  altri  monumenti  antichi  dimostrò  quanta  vene- 


(i)  Vilu  lui.  T.  XIV.  pag.  iSo. 
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razione  fin  dai  primi  tempi  della  Chiesa  avessero  i 
Fedeli  per  il  S.  Precursore  di  Gesù  Cristo;  pubbli- 
cando poi  contemporaneamente  non  poche  pregevo- 
li antiche  carte  illustrò  la  liturgia  dei  tempi  più  re* 
moti  , e convinse  di  errore  e di  empietà  i derisori 
del  culto  delle  sacre  immagini.  Il  Conte  di  Caylus 
e TAbate  Ciò:  Giacomo  Barthelmy  apprezzarono  i 
meriti  del  Padre  Paciaudi,  e gli  procurarono  l’ono- 
re da  lui  oltre  ogni  credere  gradito  di  essere  aggre- 
gato airAccademia  di  Iscrizioni  e belle  Lettere  di  Pa- 
rigi. Allorché  pubblicò  una  sua  dissertazione  intor- 
no un  sibilo  del  Museo  Contucci , in  cui  erudita- 
mente  trattò  della  ginnastica  e della  danza  degli  an- 
tichi, ed  allorquando  diede  alla  luce  in  Roma  nell’ 
anno  1761.  i monumenti  del  Pelopponeso  tratti  dal 
Museo  Nani  di  Venezia,  e da  lui  spiegati,  si  acqui- 
stò fama  di  uno  dei  più  dotti,  se  non  forse  del  pri- 
mo fra  gli  Antiquarii  dei  suo  tempo  , quantunque 
però  i letterati  Napoletani  ed  il  Winkelmann  tro- 
vassero motivo  di  critica  nella  dissertazione  su  gli 
orologi  antichi.  La  storia  della  Grecia  riceve  da  que- 
sto lavoro  del  Paciaudi  molti  lumi,  poiché  esaminò 
egli  diligentemente,  e spiegò  con  assai  felici  conget- 
ture non  poche  iscrizioni  Greche  ed  altri  monumen- 
ti figurati , e questa  sua  Opera  porge  una  prova 
novella  di  quale  importanza  sia  lo  studio  dell’Anti- 
quaria per  ben  conoscere  i costumi  e le  arti  degli 
antichi  popoli. 

XXXV.  Creato  egli  l’anno  1753. Procura tor  genera-  xxxv, 

le  della  sua  Religione,  passò  di  poi  in  Francia  accom- „ed,iu  «ic<nd« 
pagnando  il  Duca  Emilio  Lante  nipote  del  c^r- 
dinaie,  allorché  si  portò  quegli  a recare  il  Cappel- 
lo Cardinalizio  ai  Cardinali  Cholseul  e Rohan,  e sic- 
come il  Paciaudi  era  conosciuto  in  quel  Regno,  cosi 
ricevè  ovunque  molti  onori  ^ e fu  aggregato  all’Ac- 
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cadetnia  di  Besauqon.  ÀI  suo  ritorno  in  Italia  poi  si  sta- 
bili a Panna,  dove  era  stato  invitato  alcuni  anni  pri- 
ma da  quel  Sovrano,  come  Prefetto  della  nuova  Bi- 
blioteca da  costruirsi  colà,  e Direttore  degli  scavi  di 
Antichità  che  si  facevano  a Velleja,  e la  detta  Bibliote- 
ca deve  alla  generosità  dell’Infante  D.  Filippo  ed  alle 
dotte  cure  del  Paciaudi  il  lustro  in  cui  essa  in  poehi 
anni  sotto  la  magistratura  del  Marchese  di  Felino  sali. 

Le  notizie  dell’antica  Velleja  furono  ben  tosto  dal 
nostro  autor  compilate  con  la  solita  sua  erudizio- 
ne e dottrina;  ma  la  dissertazione  stesa  in  lingua 
Francese,  diretta  al  Conte  di  Caylus,  e che  doveva 
essere  per  intiero  inserita  nelle  memorie  dell’Accade- 
mia di  Belle  lettere  ed  Iscrizioni  di  Parigi,  fu  vil- 
lanamente mutilata  da  non  so  qual  Giornalista , a 
segno  che  l'autore  potè  appena  riconoscerla.  L’ isti- 
tuzione inoltre  della  nuova  Università  di  Parma  si 
dovette  in  gran  parte  al  Padre  Paciaudi  a cui  se  ne 
commise  il  nuovo  piano,  ed  egli  propose  al  Princi- 
pe gli  insigni  uomini  che  la  composero,  e fu  pur  suo 
merito  la  scelta  del  famoso  Tipografo  Bodoni;  ma 
allorché  morì  1’  Infante  D.  Filippo  , decadde  dalla 
buona  grazia  del  nuovo  Sovrano  il  Marchese  di  Fe- 
lino , e senti  l’ influsso  di  questa  sventura  anche  il 
Paciaudi,  per  pochi  mesi  però,  giacché  riconosciutosi 
dall’Infante  D.  Ferdinando  la  sua  innocenza,  e se- 
datasi alquanto  la  malevolenza  degli  avversarli,  ven- 
ne il  nostro  Letterato  richiamato  al  primiero  ufficio, 
che  però  dovette  nuovamente  abbandonare  per  nuo- 
va guerra  contro  commossagli,  e si  ritirò,  benché  con 
dispiacer  dell’Infante,  a Torino,  da  dove  poi  ritornò 
dopo  tre  anni  a Parma.  Ivi  pubblicò  nel  1780.  la  sto- 
ria dell’  Ordine  di  Malta  divisa  in  tre  volumi,  che 
comprendono  il  periodo  di  anni  corso  dalla  sua  fon- 
dazione fino  al  secolo  XII.:  di  essa  Monsig.  Fabbro- 
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ni  ci  lasciò  un  giudizio  assai  favorevole  (i),  e fra  gli 
altri  pregi  ha  quello  ancora  di  essere  corredata  di 
iscrizioni  latine  in  lode  dei  Graif  Maestri  scritte  dall’ 
autore,  che  a fondo  versato  nella  lingua  del  Lazio 
la  maneggiava  con  franchezza.  Il  suo  stile  è sempre 
elegante  e pulito  come  era  il  suo  carattere  e la  sua 
persona,  che  perciò  gradita  riusciva  nelle  compagnie 
ed  ai  Dotti  dei  quali  godeva  la  stima;  ma  si  mostrò 
tuttavia  alquanto  difficile  nello  abbracciar  le  altrui 
sentenze  specialmente  nelle  materie  filologiche.  Di- 
mostrò il  P.  Paciaudi  sommo  zelo  per  la  nostra  San- 
ta Religione,  e rispetto  grande  verso  i Romani  Pon- 
tefici fra  i quali  fu  caro  a Benedetto  XIV.,  e si  af- 
fligeva  considerando  la  generai  corratela  dei  costu- 
mi , e il  poco  rispetto  con  cui  parla  vasi  del  Papa. 
Per  tre  anni  continui  egli  sostener  dovette  una  ma- 
lattia che  fini  con  un  colpo  di  apoplessia,  il  quale  lo 
tolse  dal  mondo  li  a.  di  Febbrajo  dell’anno  1 785.  con 
dispiacere  di  molti,  e specialmente  dell’Infante,  seb - 
bene,  come  si  disse,  nel  principio  del  suo  Regno  for- 
mato avesse  sinistra  opinione  di  lui  (a). 


(1)  Ecco  il  teito  Ai  Fabbroni.^,  Quid  habet  opui  iitud  novi  oc.?  lllud  ve- 
9,  ro  et  nova  quidem  multa,  et  eam  utilitatem  quam  requirebat  Paciaudiui, 
„ ut  explicatia  ordinibui  temporum  uno  in  conipectu  riderent  lectorei^  et 
quae  ipiì  equitet  et  prudenter,  et  pie  et  fortiter  geaierunt , ut  cbriatia- 
,,  norum  {gloria  propagaretur , et  qui  eaaent  morea  , et  conauetadinea  , in- 
atituta  et  legft  tenebricoaoruro  temporum,  et  per  quoa  gradua  rea  Meli- 
,,  tenaium  aeu  Hieroaolimitanorum  eqaitum  ereverit,  et  ad  eam  in  qua  mine  * 
„ eat  aroplitudinem  pervenerit.  £a  propter  non  modo  kiatorìci  aed  et  polt- 
„ tici  ac  philoaopbi  aaepe  partea  agit,  judicat  aapienter  de  iia  quae  cete- 
ri  acriptorea  tradiderunt^  et  ut  diligentiaaimua  omnia  antiquitatìa  inve- 
tj  atigator  eognoaceretur  j aigna  , diplomata  ceteraaque  hujuamodi  annoeaa 
„ chaitaa  expHcat,  interpretatur,  omniaque  optimo  in  lumina  collocat. 

(1)  Fabbroni  nella  cit.  vita.  11  P.  Paciaudi  ricevette  aepoltura  nella 
ckieaa  dei  PP.  Teatini  di  Pannai  atimò  egli  molto  il  Padre  AITÒ  cKe  poi  gli 
aucceaae  nella  carica  di  Bibliotecario,  e queati  a vicenda  riconobbe  in  lui 
un  vero  benefattore;  tuttavia  vi  fu  qualche  epoca  della  lor  vita  in  cui  Ta> 
micizia  loro  reciproca  trovoaai  rafìfreddata,  ma  poi  ai  rianimò.  ( V,Poszana. 
Vita  di  Affò  ). 


XXXVI. 
Bronaeci  o Bni- 
Datti  Gioranni 
a4 altri  Antiqui 
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XXXVI.  In  Monselice  Castello  del  Padovano  ebbe 
i natali  Giovanni  Brunacci  o Brunazzi  P anno  1711: 
ricevette  egli  l’ educ^ione  nel  Seminario  di  Padovat 
dove  studiò  Teologia  sotto  la  direzione  del  famoso  Pa- 
dre Giacinto  Serry,  e in  appresso  venne  aggregato 
ai  Collegio  di  quei  Teologi  ed  alPAccademia  Etru- 
sca  di  Cortona.  Dedicatosi  con  tutto  P impegno  a 
rintracciare  le  memorie  deli’  antichissima  Padova , 
trovò  in  que’  Cittadini  una  cortese  corrisponden- 
za, per  cui  gli  furono  aperti  gli  Àrcbivii  e le  Bi- 
blioteche, dai  quali  luoghi  trasse  notizie  pregevoli  per 
la  storia  dei  tempi  più  remoti  di  detta  Città,  e per  ve- 
rificare i costumi  dei  secoli  barbari,  al  quale  ogget- 
to poi  raccolse  anche  un  Museo  di  monete,  di  piom- 
bi e di  sigilli  di  quell’  epoca.  Godè  inoltre  questo 
autore  la  protezione  ai  suoi  talenti  ben  dovuta  di 
alcuni  nobili  Veneziani  e Padovani,  e fra  questi  quel- 
la della  famiglia  Dondi  dall’  Orologio,  e potè  perciò 
attender  con  quiete  ad  illustrare  le  Antichità  spe- 
cialmente Padovane,  sul  quale  argomento  scrìsse  un* 
opera  col  titolo  De  re  nummaria  Patwinorum  stam- 
pata nel  1744'  inserita  sei  anni  dopo  nella  rac7 
colta  De  Monetis  Italiae.  Arrichì  egli  inoltre  quella 
del  Padre  Calogerà  e le  Novelle  letterarie  Fiorenti- 
ne con  alcune  sue  lettere  Latine  ed  Italiane,  che  ver- 
sano intorno  alcuni  punti  di  detta  scienza  delle  mo- 
nete, e nel  1756.  diede  alla  luce  il  supplemento  al 
teatro  nummario  del  Muratori  di  cui  godette  la  sti- 
ma , supplemento  che  contiene  3oo.  monete  tutte 
inedite.  Il  Cardinal  Rezzonico  asceso  poi  al  Pontifi- 
cato (1)  aveva  destinato  il  Brunacci  a scrìvere  la 
storia  ecclesiastica  di  Padova,  assegnandogli  una  pen- 
sione (2),  onde  vieppiù  animarlo  a così  nobile  impresa, 

(t)  Qu«iti  fa  Clemente  XIll. 

(3)  Queste  pensione  non  gli  fu  pagete  che  per  verii  enni. 
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per  la  quale  nel  1746.  faticava,  e stante  la  copia 
grande  di  carte  antiche  e di  altri  monumenti  stori- 
ci da  lui  raccolti,  speravasi  che  l’Opera  dovesse  in- 
teressare molto  perchè  compilata  da  soggetto  di  buon 
criterio  dotato  (i);  e l’aveva  egli  condotta  lino  al- 
la metà  del  secolo  XII.,  allorché  cominciò  a tradur- 
la in  latino  ; ma  essendo  mancato  di  vita  nel  gior- 
no 3o.  Ottobre  del  1771.  non  potè  compiere  queste 
sue  letterarie  fatiche  (a). 

Indefessa  assiduità,  erudizione  non  ordinaria  e co- 
raggio nelle  imprese  scientifiche  dimostrò  il  Dottor 
Sebastiano  Donati  Lucchese  che  scrisse  la  propria  vita 
dal  J7ia.  al  1784.  e poscià  morì  nel  1787.  Non  ot- 
tenne questo  Erudito  gran  fama,  ma  non  sono  però 
da  sprezzarsi  li  suoi  scritti,  fra  i quali  abbiamo  l’Ar- 
te critica  lapidaria  da  quella  del  Maffei  ricavata, 
la  vita  di  Castrnccio  Castracani,  un  supplemento  al 
tesoro  delle  Iscrizioni  Muratoriane  ed  altre  cose , 
molte  delle  quali  però  rimasero  inedite.  Più  rispet- 
tabile è il  nome  dell’Abate  Giuseppe  Antonio  Pinzi 
Ravennate,  che  venne  al  mondo  nel  1713.,  e ser- 
vi in  qualità  di  Segretario  il  Legato  Monsig.  Cesare 
Lucini  in  Germania  nel  1769;  e colà  dieci  anni  dopo 
soccomber  dovette  àd  una  breve  ma  violenta  malat- 
tia. La  sua  dissertazione  sullo  stato  di  Ravenna  ai 
tempi  Romani , e molto  più  il  libro  sulle  monete 
Ravignane  che  da  lui  stampato  a Venezia,  venne  po- 
scia dall’  Argelati  ripubblicato  , stabilirono  la  fama 
del  Pinzi.  Lo  stile  nitido  con  cui  è scritta  quest’O- 
pera,  non  meno  che  le  scoperte  interessanti  nella 
medesima  contenute,  compensano  abbastanza  i po* 


(t)  M«zxucch«lU.  Scrittori  cc.  T.  II.  p«rt.  IV.  ptg.  S160. 
(a)  Biografia  unir.  T.  Vili.  Yen.  i8i3. 
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chi  nei  che  gli  eruditi  vi  rilevarono  (i).  Un  buon 
numero  di  dissertazioni  dirette  a spiegare  iscrizioni 
e monumenti  antichi  pubblicò  Girolamo  Zanetti  Ve- 
neziano morto  d’anni  6o.  nel  1773.,  uomo  erudito  e 
buon  conoscitore  dei  Greci  e Romani  scrittori,  non 
che  dei  nostri  Italiani  dei  bassi  tempi.  L’Accademia 
delle  Iscrizioni  di  Parigi  premiò  due  sue  dissertazio- 
ni, l’uua  su  gli  usi  ed  i costumi  degli  Egiziani  pri- 
ma dei  Tolomei,  e 1’  altra  su  gli  attributi  di  Rea  e 
di  Saturno,  il  che  gli  giovò  non  poco  ad  acquistare 
celebrità.  Scriveva  egli  assai,  ed  ajutava  il  Padre  Ga- 
logerà  nella  compilazione  del  Giornale  intitolato  Me- 
morie per  servire  alla  storia  letteraria’,  ma  appunto 
perchè  faticava  senza  posa , non  ebbe  campo  di  ri- 
pulire il  suo  stile,  e specialmente  in  latino  non  era 
scrittore  abbastanza  elegante  (2).  Il  Museo  Fiorenti- 
no del  Gori  diede  argomento  di  alcune  considera- 
rioni  su  di  esso  pubblicate  da  Simone  Ballerini  Pe- 
sarese, ma  nato  a Roma-e  mancato  ai  vivi  nel  1772. 
Uscito  egli  dal  Seminario  Vaticano  venne  dal  Pon- 
tefice Clemente  XII.  raccomandato  a Monsig.  d’ In- 
guimberty  che  lo  condusse  a Carpentrasso,  e lo  no- 
minò colà  suo  Bibliotecario;  ma  ritornato  in  appres- 
so il  Ballerini  a Roma,  il  Cardinal  Monti  lo  scelse 
a Custode  della  sua  libreria , indi  passò  a dirigere 
quella  dell’  illustre  famiglia  Barberini  che  gli  affidò 
anche  il  suo  Museo  (3). 


(i)  Novelle  letterarie  di  Firenie  tn  1769.  T.  XXX.  pa|^.  994*  Cinaa.. 
ni  Pietro  Paole.  Memorie  degli*8crittori  Ravennati  T.  II.  pag.  aoR.  Laaci6 
il  Pimi  degli  intereuanti  manoacritti  ^ impedito  come  gli  fu  da  morte  di 
poterli  pubblicare. 

(a)  Gennari  Abate.  Elogio  del  Zanetti  inferito  nel  T.  11.  de*  Saggi 
Kientifìci  dell’Àccademia  di  Padova. 

(3)  Mazzucchelli.  Scrittori  ec.  T.  II.  part.  1.  pag.  177*  Novelle  letter, 
di  Firenze  an  1770.  T.  111.  pag.  669. 
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XXXVII.  Quantunque  sembri  che  siccome  occupa- 
to nello  studio  della  Fisica  e dell’amena  Letteratu- 
ra Giuseppe  Bartoli  Padovano,  aver  non  dovesse  luo- 
go in  questo  capo,  tuttavia  poiché  li  suoi  migliori 
scritti  risguardano  1’  Antiquaria  , così  ho  creduto  di 
dover  qui  ragionare  di  lui.  Nel  1717.  vide  egli  la 
luce  del  giorno  da  civili  genitori  i quali  procura- 
rongli  una  buona  educazione  , al  che  contribuì  an- 
cora il  celebre  Cardinal  Barbarigo , permettendogli 
che  sebben  secolare,  frequentasse  la  scuola  di  retto- 
rica  del  Seminario  di  Padova.  Il  Lazzarini  in  ap- 
presso ed  Apostolo  Zeno  gli  furono  scorta  a ben 
istruirsi  nella  lingua  Greca , e a studiar  con  frutto 
i Classici , dopo  di  che  il  Senato  Veneto  lo  destinò 
all’  esercizio  della  Fisica  sperimentale  sotto  il  Mar- 
chese Poleni,  il  quale  impegno  però  egli  dopo  tre 
anni  abbandonò  ; ed  avendo  in  seguito  visitato  va- 
rie Città  d’Italia,  ritornato  nel  1745.  a Padova,  rice- 
vette la  fausta  notizia  di  esser  stato  eletto  con  ono- 
revole provvisione  pubblico  Professore  di  belle  let- 
tere nella  Regia  Università  di  Torino  , dove  si  recò 
e coprì  con  plauso  tale  quella  Cattedra,  che  quel 
munifìcentìssimo  Sovrano  gli  diede  un  contrassegno 
ben  luminoso  della  sua  approvazione,  accrescendogli 
l’onorario,  nominandolo  Regio  Antiquario,  e permet- 
tendogli nell’anno  1 757.  di  intraprendere  un  lungo 
viaggio  per  1’  Italia  all’  oggetto  di  vieppiù  erudirsi. 
Stette  poi  il  Bartoli  anche  diversi  anni  a Parigi  dove 
godette  la  stima  di  que’  Letterati,  pubblicò  alcuni 
opuscoli  Francesi,  ed  ebbe  l’onore  di  esser  fatto  Socio 
corrispondente  dell’  Accademia  d*  Iscrizioni  e belle 
Lettere  di  Francia.  Allorché  morì  in  Torino  poco 
dopo  il  1789.,  lasciò  egli  alcuni  scritti  di  bella  Let- 
teratura, ma  di  non  molta  importanza;  più  pre- 
gevoli sono  quelli  che  l’erudizione  risguardano.  Do- 
Tomo  IF.  IO 


XXXXII. 
Btrtoli  Ciu- 

•cppe. 
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po  di  aver  illustrate  alcune  iscrizioni  del  Museo 
Veronese  , e dopo  di  aver  dottamente  ragionato  so* 
pra  un’  ele^  di  Catullo  in  alcune  considerazioni 
da  lui  stampate^  scrisse  varie  lettere  apologetiche  sul 
famoso  Dittico  Quiriniano,  le  quali  promossero  delle 
crìtiche;  il  Baretti  fra  gli  altri,  con  la  terribile  sua 
penna  a derider  si  fece  il  Bartoli,  perchè  promette- 
va sempre,  e non  mai  pubblicava  una  nuova  inter- 
pretazione e secondo  lui  giusta , del  sunnominato 
Dittico.  Mentre  però  questi  qualche  tempo  dopo 
pronto  si  dichiarò  a deliberare  la  data  fede,  il  con- 
fronto da  luì  fatto  in  Brescia  dell’originale  del  Dit- 
tico con  il  disegno  già  pubblicatone  dal  Cardinal 
Quirìni,  lo  determinò  a sospendere  la  stampa  della 
sua  interpretazione  fondata  sulle  osservazioni  da  lui 
sul  disegno  istituite.  Pubblicò  egli  però  in  Parma 
nell’anno  1757.  il  disegno  vero  delle  due  tavolette 
chiamate  Dittico  Quiriniano,  e le  accompagnò  con  tre 
ragionamenti  diretti  a provare  contro  1’  opinione  del 
Maffei  l’antichità  di  quel  monumento  (i),  a confu- 
tare la  spiegazione  datane  da  altri , ed  a proporne 
una  nuova  secondo  lui  più  conforme  al  vero  (2). 
b***I*c'mi  XXXVIII.  Medico  di  Professione  ma  più  distinto 
LodoTìco.  assai  nella  Repubblica  letteraria  come  dotto  antiqua- 
rio, insigne  filologo  ed  elegante  scrittore  riuscì  Gian- 
Lodovico  Bianconi,  che  nel  1717.  adì  3o.  di  Novem- 
bre trasse  ì natali  in  Bologna  da  Antonio  Maria  e 
da  Isabella  Nelli,  e che  onorò  la  patria  e l’Italia. 
Fornito  di  spirito  vivace  e di  pronto  talento,  percorse 
sotto  diversi  abili  maestri  dei  quali  allora  era  ricca 
Bologna,  la  carriera  degli  studii,  e si  applicò  speoial- 
mente  alla  medicina  nella  qual  facoltà  ricevette  la 


(1)  Mizzucchelli.  Scrittori  oc.  T.  II.  ptrt>  I.  p«g.  44^* 
(:a)  Biografia  universali  T*  IV.  pag.  3d6. 
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Laurea  Tanno  1741,  e le  conclusioni  sostenute  in  fi- 
losofia e medicina  1’  anno  seguente  gli  procurarono 
molte  lodi,  e grande  espettazione  egli  diede  di  se.  L’Ac- 
cademia filosodca  deiristituto  Io  accolse  fra  suoi  in- 
dividui, ivi  si  distinse  con  varie  produzioni  di  bella 
Letteratura,  ma  ciò  che  lo  fece  conoscere  vieppiù  co- 
me dotto  medico,  fu  la  traduzione  esatta  dal  Fran- 
cese dell’anatomia  del  Winslow , perlocchè  il  Sena- 
to lo  condecorò  di  una  lettura  medica  onoraria.  Il 
Principe  Vescovo  di  Augusta  Gioseffo  Langravio  d* 
Armstadt  desiderò  dì  avere  alla  sua  Corte  un  medi- 
co Bolognese  e fu  scelto  il  Bianconi , il  quale-  nel 
1 744-  si  portò  colà,  e colli  suoi  savii  consiglii,  col  suo 
contegno  rispettoso  e con  la  sua  erudita  conversa- 
zione giustificò  la  scelta  di  lui  fatta,  e continuando 
ad  applicarsi  allo  studio  pubblicò  due  lettere  diret- 
te al  Marchese  Scipione  Maflei  sui  vetri  Bolognesi 
e sulla  velocità  del  suono,  una  dissertazione  in  lin- 
gua francese  sulla  Elettricità,  e il  Ciornal  France- 
se intitolato  Novelle  letterarie  d’Italia,  Queste  pro- 
duzioni accrebbero  la  sua  fama  letteraria,  cosi  che 
presentato  all’ Accademia  di  Berlino  vi  fu  con  plau- 
so ammesso  alli  4 settembre  del  1749;  passò  poi  me- 
dico della  Reai  famiglia  di  Sassonia,  e corrispose  si 
bene  alle  raccomandazioni  fattegli  presso  quella  Cor- 
te dal  Principe  Vescovo  di  Augusta  e dal  Pontefice 
Benedetto  XIV.,  che  lo  stesso  Re  Federico  Augusto  III. 
lo  volle  suo  medico  particolare,  e lo  onorò  del  tito- 
lo di  Consigliere  Aulico.  Trattenuto  a quella  Corte 
con  ogni  maniera  di  buone  grazie  per  parte  di  que* 
Sovrani  e di  que’  Dotti  che  lo  stimavano  assai,  si  am- 
mogliò in  Sassonia  con  Eleonora  di  Angusto  Essen  gran 
Bali  di  Dresda  ma  di  Religìon  protestante,  e non  mai 
potatasi  da  lui  ridurre  alla  Confessione  Cattolica  quan- 
tunque si  amassero  reciprocamente  con  tenerezza. 
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Ai  talenti  per  le  scienze  univansi  nel  Bianco- 
ni soavità  e chiarezza  di  ragionamento,  facile  pene- 
trazione  degli  altrui  pensamenti,  e discernimento  de* 
caratteri  e delle  particolari  tendenze,  qualità  tutte 
che  lo  rendevano  abile  assai  a trattare  gli  affari  po- 
litici, perlocchè  fu  inviato  a Parigi  e riuscì  di  con- 
durre felicemente  a termine  1’  affare  dello  ristabili- 
mento in  Sassonia  di  que’  Principi  esuli  dalla  Ca- 
mpitale per  l’invasione  Prussiana.  Passò  quindi  a Ro- 
ma* nel  1764*  Ministro  Residente  perla  Corte  di  Sas- 
.sonia,  e colà  si  dedicò  con  maggior  tranquillità  allo 
studio  ed  al  placido  commercio  letterario,  compilan- 
do le  Effemeridi  letterarie  e l’Antologia  Romana, 
fogli!  periodici  che  ottennero  molto  plauso  per  la 
esatta  cognizione  che  davano  delle  Opere  Italiane  ed 
Oltramontane. 

La  rivendicazione  al  secolo  d’ oro  d’ Aulo  Cor- 
nelio Celso,  e le  lettere  su  questo  argomento  scritte 
all’ immortai  Tiraboschi  sono  un  luminoso  monumen- 
to della  sua  cognizione  profonda  degli  antichi  autori, 
e dell’aureo  suo  stile  che  lo  costituisce  uno  dei  più 
amabili  scrittori  del  Secolo  XVIII.  Altre  importanti 
produzioni  ci  lasciò  il  Bianconi  nell’  elogio  del  Dot- 
tor Venanzio  Lupacchini,  e nella  vita  del  celebre 
pittore  Mengs,  nella  quale  ultima  spicca  la  sua  gran- 
de perizia  nelle  belle  arti.  L’Opera  poi  sul  Circo  mas- 
simo da  lui  ampiamente  illustrato,  ci  fa  desiderare  le 
altre  da  lui  preparate  sopra  diversi  argomenti  di  An- 
tiquaria, ma  non  pubblicate  perchè  rapito  da  mor- 
te improvvisa  il  i.  Gennajo  del  1781.  in  Perugia, 
dove  era  andato  a rivedere  una  sua  figlia  maritata 
nel  Conte  Reginaldo  An  aidei  il  quale  gli  fece  ce- 
lebrare, solenni  funerali  nel  Duomo  di  Perugia,  con 
, Orazion  funebre  composta  in  una  notte  dal  Dottore 
Annibaie  Mariotti.  Le  lettere  sopra  alcune  partìco- 
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larìtk  della  Baviera  e di  altri  paesi  della  Germania, 
sono  pure  lavoro  del  Bianconi  e leggonsi  con  som- 
mo piacere,  sia  per  le  notizie  che  egli  ci  dà,  sia  per 
la  maniera  con  cui  sono  stese  , giacché  possedeva 
in  sommo  grado  il  talento  di  saper  conversare  e di 
esporre  con  grazia  le  proprie  idee.  Varie  Opere  da  lui 
lasciate  sono  state  di  nuovo  pubblicate  in  quattro 
Tomi  in  8*°  a Milano , ma  ne  rimasero  più  altre  ed 
assai  importanti  inedite,  fra  le  quali  il  Trattato  dei 
Circhi,  e specialmente  di  quello  di  Caracalla,  meri- 
terebbero la  pubblica  luce  (i). 

XXXIX.  Domenico  Augusto  Bracci  Fiorentino  di-  B*«e/Dom»- 
scepolo  del  celebre  Padre  Odoardo  Corsini,  venne  al  “'e®- 
mondo  adì  11.  Ottobre  dell'anno  1717.,  e recatosi 
a Roma  ed  a Napoli  per  osservare  le  Antichità  d'Er- 
colano,  prese  gusto  per  la  scienza,  strinse  amicizia 
col  Barone  di  Stosch  ricco  Signore  amantissimo  dell’ 

Antiquaria,  e fermò  sua  stanza  in  Roma  dove  tro- 
vavasi  anche  nel  1760.  per  istruirsi  nelle  Arti  belle, 
e per  conoscer  dottamente  le  tante  rarità  di  quella 
Metropoli.  Aveva  il  Bracci  ideato  fino  dal  1767.  un 
faticoso  lavoro  sui  più  rinomati  artefici  in  pietre 
dure  e cammei , di  cui  dar  voleva  le  notizie , pre- 
sentando ad  un  tempo  la  storia  di  quest'arte  mara- 
vigliosa  scritta  in  latino  ed  Italiano  (a);  mentre  pe- 
rò l'autore  era  vicino  a far  comparire  in  luce  quest' 

Opera  nel  1768.  corredata  di  tavole  incise  in  rame, 
alcune  disgraziate  circostanze,  e fra  queste  la  mor- 
te di  suo  fratello  incisore,  disturbarono  cosi  bella 
impresa  ; per  il  che  abbandonò  il  Bracci  Roma,  ed 
essendo  state  per  la  maggior  parte  rovinate  le  stam- 
pe, non  potè  riparare  a tanto  danno , se  non  qnin- 


(1)  F*Dtu»i.  Scrittori  Bologneii  T.  II.  p«{.  191. 

(>)  Haiinecholli.  Scrittori  te.  T.  II.  ptrt.  IV.  p*g.  194**’ 
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dici  anni  circa  dopo,  Con  l’ajuto  di  Monsig.  Angelo 
Fabbroni  e di  Lord  Percy  che  sommìnistrarongli 
mezzi,  onde  potè  nel  i784-  e 1786.  pubblicare  in 
Firenze  due  volumi  Latini  ed  Italiani  col  titolo  Trat- 
tato degli  Incisori.  Non  ostante  le  insigni  fatiche 
dal  Bracci  sostenute  nel  compor  quest’opera,  essa 
non  appagò  pienamente  gli  intelligenti  i quali  la  tro- 
varono più  erudita  che  critica  ; e meritò  bensì  sti- 
ma per  la  cognizione  dei  monumenti  inediti  di  cui 
si  danno  in  essa  gli  intagli,  ma  non  fu  ugualmente 
pregiata  rapporto  ai  giudizii  dall’  autor  nostro  pro- 
feriti, poiché  alle  volte  sono  arrischiati,  e Winkel- 
mann  parlò  di  lui  equivocamente . Ma  si  vendicò  e 
troppo  vivamente  il  Bracci,  poiché  trattò  l’autor  Te- 
desco da  testa  ridicola  e da  non  troppo  esperto  Anti- 
quario; espressione  insultante  ed  alla  verità  assolu- 
tamente contraria,  come  dovrà  convenir  chiunque  co- 
nosca le  Opere  di  Winkelmann.  Oltre  questo  Trat- 
tato altre  cose  ci  lasciò  il  nostro  Italiano  ; poiché 
pubblicò  una  dissertazione  sopra  un  Clipeo  votivo  del 
quinto  secolo  spettante  ^\\2l  famiglia  Ardaburia,  scrit- 
to che  giovò  ad  illustrare  la  storia  di  quell’  epo- 
ca (1)  e procurò  fama  al  Bracci,  il  quale  aveva  idea- 
to altre  Opere,  e specialmente  scriver  voleva  le  vi- 
te dei  Pittori  ed  Architetti,  aveva  cominciata  la  De- 
scrizione di  Roma  antica,  la  ristampa  dell’Italia  an- 
tica del  Cluverio,  aveva  raccolto  copiose  notizie  per 
correggere  la  Biblioteca  di  Monsig.  Fontanini  ec. , 
ma  tutti  questi  lavori  rimasero  interrotti  prima  della 
sua  morte  avvenuta  in  patria  verso  l’anno  179».  (a). 

Se^J'  c.no-  o&getto  ^i  far  meglio  conoscere  la  Storia 

mco  Domenico,  e le  Antichità  della  Sicilia,  il  Canonico  Domenico 


(1)  Biogrtfie  univeiielo  T.  VII.  p«g.  3*3. 
(è)  Loc.  eìt.  Sali*  Biog, 
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Scavo  Palermitano  nato  nel  1718.  assecondato  dall’ 
erudito  Principe  di  Torremuzza,  esegui  l’utile  pro- 
getto di  unirsi  con  altri  Letterati,  come  fece,  e isti- 
tuir le  necessarie  ricerche  , procurando  ad  un  tem- 
po che  allo  stesso  scopo  si  dirigessero  le  altre  Acca- 
demie Siciliaue,  che  per  lo  addietro  coltivavano  sol- 
tanto la  poesia.  Sessanta  erano  i Sodi  di  questa  no- 
vella Accademia  che  assunse  il  nome  di  Colonia  deh 
la  Società  Colombaria  di  Firenze,  ed  in  sei  classi  si 
divisero,  ciascuna  delle  quali  scelse  un  ramo  parti- 
colare di  scienza  da  coltivare  ( i ) , e allo  Scavo  toc- 
cò la  Numismatica  e l’Antiquaria,  siccome  in  queste 
facoltà  versatissimo  fin  da  giovane.  A lui  dovette  as- 
sai il  sullodato  Principe,  perchè  gli  somministrò  mol- 
ti lumi , raccolse  copiosi  materiali , e gli  diede  più 
notizie  onde  compilare  le  varie  opere  che  gli  otten- 
nero un  posto  distinto  tra  gli  Antiquarii  del  sacolo 
XVIII.  Nella  raccolta  poi  dell’Accademia  Palermita- 
na leggonsi  alcune  dissertazioni  dello  Scavo  sull’an- 
tica storia  letteraria  di  quell’  Isola,  sopra  diversi  bei 
monumenti  antichi  colà  esistenti , e intorno  alle  arti 
ed  al  governo  dei  Saracini,  allorché  occuparono  quel- 
le ricche  ed  amene  Provincie.  Il  nostro  Canonico 
acquistossi  con  tali  produzioni  stima  particolare  pres- 
so i Dotti,  al  che  poi  contribuirono  viemaggiormen- 
te  le  sue  Memorie  della  storia  letteraria  Siciliana 
stampate  nel  1756.  in  due  volumi,  nelle  quali  leg- 
gonsi le  notizie  di  non  pochi  scrittori  al  per  altro, 
diligente  Mongitore  sfuggiti,  e l’ origine  della  Tipo- 
grafia in  Sicilia,  e più  altri  punti  di  storia  letteraria 
vi  sono  magistralmente  trattati.  I Dotti  Italiani  e gli 
Oltramontani,  e fra  i primi,  il  Cori,  il  Lami,  fra  li 


(1)  Zaccaria.  Stor.  Utter.  T.  V.  pag.  719. 
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secondi,  il  Caylus  e il  Barthelemy  tennero  con  il  Ca- 
nonico sullodato  erudito  carteggio,  c se  non  fosse  egli 
stato  nella  florida  età  d’ anni  54.  tolto  da  morte, 
avrebbe  continuato  ad  arrichire  con  nuove  produ- 
zioni pregevoli  il  patrimonio  della  Repubblica  lette- 
raria (1).  Un  altro  Siciliano  ma  di  Siracusa,  dove  eb- 
be i natali  nel  1718.,  illustratore  delle  Antichità  dei 
due  Regni  dobbiamo  qui  annoverare,  cioè  il  nobile 
Cesare  Gaetani  morto  d’anni  90.  nel  i8c.8.  il  quale 
attentamente  esaminò  gli  avanzi  di  que’  rispettabili 
ed  antichissimi  paesi,  scoprì  greche  iscrizioni  ed  altre 
pregevoli  novità,  che  gli  somministrarono  argomento 
per  un’  opera  intitolata  Vestigi  di  Siracusa  antica  il- 
lustrati, la  quale  però  rimase  manoscritta  unitamen- 
te agli  Annali  di  Siracusa  dello  stesso  Gaetani,  pro- 
duzioni che  meriterebbero  la  pubblica  luce.  Allorché 
si  recavano  nel  Regno  delle  due  Sicilie  viaggiatori 
eruditi  , non  ommettevano  di  cercar  la  conoscenza 
e l’amicizia  di  lui,  che  perciò  ebbe  un  esteso  carteg- 
gio coi  primi  Dotti  d’Europa. 

c»ri- Ab*'  XLI.  L’ impresa  degli  Argonauti  che  occupò  le 
rol.mo  ed'^DriPsnne  di  tanti  scrittori,  somministrò  pure  soggetto 
di  una  dissertazione  all’Abate  Gio;  Girolamo  Carli  di 
Ancajano  nel  territorio  di  Siena,  e questo  lavoro  al 
pari  di  un  altro  su  di  un  basso  rilievo  rappresentan- 
te la  Medea  d’Euripide  gli  procurarono  singolar  no- 
me, perlocchè  avrebbero  gli  Eruditi  gradita  la  pub- 
blicazioue  di  altre  sette  di  lui  dissertazioni , nelle 
quali  dà  l’interpretazione  di  varii  monumenti  anti- 
chi figurati  esistenti  nell’Accademia  di  Mantova,  di 
cui  fu  Segretario  dal  1774*  al  1786.,  epoca  in  cui 


(1)  Biografia  degli  illuitri  Siciliani  T.  III.  Nella  Ckieaa  delle  Moiia« 
che  Teatine  di  Palermo  fecero  li  tuoi  parenti  erigergli  un  butto  in  marmo. 
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cessò  di  vivere  in  età  di  68.  anni,  perlocchè  questi 
suoi  scritti  rimasero  inediti  (i).  La  Città  di  Trivi- 
gi  va  debitrice  al  suo  concittadino  Monsig.  Ram- 
baldo  Azzoni  dei  Conti  Àvogaro  della  ristaurazione 
dell’Accademia  patria  dei  Solleciti,  il  cui  regolamen- 
to da  lui  esteso  approvò  il  Muratori  con  sua  lette- 
ra del  3.  di  Febbrajo  del  I747*  AU’Avogaro  devesi 
pur  la  erezione  in  Trivigi  stesso  di  una  Colonia  d’ 
Arcadi  col  mezzo  del  Benaglio  Bibliotecario  del  Car- 
dinal Passione!,  che  ottenne  in  Ruma  dall’Arcadia  le 
opportune  facoltà.  Custode  della  nuova  Colonia  fu 
l'Avogaro  col  nome  di  Targilio  Ambrncio , che  im- 
piegò tutta  la  sua  vita  nello  studio,  e riuscì  un  mo- 
dello di  saviezza  di  costumi  ; perlocchè  asserir  si 
può  con  franchezza  esser  egli  stato  uomo  senza  tac- 
cia, buon  Teologo,  celebre  Canonista,  Critico  distin- 
to e insigne  Erudito  nella  Epigrafìa  e nella  Nu- 
mismatica. Fabbricò  a sue  spese,  aumentò  ed  ordinò 
egli  la  Biblioteca  Capitolare  della  sua  patria,  e la  do- 
tò di  un  fondo  per  mantenere  un  abile  Biblioteca- 
rio,  ma  non  lasciò  opere  di  lunga  lena;  inserì  però 
nella  raccolta  Calogeriana  ed  altrove  lì  suoi  opusco- 
li e dissertazioni  di  vario  argomento  antiquario,  fra 
le  quali  ricorderemo  principalmente  il  suo  trattato 
delle  monete  e zecche  Trivigiane  sino  a tutto  il  Se- 
colo XV.,  che  fa  parte  della  raccolta  del  Zanetti. 
Pregevole  monumento  poi  del  sapere  dell’Avogaro 
morto  nel  1790.,  e della  stima  di  cui  godeva  presso 
i Dotti  contemporanei,  ci  restò  nel  voluminoso  car- 
teggio in  ventisette  tomi  diviso,  il  quale  contiene  le 
lettere  a lui  dirette,  e in  cui  incontransì  molti  no- 
mi per  dottrina  e per  fama  illustri  (a). 


(t)  Novellfl  letter.  di  Firenie  «n.  lySò*  T*  XVII,  p«g.  754* 
(a)  Not«11«  di  Firenst  T.  UlI.  an  1791,  p.  to$.  iM* 


XLI. 

Cutelli  Fittr 
nò  Ignazio. 
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XLI.  Da  antica  e ricchissima  famiglia  di  Catania  na- 
cque l’anno  i7i9>  Ignazio  Paternò  Castelli  Principe  di 
Biscari,  che  ricevette  educazione  nel  Collegio  de’  No- 
bili colà  esistente  sotto  la  direzione  dei  PP.  Teatini, 
e fu  ivi  istituito  con  ogni  premura  nella  poesia  spe- 
cialmente, del  che  diede  un  lodevol  saggio  nella  fau- 
sta circostanza  che  ascese  al  Trono  di  Napoli  il  Re 
Carlo  Borbone.  Unito  al  Vescovo  della  Città  Monsig. 
Ventimiglia  si  adoperò  il  Castelli  a far  rifiorire  in  Cata- 
nia li  buoni  studii,dopo  le  infelici  vicende  a cui  quella 
Città  per  le  guerre  e turbolenze  intestine  soggiacque. 
Perdette  egli  nel  1742.  il  Padre,  ed  allora  prese  in 
moglie  l'illustre  Matrona  Anna  Maria  Bonau ni  ; dopo 
di  che  scorsi  otto  anni  viaggiò  per  l’ Italia  onde  cono- 
scere gli  uomini  dotti,  e raccoglier  come  fece,  monu- 
menti antichi,  acquistar  libri  e codici,  ed  osservar  di- 
ligentemente le  varietà  della  storia  naturale  a cui 
ritornato  in  patria  seriamente  applicossi,  e con  mol- 
ta attività  e lunghe  fatiche  riunì  un  insigne  gabi- 
netto di  curiosità  naturali.  Nè  questo  era  d’  orna- 
mento soltanto  alla  casa  del  Castelli  , ma  serviva 
inoltre  di  decoro  alla  Città  e ad  istruire  li  suoi  Con- 
cittadini, i quali  da  lui  eccitati  fondarono  l’Accade- 
mia detta  degli  Etnei,  che  occupavasi  nelle  ricerche 
di  storia  naturale  (i);  si  accinse  egli  di  poi  a dissot- 
terrare le.  patrie  Antichità,  e gli  riuscì  di  ritrovare 
1 Anfiteatro  di  Catania,  il  Teatro,  l’Odeon,  molti  sepol- 
cri, diverse  iscrizioni  ed  altri  vetusti  monumenti,  che 
gli  somministrarono  abbondevoli  materiali  per  varie 
erudite  e ben  ragionate  dissertazioni  da  lui  pubblicate 
sopra  iscrizioni,  sigilli  ec.  e intorno  ad  alcuni  pun- 
ti di  storia  ecclesiastica,  le  quali  produzioni  comin- 
ciarono a procurargli  nome.  Due  altre  dissertazioni 

• 

(«)  Fabbroni  Viu.  T.  XVI.  p»g.  ,98. 
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dello  stesso  codio  diede  egli  in  appresso  alle  stampe, 
una  su  gli  ornamenti  e trastulli  antichi  dei  bambini, 
e sui  vasi  Murrini  l’ altra,  nelle  quali  spiegò  vasta 
dottrina  ed  erudizione,  e quantunque  alcuni  Anti- 
quarii non  convenissero  pienamente  con  lui  in  varie 
fra  le  spiegazioni  che  aveva  proposte,  si  mostrò  egli 
ognora  docile  assai  a cambiar  idea,  poiché  nuli* altro 
cercava  che  di  scoprire  il  vero,  e sentiva  voluntierì 
1*  altrui  giudizio.  Il  suo  Bibliotecario  l’illustre  Aba- 
te Domenico  Bestini  ci  lasciò  la  descrizione  dell’  in- 
signe Museo  da  lui  raccolto,  che  veramente  fa  ma- 
ravigliare, e che  i forestieri  tutti  andavano  ad  ammi- 
rare invitati  ancora  dalla  cortesia  ed  ospitalità  del 
Castelli  i ci  lasciò  egli  poi  un’  opera  più  delle  sun- 
nominate interessante , la  storia  cioè  di  tutti  i mo- 
numenti dell’antica  Sicilia  a lui  commessa  dal  Re 
unitamente  a Lancellotto  Castelli  di  cui  tra  poco  di- 
remo. Alle  doti  scientifiche  accoppiò  questo  Cava- 
liere una  straordinaria  carità,  per  cui  la  Patria  sua 
venne  da  lui  munifìcentissimainente  soccorsa  in  tem- 
po di  carestia  , e specialmente  nell’  epoca  terribile 
dell’anno  1783.  in  cui  i più  forti  terremoti  afflisse- 
ro la  Sicilia,  nella  qual  occasione  prodigò  somme  in- 
signi e alle  opere  pie , e agli  ospitali  ed  alle  casse 
dei  pubblici  lavori.  Le  Accademie  di  Londra,  di  Ber- 
lino, di  Bordeaux,  di  Firenze,  ed  altre  si  fecero  sol- 
lecite di  ascriverlo  al  loro  ceto,  molti  Letterati  de- 
dicarongli  le  loro  opere  e ne  avevano  ben  tutta  la 
ragione,  poiché  egli  incoraggiava  con  larghi  premii 
coloro  che  inclinati  vedeva  allo  studio;  non  potè 
quindi  che  riuscir  amara  la  perdita  accaduta  adì  i. 
di  settembre  del  1786.  (i)  di  questo  illustre  sogget- 


(1)  Bio|rafi«  aom.  ìli.  dtlU  8ieili«  T.  I. 
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lo  che  riuscì  anche  un  ottinio  padre  di  famiglia  c 
coltivator  premuroso  della  Religione. 

XLII.  Compagno  nelle  sue  imprese  letterarie  eb- 
etiionì  CabAL  he  il  Castelli  Gabriele  Lancellotti  Castelli  Palermi- 
'*■  tano  poco  sopra  nominato,  che  nacque  li  21.  Gen- 

naio dell’anno  i7!^7-  da  Carlo  Girolamo  Marchese 
della  Motta.  Istruito  da  prima  nelle  scienze  natura- 
li si  determinò  poi , dir  puossi  a caso  , allo  studio 
dell’  Antiquaria.  La  scoperta  fattasi  non  lontano  da 
Motta  dove  abitava,  di  duecento  medaglie  d’oro,  lo 
invogliò  di  spiegarle  , ma  non  avendo  allora  le  co- 
gnizioni necessarie,  se  le  procurò  con  attendere  as- 
siduamente a conoscere  le  lettere  Greche  e Latine, 
e tre  anni  appresso  videsi  capace  di  comporre  una 
dissertazione  sopra  una  statua  di  manno  trovata  in 
^lesa  e sulli  avanzi  di  Solunto,  come  pure  diede  al- 
cuni altri  saggi  della  sua  perizia  nella  storia  eccle- 
siastica della  Sicilia,  le  quali  cose  però  sono  picco- 
le in  confronto  della  storia  dell’antica  Colonia  Gre- 
ca detta  Alesa,  lavoro  da  lui  pubblicato  in  Palermo 
di  anni  26.  non  compiti.  Riuscì  questa  produzione 
del  nostro  autore  piena  di  erudizione,  ed  anche  trop- 
po abbondante  come  egli  stesso  avverti:  in  essa  di- 
mostra e comprova  con  gli  opportuni  documenti  la 
situazione  della  Colonia,  ne  espone  le  leggi,  la  storia 
delle  vicende  sotto  l’empio  Verre  dalla  medesima  so- 
stenute, e determina  quando  cominciasse  a goder  sot- 
to Augusto  il  privilegio  di  Municipio  (i).  Dopo  di  aver 
il  Castelli  gustato  l’Antiquaria,  intieramente  vi  si 
consacrò , ed  applicossi  perciò  a disporre  nell’  atrio 
della  Curia  Palermitana  le  iscrizioni  già  dal  Panvi- 
nio  raccolte,  e nell’anno  1762.  le  pubblicò  in  un’ 


(1)  Coneiw  il  Cutalli  il  tao  ttil«  diffuso,  poi  modo  else  in  seguito  di, 
renoa  troppo  laconico. 
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Opera  a parte  che  fece  molto  onore  all*  antica  Pa- 
lermo; nè  volendo  soffrire  che  il  Tedesco  Walther 
si  arrogasse  la  gloria  di  aver  dato  in  luce  le  iscri- 
zioni mal  ricopiate  di  tutta  la  Sicilia,  si  accinse  a 
cosi  nobile  impresa,  e la  condusse  felicemente  a ter- 
mine, stampando  nell’anno  1 769.  a Palermo  l’Opera 
intitolata  „ Siciliae  et  adjacentium  Insularum  vete- 
„ rum  luscriptionum  nova  collectio  cum  prolegome- 
,,  nis  et  notis  illustrata.  ,,  L’origine  della  lingua  Si- 
ciliana, la  Paileograiia  di  quell’isola,  le  confederazio- 
ni ed  alleanze  dei  Maltesi  e degli  Agrigentini  con 
il  tiranno  Dionisio  di  Siracusa  , sono  gli  argomenti 
più  interessanti  dal  nostro  autore  egregiamente  svi- 
luppati in  quest’opera  dal  Fabbroni  lodata  (1),  e di 
cui  dovette  ben  tosto  intraprendere  una  ristampa , 
che  a motivo  di  una  lunga  malattia  del  Castelli  non 
vide  la  luce  se  non  1’  anno  1784.  con  alcune  giun- 
te. All’interpretazione  delle  monete  e medaglie  del- 
la Sicilia  rivolse  poi  egli  il  pensiero , e supplì  alle 
lacune  ed  ai  difetti  delle  opere  dell’  Havercampio, 
del  Paruta  e del  Burmanno,  pubblicando  nel  1781. 
sotto  i Reali  auspìcii  ed  a spese  del  Re  l’altra  pro- 
duzione che  ha  per  titolo. 

„ Siciliae  populorum  et  nrbium,  Regum  quoque  et 
„ Tyrannorum  veteres  nummi  Saracenorum  epocham 
„ antecedentes  „ 

Chiunque  inseguito  conoscer  volle  questa  parte  di  An- 
tiquaria Siciliana,  ricorse  a quest’opera  come  si  espri- 
me anche  l’Eckhel  nella  sua  classica  produzione  Doc- 


(i)  Ecco  come  ne  ptrla  il  Ftbbroni  (Vitaeec.  T.  XVI.)  Libar  iste  quo 
fi  Gabriel  onrnem  fere  rerum  illuitriorumqnae  ad  Siciliam  pertinebant,  me- 
M moriaxn  breriter  complexua  e«t>  non  aolum  babet  inacriptionea  ab  aliia  ruU 
„ gataa,  mendiiqae  expurgataa,Terom  etiam  eomplurea  novaa  cum  cepiotie- 
,,  simià  indicibui  8ceHgerÌano  more  confectia>  et  prelegomenil  Omni  rtcw- 
ditioria  eroditionia  genere  refertia . „ 
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trina  rmmmorum  veterum , e sol  ne  dispiace  che  la 
esecuzione  tipografica  del  lavoro  alle  idee  non  cor- 
rispondesse deir  Autore  ed  alla  Regia  munificen- 
za. 11  Lancellotto  vi  fece  poi  in  seguito  varie  giun- 
te, e il  Fabbroni  così  si  esprime  intorno  a questo 
lavoro 

„ Multae  et  magnificae  res  constructae  in  ilio  com- 
„ parent , omnes  tota  ventate  perpenduntur  , illu- 
„ strantur  auctoritatibus,  exemplisconfirmantur.  No- 
,,  vae  proferuntur  civitates,  quos  situs,  quae  flumina, 
„ quam  fortunam , quos  dominos,  quas  leges  babue- 
„ rint,  quos  homines  gloria  claros  tulerint,  quae  foe- 
„ deta  inter  se  percusserint  exponitur.  Omnino  bi- 
„ storia,  geographia,  artesque  illae  quae  ad  graphi- 
„ cen  pertinent,  in  quibus  longe  ceteris  excelluere 
,,  veteres  siculi,  per  hominem  quem  nuntium  Anti- 
„ quitatis  facile  dixeris,  tantam  lucem  acoipiunt,  ut 
„ terram  illam  oculis  lustrasse , et  cum  hominibus 
„ illis  habitasse  videtur.  „ 

Oltre  alcune  altre  cose  di  non  grande  importanza  da 
Gabriele  Castelli  pubblicate  e che  per  brevità  ommet- 
to,  ricorderò  qui  in  ultimo  le  sue  Memorie  sulle  zec- 
che di  Sicilia  e sulle  monete  ivi  coniate;  poiché  in 
quest’  opera  ha  brevemente  compendiata  la  storia  di 
quel  Regno.  Sostenne  egli  in  Patria  più  cariche  ono- 
rìfiche, e fra  le  altre  quella  di  Direttore  del  Liceo 
Palermitano  allorché  soppressi  furono  i Gesuiti;  ador- 
nò la  scuola  di  Botanica  con  statue  e lasciò  una  co- 
piosa raccolta  di  libri  alla  Biblioteca  del  nominato 
Liceo;  pcrlocchè  sparsa  ovunque  era  la  sua  fama,  e 
le  Accademie  d’ Antiquaria  di  Londra  e Parigi  lo  no- 
minarono loro  Socio.  Caro  finalmente  ed  accetto  ad 
ogni  ceto  di  persone  lo  rendetterò  le  morali  e reli- 
giose sue  virtù,  ed  invidiabile  permò  ne  fu  la  morte 
avvenuta  l’anno  x794-  nel  giorno  37.  di  Febbrajo. 
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XLIII.  Si  è già  altrove  diiTusamente  trattato  dei  ^ 
meriti  distinti,  che  come  Filosofo  ed  Economista  fre-ta  <^n  RìnaUo 
giarono  il  Conte  Don  Gian  Rinaldo  Carli  di  Capo 
d’Istria,  resta  ora  a considerarlo  come  egregio  Anti- 
quario. Copiose  notizie  a questa  scienza  relative  in- 
contransi  già  nella  sua  grand’  opera  sulle  monete , 


che  può  dirsi  di  genere  misto,  e che  onorando  l’I- 


talia assicurò  all’  autore  la  immortalità.  Ma  altre  fa- 


tiche e pregevoli  sostenne  egli  nel  ramo  delle  cogni- 
zioni umane  di  cui  trattasi  in  questo  Capo.  Am- 
messo nella  giovane  età  d’anni  ao.  nell’  antichissi- 
ma Accademia  Padovana  de’  Ricovrati,  entrò  ben  to- 
sto in  discussioni  letterarie  col  Muratori  e col  Fon- 
tanini  in  proposito  del  libro  delle  Masnade,  e le  sue 
ricerche  intorno  alle  monete  Aquilejesi,  quelle  sulle 
antichità  di  Capo  d’ Istria,  e specialmente  di  Fola  di 
cui  descrisse  TAniiteatro,  sono  tutte  produzioni  da 
lui  compite  in  una  età , in  cui  pochi  sicuramente 
possono  tanto  ; e con  questi  scritti  , al  dir  di  Apo- 
stolo Zeno,  il  Carli  rendette  un  gran  benefizio  alle 
scienze  , mettendo  in  miglior  lume  le  patrie  Anti- 
chità e ripurgando  dalle  favole  la  storia  di  que’  pae- 
si (1).  La  spedizione  degli  Argonauti  diede  al  Con- 
te Carli  soggetto  d’altro  libro,  in  cui  con  avvedu- 
tezza singolare  ed  erudizione  discusse  le  opinioni  va- 
rie degli  scrittori  intorno  a questa  impresa,  separò 
il  vero  dal  falso,  e saviamente  propose  il  proprio  pa- 
rere, cioè  che  questa  spedizione  rilegar  dehbasi  fra 
i racconti  favolosi.  Quantunque  non  spettino  diret- 
tamente all’Antiquaria  le  lettere  Americane  dal  no- 
stro autore  composte,  tuttavia  siccome  in  esse  trat- 
ta l’importante  questione,  se  gli  Americani  nell’età 


(1)  Zmn.  lattare  >|5.  •17. 
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più  remote  abbiano  avuto  comunicazione  col  nostro 
Continente,  così  ne'  facciamo  qui  parola.  Hanno  per 
oggetto  principale  queste  lettere  di  confutare  le  ri- 
cercbe  filosofiche  del  Paw  intorno  gli  Americani , 
sull’autorità  del  quale  già  da  altri  in  parte  combat- 
tuta si  fondarono  troppo  il  Raynal  ed  il  Robertson. 
Queste  lettere  spargono  luce  copiosa  sulla  storia  po- 
litica e militare  di  quelle  vaste  Regioni,  e confron- 
tando il  Conte  Carli  i costumi,  gli  usi,  le  arti,  la  re- 
ligione ec.  di  que’  popoli  con  quelli  delle  nazioni 
del  nostro  Continente,  dimostra  che  negli  antichis- 
simi tempi  comune  deve  esser  stato  il  ceppo  dei  Mes- 
sicani e degli  Egizii , e quello  dei  Peruviani  e dei 
Chinesi.  Il  Clavigero  nella  sua  Storia  antica  del  Mes- 
sico, il  Molina  nel  Saggio  sulla  storia  naturale  del 
Chili,  e Franklin  fecero  molti  elogi  di  queste  lette- 
re, nelle  quali  campeggiano  la  verità  e la  critica  più 
diligente,  e mancano  soltanto  alcun  poco  nella  col- 
tura e purgatezza  dello  stile  , che  però  è sempre 
chiaro  e preciso  nell’esposizione  delle  cose  (i).  L’o- 
pera del  Carli  che  direttamente  riguarda  la  scienza 
di  cui  ora  trattiamo , quella  si  fu  delle  Antichità 
Longobardiche  della  quale  il  Sig.  Luigi  Bossi  nell’e- 
logio storico  dell’autore  ci  presenta  come  delle  altre 
un  ben  distinto  quadro  (a).  L’ Istria  antica  forma 
quasi  l’intero  soggetto  di  questo  grande  lavoro,  che 
gli  Àntìquarii  accolsero  con  molto  piacere,  e tuttora 
lo  studiano  tranne  in  ciò  che  risguarda  le  Antichità 
Etrusche,  perchè  l’ autore  addottò  il  sistema  del  Go- 


(i)  Ugoni.  DelU  Letteratura  lui.  T.  II.  i3i.  # teg. 

(a)  Chi  deiideri  di  conoscere  tutte  le  produzioni  dì  questo  autore  en* 
cielopedico,  consulti  questo  elogio  che  sicuramente  appagherà  U sua  curio- 
sità. In  tutti  i lavori  del  Conte  Carli  incontrasi  sempre»  raciocinio  gìuato, 
ordine  e fondo  di  cose  , ma  alle  volte  mancano  per  la  parte  dello  stile  e 
dello  sviluppo. 
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rì^  del  Passeri,  e di  altri  dalle  posteriori  osservazio- 
ni specialmente  del  Lanzi  dimostrato  falso.  Quest’ 

Opera,  quanto  mai  dir  si  può  erudita,  rapidamente 
si  esitò , e in  meno  di  nn  biennio  se  ne  fece  dal 
Conte  Carli  una  ristampa  con  emendazioni  ed  ag- 
giunte , onde  soddisfare  le  inchieste  degli  Italiani  e 
degli  Oltramontani  (i). 

XLIV.  Un  ricco  Museo  di  medaglie  di  uomini  il-  „ 
lustri,  ed  una  copiosa  sene  di  monete  dei  bassi  cun-Ago»ti- 

pi,  congiuntamente  ad  una  raccolta  di  antichi  sigll-M.'rV"^*  Mon«j. 
li,  di  Bolle  e di  piombi  d’ogni  genere  possedeva  Mon- 
sig.  Clan-Agostino  Cradenigo  Veneziano  Monaco  Be- 
nedettino Vescovo  di  Chioggia,  e poscia  trasferito  nel 
1768.  alla  Chiesa  pur  Vescovile  di  Ceneda.  Discepolo 
del  rinomato  Abate  Domenico  Ongaro  d’Udine  si  di- 
lettò principalmente  degli  studi!  d’Antiquaria,  e con 
Tindicata  suppellettile  potè  distinguersi  fra  gli  Erudi- 
ti dell’età  sua,  sia  corredando  di  importanti  osser- 
vazioni i monumenti  da  lui  raccolti , sia  trattando 
vari!  argomenti  analoghi  ; e del  suo  sapere  diede  non 
pochi  saggi  nella  Raccolta  Calogeriana,  ed  anche 
stampando  a parte  diverse  Memorie  risguardanti  spe- 
cialmente le  monete  antiche.  Accintosi  poi  egli  a 
comporre  un’Opera  voluminosa  sopra  gli  antichi  piom- 
bi, e sull’  uso  di  sigillare  in  piombo , la  morte  che 
lo  colse  in  età  d’anni  S4.  nel  1774-  gli  impedì  di 
compierla;  fini  però  la  prima  parte  che  tratta  del- 
le Bolle  e dei  piombi  Pontìficii,  e passò  nelle  mani 
del  dotto  Padre  Fortunato  Mandelli.  La  storia  let- 
teraria poi  va  a Mousig.  Cradenigo  debitrice  delle 
vite  di  Monsig.  Gabriello  Fiamma  e di  Teofilo  da  Fo- 
lengo Monaco  Benedettino  detto  Merlino  Coccaja , 


(1)  Ugoni^  loe.  cit.  p»g>  i63. 

Tomo  IV.  1 1 
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premesse  alle  belle  edizioni  da  lui  procurate  di  que- 
sti due  poeti,  ed  a luì  pure  devesi  in  gran  parte  l’e- 
dizione dopo  la  sua  morte  uscita  alla  luce  delle  Ope- 
re del  Cardinal  Cortese  con  la  vita  che  egli  ne  scrìs- 
se (i). 

Fra  li  corrispondenti  del  Muratori  annoverar  de- 
vesi Monsig.  Mario  Lupi  Canonico  Primicerio  della 
Cattedrale  di  Bergamo  sua  patria,  dove  nacque  nel 
1720.  Educato  a Roma  nel  Collegio  di  sua  nazione 
si  fece  ben  presto  distinguere  leggendo  alla  presenza 
di  cospicui  Letterati  alcune  dissertazioni,  e pubblican- 
done altre  relative  alia  storia  ecclesiastica  ed  all’Anti- 
quaria. Allorché  nel  1789.  egli  morì,  il  Comune  di 
detta  Città  gli  fece  collocare  il  ritratto  nella  sala  del 
Consiglio,  ed  i Canonici  avevangli  fatto  innalzare  sino 
dal  1735.  un  busto  in  marmo.  Il  Lami  diede  un  estrat- 
to ed  un  giudizio  assai  vantaggioso  delle  due  disser- 
tazioni sull’  epoca  della  venuta  di  Gesù  Cristo  dal 
Lupi  nel  1 744’  stampate,  e quantunque  il  Padre  Zac- 
caria nel  suo  Giornale  lo  attaccasse,  seppe  egli  va- 
lorosamente difendersi.  La  storia  Bergamasca  dei  bas- 
si secoli  poi  ricevette  molto  lume  dal  Codice  diplo- 
matico corredato  di  note  per  opera  del  nostro  Mon- 
signore, che  compier  non  potè  questo  lavoro  ricco 
di  moltiplico  erudizione.  Sebbene  uomo  fornito  di 
meriti  insigni  e di  vaste  cognizioni  , incontrar  do- 
vette degli  oppositori  ed  anche  alcuni  detrattori,  il 
che  però  non  gli  diminuisce  certamente  il  credito 
che  con  le  sue  Opere  si  acquistò  (a). 

XLV.  Allorché  il  Re  di  Napoli  Carlo  III.  istituì 
l’Accademia  di  quindici  soggetti  composta,  alla  qua- 


{1)  Elogio  del  Gradenigo  icritto  dai  Canonico  Lucio  Dogiioni, 
(a)  Diiion.  degli  uom.  ili.  T.  X.  pag.  ai3. 
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le  commise  1’  esame  delle  Antichità  d’Ercolano,  fra 
questi  nominò  Pasquale  Carcano  uomo  di  acuto  inge- 
gno, di  vana  letteratura,  e che  aveva  dato  non  e- 
quivoci  saggi  delle  sue  estese  cognizioni  nella  scienza 
di  cui  scriviamo  la  storia.  Viveva  egli  sepolto  sem- 
pre fra  i libri  la  lettura  dei  quali  formava  suo  pasco- 
lo continuamente,  ma  se  doveva  esporsi  al  Pubbli- 
co, tale  e tanta  era  la  timidezza  sua  che  tosto  smar* 
rivasi.  Ferdinando  Galiani  fu  quello  che  lo  scosse  , 
e lo  determinò  ad  entrare  nell’Accademia  di  Cosen- 
za e in  quella  detta  degli  Emuli , che  coltivava  la 
Giurisprudenza  e l’Antiquaria  ; accolsero  gli  altri  Ac  - 
cademici  con  sommo  piacere  questo  giovane  d’  anni 
21.  di  talenti  straordinarii  fornito,  come  lo  compro- 
varono poi  le  sue  produzioni  ben  ordinate  e piene 
di  dottrina  da  lui  in  dette  Accademie  lette,  e del- 
le quali  ne  abbiamo  alcune  alle  stampe.  La  stessa 
naturai  ritrosia  diede  motivo  al  Carcano  che  non 
accettasse  se  non  con  difficoltà  la  carica  di  Segre- 
tario della  sunnominata  Accademia  dei  Quindici,  ma 
non  risparmiò  poi  fatica  e studio  per  corrispondere 
alle  magnanime  intenzioni  del  suo  Sovrano.  A lui 
perciò  devonsi  le  illustrazioni  dei  tre  volumi  delle 
pitture  d’  Ercolano,  e degli  altri  due  sui  bronzi;  ma 
mentre  stava  spiegando  i monumenti  del  T.  IX.  cioè 
i candelabri  e le  lucerne , la  morte  gli  impedì  di 
condurre  a termine  il  lavoro.  Trovaronsi  fra  li  suoi 
concittadini  degli  invidiosi  e dei  maligni,  che  asse- 
rirono non  esser  lui  se  non  in  piccola  parte  autore 
dell’indicata  Opera,  nè  egli  cercò  mai  di  smentirli;  ma 
gli  stranieri  gli  rendettero  quella  giustizia  che  me- 
ritava , e quando  andavano  a Napob , cercavano 
di  conoscerlo  ; e il  Re  Carlo  III.  si  degnò  di  scrì- 
vergli che  aveva  con  sommo  piacere  letta  1’  Opera 
sua  e gli  assegnò  un’  annua  pensione.  Allorché  ces- 
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8Ò  di  vivere  nel  1783.  quest’uomo  rispettabile  per 
la  sua  dottrina  non  solo,  ma  più  ancora  per  le  sue 
virtù  e per  la  sua  Religione,  il  suo  cadavere  venne 
sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Carlo  Borromeo  di  Napo- 
li dove  si  eresse  in  suo  onore  un  bel  monumen- 
to (i). 

GniunTpaiir.  XLVI.  Le  memorie  dei  tempi,  dei  luoghi,  e degli 
D.Pi»r  Luigi  «d  Eruditi  dei  secoli  trascorsi  diedero  argomento  al  Mo- 
aitn  Aoii4u.  i ^ Abate  Casinese  indi  Vescovo  di  Cirene,  Mon- 

sig.  D.  Pier  Luigi  Galletti  Messinese  (2)  per  varie 
dissertazioni,  0 stampate  a parte,  0 inserite  in  qual- 
che collezione.  Instancabile  egli  nelle  ricerche  filo- 
logiche e diplomatiche  scrisse  con  copia  di  erudizio- 
ne e con  scelta  dottrina  nella  scienza  da  lui  profes- 
sata ; 1’  archivio  del  suo  Monastero  in  Firenze  det- 
to della  Badia  fu  da  lui  arrichito  con  un  indice  ra- 
gionato delle  pergamene  ivi  raccolte,  come  pure  rior- 
dinò la  Biblioteca  dello  stesso  Convento,  e descrisse 
in  un  catalogo  ragionato  i manoscritti  pregevoli  del- 
la medesima.  Chiamato  Monsig  Galletti  nel  1754. 
a Roma  dal  Cardinal  Tamburini  vi  andò,  e il  gran 
Pontefice  Benedetto  XIV.  Io  destinò  interprete  dei 
Codici  latini  della  Vaticana;  cessò  egli  di  vivere  per 
un  colpo  apopletico  nel  1790.,  e lasciò  non  poche 
dissertazioni  (3)  dirette  0 a spiegare  iscrizioni  trovate 
in  diversi  luoghi  d’ Italia,  o ad  iscoprire  l’esistenza 
di  antiche  Chiese,  o ad  illustrare  alcuni  punti  di  ec- 
clesiastica erudizione  , nelle  quali  tutte  scorgesi  il 
diligente  e giudizioso  scrittore.  Uno  dei  corrispon- 


(i)  Fabbroni  Vitae  cc.  T.  XVJ.  pag.  144.  QueaU  vita  è icrittada  Cae- 
UDO  Carcano. 

(a)  Nacque  però  in  Roma  !*  anno  1790. 

(3)  Novelle  letter.  di  Firenze  ( T.  XXII.  an.  1791.  p*g-  196.  ) sali* 
quali  avvi  il  catalogo  delle  produxioni  di  Monaig.  Galletti. 
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denti  di  Muratori  fu  Monsig.  Antonio  Àntinori  Aqui- 
lano Arcivescovo  di  Lanciano  morto  nel  1778.  nella 
buona  età  di  anni  54.  La  storia  dei  Municipii  Ita- 
liani ricevette  gran  luce  diilla  pubblicazione  eh’  ei 
fece  di  varie  cronache  d’  Aquila  scritte  nel  Secolo 
XIII.,  inserite  poi  dal  sullodato  Muratori  nella  sua 
voluminosa  raccolta  Rerum  Italicarum  Scriptores , 
come  pur  fece  delle  iscrizioni  mandategli  dallo  stes- 
so Àntinori,  stampandole  nel  suo  tesoro  di  antiche 
iscrizioni.  Dopo  di  esser  stato  il  nostro  Monsignore 
a Roma  sotto  il  Pontifìcato  di  Benedetto  XIV.,  che 
lo  aveva  destinato  a custode  di  una  nuova  Bibliote- 
ca la  quale  aprir  dovevasi  in  Bologna  , impiego  da 
lui  ricusato  per  motivo  di  salute,  ritornò  in  Aquila 
dove  continuò  a raccogliere  monumenti,  e ne  formò 
una  collezione  di  ben  dodici  volumi  la  quale  però 
rimase  inedita  (1). 

Pietro  Cinanni  (2)  parla  con  lode  di  alcune  Ope- 
rette composte  dal  Conte  Ippolito  Gamba  Gbiselli 
di  Ravenna  nato  nel  i7a4*>  ^ Lami  diede  anche 
un  giudìzio  favorevole  di  una  Diatriba  dello  stesso 
autore  sopra  varii  punti  di  storia  Ravennate  messi 
in  dubbio  dal  viaggiator  Fiammingo  Lovillet,  ebe  il 
Ghiselli  aveva  già  precedentemente  nelle  citate  Ope- 
rette confutato.  A Ravenna  spetta  pure  Filippo  An- 
tonio Zirardini  che  con  l’ajuto  della  Biblioteca  Im- 
periali in  Roma  si  fece  un  buon  patrimonio  di  no- 
tizie scientifiche  e letterarie,  in  conseguenza  di  che 
lesse  per  varii  anni  Istituta  civile  nella  sua  patria, 
di  cui  ne  illustrò  gli  ediiizii  antichi  profani  con  un* 
Opera  generalmente  applaudita.  Parlando  di  lui  il 
Lami,  ne  loda  la  varia  erudizione,  la  pulitezza  del- 


(1)  Antologia  Romana  T IV.  pag.  3s4- 
(a)  Memoria  degli  Scrittori  RiTennati  T.  I.  p.  t84« 
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lo  stile,  e le  giudiziose  note  dì  cui  è corredata  l’O- 
pera stessa.  Non  avendo  potuto  il  Zirardini  per  mo- 
tivi di  salute  accettare  Tinvito  fattogli  nel  1 769.  di 
leggere  Pandette  nella  nuova  Università  di  Parma  , 
si  occupò  a pubblicare  un  supplemento  alle  Noveh- 
le  Teodosiane  tratto  da  un  Codice  posseduto  dal  Car- 
dinal Ottoboni  (1),  e che  l’Abate  Amaduzzi  stampò 
in  appresso,  e di  cui  favorevolmente  parlarono  i Gior- 
nali d’ Italia,  ma  non  cosi  poi  l’ editore  degli  estrat- 
ti della  Letteratura  Europea  (2). 

XLvn.  XLVII.  Allorché  il  Senato  di  Bologna  creò  una 
ni  GUcomo  ed  Cattedra  di  Antiquaria,  prescelse  a coprirla  Giaco- 
»im  Antiquini.  Tazzi  Biaucani  Bologuese,  che  diede  la  sua  pri- 
ma lezione  nel  dì  7.  maggio  dell’anno  1779.  e nel 
1781.  la  pubblicò  colle  stampe  (3).  Allievo  egli  del 
Mingarelli  per  le  lingue  Greca  ed  Ebraica,  e del  Pas- 
seri nella  Erudizione  e nell’ Antiquaria  , godette  di 
stima  particolare  presso  gli  Italiani  e gli  stranieri , 
tenendo  erudito  carteggio  con  Affò,  con  Tiraboschi, 
con  l’Ab.  Marini,  con  l’Eckhel  ed  altri  uomini  illu- 
stri che  Io  consultavano,  ed  alcuni  dei  quali  gli  de- 
dicarono le  loro  Opere.  Si  occupò  il  Biaucani  assai 
nel  comporre  iscrizioni  lapidarie  di  vario  genere,  e 
nell’  ideare  molte  medaglie  d’  uomini  illustri  che  a’ 
suoi  tempi  coniaronsi  in  Bologna  ; ed  il  Zanetti  suo 
genero  inseri  nel  T.°  V.  della  sua  raccolta  la  meda- 
glia in  metallo  che  fonder  fece  al  Tazzi , il  quale 
improvvisamente  morì  nel  1789.  in  età  di  soli  60. 
anni.  Poche  dissertazioni  egli  stampò  ma  lasciò  più 
cose  inedite,  fra  le  quali  merita  di  essere  specialmen- 


(1)  Ginanni,  Op.  cit.  pag.  480. 

(a)  An  1768.  T.  I.  pag  374* 

(3)  Il  Taz/i  era  gìk  prima  Coadjwtore  del  Prior  Bianeosi  nella  custo- 
dia del  Museo  Bolognese. 
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te  ricordato  un  Trattato  completo  delle  antiche  Pa- 
tere arrichito  di  rami  egregiamente  disegnati  (i ) . Fra 
gli  scrittori  che  trattarono  del  Dittico  Quirimano 
di  cui  altrove  parlai,  noverar  devesi  il  Conte  Nic- 
colò Durando  Torinese  nato  nel  1729.  e morto  nel 
1791.,  cavaliere  per  ogni  riguardo  rispettabile,  e 
splendido  Mecenate  de’  buoni  studii,  il  quale  portò 
la  sua  Biblioteca  a ben  a5  mila  volumi  (2).  Il  dot- 
tissimo Martorelli  lodò  le  Conghietture  del  Conte  Du- 
rando sull’ accennato  monumento  nel  1762.  da  esso 
pubblicate;  a lui  pur  devonsi  alcuni  elogi  fra  quelli 
dei  Piemontesi  illustri,  e allorché  venne  scelto  uno 
dei  dieci  Accademici  di  onore  nell’Accademia  di  bel- 
le Arti  eretta  in  Torino,  diede  in  luce  un  ragiona- 
mento corredato  di  copiose  annotazioni  sui  pittori  e 
gli  scrittori  nazionali  (3). 

Il  Museo  di  Veletri  fu  intieramente  opera  della  in- 
stancabile attività  e della  munificenza  del  Cardinal 
Stefano  Borgia  ivi  nato  li  3.  Dicembre  dell’anno  1 730., 
ed  educato  presso  suo  zio  paterno  Monsig.  Alessan- 
dro Arcivescovo  di  Fermo.  La  passione  più  gradita  di 
questo  giovane  fu  lo  studio  dell’Antiquaria,  e d’anni 
19.  venne  aggregato  all’Accademia  Etnisca  di  Cortona, 
avendo  il  Borgia  incominciato  fin  d’allora  a raccoglie- 
re manoscritti,  medaglie,  e monumenti  d’ogni  genere. 
Eletto  egli  nel  1770.  a Segretario  di  Propaganda,  ed 
avendo  aperto  carteggio  con  li  Missionarii  sparsi  nel- 
le varie  regioni  del  globo,  ebbe  il  mezzo  di  arrichi- 
rò la  sua  raccolta  di  Codici  d’  ogni  lingua,  di  me- 
daglie , di  statue , di  ìdoli  d’ ogni  nazione , giacché 
tutti  li  Religiosi  addetti  alle  Missioni,  che  di  quan- 


(1)  Fantuxzi.  Scrìtt.  Bologn.  T.  Vili.  pag.  io3. 

(a)  V.  il  auo  elogio  nel  T.  III.  degli  ozii  letterari!. 

(3)  Norelle  letter.  di  Firenze  an  1791.  T.  XXII.  pag.  55o. 
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do  in  quando  andavano  a Roma,  si  facevano  un  pre- 
gio di  recargli  monumenti  dei  rispettivi  paesi  dai 
quali  venivano,  talché  il  Museo  da  lui  formato,  che 
poscia  denominossi  Borgiano,  contavasi  forse  per  il 
più  ricco  che  abbia  mai  appartenuto  ad  un  partico- 
lare. Creato  il  Borgia  Cardinale  da  Pio  VI.  servi  con 
tutta  la  premura  e la  capacità  la  Corte  di  Roma  nel- 
le vicende  burrascose,  che  sul  finir  del  Secolo  XVIII. 
travagliarono  la  Chiesa  e lo  Stato  Romano  ; ed  allor- 
quando dovette  accompagnar  a Parigi  il  Sommo  Pon- 
tefice Pio  VII.,  colto  il  Borgia  da  forte  malattia  in 
Lione  ivi  in  breve  morì  alli  a3.  di  Novembre  dell’ 
anno  1804-,  e rincrebbe  universalmente  ai  Letterati 
d’ogni  paese  la  sua  perdita  ; poiché  trovaron  essi  sem- 
pre in  lui  un  uomo  generoso,  facilissimo  a comuni- 
car loro  le  sue  idee,  cd  i pezzi  più  rari  del  suo  Mu- 
seo, non  che  a procurare  la  stampa  delle  illustrazio- 
ni che  essi  gli  porgevano  intorno  a siffatti  monumen- 
ti . Zoega,  Simone  Àssemani , Adler  ed  altri  Eruditi 
contansi  fra  quelli , i quali  mercé  la  munificenza  di 
lui  poterono  far  conoscere  al  Pubblico  i risultamen- 
ti  dei  loro  studi!  nella  scienza  delle  Antichità.  L’ar- 
dore per  un  tal  genere  di  cose  giunse  in  questo 
Cardinale  al  segno  di  vender  le  argenterie  e fin  an- 
che le  fibbie  delle  scarpe  onde  comprar  anticaglie, 
e vendette  pure  un  piatto  d’  oro  per  supplire  alle 
spese  di  stampa  del  Systema  Brahmanicnm  del  Pa- 
dre Paolino  da  S.  Bartolommeo  (1).  Il  Proposto  Cori 
inserì  nelle  sue  Simbole  la  Storia  dell’antica  Città 
di  Todino  nell’  Umbria,  scritta  dal  nostro  Cardina- 
le , che  ebbe  su  ciò  una  contesa  col  Padre  Sarti,  a 
cui  mosse  qualche  dubbio  sulla  scoperta  della  famo- 


(•)  Biogr*6i  unireiialt,  Vtn;  i8*i-  T.  VII.  p.  Sj.  6o. 
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sa  Capra  Montana',  ma  allorquando  il  Borgia  potè 
vedere  i fondamenti  di  tale  scoperta,  nobilmente 
confessò  che  il  Padre  Sarti  aveva  ragione  (i).  La  sto- 
ria di  Benevento,  quella  del  Dominio  temporale  del- 
la S.  Sede  nelle  due  Sicilie,  e varie  altre  dissertazio- 
ni pubblicò  il  sullodato  Cardinale  che  lasciò  poi  im- 
perfetta però  ed  inedita  una  storia  marittima  degli 
Stati  Pontifìcii.  Nella  vita  latina  di  questo  Porpora- 
to scrìtta  dal  citato  Padre  Paolino  leggesi  P elenco 
delle  sue  Opere  j parte  del  suo  Museo  venne  acqui- 
stata da  Murat  in  allora  Re  di  Napoli , il  quale  la 
fece  collocare  nella  Reale  Accademia  di  quella  Me- 
tropoli. Il  Padre  Abate  Zurla  ora  Cardinale  dispose 
poi  nella  Biblioteca  di  Propaganda  il  rimanente  di 
così  ricca  collezione;  cioè  le  ampie  classi  di  meda- 
glie Romane,  Greche,  Arabe,  Cubebe  ec.,  gli  scara- 
bei, le  pitture  i Codici  Chinesì,  Samscritici,  Malaba- 
rici.  Copti,  ec.  d’ogni  più  remota  età,  oltre  quelli 
scritti  nelle  nostre  lingue;  e lo  stesso  Letterato  sta 
formando  il  catalogo  di  questa  insigne  raccolta  da 
pubblicarsi  unitamente  alla  vita  dell’  illustre  Mece- 
nate. 

Fornito  di  buon  gusto  in  Letteratura,  e zelante 
coltivatore  dell'  agraria  non  solo,  ma  profondo  eru- 
dito si  mostrò  il  Padre  Bernardino  Vestrini  delle 
Scuole  pie  nativo  di  Dicomano,  luogo  della  Diocesi 
Fiorentina  morto  nel  1786.  in  età  di  soli  S4*  anni. 
Oltre  varie  sue  fatiche  non  appartenenti  all’  An- 
tiquaria, fra  le  quali  rìcorderò  la  versione  dell’  Ope- 
ra di  Fontenelle  sulla  pluralità  dei  mondi  , egli 
scrisse  una  dissertazione  sopra  V uso  sacro  e profa- 
no degli  agnelli  stampata  nel  T.  VI.  degli  Atti  del- 


(t)  Mutucchtlli.  Scrittori  ec.  T.  II.  pert.  HI.  p«g.  1753. 
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Ir  Società  Etnisca  di  Cortona,  e che  al  pregio  del- 
la novità  dell’argomento  quello  congiunge  della  scel- 
tezza delle  cose.  Più  rinomata  poi  è l’altra  sua  dis- 
sertazione sull’  emissario  del  lago  Trasimeno  arrichi- 
ta di  note  e di  monumenti  relativi  alla  storia  dei 
bassi  tempi , e nella  quale  1’  autore  porta  opinione 
che  l’emissario  suddetto  non  sia  opera  della  età  di 
Strabene  ma  bensì  di  quella  di  Braccio  Forte-Bracci. 
Molte  cognizioni  di  antica  geografìa  contiene  questa 
scritto  assai  erudito  , steso  con  profonda  critica  , e 
che  perciò  fa  non  poco  onore  al  Vestrini,  il  quale 
ci  lasciò  ancora  alcune  sue  osservazioni  sul  braccio 
Fiorentino  nel  1781.  pubblicate  (i). 

Monsig.  Pompeo  Compagnoni  di  Macerata  Vescovo 
di  Osimo  morto  nel  1774.  ci  diede  un’epistola  latina 
diretta  all’Accademia  di  Cortona,  che  precede  i fram- 
menti di  Ciriaco  Anconitano,  e l’Abate  Vecchietti  che 
scrisse  la  vita  di  questo  dotto  Prelato,  pubblicò  nel 
178».  in  Roma  l’Opera  postuma  da  quello  lasciata,  e 
che  contiene  le  Memorie  istorico-critiche  dei  Vescovi  d’ 
Osimo  divise  in  cinque  Volumi  (a).  Un  copioso  numero 
di  scritti  intorno  aH’Antiquaria  pubblicò  il  Chierico 
Barnabita  Angelo  Maria  Cortenovis  Bergamasco,  che 
visse  lungo  tempo  ad  Udine  in  qualità  di  Prefetto 
di  quel  Collegio  ed  illustrò  le  Antichità  Friulane, 
avendo  poi  cessato  di  vivere  colpito  d’apoplessia  il 
di  a6.  di  Febbrajo  dell’  anno  1801.  Dall’elogio  che 
ne  scrisse  l’Abate  Lanzi  sì  rileva,  che  una  gran  par- 
te delle  dissertazioni  composte  da  questo  Religioso 
sono  sparse  in  varii  Giornali  Veneti  e in  quello  di 
Pavia  diretto  dal  Professor  Brugnatelli;  hanno  esse 
per  iscopo  o la  illustrazione  di  alcuni  monumenti,  o 


(i)  NoTcIle  letter.  di  Pirente.  T.  XVII.  ut  1786.  ptg.  353, 
(*)  Biogr.  tinÌT.  T.  XIII.  p>g.  4>. 
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la  interpretazione  di  antiche  iscrizioni  o qualche  pun> 
to  di  topografìa  antica.  Sostenne  poi,  non  so  però 
con  quanta  verità,  1’  opinione  che  gli  antichi  cono- 
scevano il  platino , che  egli  pretende  essere  VAuri- 
chalcum  di  cui  dice  Pausania  che  fosse  fatta  una  sta- 
tua d’ Augusto  ; come  pure  dimostrar  volle  che  co- 
noscevasi  anticamente  il  volo  degli  uomini  e l’arte 
di  cavar  la  folgore  dalle  nubi;  scrisse  ancora  sulla 
porpora  degli  antichi,  argomento  già  prima  di  lui 
trattato  con  esito  assai  felice  del  Cavaliere  Professor 
Rosa  (i).  Il  Conte  Marco  Fantucci  di  Ravenna,  do- 
ve nacque  nel  1745.,  promosse  con  le  sue  cure  e con 
li  suoi  fondi  la  bella  edizione  dei  Papiri  Diploma- 
tici raccolti  ed  illustrati  dal  celebre  Abate  Gaetano 
Marini  ; e coltivò  poi  in  modo  particolare  l’Antiqua- 
ria, lasciando  saggi  non  equivoci  della  sua  dottrina 
nelle  due  Opere  l’una  intitolata  De*  monumenti  Ra- 
vennati divisa  in  sei  tomi  in  4-'’^  c 1’  altra  De  Gente 
Honestia  stampata  a Cesena  nel  1786.  Codette  que- 
sto pio  e dotto  Signore,  e meritamente,  la  stima  del 
S.  Pontefìce  Pio  VI.  che  lo  persuase  a pubblicare 
varie  altre  sue  produzioni  risguardanti  l'amministra- 
zion  pubblica,  e gli  interessi  della  sua  patria  Raven- 
na dove  cessò  di  vivere  alli  10.  diGennajo  dell’an- 
no i8o6  (2). 

XLVIII.  La  Compagnia  di  Gesù  che  in  più  rami 
dello  scibile  umano  contò  uomini  grandi,  fra  il  suoi 
Religiosi  che  nel  Secolo  XVIII.  occuparonsi  nell’An- 
tiquaria con  sommo  vantaggio  di  essa,  ci  ha  dato  il 
Padre  Luigi  Lanzi  soggetto  dei  più  celebri  , e che 
ebbe  pochi  pari  in  tal  genere  di  studii.  In  Montol- 
mo  Castello  Forte  tra  Fermo  e Macerata  trasse  i na- 


(t)  Biogr.  anir«  T.  XIII.  pag.  a39. 
(a)  Biografia  unir*  T.  XIX.  pag.  396. 
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tali  nel  dì  i4-  di  Giugno  dell’anno  1 732.  questo  gio- 
vine di  gradevole  aspetto  e d’ indole  egregia  for- 
nito. Li  pii  suoi  genitori  fin  dalla  culla  istillarongli 
sentimenti  li  più  cristiani  , e lo  indirizzarono  alla 
vera  virtù  ; abbandonato  perciò  il  mondo  vesti  l’abi- 
to della  Società  dì  S.  Ignazio  a Roma  in  S.  Andrea 
sul  Quirinale  adì  23.  Ottobre  del  i749-j®  disce- 
polo, poscia  successore  nell’insegnamento  della  lin- 
gua Greca  del  celebre  Padre  Raimondo  Cunich,  il 
quale  gli  lece  conoscere  a fondo  i Greci  ed  i Latini 
aurei  scrittori,  e cosi  si  formò  il  Lanzi  uno  stile  Ita- 
liano quasi  nuovo  perché  puro  preciso  e pieno  di  At- 
tica venustà  (i).  Mentre  era  in  Roma  maestro  di  bel- 
la Letteratura,  si  accese  il  turbine  fatale  alla  sua  Re- 
ligione, per  cui  egli  infermò  a segno  di  ridursi  in 
pericolo  della  vita,  sei  provvidi  Superiori  non  gli  aves- 
sero destinato  un  tranquillo  riposo  in  Siena , dove 
romito  tra  pochi  Socii  ed  amici  pianse  per  alcuni  an- 
ni la  sventura  dell’  amata  sua  Società. 

Nel  1776.  il  Gran  Duca  Leopoldo  tolse  dalla  oscu- 
rità quest’  uomo  rispettabile,  e lo  nominò  Antiqua- 
rio della  sua  Reale  Galleria.  Riordinò  egli  il  Mu- 
seo e il  Gabinetto  Etrusco,  e diede  un  pubblico  sag- 
gio del  suo  sapere  e della  sua  critica  perspicace  nel- 
la Guida  della  Galleria  di  Firenze,  nella  quale  retti- 
ficò molte  spiegazioni  di  medaglie  e di  monumenti 
antichi,  e si  mostrò  fin  d’  allora  profondamente  ver- 
sato nella  scienza  dell’Antiquaria.  Fra  le  più  insigni 
fatiche  del  Lanzi  annoverar  si  deve  il  Saggio  di  lin- 
gua Etnisca  e delle  antiche  lingue  ed  arti  Italiane: 
in  quest’  opera  insigne  diede  la  spiegazione  delle  an- 
tichissime lapidi  Etrusche  dei  Frati  Arvali,  ad  illu- 


(i)  Boni  Mauro.  Saggio  tu  gli  atudii  rl«l  P.  Lauti.  Vtnozia  i8tS. 
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strare  le  quali  fu  chiamato  a suo  collaboratore  dal 
eh.  Ab.  Marini  che  era  stato  incaricato  di  questo 
difficìl  lavoro  da  Pio  VI.  S.  P.,  e che  acclamò  il  no- 
stro Lanzi  per  il  Varrone  del  Secolo  XVIII.  Monsig. 
Borgia  da  noi  più  sopra  lodato  e il  Visconti  in  Ita- 
lia, Barthelemy,  Eckhel,  l’Accademia  di  Oxford  e il 
Ch.  Heyne  oltremonti  commendarono  quest’Opera 
assolutamente  superiore  a quanto  crasi  scritto  in  co- 
si difficile  argomento,  per  le  nuove  scoperte  in  essa 
contenute  , per  le  estese  cognizioni , per  la  critica 
ingegnosa  e per  l’ eleganza  dello  stile  riconosciuta 
oltremodo  importante  ed  instruttiva. 

Opera  utile  ed  interessante  per  gli  amatori  delle 
belle  Arti  è pur  l’altra  dal  Lauzi  intitolata,  Storia 
pittorica  divisa  in  tre  tomi  pubblicata  nel  1796.,  e poi 
arrichita  di  giunte  e correzioni  nel  1809.,  ristampa- 
ta in  Bassano  con  l’assistenza  del  Sig.  Cavaliere  Gio- 
vanni de  Lazaro  e del  Sig.  Bartolommeo  Gamba. 

„ L’esimio  merito  ( così  il  Padre  Boni  (1)  ) di  que- 
„ sta  storia  pittorica  è celebre  a tutta  l’Europa, 
,,  commendata  come  il  vero  codice  delle  Arti  Italia- 
„ ne,  il  più  esteso  di  cognizioni,  il  più  esatto  nelle 
„ notizie,  il  più  elegante  per  grazie  di  stile.  Dirò  so- 
„ lo  che  i nuovi  documenti  da  lui  pubblicati  a com- 
„ por  le  gare  delle  moderne  invenzioni,  sono  giudi- 
„ nati  si  chiari  e decisivi,  spezialmente  la  Origine 
,,  delle  incisioni  a bulino  e le  prove  di  Nielli  pri- 
„ mizie  delle  stampe  Italiane  ( T.  I.  p.  95.  97.  ),cho 
,,  hanno  guari  convinto  anche  oltre  Palpi  i Germa- 
„ ni  Eruditi  di  aver  sudato  invano  nel  Secolo  XVIII. 
,,  per  contrastar  all’Italia  la  gloria  del  primato  nel- 
„ la  bella  invenzione  delle  stampe  a bulino  ec.  „ 


(f)  Saggio  citato. 
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La  ilIustrazìoDe  dei  vasi  antichi  dipinti  scoperti  a 
Cirgenti  fu  un  nuovo  fonte  di  gloria  per  il  nostro 
Lanzi,  il  quale  stabili  nelle  tre  dissertazioni  sopra 
questo  argomento  varii  canoni  di  Antiquaria,  onde  co- 
noscer meglio  le  epoche  delle  prime  pitture  antiche, 
e fissarne  probabilmente  gli  inventori  e gli  artefici; 
e per  singoiar  caso  il  Francese  Millin  scrivendo  al 
tempo  stesso  sopra  un  tale  soggetto,  si  incontrò  nelle 
viste  più  essenziali  col  Lanzi,  di  che  il  Francese  se 
ne  felicitò  facendo  encomj  alla  sagacità  dell’Antiqua- 
rio Italiano  (i).  Gli  amatori  di  questa  scienza  perciò 
devono  assai , è vero,  alle  opere  di  Winkelmann,  ma 
hanno  una  scorta  più  sicura  nel  Saggio  e nelle  altre 
dotte  produzioni  del  Padre  Lanzi. 

Più  altre  dissertazioni  egli  scrisse  sopra  vasi  simi- 
li ritrovati  in  varii  luoghi,  e sempre  bene,  ma  sem- 
pre cauto  però  nel  proporre  i suoi  giudizi!,  ben  co- 
noscendo quanto  sia  facile  a prendere  dei  granchi 
in  queste  oscure  materie.  Nel  1707.  pubblicò  in  tre 
libri  i suoi  carmi  e le  sue  iscrizioni  latine,  che  ga- 
reggiano con  quelle  dell’Ab.  Morcelli  suo  Confratel- 
lo, La  traduzione  latino-italiana  dal  Greco  dell’Ope- 
ra di  Esiodo,  sopra  la  quale  egli  faticò  per  molti 
anni,  vide  la  luce  all’occasione  di  festeggiare  le  Noz- 
ze Giustiniani  ; e l’Accademia  della  Crusca  nella  ses- 
sione del  a5.  Ottobre  1808.  annoverò  questa  versio- 
ne fra  i testi  di  lingua.  Il  Lanzi  mori  di  un  col- 
po apopletico,  al  qual  incomodo  andava  soggetto  , 
in  età  d’anni  77.  mesi  9.  giorni  7.  a di  3i.  Marzo 
i8io.  dopo  di  aver  negli  ultimi  anni  del  viver  suo 
pubblicati  alcuni  libri  di  ascetica,  dando  cosi  sul  fi- 
nir della  sua  vita  un  testimonio  sempre  più  lumi- 


(1)  Millin.  Magaz.  Eneycl.  e Rccueil  dei  non.  ant.  T*  11.  p.  i6* 
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HO8O  della  fervida  sua  Religione.  L’Abate  Morcelli 
gli  stese  una  onorifica  iscrizione , ed  il  sno  cada- 
vere ebbe  tomba  nel  gran  tempio  di  S.  Croce  di 
Firenze,  dove  li  suoi  amici  Sig.  Cav.  Onofrio  Boni  ed 
Abate  D.  Giovanni  Zannoni  fecergli  erigere  un  mo- 
numento con  la  sua  effigie,  onorando  inoltre  la  sua 
memoria  con  solenni  esequie  (i). 

XLIX.  Le  Antichità  di  Venosa  patria  di  Orazio  xlix.  ^ 
furono  illustrate  dal  Giureconsulto  Natale  Maria  Ci-  t«i«  M.’ru'Vi 
maglia,  mentre  non  contava  che  1 8.  anni  di  età  nel  Anti4u»m. 
1753.,  e convien  dire  che  questo  giovine  riuscisse  fe- 
licemente in  tale  impresa,  poiché  il  Canonico  Maz- 
zocchi e il  Martorelli,  uomini  per  erudizione  famosi, 
lo  stimarono  e lo  onorarono  della  loro  amicizia  (a). 

Promosse  la  formazione  di  un  Museo  a Torino  l’A- 
bate Antonio  Rivautella  già  fin  dal  1735.  ajutante 
nella  Reale  Biblioteca  di  quella  Capitale.  Un’opera, 
in  cui  però  ebbe  a compagno  il  Dottor  Ricolvi,  stam- 
pò egli  1’  anno  1 743.  nella  quale  diede  la  spiega- 
zione dei  marmi  antichi  del  paese.  Ajutato  dallo 
stesso  imprese  il  Rivautella  una  ricerca  topografi- 
ca che  fece  ad  ambedue  onor  grande , quella  cioè 
di  determinare  la  vera  posizione  dell’  antica  Città 
detta  Industria  , e vi  riuscirono  ; nella  qual  circo- 
stanza pubblicò  il  nostro  Abate  una  dissertazione  re- 
lativa all'  argomento,  ma  prevenuto  dalla  morte  che 
lo  colpi  in  età  d’  anni  44*  potè  arrìchire  di  ul- 
teriori scoperte  la  Repubblica  delle  lettere.  Per  sua 
cura  accrebbesi  copiosamente  con  pezzi  antichi  il 
suddetto  Museo,  come  pure  la  Biblioteca  dei  Codi- 
ci manoscritti , dei  quali  egli  pubblicò  il  catalogo 


(1)  Chi  d««ideraue  più  copioi«  notine  dal  Lanci,  Tegga  Talogio  ctori* 
ro  tessutogli  dal  Cav.  Onofrio  Boni  e stampato  in  fronte  al  T.  I.  dalle 
Opere  postume  del  Lanzi  stesso.  Firenze  1817.  4* 

(a)  Biografia  degli  uom#  ili.  del  Regno  di  Napoli  1814»  T.  II. 
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nel  1749. , susseguito  nel  1753.  dalla  stampa  del  Co- 
dice diplomatico  della  Chiesa  di  Oulx  (1).  A Fran- 
cesco Daniele  di  S.  Clemente  nel  territorio  di  Ca- 
serta dove  nacque  nel  1740-»  devesi  l’illustrazione 
uscita  nel  1778.  del  luogo  dettole  Forche  Caudine; 
e contro  l’opinione  del  Cluverio  e dell  Olstenio  di- 
mostrò il  Daniele  con  erudizione  copiosa  e con  buon 
raziocinio,  che  la  Valle  d’Arpajo  fu  il  luogo  dove 
la  vinta  annata  Romana  soffrir  dovette  1 onta  così 
nota  nella  storia.  Altro  lavoro  dallo  stesso  autore 
scritto  con  singoiar  purità  di  lingua  abbiamo  nei  Re- 
gali Sepolcri  del  Duomo  di  Palermo  ec. , per  illu- 
strare i quali  impiegò  opportunamente  le  moltiplici 
cognizioni  di  storia  patria  antica  e moderna,  che  pos- 
sedeva a fondo  j le  antiche  monete  di  Capua  e Napoli 
formarono  inoltre  il  soggetto  delle  ricerche  del  Danie- 
le che  ne  pubblicò  sei  non  ancor  note,  e spiegò  le  al- 
tre che  già  conoscevansi  ; si  occupò  finalmente  an- 
che nel  procurare  varie  edizioni  di  Filosofi  Napole- 
tani e specialmente  del  Vico,  a cui  egli  succedette 
in  qualità  di  Storiografo  Regio,  e lasciò  inedite  alcune 
Opere  di  erudizione  e di  storia  letteraria  che  meri- 
terebbero la  stampa.  I più  illustri  Dotti  suoi  con- 
temporanei gli  professarono  amicizia,  e fra  questi l’An- 
dres,  il  Marini,  il  Zanotti,  il  Fabbroni  e più  altri. 
Spiacque  assai  ai  Letterati  suoi  contemporanei  la  mor^ 
te  del  Daniele  accaduta  nel  181  a.,  perchè  in  lui  ven- 
ne meno  un  uomo  fornito  di  dottrina  non  solo,  ma 
caritatevole  quant’  altri  mai  verso  i poveri  e di  soavi 
costumi,  come  ampiamente  dimostrò  il  Sig.  Giudice 
Don  Giuseppe  Castaldi  nella  vita  che  ne  scrisse  (2). 


(I)  Zaccuia,  Iter.  UtlaT,  T.  Vili.  lib.  III.  pag.  540. 
(a)  BiograSa  dagli  illuitri  Napsltt.  T.  IV.  iSi^. 
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Sotto  la  direzione  del  celebre  D.  Niccolò  Ignarra 
stadio  r Abate  Gaetano  Migliore  Napoletano  nato 
nel  1740.,  il  quale  trasferitosi  a Ferrara  ottenne  in 
quella  Università  la  Cattedra  di  eloquenza  , ma  si 
occupò  anche  di  Antiquaria,  e scrisse  in  questo  ar- 
gomento alcune  dissertazioni.  Il  Dottor  Antonio  Te- 
sta pubblicò  nel  1789.  una  estesa  raccolta  di  iscri- 
zioni latine  assai  stimate  dell’Abate  Migliore,  il  qua- 
le aveva  preparato  due  altri  lavori  uno  intitolato 
Mormora  Ferrariensia,  e 1’  altro  su  gli  Antichi  Giu- 
dei d’ Italia , allorché  colpito  nel  suddetto  anno  da 
morte  , troncò  questa  le  speranze  di  1 ui  concepite 
dai  Letterati  suoi  coetanei,  i quali  gli  vanno  debito- 
ri di  aver  impedita  la  dispersione  degli  Opuscoli  ol- 
tre modo  pregevoli  del  Canonico  Simmaco  Mazzoc- 
chi, manoscritti  che  con  incredibile  premura  il  Mi- 
gliore insieme  riuni  in  gran  parte  però  soltanto,  per- 
chè non  visse  abbastanza  onde  condurre  a termine 
questa  collezione  (ij.  Il  testo  di  Plinio  il  vecchio 
sulla  carta  papiracea  fu  ridotto  alla  sua  vera  lezio- 
ne dal  Cavalier  Saverio  Landolino  di  Catania,  il 
quale  ebbe  l’ industria  di  fabbricarne  della  nuova 
con  la  pianta  del  papiro  trovata  sulla  sponda  dell’ 
Anapo,  e questa  riuscì  secondo  il  giudizio  dell’Oltra- 
montano Federico  Munter  migliore  dell’antica.  L’Ac- 
cademia Ercolanese  con  lettera  del  7.  Gennajo  1791. 
pregò  il  Landolino  a mandargli  il  discorso  su  questo 
argomento  da  lui  composto  per  inserirlo  nel  tomo 
dei  papiri  che  pubblicar  doveva  ; ed  allorché  essa  lo 
ebbe  ricevuto  adorno  dei  disegni  della  pianta  suin- 
dicata, ne  ringraziò  l’autore,  che  aveva  ideato  di 
pubblicare  su  tale  proposito  un’  opera  voluminosa 


(1)  Not«IU  Un,  di  Fiiraie  *n.  175$.  T.  XX.  p«f.  4B4.  699. 
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rimasta  poi  inedita;  mandaronsi  però  a tutti  li  Ga- 
binetti letterarii  d*  Europa  alcuni  sag^  di  questa 
carta  papiracea  con  una  concisa  descrizione  latina 
del  metodo  di  fabbricarla,  e se  ne  ricordò  1*  inven- 
tore cioè  il  Cav.  Landolino.  Nominato  egli  Accade- 
mico di  Napoli  per  la  classe  di  Antichità  Greche  e 
Latine,  continuò  a far  belle  ed  interessanti  scoperte, 
perlocchè  crebbe  la  sua  fama;  S.  M.  Ferdinando  IV. 
alla  sua  cura  affidò  le  Antichità  delle  due  valli  De- 
meuU,  e Noto,  e godette  il  Cav.  sullodato  la  stima 
dei  Dotti  Italiani  ed  Oltramontani,  che  riconobbero  in 
lui  auche  un  buon  naturalista,  ed  una  bella  sua  Me- 
moria sopra  una  eruzione  Vulcanica  da  lui  osservata 
in  Sicilia  venne  pubblicata  in  Amburgo,  in  Gottinga 
ed  aNapoli  l’anno  1 794.  (>)•  Molte  prose  sopra  diver- 
si argomenti  di  Archeologia,  di  Lettere  e d’Arti  die- 
de in  luce  il  Cavalier  Gio:  Gherardo  De  Rossi  mor- 
to nel  1 827.  di  cui  già  si  disse  tra  i poeti,  e in  que- 
ste produzioni  comparisce  sana  critica  e buon  gusto, 
tal  che  leggonsi  esse  con  piacere  dagli  intelligenti. 
Raccolse  inoltre  questo  Cavaliere  quadri  originali  d’ 
ogni  scuola,  ma  specialmente  Italiana  e Fiamminga, 
stampe,  vasi  Etruschi  (a),  monete,  bronzi  ed  altri  og- 
getti di  Antiquaria  che  diedergli  materie  di  erudite 
dissertazioni  sparse  in  più  Giornali  d’Europa,  e non 
pochi  vi  furono  che  osarono  di  spacciar  per  proprie 
le  osservazioni  di  lui,  ma  egli  sorridea,  ed  al  più  al 
più  alcuna  volta  castigava  1’  altrui  arroganza  con 
qualche  epigramma  degno  di  Archiloco  (3). 


(0  a<gli  oom.  iU.  della  Sicilia  T.  I.  Mori  il  Cav.  Lando- 

l»o  d*  ansi  66.  nel  1809. 

(a)  Sopra  ijueiH  egli  ecriuo  un  eonmentaim. 

(J)  Giornale  di  Pira  N.  XXJCIV.  Luglio  a Agoito  1817.  pag.  7*.  Let- 
latatura. 
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L.  lo  oon  saprei  come  meglio  chiuder  la  nume-  l. 
rosa  serie  dei  dotti  Antiquarii  del  Secolo  XVIII.  quan-  Q»rìn«* 
to  coir  esporre  ciò  che  risguarda  l’immortale  Ennio 
Quirino  Visconti,  prevalendomi  all’  uopo  delle  noti- 
zie di  lui  scritte  dal  Chiar.  Sig.  Dottor  Giovanni  La- 
bus  (i).  L’anno  1751.  nel  giorno  3o.  di  Ottobre  Or- 
sola Filonardi  moglie  di  Gio:  Battista  Visconti  orion- 
do  di  Vemazza  Diocesi  di  Sarzana,  diè  in  luce  que- 
sto fanciullo  che  ebbe  un  ingegno  singolarissimo,  per- 
chè di  mesi  18.  conosceva  perfettamente  l’alfabeto, 
e di  3.  anni  e mezzo  leggeva  l’italiano,  il  greco,  il 
latino  maiuscolo  e minuscolo,  e narrava  i fatti  del- 
la storia  sacra  distinti  in  tavolette;  come  pure  da- 
va minuto  conto  del  catechismo  secondo  il  metodo 
di  Fleury.  D’  anni  dieci  espose  un  altro  saggio  ma- 
raviglioso  in  cui  tutta  discorse  la  storia  sacra  e pro- 
fana, e in  compendio  la  numismatica,  la  cronologia, 
la  geografìa,  la  geometria  con  sommo  stupore  del  suo 
Mecenate  il  Cardinal  Rossi  e degli  altri  intervenuti. 

Di  anni  dodici  nuovamente  si  cimentò,  e diede  un 
saggio  sulla  trigonometria  e sul  calcolo  differenziale, 
sciogliendo  i più  diffìcili  relativi  problemi. 

Intento  fino  da  suoi  teneri  anni  allo  studio,  potè 
egli  perciò  pubblicare  di  anni  tredici  la  traduzione 
dell’Ecuba  di  Euripide  (a)  senza  ajùto  di  traduttore 
e commentatore,  come  pure  una  porzione  di  Pinda- 
ro. La  morte  dell’  illustre  Winkelmann  assassinato 
in  Trieste,  mentre  ritornava  dalla  Germania,  fu  il 
motivo  che  il  padre  del  nostro  Visconti  uomo  dotto 
nella  scienza  antiquaria,  e che  aveva  istruito  il  pro- 


(1)  QuMt*  netiii»  trOTaiui  in  £tob|*  ■!  T.  I.  d,Ua  «liiioB*  in  4 * «S 
in  S.a  dalla  Opara  dal  Vùeonti.  Milana  1818.  ap-  Battoni. 

(a)  Quatta  tradoaiona  fu  ataapata  in  Roma  da  Arean|alo  Caaalatti 
l'anno  1766.,  ma  non  fa  pubblicata  e patcii  i taiÌMÌma. 
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prìo  figlio,  Teùùse  eletto  all*  impiego  del  defunto;  e 
con  ciò  si  aprì  al  giovane  atleta  il  superbo  teatro 
nel  qual  divenne  il  primo  Archeologo  del  secolo.  Il 
Conte  Caylus  aveva  gettato  i fondamenti  per  studiar 
bene  la  scienza.  Winkelmann  aveva  renduti  istrut- 
tivi i monumenti  dal  primo  ben  classificati,  e colle 
sue  dotte  osservazioni  gli  aveva  resi  parlanti;  il  no- 
stro Visconti  spinse  più  oltre  le  sue  viste,  e con  la 
profonda  sua  dottrina  insegnò  a leggere  nelle  Opere 
degli  antichi  artefici  la  nobilissima  storia  dell’uomo 
e delle  sue  svariate  vicissitudini.  Il  primo  lavoro  im- 
portante del  Visconti  ha  per  oggetto  1’  illustrarione 
del  Museo  Pio-Clementino  eretto  da  Clemente  XIV. 

( Ganganelli  ) e da  Pio  VI.  riccamente  accresciuto. 

Due  pregi  principali  rendono  stimabile  il  lavoro 
del  Visconti.  i.“  di  „ aver  tratto  le  materie  antiqua- 
,,  rie  di  quell’ispido  ed  oscuro  inviluppo  in  che  giac- 
„ quero  avvolte  fino  a nostri  di,  e 1’  averle  vestite 
„ di  un  sermone  chiaro  e italiano,  mercè  del  qua- 
„ le  sono  e bene  intese  e volentieri  accettate  dall* 
,,  universale,  senza  che  sarebbero  rimaste  sempre  mi- 
„ steri  e peculio  di  pochi,  nè  mai  divenute  comuni 
„ ricchezze.  a.°  Di  averle  inoltre  trattate  con  tale  so- 
,,  brietà  e tale  leggiadria , che  tutti  le  gustano,  tutti 
„ le  leggono  „ ( cosi  Labus  ).  Merita  molta  lode  ancora 
1’  ordine  chiaro  con  cui  il  Visconti  ha  disposto  tut- 
ti gli  oggetti  di  Antiquaria  (i),  e molte  poi  sono  le 
illustrazioni  di  pezzi  staccati  di  Antichità  e di  pic- 
cole collezioni,  fatte  dall’  autore.  Il  Sommo  Pontefi- 
ce Pio.  VI.  che  conosceva  il  merito  del  Visconti,  lo 
nominò  direttore  del  Museo  Capitolino,  e onorò  non 


(i)  U |irìmo  volume  fu  pubblicate  nel  1781.  col  nome  di  Gto.  Batti» 
ite  suo  padre,  ma  ti  te  essere  laroro  pr«MO  che  intieramente  del  figlio. 
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meno  se  stesso  che  la  scienza  , Roma  e tutta  Italia. 
All’epoca  della  invasione  dei  Francesi  il  Visconti  di- 
venne Ministro  della  nuova  Republica  Romana  e poi 
uno  dei  Consoli,  e giovò  quanto  potè  alla  patria  in 
quei  tristi  giorni;  al  cambiarsi  poscia  delle  vicende 
nel  1 799.  andò  a Parigi,  dove  ottenne  le  più  onorate 
accoglienze  e fu  nominato  poco  dopo  Conservatore 
del  Museo  delle  statue.  L’Istituto  di  Francia  nel  i8o3. 
lo  aggregò  al  suo  Corpo,  e nella  nuova  organizzazione 
seguita  in  appresso,  cbe  permetteva  di  essere  inscrit- 
to in  più  di  una  classe,  il  Visconti  concorse  ad  un 
posto  vacante  nella  classe  di  Letteratura  antica  e 
l’ ottenne  per  libera  elezione  de’  suoi  confratelli.  Al- 
tra grand’Opera  compose  il  Visconti  cioè  l’Iconogra- 
fìa Greca  e Romana , ossia  la  collezione  di  tutti  li 
Ritratti  autentici  di  tutta  l’Anticbità,  ordinatagli  da 
Napoleone,  e stampata  per  conto  del  Ministero  Fran- 
cese ; l’ Imperatore  lo  rimunerò  magnifìcamente,  e si 
fece  da  lui  dare  la  nota  di  quelli  ai  quali  1’  autore 
gradiva  di  regalare  l’ edizione.  Il  Parlamento  Ingle- 
se scelse  il  nostro  Antiquario  per  fìssare  il  prezzo 
della  raccolta  delle  Antichità  Greche  di  Lord  Elgin 
acquistate  dalla  Nazione  stessa,  prezzo  cbe  il  Viscon- 
ti fìssò  in  35,000  Ghinee  dopo  di  avere  in  Londra 
esaminati  i pezzi  di  cosi  insigne  collezione,  della  qua- 
le egli  stampò  la  descrizione,  ed  inoltre  gli  sommi- 
nistrò la  stessa  argomento  per  due  dotte  Memorie. 

Emerìco  David  Accademico  di  belle  Lettere  di 
Francia  e Qnatremere  de  Quincy  Segretario  di  quel- 
la di  belle  Arti  recitarono  l’elogio  del  nostro  Archeo- 
logo allorché  egli  mori  adì  7 di  Febbrai o dell’anno 
1816.  lasciando  due  fìgli.  Fregiato  egli  era  di  molti 
onori,  ed  associato  estero  delle  Accademie  di  Berli- 
no, Gottinga,  Vienna,  Londra,  Wilna  e Monaco;  in- 
defesso nell’  adempimento  de’  .suoi  doveri,  amico  fe- 
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dele , e buon  padre  visse  caro  a molti , e mostrossi 
Letterato  ingenuo,  e cortese,  modesto  oltre  ogni  cre- 
dere nelle  maniere,  e nemico  delle  proprie  lodi(i). 
u.  LI.  Se  numeroso  certamente  si  è,  come  abbiamo 
**  veduto  , lo  stuolo  di  quegli  Italiani  che  nel  Secolo 
XVIII.  consecrarono  le  loro  vigilie  ed  i loro  talenti 
a diradar  le  tenebre  in  cui  la  veneranda  Antichità 
ravvolgevasi,  ed  a scoprir  gli  insigni  tesori  che  non 
rimaser  preda  della  voracità  del  tempo,  o delle  vi- 
cende cui  soggiacque  il  globo , minor  non  è il  nu- 
mero di  coloro  che  nella  Filologia  e nella  Erudizio- 
ne versarono  5 perlocchè  mi  fa  duopo  nell’abbondan- 
za della  materia,  onde  serbar  modo  e misura,  sce- 
gliere, o almeno  parlar  brevemente  di  coloro  che 
non  primeggiarono  in  queste  facoltà, 
pr  Dilettossi  assai  di  bella  Letteratura  Pietro  Bottaz- 
loiogi.  zoni  morto  nel  istitutore  dell  Accademia  de- 

gli Ansiosi  in  Bologna  sua  patria  ed  amico  del  Mu- 
ratori e del  Sassi  Milanese.  Ebbe  egli  parte  nella 
controversia  letteraria  allora  agitatasi  fra  il  Marche- 
se Orsi  e il  Padre  Bouhours  sul  famoso  libro  Della 
maniera  di  ben  pensare  nelle  Opere  di  spirito,  intor- 
no al  quale  argomento  stampò  il  Bottazzoni  alcu- 
ne lettere  (a).  Li  Dotti  ci  lasciarono  nei  loro  scrit- 
ti testimonianze  onorevoli  di  Gio:  Battista  Boccolini 
Professor  di  umane  lettere  in  Foligno  e raccoglitore 
di  Codici.  Si  occupò  egli  nella  edizione  del  Quadri- 
regio di  Federigo  Frezzi  e delle  Opere  della  Beata 
Angela  da  Foligno,  di  cui  scrisse  la  vita  collocata 
in  fronte  a detta  edizione,  ed  aveva  preparata  la  sto- 
ria degli  scrittori  dell’Umbria  e della  Marca,  ma  la 


(t)  L'Abate  Horeelli  ne  ateee  relogie  lapidario. 
(a)  Fantnr.ii.  Scrittori  Bologn.  T.  II.  f.  3fl- 
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morte  sopraggiuntagli  tra  il  1726  e il  1733.  troncò 
ogni  suo  disegno  (1).  Le  lettere  del  Beato  Pietro  Sar* 
tiano  e di  altri  eruditi  del  secolo  XV.  raccolte  ven- 
nero dal  Padre  Luigi  Foresti  Carpigiano  Minor  Os- 
servante, il  quale  inoltre  collazionò  due  Codici  della 
stona  di  Reggio  di  Lombardia  del  celebre  Cuido  Pan- 
cirolì,  e formò  un  esatto  indice  delle  medaglie  anti- 
che che  conservavansi  nel  Convento  del  suo  Ordine 
detto  di  S.  Spinto  nella  sunnominata  Città  (a).  Fra 
coloro  che  procurarono  di  diffondere  in  Napoli  ed 
altrove  il  buon  gusto,  annoverar  devesi  Alessandro 
Riccardi  Napoletano  conoscitore  insigne  della  lingua 
Greca  ed  Ebraica  e Bibliotecario  di  Carlo  III.  Re  di 
Spagna.  Visse  egli  qualche  tempo  in  Verona  dove 
intervenne  alle  adunanze  letterarie,  nelle  quali  am- 
mirar fece  i suoi  componimenti  e la  sua  dottrina  (3). 
Benemerito  dell’  Italiana  favella  si  rendette  in  mo- 
do particolare  Niccolò  Francesco  Haym  Romano  ma 
vissuto  a lungo  io  Londra,  dove  fece  ristampare  più 
libri  classici  Italiani,  e la  prima  Biblioteca  pure  Iton 
liana  del  Fontanini  da  lui  notabilmente  accresciuta. 
L’Antiquaria  poi  gli  deve  il  Tesoro  Britannico  divi- 
so in  due  Volumi,  nel  quale  contengonsi  le  meda- 
glie Greche  e Latine  d’ogni  metallo  e forma,  e se 
non  fosse  stato  sorpreso  nel  1729.  dalla  morte,  ave- 
va egli  intenzione  di  proseguire  l’ accennato  tesoro, 
pubblicando  le  statue,  le  gemme  ed  altri  monumen- 
ti antichi  (4). 

Sebbene  non  abbia  dato  in  luce  cose  rilevanti  il 


(1)  Mu«aeeli«IIi,  Serittori  m.  T.  II.  purt*  III.  ptf. 

(a)  TiraboMU.  Bibl.  Hod.  T-  V.  pig.  346. 

(3)  liaaarini  Dontnico.  Oraiion  funel»«  del  Riccardi  inaarìta  nel  T. 
III.  dalla  Raccolta  ìuieva  di  varie  OraaUml  4.*  Vanaaia  1754. 

(4)  Dlaion.  dagli  non.  ili.  T.  II.  pag.  814.  La  detta  Biblioteca  in  pei 
rittainpata  nel  1801.  arriebita  aaaai,  dieiia  in  quattro  Tolumi  in  8.* 
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Professor  Niccolò  Felice  Boti  Pistojese,  tuttavia  sic- 
come egli  influì  non  poco  sul  principio  del  secolo 
XVIII.  alla  ristaurazione  del  buongusto  in  Toscana, 
non  deve  esser  da  noi  passato  sotto  silenzio.  Allie- 
vo delPAccademia  Ferdinando  in  Pisa,  dopo  aver  ap- 
plicato alle  lingue  Orìentali,  ed  alla  Giurisprudenza 
in  quella  famosa  Università,  studiò  belle  Lettere  sot- 
to la  direzione  di  Benedetto  Averani  e le  Matema- 
tiche con  Pajuto  del  Chiar.  Medico  Alessandro  Mar- 
chetti, e mentre  il  primo  si  gloriava  di  aver  istrui- 
to un  giovane  capace  di  succedergli  nella  Cattedra, 
P altro  ebbe  la  consolazione  di  vederlo  emendare  ed 
illustrare  Apollonio  Pergeo  con  una  nuova  edizione 
dedicata  al  Principe  Gio.  Gastone  de  Medici:  tal  cre- 
dito acquistossi  il  fiuti,  che  Monsig.  Angelo  Fabbro- 
ni  poscia  Cardinale  lo  chiamò  a Roma,  dove  essen- 
do quegli  andato,  si  trattenne  parecchi  anni,  strin- 
se amicizia  con  gli  uomini  dotti  di  quella  Capitale, 
e frequentò  l’Accademia  di  Monsig.  Francesco  Pan- 
ciatichi  nella  quale  recitò  diversi  componimenti.  Es- 
sendo Analmente  rimasta  vacante  in  Pistoja  sua  pa- 
tria la  Cattedra  di  belle  Lettere,  venne  a lui  con- 
ferita nel  1701.  e la  copri  Ano  al  i744-  con  gran- 
de vantaggio  delle  buone  discipline,  poiché  molti  il- 
lustri allievi  uscirono  dalla  sua  scuola;  la  modestia 
però  di  questo  Professore  fece  sì,  che  non  cercò  mai 
di  prodursi  e far  pompa  degli  insigni  suoi  talenti , 
ma  godette  ciò  nullaostante  la  stima  dei  Letterati 
snoi  contemporanei,  e specialmente  dell' immortai 
Lambertini  poscia  Benedetto  XTV.  (i). 

posto  distinto  fra  i Cronologìsti  ed  i Geo- 
graA  occupa  l’Abate  Luca  Antonio  Gentili  di  Tor- 


(i)  Httiucchclli.  Scrittori  oc.  T.  IL  parto.  IV.  pag.  *470.  . 
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rìcella  Diocesi  di  Montefeltro , Professore  in  detta 
Città  ed  altrove,  il  quale  viene  in  parecchi  luoghi 
da  Muratori  con  onore  ricordato  per  il  più  esatto 
cronologista,  e per  il  miglior  geografo  da  lui  cono> 
sciuto.  Corresse  egli  con  sommo  avvedimento  non 
poche  carte  geografiche,  e fra  queste  molte  di  quel- 
le giudicate  le  più  perfette  ; ma  nulla  che  si  sappia 
diede  con  le  stampe  alla  luce,  fuorché  una  Disami- 
na con  sana  critica  e vasta  erudizione  estesa  delle 
Memorie  storiche  di  Pergola  dall’Abate  Giannini  stam- 
pate nel  i73a.,  e la  successiva  difesa  di  quest’Opu- 
scolo.  Cessò  il  Gentili  di  vivere  nel  1753.,  e fra  le 
tante  correzioni  da  lui  lasciate  dell’antica  geografia, 
ricorderemo  quella  con  cui  determinò  il  luogo  dell’ 
Urbino  Metaurense  vetusto  diverso  dall’  attuale , e 
quantunque  alcuni  gli  contrastassero  questa  scoper- 
ta, pure  trovò  nell’Abate  Olivieri  un  difensor  valoro- 
so (i)<  Filippo  Argelati,  dotto  Milanese  da  noi  altrove 
rammentato,  ebbe  in  Orazio  Bianchi  Romano  allievo 
del  Gravina  e Prof,  di  lettere  Greche  e Latine  in  det- 
ta Città  un  attivo  collaboratore  nelle  belle  imprese  let- 
terarie da  lui  sostenute.  Il  Bianchi  si  occupò  molto 
nella  Raccolta  dei  Poeti  antichi  latini  volgarizzati,  e 
nell’altra  del  Re  rum  Italicarum  Scriptores,  edizioni 
dirette  dall’Argelati;  quegli  inoltre  compilò  le  anno- 
tazioni alle  storie  diWarnefrido  e di  Landolfo  seniore 
in  essa  raccolta  inserite,  e sono  suoi  anche  i prolego- 
meni alla  edizione  Palatina  della  storia  ecclesiastica 
del  Sigonio;  allorché  poi  nel  1756.  mori,  lasciò  ine- 
dita una  storia  De  origine  juris  cioUis  dagli  intelli- 
genti assai  commendata  (a).  Colto  scrittore  in  prosa 


(1)  BaeeoltA  Ctloi^mnA  T.  XLIX.  119. 
(»)  MMBttcehvUi  T.  II.  parte  II.  1160. 
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Italiana  e in  versi  latini  riuscì  TAbate  Girolamo  Me> 
lani  Senese  morto  nel  1763.  circa  , Segretario  del 
Cardinal  Grescenzi  Arcivescovo  di  Ferrara,  ed  oltre 
alcune  poesie  latine  fra  quelle  degli  Arcadi  stampa- 
te, pubblicò  varii  discorsi,  dialoghi  e trattenimenti 
eruditi  che  si  leggono  con  piacere  (i). 

Helluo  librorum  et  Sedi  Peireskius  alter  appellato 
venne  Giuseppe  Valletta  Napoletano  nato  nel  i636: 
si  meritò  egli  questo  distintivo,  perchè  fu  grande 
raccoglitore  e conoscitor  di  libri,  cosicché  arrichì  la 
sua  Biblioteca  fino  a 18.  mila  volumi,  e per  la  sua 
passione  all’Antiquaria,  onde  sodisfar  la  quale  si  pro- 
curò una  sontuosa  galleria.  Aveva  egli  preparato  al- 
cune opere  da  pubblicare  sulla  Giurisprudenza,  sul- 
le monete  e sulla  filosofia,  ma  la  sua  modestia  non 
glielo  permise,  e così  restò  defraudata  la  Repubblica 
letteraria  di  questi  scritti , i quali  avuto  riguardo 
alla  vastità  delle  cognizioni  del  Vailetta  avranno  cer- 
tamente avuto  non  pochi  pregi  (a).  I saggi  dell’Ac- 
cademia de’  F/Zarg{7i  di  Forlì  stamparonsi  dal  1699. 
al  1714.  sotto  la  direzione  di  Ottavio  Petrignani  di 
quella  Città  , uomo  distinto  per  sapere  e pietà,  cor- 
rispondente dei  primi  Letterati  d’Italia,  e per  li  tem- 
pi suoi  accreditato  poeta  (3)  morto  in  età  d’anni  79. 
nel  1716.  Una  traduzione  delle  satire  di  Giovenale 
e di  Persio  con  erudite  annotazioni  illustrata  ci  la- 
sciò Camillo  Silvestri  di  Rovigo  nato  a Padova  nel 
1645.  dove  studiò  legge,  e d’anni  ao.  appena  con 
universale  acclamazione  ricevette  la  Lavrea.  Fece  egli 
rifiorire  a Rovigo  l’Accademia  detta  de*  Concordit  e 
dedicossi  anche  agli  studii  di  Antiquaria,  raccoglien- 


(1)  Diiien.  <l,g1i  nem.  Ul.  T.  XI.  ff.  aoS. 

(a)  Notiaia  degli  Arcadi  T.  II.  Borea  i7ao.  pag.  laS. 
(3)  Op.  rit.  T.  I.  pag.  3fS. 
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do  monumenti,  e specialmente  marmi  i quali  feli> 
cernente  interpretava.  Coltivò  fra  le  altre  1’  amici- 
zia del  dotto  Monsig.  Filippo  della  Torre  Vesco- 
vo d*  Adrìa , che  dilettavasi  dei  medesimi  studii  ; 
mantenne  erudita  corrispondenza  con  il  Cuper  , il 
Montfaucon,  il  Muratori  ed  altri  luminari  della  scien- 
za, ed  i forestieri  frequentavano  la  casa  del  Silvestri, 
e visitavano  con  piacere  il  suo  Museo  che  conte- 
neva specialmente  una  raccolta  insigne  di  meda- 
glie (i).  Due  di  lui  Opere,  una  di  Cronologia,  l’altra 
di  Agraria,  amendue  meritevoli  di  luce  rimasero  ine- 
dite, e dopo  la  sua  morte  avvenuta  nel  1719.  si  pub- 
blicò soltanto  una  sua  illustrazione  di  un  basso  ri- 


lievo Òl  Argeiùde. 

LUI.  „ Per  tributo  ad  un  raro  merito,  e per  ob-  ort/'Ml'rciieM 
„ bligo  di  particolar  gratitudine  (dice  il  Murato- Cio.m  Cioi.ffo 
„ ri  (a)  ) debbo  io  tramandare  ai  posteri  qualche  me- ' * 
„ moria  della  vita  del  Marchese  Gio.  Cioseffo  Or- 
„ si,  affinchè  coloro  che  verranno  dopo  di  noi,  e 
,,  leggeranno!’ opere  sue,  non  restino  defraudati  del- 
,,  la  conoscenza  di  un  Cavaliere  che  ha  fatto  tanto 
„ onore  al  secolo  nostro.  „ • 

L’anno  i65a.  adi  19.  Giugno  nacque  egli  in  Bo- 
logna dal  Marchese  Mario  Orsi  e da  Donna  Girola- 
ma  de’  -Marchesi  Castiglioni  di  Mantova  dalla  quale 
ricevette  una  saggia  e buona  educazione,  perchè  per- 
dette da  giovane  suo  Padre.  Particolari  maestri  in 
propria  casa  lo  istruirono , e il  Canonico  Magnani 
lo  diresse  nella  Filosofìa  Peripatetica  , il  Dottor 
Cavazzi  nella  Giurìsprndenza  ; ma  ciò  che  risvegliò 


(1)  Notili*  dogli  Areidi  T.  I.  pog.  174- 

(>)  V.  Fintttiii.  Scrittori  Bolognoii  T.  VI.  pag.  197.  cho  ho  trotto  I* 
•a*  flotiiio  dillo  viti  leritton*  da  Muratoti  o prcmoMo  all*  rimo  doU'Orii 
otaaapat*  in  Modano  l'anno  tjìS. 
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in  lui  il  desiderio  di  sapere,  e gli  fece  prendere  gusto 
ed  attaccamento  alla  coltura  de’  buoni  studj , fu  la 
familiarità  contratta  a motivo  di  poca  sanità  col  Dott. 
Geminiano  Montanari  Modenese  allora  Professore  di 
Matematiche  in  Bologna,  così  che  riuscì  molto  sensibi- 
le all’Orsi  la  perd  ita  che  fece  della  società  del  Mon- 
tanari allorché  questi  andò  Professore  a Padova  ; anzi 
gli  recò  danno,  perchè  interruppe  allora  il  corso  ben 
incominciato  de’  suoi  studii,  e si  diede  ai  divertimenti 
ed  a far  parte  di  una  comiriva  di  dame  e Cavalieri  i 
quali  recitavano  commedie  in  case  private  con  grande 
concorso  e con  non  minor  plauso.  Ma  rivolti  poi  li 
suoi  pensieri  a più  sane  applicazioni,  instìtuì  il  Mar- 
chese Orsi  in  sua  casa  una  privata  Accademia,  nella 
quale  si  discutevano  due  volte  la  settimana  le  quistio- 
nì  spettanti  alla  lingua  Italiana,  alla  Poesia  ed  alla  Elo- 
quenza; e fra  li  Dotti  che  vi  intervenivano,  meri- 
tano di  essere  qui  rammentati  Eustachio  Manfredi 
e Pier  Jacopo  Martelli  : dopo  1'  Accademia  eravi  la 
cena  condita  di  gioviali  ed  ingegnose  dispute  a gui- 
sa degli  antichi  Dipnosoiisti. 

Rimasto  il  Marchese  Orsi  vedovo  nel  1686.,  fece  un 
viaggio  in  Francia  e conobbe  in  Parigi  ed  altrove 
non  pochi  Letterati,  e quelli  specialmente  che  illu- 
stravano allora  il  teatro  Francese,  come  pure  in  Ita- 
lia contrasse  amicizia  col  Padre  Valla  Gesuita  a To- 
rino, col  Maggi  e col  Padre  Dolera  valente  Predi- 
catore a Milano.  Passò  poi  l’Orsi  al  servigio  del  Car- 
dinale Rinaldo  d’  Este  , col  quale  andò  a Roma , e 
da  cui  fu  adoperato  a trattare  diversi  affari  impor- 
tanti, nei  quali  spiegò  la  sua  destrezza  e buona  ma- 
niera ; ed  allorché  il  Cardinale  suddetto  diventò  Du- 
ca di  Modena,  volle  presso  di  se  l’Orsi  per  qualche 
tempo,  e se  ne  prevalse  nuovamente  per  compiere 
alcuni  negozii,  dopo  di  che  si  restituì  ...il  sullodato 
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Cavaliere  a Bologna  , e ricominciò  colà  le  sue  eru- 
dite adunanze,  nelle  quali  si  confrontò  tutta  la  mo- 
rale di  Platone  e di  Aristotele  con  la  dottrina  di  noi 
Cristiani,  ed  a queste  erudite  conversazioni  inter- 
venivano li  più  dotti  uomini  che  allora  fiorissero  in 
Bologna.  Mai  motivi  della  salubrità  dell’  aria  ed  i 
suoi  particolari  interessi  lo  determinarono,  come  fe- 
ce, a stabilirsi  nel  17(2.  con  tutta  la  sua  famìglia  in 
Modena,  dove  continuò  il  metodo  seguito  in  Bologna, 
tenendo  una  privata  Accademia  di  erudizione  e di 
filologìa;  si  applicò  poi  egli  specialmente  alla  poe- 
sia ; ed  i suoi  componimenti  ( per  lo  più  Sonetti  ) 
„ contengono  una  mirabile  chiarezza  congiunta  col- 
„ la  leggiadria  de’  sentimenti  delle  frasi,  e delle  rì- 
„ me  > e ad  una  felice  concatenazione  e condotta 
ma  mentre  viveva,  non  ne  pubblicò  che  pochi.  Gian 
Pietro  Zanotti  poi  dopo  la  morte  dell’  Orsi  diede  in 
luce  gli  altri  con  l’ajuto  del  Muratori,  il  quale  gli 
somministrò  tutti  que’  componimenti  del  Marchese 
esistenti  nelle  sue  mani.  Leggonsì  ancora  stampate 
alcune  tragedie  del  Cornelio  e del  Bacine  traspor- 
tate dairOrsi  in  prosa  Italiana,  e la  versione  pure  dal 
Francese  della  Vita  del  Conte  Luigi  di  Sales  Cava- 
liere esemplarissimo  e degno  fratello  di  S.  France- 
sco di  Sales,  Operetta  assai  utile  stampata  in  Bolo- 
gna r anno  1711.  e poscia  ristampata  in  Padova. 

„ Ma  ciò  che  gli  cagionò  maggiore  applicazione 
>5  ® poi  gloria,  fu  senza  dubbio  l’ingegnosa 
„ della  maniera  di  ben  pensare  ec.  pubblicata  dal 
„ P.  Domenico  Bouliours  Gesuita  Francese.  Dispiac- 
„ que  al  Marchese  di  trovare  ivi  dipintigli  ingegni 
„ Italiani  come  gente  di  gusto  corrotto,  e censurati 
„ indebitamente  non  pochi  passi  di  alcuni  de’  più 
,,  famosi  nostri  scrittori,  e massimamente  di  Torqua- 
„ to  Tasso  Principe  degli  Epici  Italiani.  Perciò  impre- 
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,,  se  egli  la  difesa  della  Nazione  con  pobblieare  nell* 
,,  anno  1703.  colle  stampe  del  Pisani  di  Bologna  le 
„ sne  Considerazioni  sopra  il  suddetto  libro  del  P. 
„ Bouhours  divise  in  sei  dialoghi!  così  il  Fantuezi  ). 
Li  Giornalisti  di  Trevoux  che  erano  PP.  Gesuiti,  im- 
pugnarono nel  loro  Giornale  le  risposte  dell’Orsi,  il 
quale  si  accinse  al  combattimento,  ed  entrò  per  ben 
due  volte  in  campo  ajutato  anche  dagli  amici  Lette- 
rati Italiani  per  difendersi  , come  fece  pure  contro 
la  Lettera  toccante  le  Considerazioni  ec.  del  Conte 
Francesco  Montani.  Quantunque  non  meritasse  quel- 
la strana  diceria  risposta  alcuna,  pure  dal  1706.  al 
1711.  uscirono  dalla  penna  delPOrsi  e da  quelle  di 
altri  Letterati  Italiani  varii  opuscoli  che  la  critica- 
rono e la  derisero  . Le  controversie  che  allora  bol- 
livano fra  l’ illustre  Marcello  Malpighi  e il  Dottor 
Ciò.  Girolamo  Sbaraglia,  furono  motivo  che  1’  Orsi 
imprimesse  nell’  anno  >706.  colla  data  di  Colonia 
l’Opuscolo  De  moralibus  criticae  regulis  in  cui  semb- 
ra inclinare  a favor  del  Malpighi  e de'  suoi  discepoli 
in  quanto  sia  alla  sostanza  della  cosa  , ma  giudica 
poi  che  avessero  i contendenti  torto  per  la  maniera 
poco  decente  di  combattere. 

Allorché  usci  in  luce  l’Opera  molto  applaudita  del 
Marchese  Scipione  MafTei  Cav.  Veronese  contro  l'Arte 
Cavalleresca^  sembrando  al  nostro  autore  che  il  Maffei , 
quantunque  militasse  in  gran  parte  per  lui  la  ragione, 
pure  avesse  spinto  troppo  oltre  la  cosa,  volendo  atter- 
rare affatto  quest’arte  e screditarne  tutti  gli  scrittori, 
,,  quando  i loro  insegnamenti  con  sincerità  osservati 
„ e non  dall’altrui  passione  travolti,  per  lo  più  si  ac- 
,,  cordavano,  e facilmente  si  possono  accordare  con 
„ quei  del  Vangelo  e della  Prudenza  politica:  e sic- 
„ come  è impossibile  che  non  insorgano  risse  e scon- 
„ certi  fra  i Cittadini,  cosi  è utilissimo  anzi  neces- 
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„ Bario  che  vi  siano  Pacieri  e Giudici  per  compor* 
„ re  tali  differenze;  (1)  „ perciò  il  nostro  Marchese 
Orsi  stese  dodici  conclusioni  contenenti  la  difesa  de’ 
principali  scrittori  di  quest’  Arte , e le  massime  so- 
de e cristiane  sulle  quali  essa  è fondata.  L’  anno 
1715  usci  in  Milano  quest’Opera  sotto  nome  del  Con- 
te Giuseppe  Castiglionì  Nobile,  Canonico  Milanese 
il  quale  pregatone  dall’ Orsi,  non  ebbe  difficoltà  di 
lasciarla  correre  sotto  il  proprio  nome,  e fu  dal  Pub- 
blico approvata  e lodata,  e nell’anno  1727.  si  ri- 
stampò in  Bologna  per  cura  del  Dottor  Benedetto 
Piccoli  allievo  dell’ Orsi. 

Nell’età  di  oltre  a 70.  anni  scrisse  inoltre  questo 
Cavaliere  un  ra^onamento  sul  trattato  De  Senectute 
di  Cicerone  , il  quale  secondo  lui  aveva  addotte  ragio- 
ni vistose  bensì  ma  non  sode  per  consolare  i vecchi  : 
nell’  ultimo  anno  poi  della  sua  vita  erasi  l’ Orsi 
accinto  a scrivere  una  risposta  alla  incivile  censura 
fatta  da  certuno  alle  osservazioni  del  Muratori  so- 
pra le  rime  del  Petrarca  ma  la  morte  gli  impedì  di 
condurre  a termine  questo  lavoro.  Riusciva  egli  fe- 
lice nello  stile  delle  lettere  famigliari  che  non  era- 
no da  lui  lambiccate  con  pensieri  sottili  o concetti 
studiati,  ma  stese  anzi  con  una  rara  nobiltà  e chiarezza 
di  sentimenti  e di  frasi  ; così  che  se  venissero  pub- 
blicate, sarebbero  un  bel  modello  per  chiunque  ama 
di  scriver  bene  in  tal  genere  ; stamparonsi  pure  tre 
sue  lettere  o piuttosto  dissertazioni  erudite,  una  in 
fronte  alla  Merope  del  Maffei,  1’  altra  che  prece- 
de l’Arte  oratoria  del  Padre  Platina,  e la  terza  che 
contiene  una  difesa  del  dotto  Baruffaldi.  Il  Marche- 
se Orsi  conosceva  a fondo  la  morale  cristiana  filoso- 
fìa e la  praticava;  umile  perciò  e disinteressato,  ri- 


(i)  y«atatii,  tft.  eit. 
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cusò  la  carica  di  Senator  di  Roma  oflertagli  da  Cle- 
mente XI.  Splendido  protettor  dei  Letterati^  preven- 
ne ognora  i desiderii  degli  amici , e nulla  più  am- 
biva che  di  beneficarli  senza  altro  fine  che  quello 
di  fare  il  bene.  Spiegò  egli  un'  insigne  carità  verso 
i poveri  da  lui  generosamente  soccorsi  mentre  vive- 
va e anche  dopo  morte  , avendo  lasciato  alla  Com- 
pagnia delia  carità  di  Modena  tutti  li  suoi  mobili. 
Mori  rOrsi  in  una  sua  casa  di  campagna  poco  di- 
stante da  Modena  (i)  il  ao.  Settembre  dell'anno  1733. 
contando  1'  età  di  anni  8 a.  e mesi  tre,  ed  ebbe  per 
assistenti  alla  sua  morte  il  famoso  medico  Modene- 
se Torti,  il  Muratori  ed  il  Poeta  di  S.  À.  il  Duca 
Rinaldo,  Ippolito  Zanelli.  La  Chiesa  dei  PP.  Scalzi 
in  Modena  accolse  le  sue  ceneri,  ed  i Bolognesi  lo 
onorarono,  come  meritava,  con  solenni  funerali  e con 
l'Orazione  funebre  recitata  dal  P.  Sebastiano  Pauli 
stampato  nel  1738.  a Lucca  (2). 

Liv.  LFV.  La  sacra  biografia  deve  al  Padre  Sigismondo 
«immondo  S.  Silverio  delle  Scuole  pie  Fiorentino  na- 

»”•  to  nel  1647.  alcune  vite  di  Santi.  Fondò  egli  la  Co- 

lonia Arcadica  denominata  Mariana  composta  di  Re- 
ligiosi dell'  Ordin  suo  in  onore  della  B.  Vergine , 
della  qual  Colonia  egli  finche  visse  ne  fu  custode. 
Oltre  la  Biografia  e l'Ascetica  da  lui  coltivata,  e nel- 
la quale  lasciò  varii  Opuscoli , arrichì  il  P.  Regolo 
le  grammatiche  di  varie  lingue  con  ^udiziose  os- 
servazioni sulla  purità  specialmente  e l’eleganza  del 
latino  discorso  (3).  Fra  gli  Arconti  della  Repubbli- 
ca letteraria  d' Italia  dal  nostro  Muratori  ideata  no- 


(1)  Il  luogo  dotto  il  Ponto  boMO  doto  mori  VOrti,  nvn  è molto  tonto, 
no  do  qatllo  doro  eoooò  di  tivoro  noi  tS84>  1*  immortolo  Corlo  Sigonio. 
(0)  Fontatii.  Scrittori  Bolognoti  T.  TI.  pog.  197.  « oogaonti. 

(3)  Nolixio  degli  Arcodi  T.  U.  pog.  39. 
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minò  egli  Gregorio  Caloprese  di  Scalea  nel  Regno 
di  Napoli,  Letterato  che  fioriva  sul  cominciar  del  se- 
colo XVIII.  essendo  morto  nel  1710.  Uomo  siccome 
egli  era  di  varia  Letteratura,  diede  in  luce  primie- 
ramente una  confutazione  del  Principe  di  Niccolò 
Macchiavelli,  indi  la  lettura  sulla  concinne  di  Mar- 
fisa  a Carlo  Magno  (1)  messa  a confronto  con  quel- 
la del  Tasso , lavoro  dai  contemporanei  assai  com- 
mendato , e che  stabili  la  fama  del  Caloprese  ; ce- 
mentò inoltre  anche  le  rime  di  Monsig.  Della  Casa,  e 
meritò  dal  Crescimbeni  il  titolo  di  sublime  e celebra 
Alcimedonte  fra  gli  Arcadi  (a).  Giovanni  Gherardo  de 
Rossi  reditò  in  Arcadia  l’elogio  di  Giuseppe  Taruffi 
Bolognese  mancato  improvvisamente  m vivi  nel  1 786. 
Dopo  di  aver  egli  per  secondar  il  Padre  percorsa  la 
carriera  della  Giurisprudenza,  fece  uno  studio  pro- 
fondo sui  migliori  autori  Inglesi  e Francesi,  confron- 
tandoli con  gli  scrittori  Italiani  più  perfetti,  e si  for- 
mò così  un  gusto  fino  ed  una  buona  critica,  acqui- 
stò copiosa  erudizione,  ma  al  tempo  stesso  divenne 
un  poco  difficile  nel  giudicare  gli  scritti  altrui,  ed 
ebbe  perciò  nemici  coloro  che  bramavano  di  essere 
adulati.  Si  distinse  egli  nelle  patrie  Accademie  co- 
me Oratore,  buon  Poeta  e Filologo,  specialmente  nell’ 
Accademia  detta  dei  Varii  eretta  in  casa  del  Sena- 
tor  Filippo  Ghislieri.  L’Algarotti  scrisse  del  Taruffi 
essere  uno  degli  uomini  d'Italia  il  più  fornito  di  pe- 
regrina e rara  dottrina  (3)  , e il  Vannetti  ne  parla 
con  molta  lode,  e come  erudito,  e come  poeta  (4); 


(1)  NeirArioai^o.  Canto  XXVIII.  deirOrlando. 

{%)  Arcadia  lib.  V.  pag.  »8S.  Notizie,  ee.  T II.  pag.  111. 

(3)  Faniuzzi.  Scrittori  Bologneai  T.  Vili.  pag.  96.  Algarotu  T.  Vfll. 
delle  sue  Opere,  edizione  di  Livorno. 

(4)  Nuovo  Giornale  dei  Letterati.  Modena  1*87.  T.  XXXVK. 
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mentre  egli  viveva,  pubblicò  molte  rime  che  leggon- 
8Ì  in  varie  raccolte,  ed  alcune  di  queste  trovansi  in- 
serite nel  Tomo  X.  delle  rime  degli  Arcadi  pubbli- 
cato nel  1781.  a Roma  (1).  Figurò  questo  Letterato  in 
Polonia  dove  accompagnò  il  Nunzio  Monsig.  Viscon- 
ti, ed  in  pochi  mesi  si  impossessò  delle  lingue  Po- 
lacca e Tedesca,  e si  esprimeva  in  esse  così  felice- 
mente, che  destò  piacevole  sorpresa  in  quel  Re.  À 
Vienna  poi  dove  egli  jiassò  in  compagnia  del  sud- 
detto Monsig.  trasferito  a quella  Nunziatura,  il  Ta- 
ruffi  dopo  il  Metastasio  riguardavasi  come  uno  dei 
più  belli  ingegni  Italiani  che  possedesse  quella  Ca- 
pitale (a). 

LV.  Più  Opere  di  vario  genere  ci  lasciò  il  Gesui- 
*i-ta  Carlo.  Aquino  Napoletano  figlio  del  Principe  di 
Caramanica,  a lui  partorito  nel  i654>da  Donna  Bai^ 
bara  Stampa  de’  Marchesi  di  Soncino  sua  sposa.  Le 
Poesie  e le  Orazioni  latine  di  questo  Religioso  han- 
no non  pochi  pregi , ma  il  suo  lavoro  più  interes- 
sante è il  Lexicon  militare  stampato  a Roma  nel  1 724* 
in  due  tomi  in  foglio.  Copiosa  erudizione  trovasi  in 
quest’opera  encomiata  dai  Ciornalisti  contempora- 
nei del  Padre  Aquino,  quantunque  però  molti  arti- 
coli di  essa  siano  troppo  estesi  e si  allontanino  per- 
ciò dall’argomento  principale.  Nè  l’Arte  militare  so- 
la, ma  ben  anche  l’Architettura  e l’Agricoltura  ar- 
richì l’Aqnino  con  il  rispettivo  lessico  latino,  e ad  al- 
tre imprese  letterarie  egli  si  accinse,  fra  le  quali  no- 
teremo soltanto  la  versione  latina  del  Poema  dell’A- 
lighieri,  che  mandò  ad  effetto  e la  storia  della  guer- 
ra d’Ungheria,  di  cui  per  la  mancanza  dei  materia- 


(i^  Fantuzii  luo^.  cit. 
(a)  Fflntu^zi  luog.  cit. 
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li  opportuni  non  ci  lasciò  che  pochi  frammenti  (1). 
Don  Gaetano  Volpi  ci  fa  sapere  (a)  che  il  Monaco 
Celestino  Innocenzo  Barcellini  di  Fossombrone  mor- 
to nel  1 707.  pubblicò  la  difesa  di  alcune  taccie  da- 
te a Dante  creduto  Censore  della  rinunzia  solenne 
fatta  dal  S.  Pontefice  Celestino  V.,  la  qual  difesa  è 
un  libro  oltre  modo  erudito  e che  pienamente  assol- 
ve il  Poeta  suddetto  dall’  appostagli  vergognosa  ca- 
lunnia. Cooperò  alla  grande  Raccolta  del  Rerum  Itali- 
carum  Scriptores  fra  tanti  altri  anche  il  Monaco  Bene- 
dettino Ciò:  Gaspare  Beretta  Milanese,  e fece  le  note 
alla  storia  di  Ottone  Moreno  inserita  in  detta  collezio- 
ne, e la  dissertazione  corografica  per  l’uso  della  Car- 
ta d’ Italia  che  trovasi  nel  Tomo  X.,  dissertazione 
impugnata  da  alcuni  Letterati,  e dal  suo  autore  in 
appresso  difesa.  La  questione  sulla  scoperta  del  Cor- 
po di  S.  Agostino  in  Pavia  (3)  diede  pur  argomento 
di  scrivere  al  suddetto  Religioso,  che  ne  sostenne 
1’  esistenza  colà  contro  il  Padre  Bellini,  e la  senten- 
za nel  i7aS.  proferita  favorì  l’opinione  del  Beret- 


ta (4). 

LVI.  La  vastità  del  talento  e la  pieghevolezza  del- 
l’ingegno  di  Giuseppe  Àverani  Fiorentino  da  noi  già  «pp*- 
ricordato  trai  Fisici,  fratello  di  Benedetto  di  cui  die- 
de conto  il  Cav.  Tiraboschi  nella  sua  storia  (5),  ren- 
dettero quello  capace  di  attendere  contemporanea- 
mente a più  facoltà,  e di  riuscir  felicemente  in  tut- 
te come  con  la  scorta  di  Monsig.  Fabbroni  vedre- 
mo (6).  Margherita  Sacchettini  moglie  di  Francesco 


(i)  Mft&iucehells.  Scrittori  te.  T«  I.  part.  II.  pag.  910. 

(а)  Libreria  Volpi  p.  i55. 

Egli  fu  uno  dei  Deputati  nel  1695.  a rìconoicere  in  Pavia  il  cor- 
po di  detto  Santo. 

(4)  Matzuccbeili.  Scrittori  ec.  T.  II.  part.  II.  p.  921. 

(5)  T.  Vili.  part.  II.  pag.  4^6'  Edìz.  feconda  di  Modena. 

(б)  Yitae  Italorum  T.  VII.  pag.  Sai. 
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Averanì  diede  in  luce  questo  fanciullo  Tanno  i66a. 
nal  mese  di  Marzo:  volle  la  buona  ventura  che  aves- 
se a maestro  il  celebre  Salvini  che  lo  diresse  con 
ogni  premura , specialmente  nello  studio  della  lin- 
gua Greca,  cosi  che  in  poco  tempo  fu  capace  di  scri- 
vere in  essa  come  pur  nella  Latina  e nell’  Italiana 
con  forza,  ed  imitando  felicemente  gli  antichi  scrit- 
tori. Dopo  di  avere  il  giovane  Averani  percorse  con 
frutto  le  matematiche  e le  fisiche  discipline  sotto  Vin- 
cenzo Viviani  e il  Dottor  Giuseppe  del  Papa,  andò 
a Pisa  e colà  dedicossi  alla  Giurisprudenza,  facendo- 
si da  quei  Professori  ammirare  per  l’acume  e la  ret- 
titudine dell’ingegno;  e mentre  attendeva  alla  scien- 
za delle  leggi,  tradusse  nelle  ore  d’  ozio  Archimede 
cementato  da  Eutocie,  traduzione  buona  a giudizio 
del  sullodato  Salvini  ma  rimasta  inedita.  Frattanto 
la  fama  dall’  Averani  acquistatasi  diede  ai  Bolognesi 
motivo  di  offrirgli  una  Cattedra  di  Matematica  da 
lui  però  ricusata;  ma  poscia  accettò  quella  di  Gius 
civile  in  Pisa  da  Cosiino  III.  conferitagli,  il  quale  dal- 
la bocca  del  Redi  e del  Magalotti  udito  aveva  gli 
elogi  a questo  giovane  tributati.  E ben  meritamen- 
te, poiché  istruiva  egli  con  ogni  dolcezza  e soavità  i 
suoi  discepoli  non  solo  nella  Giurisprudenza,  ma  ben 
anche  in  ogni  maniera  di  erudizione,  ed  elegantemen- 
te scriveva,  come  fanno  fede  le  varie  Orazioni  da  lui 
nella  Università  Pisana  recitate  e poscia  stampatè.  Ma 
la  sua  Opera  veramente  classica  consiste  nelle  inter- 
pretazioni del  Gius  i cui  due  primi  libri  uscirono  coi 
torchii  d’OIanda  nel  1716.,  e gli  altri  pubbiicaron- 
si  dopo  la  morte  dell’autore.  L’Eineccio  confessa  di 
aver  da  quest’Opera  ricavati  lumi  abbondanti  per 
comporre  le  sue  Antichità  Romane;  1’  Olandese  Brenk- 
iiianno  che  trovavasi  a Firenze  per  consultare  le  va- 
rianti del  famoso  Codice  Amalfitano  delle  Pandette, 
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conferendo  spesso  con  l’Àverani  ottenne  da  lui  di 
spedir,  come  fece,  alcuni  capitoli  dell’Opera  suddet- 
ta al  Binkersoechio  ed  al  Noodt,  i quali  hen  rilevan- 
do il  pregio  di  questa  fatica , pregarono  ed  otten- 
nero dall’  autore  il  manoscritto  completo  e il  pub- 
blicarono. Alla  stima  singolare  poi  che  questi  Oltra- 
montani fecero  delle  suddette  interpretazioni , non 
fu  certamente  inferiore  quella  che  mostrò  di  aver- 
ne il  celebre  Giureconsulto  Leopoldo  Andrea  Guada- 
gni, poiché  le  giudicò  nel  loro  genere  classiche.  Isti- 
tuì il  nostro  Averani  un’Accademia  denominata  de- 
gli Oppressi,  e nel  1688  passò  a coprir  la  Cattedra 
di  Pandette,  e nel  dar  lezione  ebbe  un  giorno  l’onore 
di  veder  fra  li  suoi  Uditori  il  Principe  Reale  Fede- 
rigo di  Sassonia.  Fu  in  questa  occasione  che  produsse 
quasi  estemporaneamente  una  dissertazione  de  Pi- 
gnora tionibus , che  dimostrò  quanto  valesse  in  Gius 
pubblico,  e quanta  perizia  avesse  nello  scriver  lati- 
no. Argomenti  assai  varii  trattano  le  sue  dissertazio- 
ni Italiane  lette  nell’Accademia  della  Crusca,  e in 
tre  volumi  pubblicate  dal  Cori  dopo  la  morte  dell’ 
autor  loro;  la  novità  e la  sceltezza  delle  materie 
esposte  con  ordine  e con  buon  criterio  discusse,  for- 
mano un  singoiar  pregio  di  questi  scritti  in  ottimo 
stile  dettati,  i quali  considerar  si  ponno  come  una 
miscellanea  sacra,  erudita  e fisica  di  profonde  cogni- 
zioni a dovizia  fornita , e che  a molti  lettori  som- 
ministrar può  ameno  trattenimento  e profìcua  istru- 
zione. 

LVII.  Queste  ed  altre  Opere  di  genere  diverso,  per  comTnn..ior. 
le  quali  consultar  si  può  il  Fabbroni,  ma  special- <*•'!’ 
mente  quelle  di  Giurisprudenza  rendettero  chiaro  il 
nome  di  Giuseppe  Averani,  e non  pochi  Oltramonta- 
ni fra  i quali  il  Barheirac  e lo  Scultingio  oltre  li 
nominati  più  sopra,  si  pregiarono  della  sua  amicizia. 
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Il  Re  di  Savoja  Vittorio  Amedeo  lo  invitò  alla  sua 
Università  di  Torino  come  Professore  di  Giurispru- 
denza, ma  egli  lo  ringraziò,  ed  abbandonar  non  vol- 
le la  Toscana  a motivo  anche  della  sconcertata  sua 
salute,  per  cui  negli  ultimi  anni  del  vivere  andò  sog- 
getto ai  più  vivi  ed  aspri  dolori  con  eroica  pazien- 
za da  lui  tollerati  sino  al  termine  della  religiosa  e 
incontaminata  sua  vita  (1),  avvenuto  nel  1738.  adì 
24.  di  Agosto.  La  Chiesa  di  S.  Marco  in  Pisa  accol- 
se le  sue  ceneri,  ed  Antonio  Niccolini  suo  discepolo 
erger  fece  un  monumento  in  marmo  a questo  illu- 
stre Letterato,  a cui  pure  gli  scolari  che  lo  stimava- 
no e lo  amavano,  tributarono  l’onore  di  una  meda- 
glia con  la  sua  effigie  nel  diritto,  e con  l’iscrizione 
Themis  Pamassia  intorno  al  monte  Parnaso  dall’al- 
tra. Pacifico  filologo  egli  si  mostrò  sempre,  ed  allor- 
quando oppor  dovevasi  al  parere  di  alcuno , taceva 
la  persona;  contegno  questo  che  gli  procacciò  la  co- 
mune benevolenza  e stima,  onde  ben  sovente  scelto 
veniva  a giudice  di  questioni  letterarie  non  tanto  per 
1’  addotta  riservatezza,  quanto  per  la  profondità  del- 
le sue  cognizioni,  e per  la  dirittura  del  suo  ingegno. 
Ricorderò  qui  per  ultimo  che  a singoiar  suo  merito 
ascriver  devesi  di  avere  egli  eccitato  l’Accademia 
della  Crusca  alla  compilazione  del  suo  gran  Dizio- 
nario, il  che  fece  con  tale  efficacia  e saviezza,  che 
superò  qualunque  difficoltà  da  lui  incontrata,  e riu- 
scì nella  impresa. 

Am^wEii.  , LVIII.  Nelle  scuole  della  Religione  Carmelitana  in 

Gio.  M»ri.  ed  Calabria  introdusse  il  buongusto  in  Filosofia  il  Pa- 

ÉltTI  Filologi.  . ^ 

lire  Elia  Amato  di  Montalto  luogo  di  detta  Provin- 


(1)  Fra  lo  criitian*  virtù  A*  lui  eiercìtate  «piccò  quella  dell*  elemo- 
sinai nel  suo  testamento  dichiarò  erede  1*  Ospitale  dei  Frati  Ospitalieri  • 
destinò  la  sua  Biblioteca  alla  Università  di  Pisa. 
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eia:  arrichì  egli  il  Convento  della  sua  patria  con  una 
scelta  Biblioteca,  e lasciò  non  poche  Opere  di  vario 
genere  alcune  edite,  ed  altre  rimaste  inedite,  spet- 
tanti alla  predicazione  ed  alla  sacra  e profana  eru- 
dizione; e cessò  di  vivere  nel  1747-  contando  anni 
81  di  età  (]).  Alla  Compagnia  di  Gesù  appartiene 
un  altro  Religioso  dello  stesso  cognome  cioè  Amato, 
e di  nome  Gio:  Maria  Palermitano  morto  in  età  di  66. 
anni  circa  intorno  al  1726.  di  cni  il  Mongitore  ci 
lasciò  onorata  ricordanza  (a) , e per  la  vasta  erudi- 
zione delle  Siciliane  Antichità,  e di  quelle  in  modo 
particolare  di  Palermo  dall’Amato  con  indefesso  stu- 
dio illustrate.  Oltre  diverse  imprese  letterarie  daini 
compite  aveva  anche  preparata  un’  appendice  di 
3oo.  medaglie  alla  Sicilia  numismatica  del  Paruta  , 
ed  un’  Opera  sulle  monete  antiche  e moderne  di 
quell’  Isola. 

Nobilis  . . . Patronus  custos  et  defensor  optimorum 
studiorum  venne  chiamato  da  Monsig.  Fabbroni  Do- 
menico Lazzarini  di  cui  già  parlai  fra  ì poeti  ed  or 
annoverar  debbo  fra  gli  eruditi  filologi.  Difese  egli 
r opinione  del  Mabillon  in  proposito  dell’Arte  diplo- 
matica contro  il  Gesuita  Francese  Padre  Germon , e 
per  cura  del  Cardinal  Passione!  si  pubblicò  nell’anno 
1 706.  1’  epistola  apologetica  composta  su  questo  ar- 
gomento dal  Lazzarini,  il  quale  sostenne  il  parere 
del  Fontanini  prima  di  lui  entrato  già  in  arringo; 
ma,  come  spesse  volte  avviene,  questa  controversia 
trattossi  da  ambe  le  parti  con  troppo  calore,  ed  usci- 
rono a favore  dell’ una  e dell’altra  sentenza  alcuni 
pungenti  scritti,  nei  quali  si  oltrepassò  la  dovuta  mo- 


(1)  Ma7zucchelli.  Scrittori  T.  I.  part.  1.  pag.  691. 
(a)  Bihiioth.  SicuU  T.  I.  pag.  34B. 
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derazione  ; assistito  però  il  Lazzarini  dalla  bontà 
della  causa  da  lui  sostenuta,  e congiungendo  a ciò 
la  sua  buona  maniera  di  scrivere  riscosse  grandi  ap- 
plausi ; in  età  matura  poi  gli  spiacque  assai  di  aver 
così  vivamente  inveito  contro  il  Germon.  La  smania  di 
criticare  fece  quasi  perdergli  l’amicizia  del  Murato- 
ri, allorché  si  espresse  il  Lazzarini  di  voler  difen- 
dere Annibai  Caro  dalle  accuse  di  quello  ; ma  poi 
* si  limitò  a scrivere  alcuni  puliti  dialoghi  e con  ci- 
viltà maneggiati  in  difesa  del  Petrarca  contro  lo  stes- 
so Muratori  i quali  però  non  vider  la  luce.  Nelle  me- 
morie storico-critiche  intorno  all’  antico  stato  dei 
Cenomani  ec.  furono  poi  inserite  tre  lettere  del  Laz- 
zarini, in  cui  discute  con  erudizione  e con  profon- 
dità di  raziocinio  la  questione  sui  luoghi  da  essi  abi- 
tati, e per  questi  ed  altri  scritti  di  vario  genere  ot- 
♦ tenne  ammirazione  e lodi;  ma  non  mancarongli  de- 
trattori i quali  non  perdonarono  alla  sua  memoria  che 
sarà  però  sempre  dalla  posterità  venerata  (i). 
i-ix.  LIX.  Se  insigni  meriti  si  acquistò  Apostolo  Zeno 
io^*"o  „yj,j  ristauratore  fra  noi  della  poesia 

drammatica,  come  già  a suo  luogo  si  disse,  ad  ugua- 
li encomii  se  non  maggiori  egli  ha  certamente  diritto 
come  erudito  filologo.  L’Antiquaria,  la  storia  del  Medio 
evo  eia  storia  letteraria  da  lui  ricevettero  molto  lustro, 
e in  questi  varii  rami  l’Italia  deve  assaissimo  alle  fati- 
che dello  Zeno,  il  quale  contasi  per  uno  dei  primi 
fra  noi  che  con  frutto  coltivasse  questo  campo  in  allo- 
ra poco  doto.  Prima  del  Muratori  concepito  aveva 
Apostolo  Zeno  l’idea  della  gran  Raccolta  degli  scrit- 
tori d’Italia,  ma  allorché  seppe  che  quegli  se  ne  oc- 
cupava, ne  abbandonò  il  pensiero,  e gli  giovò  gene- 


(l)  Fal'hr#v«i  Vifac  #r.  T.  XIV.  pag  99.  ^ 
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resamente  col  consiglio  e con  l’opera  somministran- 
dogli scritture  e documenti.  Voleva  egli  pur  scrive- 
re la  storia  ecclesiastica  Veneta  e quella  della  poe- 
sia Italiana  dai  Secolo  XII.  in  avanti,  ed  aveva  già 
preparati  con  l’ajuto  dell’Abate  Gio:  Battista  Leonar- 
duzzi  copiosi  materiali,  ma  non  condusse  a line  que- 
ste imprese  letterarie,  perchè  era  troppo  facile  a 
prestarsi  alle  inchieste  altrui , anziché  attendere  a 
compiere  quanto  aveva  ideato.  Lo  consultavano  in- 
fatti continuamente  i Dotti,  o per  aver  notizie  scien- 
tifiche , o per  conoscere  il  suo  parere  intorno  alle 
loro  produzioni,  e alcuna  volta  scriver  dovette  suo 
malgrado  in  argomenti  poco  a lui  graditi,  come  fu 
la  Continuazione  del  Mappamondo  istorico  del  Padre 
Foresti,  della  qual’  opera  egli  compose  i volumi  che 
contengono  la  storia  di  alcune  fra  le  Nazioni  setten- 
trionali sotto  i Monarchi , e in  questo  lavoro  mostros- 
si  scrittore  assai  più  felice  del  primo.  Indefesse  ed 
oltre  ogni  credere  fruttuose  riuscirono  le  cure  del- 
lo Zeno  per  estirpar  dal  nostro  suolo  il  cattivo  gu- 
sto in  Letteratura,  e a scopo  cosi  salutare  diresse 
l’ istituzione  di  un’Accademia  in  casa  del  N.  U.  Gio- 
vanni Carlo  Grimani,  il  compendio  del  Vocabolario 
della  Crusca,  la  pubblicazione  delle  note  dell’Otto" 
nelli  allo  stesso,  e quella  di  altre  Opere  di  lingua. 
Niuna  fatica  però  ad  ottenere  il  bramato  fine  giovò 
più  quanto  il  Giornale  dei  Letterati  d’Italia  nel  1720. 
da  lui  cominciato  , e continuato  per  moli’ anni,  a 
comporre  il  quale  concorsero  i più  distinti  nostri 
Dotti.  In  quest’  opera  periodica  dimostrò  Apostolo 
Zeno  come  fosse  giudice  prudente  delle  altrui  pro- 
duzioni scientifiche,  quanto  elegante  scrittore,  e 
quanto  maggiormente  avesse  a cuore  la  gloria  It.i- 
ìiana  anziché  la  propria  tranquillità.  Imperocché  non 
poche  brighe  e contese  sostener  dovette,  mentre 


LX. 

Muteo  e 
blioteca  di  k 
ttolo  Zeno. 
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pabblìravasi  questo  Giornale,  e disgustossi  partico- 
larmente col  Mafie!  che  troppo  avido  di  gloria  pre- 
sto lo  abbandonò  , e stampar  volle  i propri!  arti- 
coli a parte.  Prima  di  esser  chiamato  alla  Corte  di 
Vienna  si  occupò  lo  Zeno  nella  stampa  degli  Sto- 
rici Veneti  Sabellico , Bembo  e Panata , unendo 
all'  edizione  le  loro  vite  scritte  in  lingua  latina  e 
corredando  le  storie  rispettive  di  giudiziose  note,  ma 
per  motivi  particolari  non  prosegui  il  lavoro.  Resti- 
tuitosi poi  nel  1733.  a Venezia  sua  patria  si  occupò 
nella  storia  Letteraria,  e scrisse  le  vite  del  Davila^ 
del  Guicciardini,  degli  Aldi  ^ e di  altri  esimi!  scrit- 
tori antichi  illustrandole  con  l’aggiunta  di  interes- 
santi notizie.  Al  Padre  Giovanni  degli  Agostini,  ed 
all’  egregio  Procurator  Marco  Foscarini  comunicò 
Apostolo  Zeno  materiali  in  copia,  dei  quali  si  valse- 
ro essi  opportunamente  nel  comporre  le  rispettive 
loro  Opere  di  storia  letteraria  Veneta,  ed  a più  al- 
tri fu  il  suddetto  Filologo  generoso  dispensatore  di 
notizie  e monumenti,  nella  ricerca  de’  quali  con  ogni 
diligenza  occupavasi  indefessamente. 

LX.  A vantaggio  delle  scienze  ed  a promuoverne 
1’  avanzamento  raccolse  il  nostro  Zeno  una  ricca  Bi- 
blioteca ed  un  copioso  Museo  di  medaglie,  che  do- 
vette poi  alienare  in  Germania,  allorché  per  motivo 
della  gnerra  insorta  furongli  da  Vienna  sospese  le 
sue  pensioni.  Quando  Monsig.  Fontanini  pubblicò  la 
sua  Biblioteca  della  eloquenza  Italiana,  libro  in  se 
pregevole,  perchè  uno  dei  primi  in  questo  genere, 
ma  assai  mancante  di  notizie  alla  storia  letteraria 
relative , accolse  ben  volentieri  lo  Zeno  questa  oc- 
casione per  favorire  il  Fontanini,  e comunioogli  non 
pochi  documenti  e annotazioni  copiose  per  ampliare 
e correggere  la  suddetta  Biblioteca.  Ingrato  però  il 
Fontanini  a tale  generosità  , si  prevalse  bensì  del 
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dono  ma  non  degnossi  di  nominare  il  donatore  , c 
lo  stesso  contegno  egli  tenne  con  gli  altii  i quali 
mostraronsi  con  lui  cortesi  di  lumi  e notizie  simili. 
Spiacque  e con  tutta  ragione  questo  inurbano  trat- 
tamento al  Letterato  Veneziano  , e si  determinò  a 
ristampar  1’  opera  del  Fontanini  corredandola  di  no> 
te  e di  illustrazioni,  e correggendola  dove  ne  aveva 
dnopo,  al  che  fare  ninno  più  di  lui  capace  ritrovar 
poteasi,  di  lui  che  padre  della  storia  letteraria  me- 
ritamente chiamar  devesi.  E il  dimostrò  egli  anche 
più  luminosamente  nelle  Dissertazioni  Vossiane  nel- 
le quali  comprese  le  vite  di  cento  autori  storici,  e 
supplì  abbondantemente  i due  volumi  del  Vossio  in 
cui  questi  tratta  degli  Autori  Greci  e Latini;  lo  Ze- 
no poi  trattò  con  tale  profondità  ed  erudizione  l’ar- 
gomento, che  il  Fabbroni  e il  Padre  Niceron  inse- 
rirono delle  vite  intiere  da  lui  tratte  nelle  loro  rac- 
colte (i).Allor  quando  il  nostro  Letterato  passò  co- 
me  si  disse,  alla  Corte  di  Vienna,  suo  fratello  il  Pa- 
dre Pier  Caterino  Chierico  Regolare  Somasco  conti- 
nuò per  più  anni  il  Giornale  dei  Letterati  d’ Italia, 
cooperò  alle  nitide  edizioni  fatte  dai  Volpi  a Pado- 
va, e si  occupò  in  altri  lavori  di  varia  Letteratura, 
i quali  conoscer  lo  fecero  come  soggetto  profonda- 
mente versato  nella  storia  letteraria,  buon  critico  e 
valoroso  scrittore  di  lingua  Italiana,  perlocchè  rin- 
crebbe assai  la  sua  morte  accaduta  nel  1732.  mentre 
egli  contava  anni  66.  di  età,  e tanto  più,  perchè  col- 
la dottrina  seppe  il  Padre  Zeno  congiungere  una  sin- 
golare modestia , e 1’  esercizio  delle  altre  cristiane 
virtù  (2). 


(1)  FAbbroni  Viue  eo*  pag-  aeo.  L«  Diii«rtazioni  VoMÌant  furono  poi 
iiallo  Zeno  in  eppreno  rifuie  ed  accre>ciu*e. 

(2)  Srghizii.  Elogio  del  Padre  Zeno  T.  XXXVIII.  parte  li.  del  Gior- 
nale dei  Letterati  d’Italia  pag.  i. 
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Op«re*lrndit«  LXI.  lo  ho  già  a lungo  ragionato  di  Lodovico  An- 

e filologiche  di  toDÌo  Muratori,  trattando  delle  scienze  sacre  e del— 

Lodovico  Anto*.  ...  i i 

nio  Muratori,  la  stona,  1111  rimane  ora  a mostrare  ciò  che  valesse 
questo  grand'  uomo  come  filologo  ed  erudito.  Quan- 
to egli  ben  conoscesse  la  critica  e gli  antichi  docu- 
menti non  che  la  storia  , facoltà  tutte  nelle  quali 
ricercasi  una  vastissima  erudizione,  fu  già  da  noi  nei 
luoghi  citati  estesamente  sviluppato  sebben  forse 
non  abbastanza  se  riguardar  si  voglia  la  vastità  delP 
argomento,  ,,  poiché  appena  vi  ebbe  parte  di  seria 
,,  e di  piacevole  Letteratura,  dice  il  Cav.  Tirabo- 
,,  schi  (i),  a cui  egli  ( il  Muratori  ) non  si  applicasse, 
„ e su  cui  non  desse  al  pubblico  qualche  libro.  ,, 
Onde  formarsi  perciò  qualche  idea  delle  fatiche  let- 
terarie del  nostro  Lodovico  in  filologia , farem  qui 
da  prima  osservare  che  oltre  tutte  le  voluminose  di 
lui  Opere  da  noi  già  ricordate,  ne  esistono  ben  altre 
«piaranta  tra  dissertazioni,  vite  d’  uomini  celebri  o 
per  dottrina  o per  santità,  ec.  le  quali  egli  scrisse. 
Omettendo  io  qui  la  distinta  loro  enumerazione  (2), 
mi  limiterà  a dar  alcun  cenno  delle  più  interessan- 
ti e più  pregevoli.  Quella  dilla  perfetta  Poesia  Ita- 
liana stampata  nel  1706.  in  Modena  indi  a Venezia 
nel  1724.  mi  si  olfre  la  prima  in  ordine  di  tempo, 
e in  questa  dimostrò  il  Muratori  quanto  retto  e fran- 
co metodo  avesse  di  giudicare  nella  poetica  facoltà. 
Suscitaronsi  è vero  contro  tale  Opera  non  pochi  con- 
tradditori, ma  trovò  anche  dei  savii  difensori  come 
veder  si  può  presso  il  lodato  Tirabochi.  Ciò  in  cui 
forse  non  ben  si  appose  il  Muratori,  si  fu  nel  voler 
criticare  anche  le  tre  rinomate  Canzoni  del  Petrar- 
ca su  gli  occhi  della  sua  Laura,  a difesa  delle  qua- 


(1)  Bibìiot.  Moflen.  T.  II-  3ao  e 

(a)  \Vdtn«  il  catalogo  nella  citat.'i  Biblioteca. 


Libro  III  ao5 

li  tre  Religiosi  della  Congregazione  della  Madre  di 
Dio  pubblicarono  in  Lucca  una  urbanissima  scrittu- 
ra al  nostro  Lodovico  diretta , il  quale  sebben  non 
cambiasse  parere,  pure  ne  ringraziò  con  lettera  uno 
degli  autori;  seguendo  poi  la  massima  da  lui  fissata 
non  si  curò  di  rispondere  ad  altri  libelli  su  questo 
argomento  da  alcuni  anonimi  contro  lui  scagliati. 
Utile  riuscì  1’  altro  libro  dal  Muratori  pubblicato  col 
titolo  Governo  della  peste  politico,  medico  ed  eccle- 
siastico, come  lo  comprovarono  le  replicate  edizioni 
che  se  ne  fecero,  e la  versione  uscitane  l’anno  stes- 
so in  lingua  Inglese  dai  torchii  di  Londra  ; e ciò 
quantunque  1’  autore  portasse  opinione  diversa  da 
quella  del  Vallisnierì  sulla  origine  di  questo  morbo. 
Non  poche  questioni  o teologiche,  o di  storia  let- 
teraria, o di  erudizione  diedero  inoltre  motivo  al  Fi- 
lologo Modenese  di  esercitar  l’instancabile  sua  pen- 
na, e in  una  lettera  intorno  a Torquato  Tasso  cercò 
di  scuoprir  la  cagion  vera  della  prigionia  di  questo 
infelice  poeta  nello  spedale  di  S.  Anna  in  Ferrara, 
quantunque  però  rischiarar  molto  non  potesse  que- 
sto fatto  come  in  appresso  riuscì  a Tiraboschi.  Nell’ 
esame  delle  Forze  dell’intendimento  umano  il  Mura- 
tori confutò  il  Sig.  Huet  che  con  le  massime  daini 
spiegate  introduceva  un  fatai  Pirronismo.  L’acerrimo 
Fontanini  avea  criticatola  vita  del  Castelvetro  dal  no- 
stro Letterato  scritta,  e questi  perciò  si  credette  in  do- 
vere di  rispondere  a quel  terribile  avversario,  il  che  ei 
fece  chiamando  ad  esame  il  famoso  di  lui  libro  La 
Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana.  Più  rumore  mos- 
se poi  1’  altra  controversia  dal  Muratori  avuta  col 
Marchese  Scipione  MafTei  sull’ ^ic/a  Sepolcrale  ;nt\ 
quale  argomento  vidersi  dall’ una  e dall’altra  parte 
varii  scritti,  e 1’  opinione  del  Muratori  fu  anche  dal 
Canonico  Mazocchio  e dal  Maurino  Padre  Martin 
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contraddetta.  Trovaronsi  pure  non  pochi  Giurecon- 
sulti che  si  impegnarono  nella  crìtica  e nell'  esame 
dei  Difetti  della  Giurispnulenza,  altr’opera  da  Lodovi- 
co nel  <74 a.  stampata,  e a cui  diede  motivo  una  dis- 
sertazione De  Codice  Carolino  da  lui  al  magnanimo 
Imperator  Carlo  VI.  diretta,  e che  volle  restasse  ine- 
dita anche  dopo  la  sua  morte.  Varie  vite  di  Letterati 
illustri  egli  scrisse  con  sana  critica  inoltre,  con  le 
quali  rendè  un  distinto  servigio  alla  storia  letteraria, 
e fra  queste  ricorderemo  quelle  di  Lodovico  Castelve- 
tro  di  cui  poco  sopra  si  disse,  del  Sigonio,  di  Alessandro 
Tassoni,  del  Marchese  Orsi  suo  grande  Mecenate,  e del 
famoso  medico  Torti.  Ma  io  non  la  finirei  più  se  tutte 
le  produzioni  dell’ eruditissimo  nostro  Filologo  anno- 
verar volessi , e sono  costretto  perciò  a rìmandare  i 
miei  lettoli  all’esatto  catalogo  delle  medesime  dal 
Tiraboschi  compilato  ; e a compimento  di  quanto  a 
dir  mi  resta  intorno  al  Muratori,  rìcorderò  qui  sul 
fine  li  suoi  scrìtti  sull’  Obelisco  del  Campo  Marzio, 
intorno  a un  Placito  tenuto  in  Ravenna  da  Papa  Sil- 
vestro IL,  e quello  finalmente  sovra  tanti  altri  pre- 
gevole, in  cui  esaminò  e dottamente  illustrò  la  bel- 
la tavola  di  bronzo  spettante  ai  Fanciulli  e Fanciul- 
le alimentarie  di  Trajano,  che  un  anno  prìma  della 
sua  morte  cioè  nel  1749*  egli  diede  in  luce  a Firen- 
ze, dove  poi  si  ripubblicò  nel  T.  V.  delle  Simbolo 
del  Cori. 

A stendere  tante  opere  e di  così  svariati  argomen- 
ti, dicesi  che  somministrasse  grande  ajuto  al  Mura- 
tori il  Dottor  Pietro  Ercole  Cherardi  Professor  di 
Lingua  Greca  in  Modena  sua  patria , uomo  quanto 
mai  versato  nella  sacra  e profana  erudizione,  ma  di 
una  umiltà  così  profonda  che  non  volle  esser  giam- 
mai nominato  da  Lodovico,  di  cui  quasi  divenne  ne- 
mico, perchè  questi  pubblicò  nel  volume  IIL  delle 
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Antichità  Italiane  la  traduzione  latina  da  quello 
fatta  della  vita  di  Cola  da  Rienzo  scritta  in  dialetto 
Romano.  Dicesi  ancora  che  quando  il  Muratori  da- 
va in  luce  le  sue  Opere,  il  Cherardi  aveva  prima  la 
pazienza  di  leggerle  per  togliere  ove  fosse  bisogno, 
quei  nei  che  V insanabile  avidità  di  nuove  fatiche  non 
aveva  lasciati  ravvisare  all’Autore  ( i ) . I Principi  Estensi 
figli  di  Francesso  III.  ricevettero  la  loro  istruzione  dal 
detto  Cherardi  che  mori  nel  1752.,  lasciando  mano- 
scritte varie  Opere  pregevoli  sulle  antichità,  sulle  bel- 
le arti,  sulla  genealogia  e la  lingua. 

LXII.  Eccitati  specialmente  dal  Muratori  e dal  , 

^ • • Attutati  rAore 

Maffei  gli  Italiani  a rischiarar  la  storia  dei  bassi  tem-GioT<nni,Biicio- 
pi,  molti  se  ne  occuparono,  e fra  questi  ci  si  pre-n.^ 
senta  adesso  Giovanni  Andrea  Astesati  Bresciano  Mo-^'P!”’' 
naco  Benedettino  morto  nel  i74?>  in  età  di  74.  an- 
ni. L’assedio  di  Brescia  seguito  nel  i438.  trovavasi 
descritto  in  un  Codice  di  quel  secolo;  e l’ Astesati 
Io  pubblicò  corredandolo  di  note  ed  illustrazioni  sul- 
le vicende  dei  secoli  di  mezzo.  Faticò  egli  inoltre 
per  anni  parecchi  nel  comporre  un  dizionario  geo- 
grafico dell’Italia,  e la  Società  Palatina  di  Milano 
co’  suoi  tipi  Io  stampò  ma  senza  assecondare  i de- 
sideri! dell’  autore  (a),  il  quale  nel  T.  IV.  delle  Ope- 
re dell’ immortai  nostro  Sigonio  introdusse  varie  cor- 
rezioni e giunte  alla  carta  della  Palestina  del  San- 
son.  Antonio  Maria  Salvini  c il  Padre  Francesco  Ri- 
poni istruirono,  il  primo  nella  lingua  Greca,  e il  se- 
condo nelle  lingue  Orientali  Antonio  Maria  Biscioni 
figlio  di  Lorenzo  e di  Margherita  Maini  onorati  Cit- 
tadini di  Firenze.  Nacque  egli  nel  1674.  adi  14.  di 
Agosto,  e dopo  di  aver  compiuto  il  corso  teologico. 


(i)  Tiraboichi.  BibI . Mod.  T.  II.  pig.  390. 

(»)  Mitzucclialli.  Scrittori  cc.  T.  I.  parto  II.  pag.  iiSS. 
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e di  aver  ricevuto  in  tal  facoltà  la  Laurea,  dedica* 
tosi  al  Sacerdozio  venne  nel  1703.  ed  in  altri  anni 
eletto  Custode  dell’  insigne  libreria  Mediceo-Lauren- 
ziana  da  quel  Capitolo,  in  cui  egli  occupava  una  Cap- 
pella corale.  Sopra  ogni  altro  studio  però  predilesse 
egli  quello  della  lingua  Toscana,  nella  quale  ebbe  a 
maestro  Tommaso  Buonaventuri  , e contemporanea- 
mente collazionò  e trascrisse  molti  Codici  della  sud- 
detta libreria.  In  questo  frattempo  si  captivò  la  sti- 
ma di  Niccolò  Panciatichi  ragguardevole  Gentiluo- 
mo Fiorentino,  in  modo  che  questi  lo  dichiarò  suo 
Bibliotecario,  Archivista  e Segretario,  e lo  rimunerò 
sempre  con  grande  munificenza , al  che  corrispose 
con  tutta  la  premura  il  Biscioni,  riordinando  la  Bi- 
blioteca e l’Archivio  di  questa  nobile  famiglia  di  cui 
tessè  una  esatta  storia,  nel  qual  lavoro  impiegò  aS 
anni.  Prestò  pure  1’  opera  sua  a varie  altre  nobili 
famiglie  i cui  Archivj  e Biblioteche  furono  da  lui 
riordinate,  ed  avendo  anche  servito  alla  Chiesa  in  va- 
rie luminose  cariche,  fu  poi  dichiarato  dal  suo  So- 
vrano Canonico  della  nominata  Collegiata  di  S.  Lo- 
renzo, e Regio  Bibliotecario  della  Laurenziana  li  a6 
Ottobre  del  1741-  Si  diede  allora  a preparar  perle 
stampe  il  catalogo  dei  Codici  in  essa  conservati,  a som- 
ministrare agli  altri  Letterati  notizie  tratte  da  così  in- 
signe Biblioteca,  e ad  apparecchiare,  o compiere  vani 
altri  suoi  lavori  letterarii.  Ma  la  maggior  parte  di  que- 
sti venne  interrotta  dalla  morte  sopraggiuntagli  li  4. 
Maggio  1756.  dopo  4*-  giorni  di  malattia  essendo  però 
egli  in  età  di  81.  anni.  Fu  seppellito  nella  tomba  del 
sotterraneo  di  S.  Lorenzo,  nella  quale  si  pose  una  lun- 
ga iscrizione  in  suo  onore  composta  dal  Sig.  Canonico 
Andrea  Ciulianelli  suo  strettissimo  amico.  Anche  l’al- 
tro suo  amico  Padre  Giuseppe  Rica  pianse  con  mi 
bel  Epicedio  latino  l i sua  morte,  e molti  altri  Let- 
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terati  fecero  onorcvol  menzione  del  Biscioni  il  qua- 
le ben  meritò  dalla  Repubblica  letteraria,  special- 
mente  per  aver  arrichita  la  lingua  con  edizioni  delle 
Opere  dei  più  accreditati  scrittori  volgari , da  esso 
ben  corrette  e con  sue  annotazioni  illustrate,  e per 
essere  egli  stato  liberale  di  notizie  e di  Codici  ai 
Letterati  de’  suoi  tempi  che  ne  lo  richiedevano , e 
molte  volte  lo  pagarono  con  ingratitudine.  L’Opera 
che  dir  si  può  intiero  lavoro  del  Bbcioni  è il  Pa- 
rere sopra  la  seconda  edizione  dei  Canti  Carnascia- 
leschi, e in  difesa  della  prima  edizione  procuratane 
da  Anton  Francesco  Grazzini  detto  il  Lasca;  ma  que- 
sta ristampa  accese  un’  aspra  contesa  tra  lui  e l’A- 
bate Rinaldo  Maria  Bracci,  la  quale  diè  argomento 
di  scritture  stese  con  gran  fuoco  tanto  dall’una  par- 
te quanto  dall’altra.  Presso  il  Conte  Mazzucchelli  (t) 
veder  si  può  l’esatto  catalogo  dei  lavori  del  Biscioni 
sulle  Opere  altrui,  parte  di  autori  moderni  e parte  di 
antichi;  io  qui  ricorderò  soltanto  che  il  catalogo  dei 
Codici  della  Laurenziana  composto  in  quattro  Tomi 
in  f.°  restò  inedito,  ed  alcuni  anni  dopo  la  morte 
dell’  autore  il  Canonico  Ciulianelli  ne  pubblicò  il 
T.°  I.  soltanto  che  contiene  i Codici  Orientali,  il 
Canonico  Bandini  poi  prosegui  questo  faticoso  lavoro. 
Fra  le  produzioni  del  Biscioni  rimaste  inedite  merita 
di  esser  ricordata  la  storia  della  suddetta  Casa  Pan- 
ciatichi  in  tre  tomi,  e le  giunte  alla  Toscana  lette- 
rata, Opera  lasciata  a penna  dal  Cinelli  in  tre  tomi 
ed  accresciuta  di  dieci  grossi  volumi  in  f."  dal  Bi- 
scioni. 

Quantunque  nulla  , può  dirsi,  abbia  alle  stampe 
Filippo  Carbelli  Bresciano  morto  nel  1760.  d*  anni 


(1)  Seritlori  *c.  T.  II.  parla  II.  paf.  1176.  1177. 
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76. , tuttavia  non  deve  essere  qui  dimenticato.  Le 
aue  note  a Polibio  vennero  inserite  nella  edizione 
di  questo  classico  Greco  datane  dal  Cronovio;  il  Pa- 
dre Bianchini  nelle  sue  Vindiciae  Canonicarum  Scrip- 
turarum  pubblicò  un  Codice  antico  degli  Evangeli^ 
che  da  un  originale  esistente  nel  rispettabile  Mona- 
stero di  S.  Giulia  di  Brescia  intieramente  trascrisse 
il  Garbelli,  la  cui  fama  eccitò  il  Muratori  ed  i PP. 
Maurini  Francesi  ad  aprir  con  lui  erudito  carteg- 
gio. Avendo  poi  ricusato  Pofferta  fattagli  nel  1733. 
dall’  Imperator  Carlo  VI.  di  andare  a Vienna  per 
riformare  quegli  studii  , compose  il  Garbelli  una 
elegante  dissertazione  latina  in  cui  sviluppò  li  suoi 
progetti ‘sopra  questo  argomento  , progetti  che  gio- 
varono anche  alla  sua  Patria,  la  quale  dovià  ricor- 
dar sempre  con  sentimento  di  gratitudine  lo  zelo  e 
le  cure  di  lui  onde  animar  la  gioventù  allo  studio 
delle  scienze  e delle  arti  liberali  (1). 

' LXIII.  La  storia,  l’amena  letteratura,  e la  filolo- 
gia ebbero  nell’  Arciprete  Girolamo  Barnifaldi  Fer- 
rarese un  egregio  coltivatore,  il  quale  ci  lasciò  più 
monumenti  del  suo  vario  ingegno  pieghevole  a trat- 
tar disparati  argomenti.  Niccolò  suo  padre  possede- 
va una  bella  raccolta  di  manoscritti,  medaglie  ed  al- 
tri oggetti  d’antiquaria  di  cui  dilettavasi  non  poco; 
nacquegli  Girolamo  il  di  17. Luglio  dell’anno  1675., 
applicossi  agli  studii  sacri,  e nel  1700.  divenne  sa- 
cerdote, ma  le  belle  Lettere  e la  poesia  special- 
mente  lusingaronlo  per  modo  che  se  ne  occupò  mol- 
tissimo e felicemente  vi  riuscì  ; poiché  con  la  scorta 
di  Alfonso  Gioja  filosofo  e poeta  eccellente  potè  il 
Baruflaldi  evitare  il  cattivo  gusto  allora  dominante. 


(i)  Dizion.  degli  uom.  ìli.  T.  VII.  ptg.  5^.  Fra  gli  alogì  dagli  iJlu- 
tiri  Breif.iani  leggeii  anelia  <|uallo  del  Garbelli. 
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ed  attingere  alle  ottime  fonti  degli  anticbi  Classici. 
D’  anni  aS.  soltanto  ebbe  il  coraggio  di  stampare 
un  tomo  della  stona  di  Ferrara,  ma  questo  gli  pro- 
mosse dei  nemici,  perlocchè  chiamò  il  BarulTaldi  quel- 
la storia  Libro  di  verità  non  di  prudenza.  Tal  credi- 
to acquistossi  egli  sebben  giovane,  che  venne  invi- 
tato in  varii  luoghi  per  coprir  cariche  letterarie , e 
specialmente  in  Parigi  dalP  Abate  Bignon  Regio  Bi- 
bliotecario; ma  per  non  dar  disgusto  al  padre  , ri- 
cusò di  andarvi  del  che  ebbe  poi  in  qualche  modo 
a pentirsi.  Imperocché  agitandosi  allora  le  questio- 
ni per  il  dominio  di  Ferrara,  e possedendo  come  si 
disse,  il  BarulTaldi  medaglie  ed  antichi  manoseritti , 
svegliò  gelosia  in  alcuni,  a segno  che  fu  privato  dei 
libri,  e nel  1711.  esiliato  da  tutto  lo  Stato  Ponti- 
lido  ; ma  giustilicatosi  egli  pienamente,  ottenne  di 
poter  ritornare  alla  patria,  come  fece,  riebbe  i libri 
ed  i manoscritti,  e la  Segreteria  Pontifìcia  lo  accom- 
pagnò con  una  lettera  assai  onorevole  del  Pontefice 
in  allora  regnante.  In  Ferrara  il  BarulTaldi  fu  Pro- 
fessor onorario  di  sacra  Scrittura,  Vicario  generale 
dell’  Arcivescovo  di  Ravenna  Monsig.  Crìspi,  istitui 
la  celebre  Accademia  detta  della  Vigna  che  fiorir 
fece  il  buon  gusto,  e diede  in  luce  alcune  prege- 
voli raccolte  di  poesie  (i).  Eletto  nel  1729.  Ard- 
prete  della  Città  di  Cento,  passò  colà  il  restante  de’ 
suoi  giorni  godendo  sempre  la  stima  del  Cardinal 
Boncompagni,  e del  gran  Pontefice  Benedetto  XIV., 
che  prima  di  essere  assunto  al  Pontificato,  passava 
a Cento  gran  parte  dell’  inverno  e con  lui  amiche- 
volmente conversava.  I Letterati  contemporanei  fra  i 
quali  il  Cresdmbeui,  il  Fontanini  ed  altri,  parlarono 


(1)  11  n«m«  Aectdtmico  dì  Buruffaldi  «ra  Enatxic  Vi^najolo, 
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con  lode  di  questo  Arciprete  che  cessò  di  vivere  Tal- 
timo  giorno  di  Marzo  dell’anno  1755.  ottantesimo 
dell’  età  sua. 

B».  n diligentissimo  Conte  Mazzucchelli  da  cui  ho 
tratto  le  notizie  del  Baruffaldi  divide  in  tre  classi 
le  opere  di  questo  valente  e indefesso  scrittore,  i.® 
Opere  latine:  a.°  Opere  volgari  in  prosa:  3.°  produ- 
zioni in  versi;  ed  in  altrettante  classi  divide  le  ope- 
re manoscritte,  che  montano  fìno  al  prodigioso  nu- 
mero di  CXXVI.  articoli  ; noi  qui  ne  ricorderemo 
soltanto  alcune  delle  più  distìnte.  In  questa  serie 
collocar  devonsi  varie  dissertazioni  che  trattano  d’ 
Antiquaria,  e nella  raccolta  del  Sallengre  fu  inseri- 
ta quella  De  coronis  et  unguentis  in  antiquorum  con- 
viviis  ec.  Nella  ristampa  fattasi  dell’Italia  sacra  dell* 
Ughelli  a Venezia  leggonsi  le  aggiunte  del  BarufTal- 
di  De  Episcopis  Ferrariensibus  ; li  suoi  commentarii 
sul  Rituale  Romano  ebbero  molto  spaccio  , ed  an- 
che si  ristamparono,  perchè  trovaronsi  esatti  ed  este- 
si, per  modo  che  l’autore  illustra  tutte  le  parti  dell* 
accennato  Rituale.  In  lìngua  Italiana  scrisse  pure  il 
nostro  Arciprete  sopra  varii  argomenti  di  Antichità; 
ci  diede  la  storia  del  i655.  al  1700.  di  Ferrara  (i) 
ed  arrichì  con  utili  note  il  trattato  delle  particelle, 
etc.  del  Cinonio,  note  più  volte  ristampate  sebbene 
non  isfuggissero  qualche  critica.  La  storia  lettera- 
ria di  Ferrara  dovette  al  Baruffaldi  non  pochi  schia- 
rimenti, ma  specialmente  poi  con  la  edizione  delle 
rime  scelte  stampate  nel  1718.  dei  Poeti  Ferraresi 
antichi  e moderni,  alla  quale  cooperarono  il  Canoni- 
co Grassini,  il  Dottor  Lanzoni  e il  Baruffaldi,  a cui 
toccò  di  stendere  le  notizie  biografiche  dei  suddet- 
ti poeti.  Non  piccolo  ajuto  egli  recò  inoltre  ai  col- 

(t)  Questa  storia  trovò  un  ciitico  in  Cesare  Favalli,  che  nel  1713. 
stampò  contro  essa  una  lettera. 


Digitized  by  Googic 


LibroIII.  ai3 

tivatorì  della  poesia  col  dizionario  da  lui  compilato 
dì  tutte  le  rime  sdrucciole,  ultimo  suo  lavoro,  e co- 
piose produzioni  lasciò  in  questa  nobil’  arte.  Uu  suo 
Ditirambo  intitolato  la  Tabaccheide  provò  varia  for- 
tuna, poiché  Apostolo  Zeno  facevane  poco  conto,  ma 
il  Quadrio  lo  esaltava  e lo  proponeva  per  saggio  di 
simili  produzioni.  Sono  poi  notissimi  li  suoi  Bacca- 
nali più  volte  ristampati,  gli  otto  libri  del  Canepa- 
jo  che  contasi  per  uno  de'  suoi  migliori  lavori,  il 
canto  XV.  del  famoso  poema  del  Bertoldo  ec.  e 
il  poema  in  dieci  canti  intitolato  il  Grillo.  Quan- 
tunque non  si  possa  collocare  il  Barufialdi  fra  i più 
valorosi  poeti  del  Secolo  XVIII.,  tuttavia  ha  il  suo 
merito,  e nello  stile  Bernesco  scrisse  con  facilità  e 
spesso  diletta  -,  ba  poi  un  pregio  non  comune,  quel- 
lo cioè  di  non  aver  partecipato  al  gusto  corrotto 
deir  età  in  cui  nacque,  non  solo,  ma  di  avere  anzi 
insieme  con  li  suoi  Compastorì  contribuito  ad  in- 
trodurre in  Italia  la  buona  maniera  di  scrivere  in 
versi  (i). 

LXIV.  Profondo  ingegno,  vaste  cognizioni,  ed  at- 
titudine singolare  a comporre  in  ogni  genere  di  scien- 
ze e di  lettere  possedeva  l'Abate  Antonio  Conti  Pa- 
dovano, ma  appunto  perchè  distratto  in  molti  e sva- 
riati studii,  non  produsse  scritti  di  gran  rilievo;  sic- 
come però  figurò  egli  assai  nel  mondo  letterario,  co- 
sì non  debbo  omettere  di  parlar  dì  lui.  Sortito  nel 
1677.  da  illustre  famiglia  aggregata  anche  alla  No- 
biltà Veneta,  ed  entrato  il  giovane  Conti  nella  Con- 
gregazione deirOratorio  di  Venezia,  nove  anni  dopo 
1’  abbandonò  e determinossì  di  viaggiare  per  istruir- 
si. Condottosi  egli  nel  1713.  a Parigi,  ebbe  mezzo 
di  conversare  a lungo  con  Varignon,  Parent  ed  al- 


LXIV. 

Cont;  Ab.  An- 
tonio. 


(i)  Matenccholli.  Scrittori  tc.  T.  II.  pcrt*  II.  p.  48$. 
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tri  Matematici,  col  Malebranche  e col  Fontenelle,  e 
da  tutti  trasse  lumi  e cognizioni  nelle  rispettive  fa- 
coltà, ma  avendo  egli  promosso  al  metafisico  Male- 
branche  alcune  difficoltà  contro  il  suo  sistema,  que- 
sti se  ne  offese  e non  volle  più  comunicare  al  no- 
stro Italiano  le  sue  idee,  se  non  inviluppate  nell’o- 
scurità e nel  mistero.  Passò  l’Abate  Conti  due  anni 
dopo  a Londra,  dove  ottenne  da  quella  Corte  1’  ac- 
coglimento il  più  cortese,  ma  quello  che  oltremodo 
a lui  grato  riuscì,  fu  di  essere  onorato  della  confi- 
denza di  Newton  , che  gli  manifestò  anche  alcune 
particolarità  risguardanti  specialmente  la  stona  del- 
le sue  scoperte,  e il  metodo  da  lui  tenuto  ne’  suoi 
studii.  Ad  una  bella  impresa  si  accinse  in  questa 
circostanza  il  Conti,  cioè  di  pacificare  gli  animi  dell’ 
Inglese  filosofo  e del  Tedesco  Leibnitz  , inaspriti 
per  la  celebre  questione  relativa  all’invenzione  del 
calcolo  differenziale;  ma  non  potè  condurre  a buon 
termine  l’opera,  anzi  disgustò  i due  competitori; 
tuttavia  il  gran  Leibnitz  desiderava  di  conoscere  per- 
sonalmente il  nostro  Italiano,  che  ebbe  il  rammari- 
co di  non  potersi  seco  lui  abboccare,  poiché  man- 
cò il  Tedesco  improvvisamente  di  vita  nell’anno  1718. 
pochi  dì  prima  dell’arrivo  di  quello  nell’Annover,  do- 
ve invitato  dal  Re  Giorgio  seguito  aveva  quella  Reai 
Corte.  Restituitosi  poscia  a Parigi  il  Letterato  Ita- 
liano, rivolse  li  suoi  studii  alle  amene  Lettere,  dopo 
di  aver  profondamente  versato  sulle  scienze  natura- 
li, c per  far  ciò  con  profitto,  cercò  ed  ottenne  l’a- 
micizia dei  più  rinomati  Filologi  ed  Eruditi  France- 
si, ira  i quali  noveravansi  1’  Arduino  , il  Freret  ed 
altri.  Ricco  di  tante  cognizioni  d’ogni  genere,  rivi- 
de egli  nel  1726.  l’Italia,  e qui  intertennesi  con  tut- 
ti i Dotti  e gli  Eruditi  col  mezzo  di  lettere  e dis- 
sertazioni, e perciò  la  poesia,  l’erudizione,  l’antiqua- 
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ria,  la  fìsica,  e la  matematica  tanto  pura  che  appli- 
cata, tutto  gli  pone  materia  di  scrìvere,  e con  que- 
sto metodo  di  vita  divisa  tra  gli  studi!  e Tesercizio 
delle  virtù  cristiane,  pervenne  il  Conti  nel  1749.  al- 
la fine  della  sua  mortale  carriera.  Versato  siccome 
egli  era  profondamente  nelle  scienze  e nelle  amene 
Lettere,  di  tutte  ragionò  nelle  sue  epistole  ai  Dotti 
suoi  contemporanei  dirette,  ed  ebbe  la  singoiar  pre- 
rogativa di  saper  generalizzare  le  idee,  e di  unire  in 
sieme  cosi  i rami  dell’  albero  estesissimo  delle  uma- 
ne cognirìoni.  Ma  l’abbondanza  delle  sue  idee,  e la 
troppo  grande  vastità  delle  sue  vedute  fece  si  che 
non  raccolse  in  un  piano  ciò  che  sapeva.  Un  trat- 
tato sulla  bellezza  da  lui  abbozzato  abbn'.cciar  do- 
veva l’ intero  Universo,  ma  non  ne  lasciò  che  alcu- 
ni frammenti  bastevoli  però  a far  conoscere  quanto 
ei  valeva.  Il  Conte  Corniani  (1)  che  ho  nel  presente 
articolo  seguito,  ci  diede  una  breve  idea  di  questo  im- 
menso lavoro  del  Conti  il  quale  si  distinse  poi  an- 
che come  poeta , e specialmente  teatrale , e la  sua 
tragedia  il  Cesare  venne  lodata  dall’Abate  Cesarot- 
ti, e per  la  semplicità  dello  stile  e per  la  condotta 
dell’azione  in  tutte  le  sue  parti  (a).  Altra  preroga- 
tiva assai  stimabile  dell’Abate  Conti,  quella  si  fu  di 
un  mirabile  discernimento  per  conoscere  e presen- 
tare nel  loro  vero  aspetto  i pregi  veri  e caratteri- 
stici delle  Opere  e dei  loro  autori  (3);  così  ohe  può 
dirsi  che  quest’  uomo  aveva  un  gran  magazzino  di 
buone  merci,  ma  nell’abbondanza  non  seppe  sceglie- 
re, e quindi  non  fece  nella  Repubblica  letteraria  quel- 
la figura  che  gli  eminenti  suoi  talenti  e la  esten- 
sione delle  sue  cognizioni  richiedevano. 


(1)  Secoli  delle  Letterature  T.  IX.  peg.  14S.  iSi*  • eeg. 

(e)  Discorso  premesso  elle  sue  versione  del  Ceserò  di  Voltaire. 
(3)  Comuni  luog.  cit.  peg.  i55. 
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Exv.  LXV.  L’Ordine  dei  Chierici  Regolari  delle  Scuole 
dro  Chierico  R»^ pie  fra  li  suoi  Religiosi  che  con  ardore  straordinario 
si  dedicarono  alla  coltivazione  dei  buoni  studii,  ci  pre- 
senta un  soggetto  distinto  nella  persona  del  Padre 
Alessandro  Politi  Fiorentino  fìglio  di  Giovanni  e di 
Vittoria  Manelli  da  cui  nacque  nel  1679.  alli  16.  dì 
Luglio.  Allevato  alle  scuole  dei  PP.  Gesuiti  ed  istrut- 
to a fondo  nella  lingua  Greca  dal  Padre  Giacomo 
Maria  Airoli,  prescelse  poi  il  Politi  invece  della  So- 
cietà di  Gesù,  la  Religione  sunnominata  in  cui  d’an- 
ni quindici  entrò.  Instancabile  lavoratore  si  mostrò 
egli,  e tale  ce  lo  comprovano  da  prima  non  poche 
sue  produzioni  inedite,  come  sono  le  osservazioni 
da  lui  fatte  sopra  Lucrezio  e Marziale  che  egli  alla 
vera  lezione  ridusse  con  l’ajuto  di  ottimi  Codici, 
quelle  sull' Etimologico  di  Andromaco  e gli  Etnici 
di  Stefano  Bizantino,  la  correzione  delle  interpreta- 
zioni date  dall’  Hufon  a varii  passi  della  storia  di 
Dionigi  d’Alicarnasso,  e la  versione  latina  della  sto- 
ria di  Erodoto.  Il  tesoro  delle  Opere  degli  illustri 
Giureconsulti  stampato  in  Olanda  contiene  uno  scrit- 
to del  Politi  De  patria  in  condendis  festamentis  po- 
testate,  che  però  non  vai  molto  e i Giurisperiti  a 
ragion  criticarono;  frattanto  con  l’ajuto  di  alcuni 
Mecenati  ricchi  Inglesi  si  procurò  il  Politi  una  scelta 
Biblioteca,  ed  ottenne  insigni  ajuti  per  la  edizione 
di  Eustazio,  Opera  di  somma  fatica  ed  oltremodo  com- 
mendevole , la  quale  appellar  puossi  un  magazzino 
Omerico,  che  tratta  di  ogni  genere  di  argomenti  sa- 
cri e profani  dei  tempi  dei  Greci , e ne  descrive  i 
costumi  religiosi,  civili  e militari.  Assunse  il  nostro 
Religioso  il  lungo  e difficil  lavoro  di  trasportarlo  in 
latino,  e di  spiegare  il  genere  e la  forza  delle  paro- 
le usate  da  Eustazio,  il  quale  ha  un  suo  particolare 
dialetto  molto  difficile,  e lo  stesso  fece  di  tutti  li  pas- 
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si  oscuri  ed  equivoci  che  si  incontrano  in  questo  au- 
tore, estendendosi  anche  ad  esaminare  molti  e vari! 
luoghi  di  Greci  e Latini  scrittori,  e portando  il  suo 
giudìzio  su  di  essi  specialmente  nelle  cose  gramma- 
ticali. Tre  gran  volumi  in  foglio  pubblicati  dal  no- 
stro autore  dal  1730.  al  1735.  contengono  i cemen- 
ti di  Eustazìo  sui  primi  cinque  libri  dell’Iliade  sol- 
tanto, non  avendo  potuto  per  varie  circostanze  dar 
termine  a questa  immensa  fatica,  che  gli  avrebbe  cer- 
tamente procurato  un  nome  sempre  più  grande;  fu 
tuttavia  molto  stimato  ciò  che  il  Politi  diede  in  lu- 
ce e crebbe  d’assai  la  sua  fama,  perlocchè  nell’anno 
1733.  ottenne  la  carica  di.  Professore  di  lingua  Gre- 
ca nel  Ginnasio  di  Pisa,  e poscia  venne  nominato 
successore  di  Benedetto  Àverani  nella  Cattedra  di 
eloquenza  in  Pisa  stessa,  nelle  quali  facoltà  egli  si 
distinse  assai,  e quando  parlava  dalla  Cattedra  sem- 
brava un  fiume,  tanta  era  la  sua  erudizione  e facon- 
dia. Molte  orazioni  recitò  annualmente  il  Padre  Po- 
liti nell’apertura  di  quella  Università,  le  quali  in 
varie  volte  pubblicaronsì  ; e in  parecchie  di  esse  as- 
sunse per  argomento  le  lodi  delle  Città  Toscane. 
Mentre  egli  recitava  in  pubblico  le  sue  composizio- 
ni oratorie,  mostravasi  dicitor  molto  felice  e il  Fab- 
broni  così  giudica  dello  stile  di  questo  oratore  „ Dico 
per  beni  illum  latine  locutum  quamvis  semper  usus 
non  sit  Ciceronianis  dicendi  modis , numerosum  ora- 
torem  et  volubilem,  atque  eumdcm  ■cehementem  et  ma- 
gna eruditioTÙs  copia  instruclum , qua  non  ad  pom- 
pam  utebatur , sed  ad  illud  apte  et  decore  proban- 
dum  quod  sibi proposuerat.  Varie  dissertazioni  egli  ci 
lasciò  inoltre  sopra  argomenti  di  erudizione,  e dife- 
se in  una  di  esse  il  S.  Padre  Gregorio  Nazianzeno 
dalle  calunnie  del  Meursio , in  un’altra  S.  Girola- 
mo ed  i settanta  Interpreti  dalla  nota  di  errore  lo- 
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ro  data  da  Samuele  Bochart.  Di  quando  in  quando 
poi  ritornava  al  suo  prediletto  Eustazio,  nell’illnstra- 
re  il  quale  rischiarò  assai  Tantica  geografìa,  e ne  tra- 
dusse inoltre  in  lingua  latina,  gli  altri  cementi  sopra 
Dionisio  Periegete  con  tale  perspicuità  che  sembrò 
un’  opera  di  getto  latina,  perlocchè  acquistò  fama  di 
ottimo  interprete.  A simile  versione  unì  due  libri  di 
sue  considerazioni  sopra  Eustazio  e Dionisio,  e pub- 
blicò il  tutto  in  un  volume  delle  sue  Orazioni  in 
Roma  1’  anno  1 74^.  La  mancanza  poi  di  mezzi  pe- 
cuniarii gli  impedì  di  poter  ristampare  questo  lavo- 
ro più  ampliato,  come  aveva  desiderato  di  fare  con- 
giuntamente alle  opere  dei  suddetti  scrittori  da  al- 
tri comentate.  Aveva  cominciato,  anche  a persuasio- 
ne di  Benedetto  XIV.  la  correzione  del  Martirologio 
Romano,  e l’anno  1751.  stampò  il  primo  volume  che 
contiene  il  mese  di  Gennajo;  in  esso  vedesi  quale  si 
fosse  la  sua  diligenza  e la  sua  dottrina;  ma  mentre 
tutto  era  in  pronto  onde  proseguire  la  stampa  degli 
altri  mesi  dell’anno,  ebbe  il  Politi  la  disgrazia  di 
rompersi  in  una  caduta  il  braccio  e la  mano  destra, 
in  modo  che  non  se  ne  potè  più  prevalere.  Si  af- 
flisse egli  tanto  che  credesi  esser  ciò  stato  cagione 
del  colpo  apopletico,  che  in  pochi  dì  lo  tolse  da  que- 
sta vita  alli  37.  Luglio  del  1753.  in  età  di  anni  73., 
mentre  era  ritornato  a Pisa  per  sollecitare  la  stam- 
pa del  secondo  tomo  del  Martirologio  suddetto. 

Li  suoi  funerali  furono  quali  si  convenivano  ad 
un  tant’iiomo,  che  sempre  intento  alla  fatica  non 
amava  molto  di  vivere  in  società  sbrigando  in  poche 
parole  quelli  che  lo  visitavano,  costume  però  da  cui 
si  allontanò  alquanto  in  vecchiaja.  Di  carattere  piut- 
tosto acre,  si  lamentava  assai  che  la  sorte  non  gli 
fosse  stata  propizia  di  copiose  ricchezze  onde  poter 
pubblicare  le.  sue  opere;  nemico  delle  contese  let- 
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terarìe , non  sosteneva  però  in  pace  la  critica  de* 
suoi  scritti  ; godè  dell’amicizia  de’  Letterati  Italiani 
e stranieri,  e fra  questi  deH’Àverani,  del  Salvìni,  del 
Newton  ; fu  onorato  assai  da  Clemente  XII.,  e ven- 
ne largamente  rimunerato  dal  Cran  Duca  di  To- 
scana Francesco  III.  per  l’Orazione  recitata  in  suo 
onore,  e il  gran  Pontefice  Benedetto  XIV.  poi  frai 
tanti  segni  di  beneficenza  e di  amore  a lui  comparti- 
ti, volle  che  avesse  nell’  Ordine  delle  Scuole  pie  Io 
stesso  grado  che  ha  il  Generale  (i). 

LXVI.  Fra  coloro  che  impugnarono  il  Muratori  lxvi. 
in  fatto  di  amena  Letteratura,  figurò  il  Dottor  Bia- 
gio  Schiavo  da  Este  morto  di  anni  7$.  nel  1760.  , 
uomo  fornito  di  cognizioni  In  copia,  e che  aveva  una 
penna  frizzante  ed  adattata  a spargere  il  ridicolo 
sulle  persone  (a).  Un  saggio  di  questa  sua  maniera 
di  serivere  egli  ci  lasciò  nella  pungentissima  rispo- 
sta alle  osservazioni  del  Muratori  sopra  il  Petrarca, 
stampata  col  titolo  di  Prefazione  alla  Rettorica  d’ 
Aristotele  tradotta  dal  Caro;  risposta  che  Io  Schia- 
vo continuò  poi  in  alcune  Lettere  di  M.  Francesco 
Petrarca  da  lui  ideate.  Francesco  Daniele  scrisse  la 
vita  di  Marco  Mondo  nato  a Capodiriso  vicino  a Ca- 
poa  nel  1682.  Segretario  della  Città  di  Napoli,  e ne 
pubblicò  un  Tomo  di  Opuscoli  nel  1763.  Contengo- 
no essi  fra  le  altre  cose  iscrizioni  latine  in  copia  ve- 
nustamente scritte,  ed  alcune  poesie  in  cui  1’  autore 
imitò  con  buon  garbo  i nostri  Classici,  il  che  poi  gli 
riuscì  egregiamente  in  una  Commedia  intitolata  le 
Nozze,  che  è una  libera  imitazione  della  Donna  df 


(x)  Fàbbroni  Viue  ec«  T.  Vili.  pa|^.  4x.  In  m*zio  a cobi  distinta  ce- 
lebrità li  mantenne  il  Politi  o^ora  umile  ed  ottervà  con  ogni  eiattesu  le 
regole  del  luo  Istituto. 

(a)  Zaccaria^  stor.  lett.  d'Italia  T*  111.  pag.  $67.  lib.  III.  Edis.  seconda* 
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Andria  di  Terenzio.  Il  Lami,  il  Bottali,  il  Zaccaria, 
Francesco  Maria  Zanotù  ed  altri  Letterati  ricolma- 
rono di  elogi  questa  produzione  di  Marco  Mondo, 
nella  quale  scorgesi  la  lepidezza  di  Terenzio,  lo  sti- 
le veramente  comico,  e molto  affetto  (i).  L'illustre 
Vallisnieri  diede  un  giudizio  favorevole  dell’Orazio- 
ne intitolata  DeWOnestà  ÉT^morc,  scritta  da  Angelo 
Artigiani  Eremitano  di  Rocca  Contrada  diocesi  di 
Sinigaglia  nato  nel  i683.,  autore  di  altre  produzio- 
ni di  assai  vario  genere  (a),  poiché  alcune  riguarda- 
no la  sacra  storia,  altre  le  belle  Lettere,  ed  una  av- 
vene  anche  intorno  all’  anatomia  (3). 

In  Mammola  terra  della  Calabria  Citeriore  ebbe  i na- 
tali nel  1 685.  il  Padre  Don  Ciangrisostomo  Scarfb  Ba- 
siliano,  il  quale  in  età  di  nove  anni  conosceva  le  lin- 
gue Italiana,  Latina  e Greca  per  modo,  cbe  tradur  po- 
teva mediocremente  in  qualunque  dei  detti  idiomi 
gli  scritti  di  qualunque  autore  che  gli  fosse  presen- 
tato. Le  scienze  sacre  alle  quali  si  applicò,  non  gli 
impedirono  di  coltivare  ancora  gli  ameni  studii  e la 
Filologia,  del  profitto  nelle  quali  facoltà  diede  vani 
saggi  al  Pubblico,  stampando  discorsi  e trattati  so- 
pra argomenti  teologici,  filosofici,  storici,  critici  ec., 
ed  ebbe  anche  il  coraggio  di  contendere  coi  Padri 
Maurini  per  varie  mutazioni  di  voci  da  essi  intro- 
dotte nella  ristampa  delle  Opere  di  S.  Agostino.  Ar- 
richì egli  inoltre  la  storia  e la  diplomatica  con  non 
pochi  monumenti  da  lui  dissotterrati  dagli  Archivii 
della  Sicilia  e della  Calabria,  che  egli  attentamen- 
te visitò  all’  oggetto  specialmente  di  scriver  e pub- 


(i)  Biografia  <1egH  uom.  iU.  di  Napoli  T.  III. 

(a)  Vacchiotli.  Bibl.  Piotna  T.  1.  pag.  ai3. 

(3)  Fra  quelle  di  bello  Lotterò  sonori  lo  annotaiiooi  al  Quadrirogio 
poema  di  Uonsig.  Federigo  Frtsxi. 


LibroIII.  aai 

blicare  la  storia  dell*Ordin  suo  in  Italia;  e a luì  si 
confessò  pur  debitore  il  Muratori  di  molte  iscrìzio- 
m nel  suo  Tesoro  iuserìte  . Le  Accademie  Italiane 
non  solo,  ma  la  Leopoldina  di  Vienna  e quella  dei 
Curiosi  della  Natura  ascrissero  fra  i loro  cooperato- 
ri il  Padre  Scarfò  , le  cui  produzioni  parte  sacre  e 
parte  profane  sono  assai  copiose  (i);  e fra  queste  tro- 
vasi ancora  una  critica  alla  Raccolta  di  Antichità  Ro- 
mane di  Rodoliino  Venuti  da  noi  altrove  ricordato. 

Alla  Erudizione  ed  alla  Giurisprudenza  insieme  ap- 
partiene l’Opera  intitolata  Antelucanae  vigili ae  ec. 
di  Francesco  Antonio  Spada  sacerdote  nativo  di  Pa- 
terno nel  Regno  di  Napoli,  stampata  in  Germania 
l’anno  1735.  in  tre  volumi  in  4*^  L’autore  che  di- 
morò lungo  tempo  in  Vienna  e figurò  assai  in  Di- 
plomazia, sviluppa  in  questo  suo  lavoro  gli  oggetti 
principali  spettanti  alla  civil  società  , e tratta  dell’ 
origine  e dei  progressi  delle  Nazioni.  Restituitosi 
egli , benché  con  dispiacere  dell’  Imperator  Carlo 
VI.,  da  quella  Capitale  a Napoli  per  rivendicare  una 
Abbadia  occupatagli  dai  nemici , ed  ottenutala  da 
Carlo  III.  che  allora  aveva  conquistato  il  Regno  del- 
le Due  Sicilie,  gravemente  si  infermò,  perlocchè  ri- 
tornò a Paterno  onde  nmettersi  in  salute,  ma  annoja- 
to  forse  e dal  male  e dal  cambiamento  di  vita , fu 
preso  da  furore  ipocondrìaco,  e si  uccise  da  se  nel 
1786.  mentre  non  contava  che  anni  48*  di  età  (a). 

LXVII.  Vi  sono  alcune  famiglie  in  cui  il  sapere 
difibndesi  dirò  cosi  per  eredità,  come  a Bologna  le 
famiglie  Manfredi  e Zanotti,  e nella  Svizzera  quelle 
dei  Bernoulli  : in  questo  numero  annoverar  devesi 
quella  dei  Volpi  a Padova , ed  ora  passeremo  a ra- 


LXVII. 
Volpi  Gio.  An- 
ton >0. 


(i)  Biografia  eiuta  T.  Vili. 
(»)  Biog.  cit.  T,  V. 
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g'ionare  dei  varìi  soggetti  di  essa,  che  nella  erudizio- 
ne e nella  filologia  si  distinsero , cominciando  dal 
più  illustre  di  essi,  cioè  Giovanni  Antonio  nato  in 
Padova  agli  ii.  di  Novembre  dell’anno  1686.  da  Do- 
menico e da  Cristina  Zeno,  come  ci  istruisce  Mon- 
sig.  Fabbroni  che  mi  servirà  di  guida  in  questo  ar- 
ticolo (1).  Gli  scrittori  classici  somministraron  al 
Volpi  l’ istruzione  opportuna  per  divenir  Oratore  e 
Poeta  senza  1’  ajuto  di  maestri,  al  segno  che  tradus- 
se ancor  giovane  in  versi  latini  nove  canti  della  Ge- 
rusalemme. Promosso  alla  laurea  filosofica  dall’immor- 
tal  Vallisnieri,  spiegò  per  qualche  tempo  con  plauso 
la  filosofia  Aristotelica  nella  patria  Università,  e l’e- 
leganza del  dire,  e gli  ornamenti  oratorii  condivano 
alla  meglio  le  erronee  dottrine  allora  in  voga  e da 
lui  insegnate.  Ma  allorquando  morì  nel  1784.  il  Pro- 
fessor Domenico  Lazzarìni,  li  Riformatori  dello  stu- 
dio di  Padova,  apprezzando  come  dovevano  i talen- 
ti del  Volpi , lo  nominarono  Professore  di  umanità 
Greca  e Latina,  ed  allora  egli  videsi  collocato  in  un 
posto  dove  potè  farsi  onore.  Aprì  egli  il  corso  del- 
le sue  lezioni  l’anno  1737.  con  un’Orazione  che 
fu  susseguita  da  tre  .altre,  nelle  quali  tutte  assunse 
la  difesa  delle  amene  Lettere  contro  coloro  che  le 
giudicavano  di  poca  importanza  rapporto  alle  altre 
scienze.  E a rendere  più  utili  i suoi  insegnamenti, 
determinò  di  riprodurre  alcuni  antichi  scrittori  nel- 
la nuova  stamperia  eretta  in  propria  casa,  con  l’as- 
sistenza e la  direzione  dello  stampatore  Giuseppe  Co- 
mini,  il  quale  al  Volpi  dovette  in  gran  parte  quel 
credito  che  acquistarono  in  Europa  le  stampe  da  lai 
fatte,  specialmente  perchè  riuscirono  oltre  modo  cor- 


(1)  ViUt  ec.  T.  XIll.  pag.  370. 
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rette.  E il  Lucrezio,  e le  Opere  di  Dante,  del  Petrar- 
ca e di  tanti  altri  autori  sortite  da  quella  stamperia 
corredate  di  prefazioni  o di  note  dal  Volpi,  compro- 
vano quanta  capacità  egli  avesse  in  tal  genere  di 
studii,  e quale  fosse  il  suo  buon  giudizio  nell’  esti- 
mare i pregi  di  que’  scrìttoli,  e la  sua  perìzia  per 
correggere  esattamente  le  loro  produzioni.  L’edizio- 
ne però  dei  tre  poeti  Catullo,  Tibullo  e Properzio  fu 
una  di  quelle  che  gli  costò  maggior  fatica,  e che  gli 
riuscì  molto  felicemente  non  solo  in  quanto  alla  ma- 
terìalìtà  di  essa,  ma  quanto  alla  erudizione,  alle  no- 
te piene  d’ingegno,  ed  agli  altri  pregi  che  rendo- 
no sostanzialmente  buone  le  edizioni  dei  Classici.  Li 
Duumviri  Veronesi  ai  quali  egli  dedicò  questa  sua 
letterarìa  fatica,  gli  regalarono  una  medaglia  d’oro 
Maximi  moduli  con  l'effigie  del  Volpi  da  una  parte,  e 
dall’altra  lo  stemma  di  Verona  con  la  corona  di  quer- 
cia e il  motto  Gaudet  Verona  Catullo,  accompagnando 
il  dono  con  una  lettera  al  Volpi  onorevolissima.  E 
ben  merìtamente  venne  egli  cosi  rimunerato , poiché 
fornito  mostrossi  delle  più  rare  doti,  perlocchè  il 
Fabbroni  cosi  scrisse  di  lui  „ Docebat,  delectabat, 
„ permovebat  etiam  interdum  auditorum  animos; 
,,  quapropter  vel  ab  homine  alienarum  laudum  par- 
,,  Gissimo  Jacobo  Facciolato  de  eo  praedicatum  est  „ 
semper  eruditione  atque  elegantia  tanta  ( docuisse  ) 
quanta  loci  dignitas  poscit.  Poeta  felice  riuscì  inoltre 
il  Volpi  in  lingua  Italiana , ma  più  nella  latina  tanto 
in  gioventù  quanto  in  età  provetta,  ed  i suoi  versi 
specialmente  latini  saranno  sempre  in  pregio.  „ In 
„ elegia  quod  genus  poesia  praesertim  adamavit,  Ti- 
,,  bulli  Venerea,  candorem  incorruptamque  latinita- 
,,  tem  potissimum  secutus  est , neque  ìdcìrco  Pro- 
„ pertii  nervos,  eruditionem,  peregrìnos  colores,  aut 
„ Ovidii  copiam  ingeniumque  est  aspernatus,  que- 


LXVIII. 
Frittili  dtl 
Volpi. 
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„ madmodam  et  in  caeterìs  canninibus  optimum 
„ quamquam  latinum  poetam  sibi  ad  imitandum  pro- 
,,  posuit  „ così  Fabbroni  succitato.  Gareggiavano  fra 
loro  il  Facciolati  ed  il  Volpi  , e Padova  era  divisa 
come  in  due  fazioni,  l’ una  delle  quali  dava  la  pal- 
ma al  primo,  V altra  lodava  il  secondo  il  quale  ve- 
ramente aveva  un  gran  fondo  di  dottrina,  di  cogni- 
zione di  Letteratura  Greca  e Latina,  buon  criterio 
per  giudicare  nell’Àntiquaria,  del  ebe  diede  un  bel 
saggio  nella  sua  divinazione  sul  Dittico  Quirinìano. 
Lesse  una  volta  in  un  ceto  di  Dotti  un  componimen- 
to in  versi  Italiani  , che  intitolò  Polirmia,  il  quale 
era  diretto  a lodar  se  medesimo  ( difetto  in  lui  osser- 
vato più  volte  ),  ma  poi  soppresse  questa  produzione 
perchè  temette  che  alcuno  potesse  offendersi  di  ciò, 
al  che  fare  egli  era  lontanissimo  ed  aborriva  un  tal 
costume.  Ebbe  commercio  letterario  coi  primi  Scien- 
ziati, fu  molto  afiabile  con  tutti  e specialmente  con 
li  suoi  discepoli  ; si  maritò  e trovò  un’  ottima  com- 
pagna che  lo  sollevava  assai,  e specialmente  quando 
era  preso  dalla  nera  malattia  della  melanconia  che 

10  faceva  divenir  come  pazzo,  perlocchè  fii  I’  anno 
j 760.  onorevolmente  giubbilato.  Negli  ultimi  suoi  gior- 
ni divenne  cieco,  e colpito  poi  da  apoplessia  mancò 

11  giorno  aS.  di  Ottobre  dell’anno  1766.  alle  scien- 
ze, alla  Religione  ed  alle  cristiane  virtù  da  lui  sem- 
pre mai  esercitate  (i). 

LXVIII.  Tre  fratelli  ebbe  Gìo.  Antonio,  Don  Gae- 
tano cioè  dotto  e pio  ecclesiastico,  Giuseppe  Rocco 
Gesuita  rinomato,  e Giambattista  Medico  e Profes- 
sore, nati  il  primo  da  noi  nominato  nel  1689.,  l’ul- 


(1)  Fu  lepolto  nrlU  CKiesn  ili  S-  Lucìa  tn  pAdovA  con  Urriitionc  ono- 
revole. 
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timo  nel  1687.  ed  il  secondo  tre  anni  appresso.  Ol- 
tre l’ajuto  singolare  che  D.  Gaetano  prestò  al  fra- 
tello nella  direzione  della  stamperia  Gominiana,  pub- 
blicò egli  con  i torcbii  della  stessa  più  opere  asceti- 
che di  altri  uomini  pii,  contribuì  non  poco  alla  edi- 
zione ricercatissima  del  Dante,  e quando  nel  17S6. 
questa  tipografìa  cessò  di  lavorare,  diede  in  luce  La 
libreria  dei  Volpi  e la  stamperia  Cominiana  illustra^- 
ta  con  utili  e curiose  annotazioni  ec.,  opera  sparsa  di 
copiosa  erudizione  e scritta  con  esattezza  e verità, 
divenuta  come  le  altre  stampe  del  Cornino  oltre  mo- 
do rara.  Quanto  è a compiangersi  questo  erudito  sog- 
getto per  la  terribile  malattia  di  scrupoli  che  lo  at- 
taccò sul  fìnir  della  vita,  e che  lo  tenne  ognora  tur- 
bato ed  inquieto  per  modo,  che  dai  medesimi  agita- 
to cessò  di  vivere  l’anno  1761.  nel  di  18.  di  Feb- 
braio con  dispiacere  di  tutti  coloro  che  conosceva- 
no la  sua  innocenza,  la  sua  pietà  e la  vasta  di  lui 
dottrina  (1).  Il  Gesuita  Volpi  coprì  la  carica  di  Pre- 
fetto degli  studi!  nel  Collegio  Greco  di  S.  Atanasio 
in  Roma,  e si  distìnse  nello  studio  dell’ Antiquaria  , 
nel  quale  diede  Un  luminoso  saggio  continuando  l’O- 
pera del  Lazio  socio  e profano  , cominciata  dal  Car- 
dinal Gorradini  ohe  ne  stampò  due  soli  volumi.  Il 
General  dell’  Ordine  Padre  Tamburini  a richiesta 
di  quel  Porporato  destinò  il  Volpi  a proseguire  que- 
sto vasto  edìfìzio , che  questi  compì  nella  parte  profa- 
na aggiungendo  sette  volumi  al  già  pubblicati.  Lun- 
go studio,  insigni  fatiche  e viaggi  diversi  impiegar- 
vi dovette  il  Padre  Volpi,  ma  a tuttociò  corrispose 
1’  esito  dell’  Opera  che  sì  giudicò  assai  erudita , ben 
scrìtta  in  latino,  ed  esatta  (2).  Più  altri  argomenti 


(i)  Dizion.  degli  aom.  ili.  T.  XXI.  pAg.  s(4> 

(«)  La  itAoipA  dì  ^ueiti  Tolani  di  eentinoAsiOBA  ti  p«rt«  a 

PadATA  A pArtA  A Roma  con  notAbiU  luteo  tipogrAfiec. 
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trattò  questo  Religioso,  alcuni  di  Antiquaria  ed  altri 
di  sacra  biografia , come  può  vedersi  nel  catalogo 
delle  sue  produzioni  inserito  nel  dizionario  degli  uo- 
mini illustri  (i),  dal  quale  rilevasi  ancora  che  egli 
si  esercitò  con  successo  nella  poesia  latina , e che 
morì  nel  1746.  alli  26.  di  Settembre,  avendo  contrat- 
ta la  febbre  maligna  nell’  assistere  al  Marchese  Gre- 
gorio Alessandro  Capponi  antiquario  suo  amico,  che 
soccomber  dovette  alla  stessa  malattia.  Discepolo  in- 
di collega  dell’  immortale  Morgagni  fu  Gio:  Battista 
Volpi  Professore  di  Anatomia  in  Padova,  il  quale  ga- 
reggiò negli  studi!  di  erudizione  con  li  suoi  fratel- 
li, c procurò  alcune  buone  edizioni  di  varie  fra  le 
Opere  del  Morgagni  e degli  antichi  medici  Celso  e 
Sereno  Sammonico  (2). 

BotuHHo'niig.  LXIX.  Tra  i benemeriti  cooperatori  alla  grande 

GjoTuwi  Caiu- Qpgj.^  del  Vocabolario  della  Crusca  occupa  un  di- 
stinto posto  Monsig.  Giovanni  Gaetano  Bottari,  che 
arrichì  poi  con  altri  pregevoli  lavori  la  Repubblica 
letteraria.  Li  conjugi  Antonio  Bottari  del  Mugello 
ed  Anna  Morelli  ebbero  questo  figlio  nato  in  Firen- 
ze alli  1 5.  di  Gennajo  dell’anno  1689:  discepolo  nel- 
le amene  Lettere  del  celebre  Biscioni,  corrispose  al- 
le cure  di  lui,  in  modo  che  sebben  giovine,  tuttavia 
gli  Accademici  della  Crusca  lo  scelsero  a presiedere 
alla  nuova  edizione  del  loro  vocabolario,  e il  nuovo 
metodo  da  lui  proposto  per  questo  immenso  lavoro 
fu  adottato.  Ebbe  egli  a compagni  il  Marchese  An- 
drea Alamanni  e Rosso  Martini,  e P edizione  uscita 
dal  1729,  al  1737.  di  questo  Dizionario  sarà  sempre 
un  monumento  per  l’ Italia  e per  i compilatori  ono- 
revolissimo, sebbene  incontrato  abbia  aspre  critiche 


(i)  T.  cit.  ftg.  *67. 

(1)  Oition.  cit.  T.  XXL  pag.  a64- 
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e sia  stato  più  volte  con  mutazioni  non  poche  ri- 
stampato. Dotto  Teologo  qual’ era  poi  il  Bottari,  sta- 
bilitosi nel  1780.  a Roma,  ottenne  colà  un  Canoni- 
cato nella  Collegiata  di  S.  Anastasia,  e copri  la  Cat- 
tedra di  storia  ecclesiastica  e di  controversie  invece 
di  Monsig.  Callianì  nella  Sapienza.  Nè  a queste  so- 
le facoltà  estese  il  nostro  Letterato  li  suoi  studi! , 
ma  conobbe  anche  la  Matematica  e specialmente 
l’Idraulica,  e creato  nel  1 782.  Prelato  Palatino,  assi- 
stette in  compagnia  di  Eustachio  Manfredi  alle  vi- 
site del  Tevere  e compose  le  relative  scritture  che 
sono  alle  stampe.  Aveva  già  Antonio  Bosio  pubbli- 
cata la  sua  Roma  subterranea,  ma  quest’Opera  dir 
si  potea  assai  imperfetta  , poiché  ridondava  di  cose 
inutili  e mancava  delle  più  importanti  notizie.  Il 
S.  Pontefice  Clemente  XII.  acquistò  dal  Bosio  i ra- 
mi, e incaricò  Monsig.  Bottali  a procurarne  una  mi- 
gliore edizione,  come  fece  con  gran  fatica  però,  giac- 
ché rifonder  dovette  da  capo  tutto  il  lavoro  e rac- 
cogliere le  opportune  notizie.  Eletto  in  appresso  Cu- 
stode della  Vaticana  Biblioteca,  collocar  fece  in  quel 
santuario  delle  scienze  i medaglioni,  con  i quali  il  sul- 
lodato  Ponteficie  ornar  volle  quell’  edilizio,  e si  oc- 
cupò del  Museo  Capitolino,  che  vide  la  luce  in  due 
volumi  in  f.°  il  primo  Tanno  i74i-  e l’altro  nel  1700. 
Allorché  sali  al  trono  Pontificio  il  Cardinal  Lamber- 
tini, volle  presso  di  se  a palazzo  il  Bottari,  ed  i suc- 
cessivi Pontefici  Clemente  XIII.  e XIV.  gli  conser- 
varono le  cariche  già  in  addietro  conseguite,  fino  al- 
la sua  morte  che  accadde  nel  1778.  all!  3.  di  Giugno 
contando  allora  questo  Monsignore  anni  86.  di  età. 
Noi  abbiamo  già  ricordate  le  principali  sue  fatiche 
letterarie,  ma  più  altre  ve  ne  sono  che  passar  non  si 
debbono  sotto  silenzio.  Allorché  egli  entrò  in  Con- 
clave col  Cardinal  Corsini,  compi  la  magnifica  edi- 


LXX. 

Altri  Kmditi. 
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zione  dell’  antichissimo  Codice  di  Virgilio  esistente 
in  Vaticano^  premettendovi  una  dotta  prefazione  nel* 
la  quale  dimostra  1’  antichità  di  tale  manoscritto,  e 
corredandone  la  stampa  con  varianti  e con  altre  co- 
piose illustrazioni  tanto  più  pregevoli,  in  quanto  che 
compilate  quasi  senza  il  soccorso  di  libri.  Scrìsse 
inoltre  il  nostro  Monsignore  alcune  interessanti  le- 
sioni sul  Boccaccio  da  lui  recitate  nell’  Accademia 
della  Crusca,  le  quali  hanno  per  oggetto  di  purgare 
questo  esimio  scrittore  dalla  taccia  di  scrìttore  irre- 
ligioso; abbiam  pure  nelle  Simbole  del  Gorì  una  dot- 
ta dissertazione  del  Bottari  diretta  ad  esaminare,  se 
1’  Alighieri  inventasse  il  suo  poema  o da  altri  ne 
traesse  l'idea.  Copioso  numero  poi  di  librì  di  lingua 
uscì  alla  luce  sotto  la  sua  direzione  , e con  le  sue 
annotazioni  ; e i principali  consistono  nelle  Novelle 
di  Franco  Sacchetti  con  la  vita  dell’autore  dal  Botta- 
ri  composta,  nell’Ercolano  del  Varchi  da  erudita  pre- 
fazione preceduto  e corredato  di  note  opportune  dal- 
lo stesso;  nelle  lettere  di  Cuittone  d’Arezzo  con  giun- 
te e correzioni,  libro  pregevole  per  lo  studio  della 
lingua,  e in  una  buona  edizione  delle  vite  dei  pit- 
tori ec.  del  Vasari  dedicata  a Carlo  Emanuele  Re  di 
Sardegna  (i).  Godette  e ben  meritamente  questo 
Monsignore  la  stima  degli  uomini  più  rispettabili  suoi 
contemporanei,  e fra  questi  del  Lami , del  Zaccaria 
del  Cardinal  Quirini , e varii  autori  anche  di  grido 
a lui  indirizzarono  alcune  loro  opere. 

LXX.  Il  Sig.  Conte  Fantuzzi  ricorda  con  lode  Gi- 
rolamo dal  Buono  Bolognese  Sacerdote  (a)  morto  nel 
1765.  Professor  di  belle  Lettere  in  Casale  indi  a To- 


(1)  Mas7.ucch«lH.  Scrittori  ec.  T.ll.  part.  II.  pag.  1879.  Bìogr.univ* 
T0I.  VII.  pag.  134.  e scg. 

(a)  Scrittori  Bolognesi  T.  II.  p.  377. 
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rìno.  L’amena  Letteratura,  e l’ecclesiastica  Erudizio- 
ne somministrarongli  argomenti  di  vario  genere,  sui 
quali  scrisse  più  opere  che  diede  alla  stampa  ed  un 
maggior  numero  ne  lasciò  manoscritte.  Bolsena  Cit- 
tà della  Toscana  è la  patria  di  Lionardo  Adami  ivi 
nato  nel  1690.,  e passato  fanciullo  a Roma  presso 
un  suo  zio  da  cui  per  una  sollevazione  avvenuta 
fuggì  dopo  due  anni:  viaggiò  egli  quantunque  giovine 
d’anni  i3.,  in  varie  parti  d’  Europa,  ma  ritornato  po- 
scia a Roma  e accolto  da  suo  zio  benignamente  , si 
applicò  alla  lingua  Greca,  ed  in  men  di  un  anno  se  ne 
rendè  cosi  istrutto,  che  con  grandissima  facilità  si  po- 
se ad  emendar  varii  autori  e vi  riuscì  non  men  feli- 
ce che  ammirabile.  Studiò  inoltre  le  lingue  Orienta- 
li e fu  scelto  a Bibliotecario  dal  Cardinal  Imperiali^ 
che  possedeva  una  scelta  Biblioteca  di  cui  si  ba  il 
catalogo  alle  stampe,  come  già  altrove  si  disse.  Quan- 
tunque l’Adami  morisse  giovane  cioè  d’anni  28.  adi  9. 

Gennajo  i7i9-,  pure  compì  la  storia  dell’antica  Arca- 
dia di  cui  è stampato  il  primo  tomo,  e lasciò  il  to- 
mo li.  manoscritto  a disposizione  del  prelodato  Car- 
dinale , come  pure  l’illustrazione  del  Pelopponeso , 
le  Orazioni  e varie  epistole  di  Libauio  emendate  e 
supplite  nelle  lagune,  la  collezione  di  Jornandes  con 
varii  antichissimi  Codici  e diverse  altre  cose  (i). 

LXXI.  Quantunque  siasi  già  da  noi  altrove  parla-  lxxi. 
lato  della  Società  Palatina  formatasi  a Milano,  pure  nonito. 
credo  necessario  di  tornar  su  questo  argomento,  ora 
che  mi  si  offre  l’incontro  di  esporre  ciò  che  riguar- 
da il  primo  fondatore  di  essa,  cioè  Donato  Silva  Mi- 
lanese Conte  di  Biandrate,  figlio  di  Gherardo  e del- 
la Contessa  Gattinara  di  Torino,  dai  quali  nacque  il 


(i)  Notizi*  degli  Arcadi  T.  1.  Roma  1720.  pag.  33. 
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dì  4.  Luglio  dell’anno  1690.  Educato  a Milano  e 
poscia  in  Roma  nel  Collegio  dementino,  ebbe  la  ma- 
la  sorte  di  ricevere  cattiva  istruzione  letteraria  per 
difetto  dei  tempi;  ma  s’ avvide  da  se  degli  errori  che 
erangli  stati  insegnati,  si  corresse  e si  istruì  in  ogni 
ramo  di  Scienza  e di  Letteratura,  per  modo  che  riu- 
scì un  dotto  e virtuoso  Cavaliere.  Fra  le  varie  fa- 
coltà scientifiche  la  storia  fu  uno  de’  suoi  studii  pre- 
diletti, ed  a favorirne  i progressi,  allorquando  il  Mu- 
ratori cominciò  a pubblicar  varii  manoscritti  tratti 
dall’Ambrosiana  Biblioteca,  il  Conte  Silva  si  maneg- 
giò, ed  unendosi  in  compagnia  con  il  Conte  Carlo 
Archinti,  Conte  Pertusati,  Marchese  Teodoro  Trivul- 
zi , Conte  Antonio  Simonetti,  Conte  Costanzo  d’ Ad- 
da , Marchese  Giuseppe  d’  Adda , e Questore  Cal- 
derari , tutti  colti  e ricchi  Signori , apprestarono 
essi  i mezzi  per  fondar  come  fecero,  la  celebre 
stamperia  della  così  detta  Società  Palatina,  da  cui 
uscirono  opere  voluminose  e pregevoli , e special- 
mente  quelle  del  Muratori , le  quali  altrimente  per 
la  difficoltà  della  spesa  sarebbero  probabilmente 
giaciute  inedite,  o sostenutane  la  stampa  da  perso- 
ne di  poco  polso , sarebbero  rimaste  imperfette . In 
Milano  si  apri  una  nuova  fonderìa  di  caratteri,  si 
chiamò  da  Bologna  l’Argelati  a presiedere  la  nuova 
tipografia,  e l’ Imperator  Carlo  VI.  sempre  intento 
a proteggere  le  scienze,  liberò  dalle  forme  ordinarie 
della  censura  libraria  tutte  le  stampe  di  questa  So- 
cietà, e nel  1723.  si  pubblicò  il  primo  volume  del- 
la grande  Raccolta  Moratoria na  Rerum  Italicarum 
scrijifores.  Il  Conte  Donato  ebbe  molta  parte  nel- 
la direzione  di  questo  magnifico  Istituto , e contri- 
buì abbondevolmente  ad  arricchire  la  suindicata 
Raccolta  di  manoscritti,  di  prefazioni,  e di  no- 
te , e comunicò  molte  notizie  , rischiarò  dubbi! , 
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e si  mostrò  liberale  con  tutti  dei  tesori  della  erudi- 
zione che  ei  possedeva.  Merita  poi  qui  speciale  ri- 
cordanza quanto  egli  operò  per  togliere  la  questio- 
ne insorta  in  Milano,  cioè  se  ì monumenti  e le  i- 
scrizioni  che  si  credevano  EtruSche,  non  fossero  piut- 
tosto Runniche  o Gotiche.  Dopo  di  aver  egli  rac- 
colto tutto  ciò  che  sui  caratteri  di  dette  lingue 
si  conosceva j ed  istituiti  gli  opportuni  confronti, 
pensò  saviamente  che  il  miglior  partito  per  rischia- 
rare questo  articolo , quello  si  fosse  di  interfogar 
gli  eruditi  Svedesi  ; cosi  egli  fece  per  mezzo  di  una 
ragionata  lettera  unita  alle  ricordate  iscrizioni  di- 
retta ai  primi  Eruditi  di  Stokolm  e di  Upsal,  i qua- 
li concordemente  risposero  non  esistere  somiglian- 
za alcuna  fra  le  iscrizioni  Svedesi  antiche,  e le 
iscrizioni  e caratterì  Etruschi.  La^  Città  di  Milano 
trovò  poi  nel  Conte  Silva  uno  di  que’  Cavalieri)  che 
giovò  mirabilmente  ad  introdurre  colà  1’  amor  delle 
scienze  naturali , e la  fisica , la  botanica , e 1’  a- 
stronomia  da  lui  studiate  cominciarono  ad  esser  per 
mezzo  suo  meglio  conosciute  che  per  l^addietro,  ed 
egli  il  primo  introdusse  la  coltivazione  delle  pian- 
te esotiche  raccogliendole  ed  educandole  nella  sua 
villa  di  Cinisello.  Questo  Signore  versato  può  dirsi 
in  ogni  facoltà,  dotato  di  ottimo  carattere  e di  re- 
ligiose virtù  ricco,  a tutti  i Letterati  suoi  contem- 
poranei caro  e da  tutti  stimato,  condusse  celibe 
una  pacifica  vita  sino  all’  anno  ottantanovesimo  d’ 
età  in  cui  mori  correndo  il  1779.  (i). 

LXXII.  Un  esempio  di  quanto  possa  la  protezione  lxiii. 
accordata  ai  talenti,  l’abbiamo  in  Domenico  Maria 
Manni  figlio  di  uno  stampatore  e nato  a Firenze 


(1)  Elogio  del  Conte  Donito  Silra.  Milano  X779<  ap>  Marellif 
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adì  8.  di  Aprile  dell’  anno  1690.  Alcuni  Signori  a* 
jutarono  questo  giovanetto  di  molto  ingegno  dota- 
to, perchè  si  istruisse,  e corrispondendo  egli  alle  lo- 
ro premure , ebbe  mezzi  con  la  sna  industria  e col 
frutto  de*  suoi  studii  di  provvedere  onoratamente  ai 
bisogni  della  numerosa  sua  famiglia,  composta  di  di- 
ciotto figli  avuti  dalla  moglie  Catterina  di  Baccio 
Cappelli.  Dopo  di  aver  egli  esercitato  l’ arte  tipo- 
grafica ottenne  nell’anno  1736.  la  Cattedra  di  lin- 
gua Toscana  , e la  direzione  della  Biblioteca  Stroz- 
zi per  cui  gli  si  aprì  il  campo  a farsi  vantaggiosa- 
mente conoscere,  come  gli  riusci,  e pubblicando  le 
sue  lezioni  di  lingua  Toscana,  ed  ordinando  ed  il- 
lustrando non  pochi  manoscritti  di  detta  Bibliote- 
ca. Faticò  assai  e procurò  molte  edizioni,  così  che 
lungo  sarebbe  il  ^esserne  nn  esatto  catalogo  (i)  ; ba- 
sti il  dire  in  generale  che  egli  impiegò  tutto  il  tem- 
po della  ben  lunga  sua  vita  nel  comporre  , trascri- 
vere ed  annotare  ,*  e non  depose  la  penna  se  non 
quando  il  freddo  della  macchina  lo  avvisò  della 
prossima  sua  morte  avvenuta  adì  3o.  Novembre  del 
1788.  Noverasi  egli  fra  i compilatori  ed  ampliato- 
ri  del  vocabolario  della  Crusca,  che  arrichì  di  co- 
piose giunte  che  però  restaron  manoscritte,  come 
vi  restarono  una  memoria  sui  Cerchi  della  Città  di 
Firenze  cioè  sui  diversi  suoi  ampliamenti , n le  il- 
lustrazioni ed  aggiunte  alla  storia  del  Decamerone 
del  Boccaccio.  Esteso  e pregevol  carteggio  ci  tenne 
con  i Letterati  de’  suoi  tempi  , e fra  questi  con- 
tansi  il  Biscioni , il  Lami , il  Calogerà , il  Maz- 
zucchelli , lo  Zeno  , il  Muratori  ; a molte  Accade- 


(1)  11  Sig.  Giulio  Tomiuno  dì  Odorso  itampò  nel  I789>  l'elogio  del 
Meoni^  ■ cui  ve  congiunto  il  cetalogo  delle  opere  di  lui  t tempate,  nel  qua* 
le  ae  ne  contano  line  a centoquattro. 
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mie  d’ Italia  fu  pure  aggregato  il  Manni,  il  Bali 
Tommaso  Farsetti  gli  dedicò  una  sua  Opera^  e il  Pon- 
tefice Clemente  XIV.  gli  diresse  un  Breve  in  con- 
ferma deU’amicizia  con  lui  contratta  fin  da  quando 
era  semplice  sacerdote.  Alle  vaste  cognizioni  di  lin- 
gua e di  erudizione  congiunger  seppe  il  nostro  Filolo- 
go una  somma  moderazione,  e un  bassissimo  sentimen- 
to di  se  stesso , effetti  prodotti  in  lui  dai  sentimenti 
della  più  sincera  Religione  , la  quale  mantener  gli 
fece  un  carattere  sempre  uguale  in  mezzo  alle  va- 
rie vicende  or  prospere , or  avverse  della  fortu- 
na (i).  Le  edizioni  dei  testi  di  lingua  da  lui  fatte 
saranno  sempre  pregevoli  ed  oltre  modo  ricercate, 
nonostante  che  compariscano  ognora  nuove  ristampe 
dei  Classici  Italiani.  Le  principali  sue  Opere  consi- 
stono nelle  Veglie  piacevoli  in  tomi  otto  divise,  nel 
Libro  delle  Novelle  e nei  sigilli  antichi  illustrati, 
divisi  in  3o.  volumi , le  altre  risguardano  l’Antiqua- 
ria , la  storia  letteraria,  e la  lingua  Toscana. 

LXXIII.  Fra  coloro  che  frequentavano  1’  Accade- 
mia  dai  Padre  Bacchici  aperta  in  Modena,  il  Dot-  tor  Domenico, 
tor  Domenico  Vandelli  contasi  per  uno  di  quelli 
che  ne  trassero  ahhondevol  frutto,  segnalandosi  nel- 
la critica  e nella  erudizione,  e coltivando  profon- 
damente le  scienze  naturali.  Rinaldo  Duca  di  Mo- 
dena gli  conferì  la  Cattedra  di  Matematica  nella 
nostra  Università,  e il  Successore  Francesco  III.  lo 
nominò  suo  Geografo  ed  Antiquario.  Non  è qui  luo- 
go di  parlar  delle  operazioni  del  Vandelli  come  In- 
gegnere e Ducal  Matematico,  nella  qual  carica  fece 
una  delle  prime  figure  (2) , ma  direin  soltanto  alcu- 


(i)  Norella  letter.  di  Firenze  an  1789.  T.  XX.  pag.  17. 

(a)  Optra  dal  Vandelli  fu  la  strada  aperta  lu  gli  Apemiini  por  la  co- 
muBieatiena  fra  la  Toscana  ed  il  MoUenei«i  come  pure  pubblicò  egli  la  car- 
ta topografica  degli  filati  Eatenti. 
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na  cosa  degli  scritti  di  questo  Letterato  che  mancò 
nel  1754- improvvisamente  ai  vivi  in  età  d*  anni  63. 

Sparse  egli  di  nuova  luce  la  storia  antica  di  Modena, 
e quella  dei  bassi  tempi  nelle  sue  Meditazioni  sopra  1 

la  Vita  di  S.  Geminiano  nostro  Vescovo,  nel  qual  libro  I 

agli  Eruditi  ognor  caro  iucontransi  notizie  oltre  mo-  ' 

do  interessanti  (1).  Contribuì  pure  il  Vandelli  alla 
ristampa  fattasi  in  Modena  Panno  1744*  famo- 
so poema  della  Secchia  rapita  del  nostro  Tassoni  , ■ 

e somministrò  al  Muratori  monumenti  per  tesserne  ' 

la  vita  premessa  a questa  edizione , e al  Barotti 
notizie  per  formarne  le  annotazioni  ; come  pure  di- 
segnò le  carte  geografiche  , che  adomano  questa  bel- 
la edizione  che  conserva  ognora  il  suo  pregio.  Al- 
lorché il  famoso  Jano  Fianco  diè  in  luce  le  notizie 
degli  Accademici  Lincei,  ommise  di  noverar  fra  essi 
il  Tassoni  ; ciò  porse  al  nostro  Vandelli  ben  giusto  ' 

motivo  di  esaminare  lo  scritto  del  Bianchi,  e in  al- 
cuni Opuscoli  su  tale  argomento  corresse  l’ omissio- 
ne suddetta,  e rischiarò  la  storia  di  cosi  celebre 
Accademia.  La  vita  di  Tarquinia  Molza  e più  altre 
Memorie  poi  sopra  alcuni  punti  di  Antiquaria , sul- 
la Divina  Commedia  e sulle  carte  geografiche  anti- 
che scrisse  il  Dottor  Vandelli,  il  quale  ad  un  va- 
sto corredo  di  cognizioni  scientifiche  unir  seppe  una 
eradizione  non  comune,  per  cui  si  distinse  tanto 
nelle  scienze  che  nell’  amena  Letteratura  (a). 

Lxxiv.  LXXIV.  11  nome  di  Fra  Paolo  Sarpi  è troppo  ce- 
lebre,  perche  la  stona  letteraria  ommetter  non 
debba  tutto  ciò  che  lo  riguarda;  io  perciò  ricorde- 


(f)  In  queste  mediUsioni  ebhe  1*  autore  per  oggetto  principale  uni 
•erera^  ma  giusta  disamina  della  rita  di  8.  Gesntniano  scritta  con  poca  o 
niuna  critica  dal  Dottor  Pellegrino  Rossi. 

(a)  Tiiahosehi  Bibl.  Modenese  T.  V.  pag.  338>  8tor.  letteraria  di  Zao« 
caria  T«  X* 
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rò  qui  una  dissertazione  epistolare  di  Giusto  Nave 
stampata  colla  data  di  Colonia  e che  ha  per  titolo 
Fra  Paolo  Sarpi  giustificato.  Questo  Opuscolo  d’au- 
tore ignoto  venne  attribuito  al  Padre  Giuseppe  Ber- 
gantini  Veneziano,  Servita  e fratello  del  Padre  Gian 
Pietro  di  cui  altrove  si  è parlato.  La  libertà  cou  cui 
in  detto  Opuscolo  si  parla  di  Roma  e di  alcuni  per- 
sonaggi assai  benemeriti  della  Chiesa , diede  for- 
se motivo  alla  Sacra  Congregazione  dell’  Indice  di 
repstrar  fra  i libri  proibiti  questa  dissertazione,  che 
al  dir  del  Mazzuccbelli  contiene  una  forte  e conclu- 
dente difesa  (i).  Al  Padre  Pompeo  Venturi  Gesuita 
Senese  attribuirono  alcuni  le  terribili  ma  ingegno- 
se satire  del  giovane  Settano,  il  Padre  Zaccaria  pe- 
rò (a)  protesta  che  questa  fu  una  solennissima  im- 
postura. Che  che  sia  di  ciò,  il  P.  Venturi  dovette  il 
credito  acquistatosi  nella  Repubblica  letteraria  al 
buon  comento  sul  poema  di  Dante  da  lui  pubbli- 
cato nel  1733.,  e poscia  nel  1749*  con  molte  giun- 
te a Verona , comento  dei  migliori  che  si  conosca- 
no , sebbene  incontrasse  allora  ed  adesso  che  tanto 
si  studia  quel  nostro  Classico , qualche  censura  ine- 
vitabile però  in  lavori  di  tal  genere.  Benemerito 
della  lingua  nostra  è il  Padre  Carlo  Costanzo  Rab- 
bi Bolognese  morto  nel  1746  , il  quale  ci  lasciò  li 
suoi  Sinonimi  ed  aggiunti  Italiani,  lavoro  di  fatica 
straordinaria  ed  eseguito  con  buon  criterio , perloc- 
cbè  utile  ei  riesce  per  chi  vuol  conoscere  a fondo 
il  nostro  idioma  e scriverlo  bene.  Allorché  il  Padre 
Ignazio  Georgi  stampò  le  sue  Inspezioni  anticriti- 
che sul  luogo  del  naufragio  di  S,  Paolo , nelle  qua- 
li egli  negava  che  questo  accidente  succedesse  a 


(1)  Scrittori  d'Italia  T.  II.  part.  II.  pag.  949. 
(a)  Stor,  lett.  d’Italia  T.  VI.  lib.  111.  p.  71$. 
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Malta , siccome  ritenevasi  dagli  Eruditi,  sorse  il  Con- 
te Gio.  Antonio  Ciantar  Maltese  a confutar  questa 
opinione.  L’ apologia  del  parere  opposto,  da  lui  de- 
dicata alla  Regina  di  Portogallo  ottenne  molto  plau- 
so in  Italia  ed  in  Francia,  e il  Re  Cristianissimo 
nel  1747.  conferì  al  Conte  sullodato  il  posto  di 
Corrispondente  Onorario  dell’  Accademia  Beale  del- 
le Iscrizioni  per  la  morte  del  Marchese  di  Leeu- 
mont  allora  vacante  ; e siccome  alcuno  trovossi  che 
impugnò  la  detta  apologia,  così  il  Conte  la  dife- 
se con  un  Opuscolo  intitolato  La  critica  dei  critici 
sul  naufragio  di  S.  PooZo,  Opuscolo  che  gli  accreb- 
be la  fama  di  cui  godeva , anche  come  uomo  pieno 
di  Religione  e di  virtù , il  quale  perciò  con  cristia- 
na rassegnazione  incontrar  seppe  nel  1778.  in  età 
d’  anni  82.  la  morte  che  allora  lo  colpì  (1). 

Lxxv.  LXXV.  Il  Giureconsulto  Gian  Vincenzo  Gravina 

Dandini  Erco-  ' t-»  t • 1 

1»  Frencetco.  ammaestro  Ercole  Francesco  Dandini,  che  lece  se- 
gnalati progressi  nella  Giurisprudenza  e nella  Eru- 
dizione, cosi  che  mostrossi  degno  allievo  di  così 
grande  maestro.  Cesena  fu  la  sua  patria , ma  ebbe 
i natali  in  Ancona  alli  la.  di  Novembre  dell’ anno 
1696.,  e studiò  da  prima  in  Roma  presso  suo  zìo  An- 
seimo Dandini  uno  dei  dodici  del  Collegio  della  se- 
gnatura. Presentò  Ercole  al  Pubblico  un  saggio  felice 
del  suo  sapere  nella  versione  latina  del  Galateo  di 
Monsignor  Della  Gasa,  a cui  ag^unse  come  appendice 
alcuni  dialoghi  pur  latini  col  titolo  Otium  Aricinum. 
Colto  stile,  maniere  di  dire  piane  nè  troppo  diffuse, 
ma  nemmen  troppo  aride  incontransi  in  questi  dia- 
loghi, nei  quali  il  Dandini  si  prefisse  di  imitare  ì dia- 


ti) AntologU  Romin*  T.  VI.  )iig.  3o3. 
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loghi  Filosofici  di  Cicerone.  Nel  tesoro  delle  Anti- 
chità e storie  Italiane  stampate  in  Olanda  venne  in- 
serita un’  altra  versione  latina  del  Dandini , quella 
cioè  della  storia  di  Cesena  da  Cesare  Eressi  scritta  e 
da  lai  illustrata  ; fatica  a’  suoi  concittadini  riuscita 
graditissima  , e per  cui  lo  ricolmarono  dì  onori  al* 
lorchè  nel  j7»4‘  ritornò  fra  loro  per  esservi  laurea- 
to. Acquistossi  egli  frattanto  nuovi  titoli  alla  grati- 
tudine dei  Cesenati^  istituendo  in  detta  Città  l’Acca* 
demia  dei  Filomati,  in  cui  disputatasi  intorno  alle 
scienze  e in  modo  particolare  intorno  alla  Giuri- 
sprudenza. Mentre  il  Dandini  con  questi  scritti  e 
con  altri  di  varia  Letteratura  dilatava  il  proprio  no- 
me, i Moderatori  dello  studio  di  Padova,  ai  qua- 
li dedicò  una  dissertazione  sulla  giustizia  nella  di- 
stribuzione dei  premiì,  con  singolare  munificenza  lo 
ricompensarono  , invitandolo  a Professore  di  Pan- 
dette con  1'  onorario  di  5oo.  fiorini  d’  oro  , che  gli 
fu  poco  dopo  accresciuto,  aggiungendogli  però  l’in- 
combenza di  spiegare  le  Novelle  e le  Costituzioni. 
Corrispose  egli  pienamente  alla  espettazioue  che  di 
lui  avevasì,  e si  fece  un  metodo  particolare  nella 
interpretazione  delle  leggi , ordinando  le  materie  con 
chiarezza , e adomando  le  sue  lezioni  con  estesa 
ed  opportuna  erudizione,  e di  tal  sua  maniera  di 
spiegare  abbiamo  un  bel  testimonio  in  dodici  lette- 
re l’anno  174*.  dirette  al  celebre  Giuseppe  Torel- 
li De  servitutibus  praediorum,  nelle  quali  dottamen- 
te e con  amenità  tratta  questa  materia.  Caro  ed  ac- 
cetto ai  Dotti  che  lo  conobbero  fu  ognora  il  nostro 
Professore,  di  cui  il  Cardinal  Rezzonico  poscia  Cle- 
mente XIII.  fece  il  carattere  morale  nelle  seguenti 
brevi  parole  al  Fabbroni  dirette  „ Paucos  se  co- 
j,  gnovisse  dixit  qui  cum  co  integritate  , Religione, 
„ diligentiaque  in  liberis  educandis  certare  pos- 


LXXVI. 
Luni  CioTU- 
ni. 
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yf  sent  ,,  (i).  Il  suo  intimo  amico  il  Morgagni  com- 
pose l’ iscrizione  funebre  collocata  sul  sepolcro  del 
Dandinì  nella  Chiesa  di  S.  Egidio  in  Padova,  dove 
egli  terminò  li  suoi  giorni  alli  7.  di  Novembre  deir 
anno  i74?>>  ^ patria  Cesena  non  mancò  di 

onorarlo  con  solenni  funerali  e con  un  conveniente 
Cenotafio. 

, LXXVI.  Io  sono  stato  per  rpialche  tempo  indeci- 
so in  qual  capo  di  questa  mia  storia  parlar  doves- 
si del  celebre  Giovanni  Lami  più  volte  da  me  no- 
minato , perchè , mentre  egli  con  la  vastità  delle 
sue  cognizioni  abbracciò  diversi  rami  dello  scibile 
umano , a ninno  specialmente  dedicossi,  sebbene  in 
tutti  quelli  da  Im  coltivati  lasciasse  prove  non  dub- 
bie del  profondo  suo  sapere.  In  questa  perplessità 
io  lo  registrerò  qui  tra  i Filologi  ed  Eruditi,  e sic- 
come quest’  uomo  uni  a un  corredo  di  estesa  dot- 
trina un  carattere  veramente  singolare,  per  cui  riu- 
scì un  Letterato  dei  più  battaglieri  ohe  si  cono- 
scano , così  giudico  pregio  dell’  opera  il  diffonder- 
mi più  del  solito  nel  dar  conto  di  lui,  e mi  lu- 
singo che  la  varietà  dell’  argomento  farà  che  i miei 
lettori  non  disapproveranno  questa  mia  idea.  Monsi- 
gnor Fabbroni  scrittore  imparziale  della  vita  del 
Lami  mi  sarà  guida  sicura  in  questo  tratto  di  cam- 
mino (a). 

In  Santa  Croce  luogo  trenta  miglia  dbtante  da 
Firenze  venne  egli  al  mondo  nel  1697.,  e furono 
suoi  genitori  Benedetto  Lami  Medico  e Chiara  Stel- 
la Baldacci,  dalla  quale,  può  dirsi,  ricevette  l’ edu- 
cazion  sua,  avendo  perduto  da  giovanetto  il  Pa- 
dre. Il  Gesuita  Paolo  Sebastiani  lo  ammaestrò  nel 


(1)  Fabbroni  Viuo  tc.  T.  XII.  pig.  141.  e »cg. 
(a)  Vita*  Ital,  T.  XVI.  pag.  *71. 
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Collegio  di  Prato , da  dove  a motivo  di  salute  do- 
vette il  Lami  ritornar  a casa  sua,  e colà  sotto  un 
Religioso  Francescano  suo  zio  studiò  con  profitto  la 
Logica.  Recatosi  in  appresso  alla  Pisana  Università, 
ivi  attese  alla  Giurisprudenza , non  trascurò  mezzo 
alcuno  per  erudirsi , e la  sua  assiduità  -e  premura 
di  istruirsi  gli  procurò  nell’anno  1718.  la  carica 
di  Vicerettore  di  quello  studio , in  cui  1’  anno  do- 
po ricevette  la  laurea  nella  facoltà  legale  da  lui  in 
Firenze  poscia  esercitata,  ma  presto  abbandonata 
per  dedicarsi  alle  Greche  lettere  sotto  la  direzione 
del  Salvini.  Frequentava  il  giovane  Lami  in  detta 
Città  l’ Accademia  degli  Apatisti  e la  Società  Colom- 
baria, producendosi  in  questa  con  argomenti  spet- 
tanti all’Antiquaria,  ed  in  quella  esponendo  cose  di 
varia  Letteratura,  e distinguendosi  nel  giuoco  detto 
del  Sibillone  alla  presenza  della  Duchessa  Violan- 
te Beatrice  Medici.  Il  nome  che  andava  egli  così 
acquistandosi  ricercar  lo  fece  fuori  della  Toscana, 
e passò  a Genova  Prefetto  della  Biblioteca  Pallavi- 
cini ; ma  concitossi  contro  di  lui  1’  odio  delle  Da- 
me Genovesi  per  aver  sentenziato  a favor  di  un 
Cavalier  Genovese  in  una  question  letteraria  agi- 
tatasi fra  questo  ed  una  Dama  ; e la  cosa  giunse 
al  segno  cbe  il  Lami  stava  per  abbandonar  la  casa 
Pallavicini , quando  gli  si  offri  la  propizia  occasio- 
ne di  andar,  come  fece,  con  il  suo  padrone  in  Ger- 
mania. Stette  egli  sei  mesi  a Vienna , dove  raccol- 
se copiose  notizie  letterarie  in  quella  Imperiai  Bi- 
blioteca, strinse  amicizia  con  Apostolo  Zeno,  ed 
altri  Scienziati,  e poscia  ritornò  col  Pallavicini  in 
Italia  ; ma  giunto  a Venezia,  non  lo  volle  seguire  a 
Malta  e fece  il  viaggio  della  Francia.  Le  angustie 
in  cui  allora  trovossi  il  nostro  Lami , lo  determina- 
rono a fare  il  soldato  , e nel  1729.  andò  a Parigi, 
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da  dove  passar  doveva  nel  Belgio  a raggiungere  la 
legione  Italiana  a cui  era  stato  ascritto.  Convien 
però  dire  che  trovasse  mezzi  per  riparare  a’  suoi  hi* 
sogni,  poiché  si  liberò  dalla  milizia,  e si  fermò  in 
quella  vasta  Città,  ove  compose  un  poema  per  la  na- 
scita del  Reale  Delfino,  e frequentando  le  più  co- 
spicue Biblioteche , continuò  ad  erudirsi  ed  istruir- 
si nella  Diplomatica,  nella  Numismatica,  e nella 
Cronologia.  Dopo  di  aver  ivi  soggiornato  due  anni  , 
rivide  nel  1732.  l’Italia  colla  lusinga  di  ottenere 
impiego  a Firenze , ma  il  suo  carattere  troppo  libe- 
ro per  cui  creavasi  dei  nemici,  gli  fu  d’ostacolo  ad 
ottenere  la  Cattedra  di  storia  ecclesiastica  in  Pisa,  ed 
avrebbe  il  Lami  nuovamente  lasciata  la  Toscana  , se 
il  Venator  Vincenzo  Maria  Riccardi  che  ben  cono- 
sceva i rari  suoi  talenti,  e l’ estensione  delle  scien- 
tifiche di  lui  cognizioni,  non  lo  avesse  nominato 
Prefetto  della  insigne  sua  Biblioteca , e nou  gli  aves- 
se ottenuto  inoltre  la  Cattedra  di  storia  ecclesiasti- 
ca nel  Liceo  Fiorentino.  Le  contese  letterarie  da 
lui  sostenute  formeranno  soggetto  di  ragionamento 
allorché  darem  conto  delle  sue  opere;  qui  intanto 
a compimento  della  storia  di  sua  vita  diremo,  che 
la  famiglia  Riccardi  sempre  lo  protesse,  e quantun- 
que li  suoi  avversarii  che  non  eran  pochi  e potevan 
molto , cercassero  ogni  mezzo  onde  perderlo,  tutta- 
via gli  riuscì  di  esser  nominato  Teologo  di  Corte 
del  Gran  Duca  Francesco  II.  Questa  carica  però  non 
combinava  troppo  bene  col  tenore  di  vita  dal  Lami 
osservato , e dal  Fabhroni  con  la  solita  sua  eleganza 
descritto  ; poiché  da  esso  apparisce  che  a varie  doti 
pregevoli  altre  viziose  in  questo  Letterato  se  ne  in- 
contravano. Avrebbe  il  Lami,  dice  il  suo  Biografo,  te- 
nuto piuttosto  in  bocca  dei  carboni  che  le  parole, 
allorché  giudicava  di  poter  giovare  parlando,  alla 
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cosa  pubblica,  perciò  aspramente  perseguitava  la 
superstizione,  gli  adulatori,  i maliziosi,  gli  ingannatori, 
e gli  scrocconi  di  fama  e nome  non  meritato.  Ma 
anche  egli  più  volte  folleggiò,  e non  solo  in  gio- 
ventù ma  ben  anche  in  età  provetta , e perchè  troppo 
inclinato  alle  donne  ^ e perchè  frequentava  le  bettole, 
e perchè  trattenevasi  più  ore  in  oziosi  crocchi,  do- 
ve ben  spesso  investigavansi  i fatti  altrui  e domi- 
nava la  maldicenza  ; suppli  però  a questi  difetti  con 
molta  Religione  e pietà  da  lui  dimostrata  parti- 
colarmente alla  morte,  che  lo  colse  nel  1770.  al- 
li  5.  di  Febbraio  in  seguito  di  una  perìpneumonia. 

Lasciò  il  Lami  eredi  di  tutto  il  suo  asse  i poveri, 
ed  i suoi  libri  in  legato  al  Professor  di  lingua  Gre- 
ca nella  Fiorentina  Università,  e queste  sagge  di- 
sposizioni testamentarie , ma  molto  più  i rari  suoi 
meriti  letterarii  procurarongli  1’  onore  di  esser  se- 
polto nel  gran  tempio  di  S.  Croce  in  Firenze,  do* 
ve  gli  si  eresse  poi  un  conveniente  monumento , e 
tutte  le  Accademie  fecero  a gara  di  eternarne  la 
memoria  con  componimenti  in  sua  lode. 

LXXVII.  Nella  Metafisica,  e nell’  Antiquaria  eser-  ■ 

citossi  da  princìpio  la  penna  del  Lami^  ma  le  pri-  mì  « controv«r- 

1 . . I 3 11  i>  . 1 , «i«  da  lui  «oita- 

me  sue  prouuziom , alcune  delle  quali  ei  lesse  nel-nuu. 
le  Accademie  da  noi  sopra  ricordate , non  videro  la 
luce,  come  pur  non  la  vide  una  vita  di  Platone  da 
lui  composta,  in  cui  cercò  di  provare,  ma  non  so 
con  qual’  esito , che  le  massime  di  quel  grand’  uo- 
mo nulla  si  scostano  dalla  cristiana  filosofia.  Occu- 
patosi egli  in  questi  ed  in  altri  studii  tra  lor  dispa- 
rati , percorse  la  carriera  di  Teologo  polemico,  e con- 
tro gli  errori  di  Giovanni  le  Clero  comprovò  in  uno 
scritto  stampato  l’anno  1730.,  e nel  1770.  ripub- 
blicato , la  rettitudine  del  giudizio  proferito  dal  Con- 
cilio Niceno  Sulla  Unità  di  Dio  e la  Trinità  d«l- 
Tonto  IV.  16 
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le  Divine  Persone , argomento  dal  Lami  più  estesa- 
mente maneggiato  in  appresso  ed  esposto  in  sei  li- 
bri, nei  quali  sfoggiò  con  copiosa  e peregrina  eru- 
dizione, onde  mostrare  quali  furono  le  opinioni  de- 
gli antichi  popoli  intorno  a quell'  augusto  Mistero 
della  nostra  SS.  Religione.  Ma  quest’  opera  trovò 
oppositori  , e il  celebre  Professor  Giuseppe  Averani  a 
cui  il  Lami  la  diede  in  regalo,  disapprovò  che  1’  Evan- 
gelista S.  Giovanni  trattato  venisse  come  rustico  ed 
imperito;  e nella  opinione  dell’ Averani  concorsero 
non  pochi  altri  Dotti , che  la  naturale  asprezza  e 
causticità  del  Lami  rendeva  suoi  nemici.  Non  è a 
dirsi  se  questi  se  ne  risentisse , e se  corresse  o nò 
tosto  alle  armi  : e lo  fece  stampando  1’  altr’  Ope- 
ra De  eruditione  Apostolorum , in  cui  dimostran- 
do quali  persone  idiote  e quanto  sfornite  di 
dottrina  fossero  gli  Apostoli  , ne  trae  un  argo- 
mento fortissimo  a provare  la  Divinità  della  cristia- 
na Religione.  Degno  a dir  vero  della  loro  approva- 
zione per  ogni  riguardo  giudicarono  i Saggi  questo 
lavoro,  nulla  ostante  trovò  dei  critici,  ma  questi 
ebbero  fortemente  a pentirsi  di  aver  messo  mano  in 
un  tale  vespajo.  Avvezzo  già  il  Lami  a un  tal  gene- 
re di  guerre,  vesti  per  le  feste  l’anonimo  autor  della 
crìtica  con  due  lettere  stampate  1’ anno  1742.,  ciò 
tuttavia  non  bastò  ad  impor  silenzio  alli  suoi  avver- 
sarii , fra  i (piali  si  distinsero  Leone  Pascoli  Perugi- 
no, il  Padre  Soldani  ed  il  Laderchi;  e non  ostante 
che  egli  nel  1 766.  ripubblicasse  1’  Opera  De  erudi- 
tione Apostolorum  con  giunte  assai  erudite  sulle  arti 
e sui  costumi  dei  primitivi  Cristiani , e sulla  lingua 
degli  Apostoli,  tuttavia  seguitò  ad  ardere  il  combat- 
timento, e venne  il  nostro  autore  accusato  perfi- 
no di  Irreligione  , perchè  non  credeva  che  1’  imma- 
gine della  B.  Vergine  Annunziata  di  Firenze  fosse 
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stata  dipinta  da  S.  Luca^  e perchè  negò  che  al 
principio  del  III.  secolo  fosse  introdotta  in  Toscana 
la  Religione  Cattolica.  Àhbiam  già  altrove  ricordato^ 
parlando  dei  Gesuiti  Cordara  e Lagomarsini , le  fa- 
mose satire  del  fìnto  Settano  in  cui  malmeuavansi 
alcuni  Dotti  Toscani,  e fra  questi  il  Lami.  Divul- 
gossì  allora  la  satira  Italiana  col  titolo  „ I Piffe- 
„ ri  dì  Montagna -che  andarono  per  suonare,  e fu- 
„ ron  suonati  „ , nella  quale  erano  amaramente  sfer- 
zati i Gesuiti,  che  ne  sospettarono  autore  il  nostro 
Fiorentino  e forte  contro  lui  gridavano  ; ma  egli  im- 
perterrito compose  sotto  il  finto  nome  di  Clemente 
Bini  una  satira  latina  che  recitò  con  plauso  univer- 
sale nell’  Accademia  degli  Apatisti.  Interpostisi  allo- 
ra alcuni  pacieri , sarebbesi  forse  spento  il  vivo  fuo- 
co dell’  accesa  discordia,  ma  essendo  sortito  nel  1738. 
il  quinto  sermone  di  Settano , questo  riscaldò  viep- 
più i ferri , ed  il  Lami  senza  mistero  stampò  la  pri- 
ma Menippea  ( i ) , la  quale  contenendo  tutte  le  più 
fiere  ed  aspre  invettive  contro  li  PP.  della  Compa- 
gnia di  Gesù , non  potè  sfuggire  la  censura  dei 
Magistrati  e la  pena  dell’  incendio,  del  che  ne  dol- 
se assaìssimo  all’  autore , il  quale  però  non  si  sgo- 
menti punto , e quattro  anni  dopo  divulgò  la  secon- 
da Menippea.  Il  contegno  dì  questo  Erudito  fu  al 
certo , come  ne  conviene  anche  Monsignor  Fabbro- 
ni , riprovevole , ma  considerato  il  merito  letterario 
di  queste  satire  gareggiano  esse  certamente  con  quel- 
le del  primo  Settano,  c sentono  più  1’  antico  (2). 


(1)  Eccone  il  titole.  M.  Thymoleonit  edreriui  unpro)>Oi  littererum  bo- 
nerumque  artium  oioret  Menippea  I. 

(e)  Ecco  le  parole  di  Fabbroni  nella  citata  vita  del  Lami. 
ty  8unt  illae  «piidem  ( le  latire  del  tecchio  Settano  ) aitae  ingenii  lumi* 
nibua,  malta  habent  lepide,  facete  salseque  dieta,  instant,  percutiunt 
feriunt  ; feliciter  f]uod  volunt  oaprìmunt  i nikilo  tamen  mìnus  maj'is 
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Lxxviii.  LXXVIII.  Infaticabile  siccome  era  questo  Lettera- 

Continuano-  , , % * i • 

ne  di  cih  che  ri-  to  , 81  accmse  a compoiTe  un  opera  assai  volumino- 
fioVacuoraHedèi  «a , vogUo  dire  le  Deliciae  Eruditorum  delle  quali 
Lami.  videsi  nel  1736.  il  primo  volume.  L’ oggetto  ei  si  pro- 

pose di  raccogliere  le  fatiche  altrui , e particolar- 
mente gli  antichi  monumenti  alla  storia  della  To- 
scana relativi , e di  illustrarli  con  note  e disserta- 
zioni, il  che  egli  eseguì  con  successo,  e riuscì  que- 
sta raccolta  un  buon  fondaco  per  chi  ama  di  conosce- 
re i popoli  Etrnschi.  Ma  1'  avversa  stella  del  Lami 
fece  sì  che  il  Ricci  Professor  di  lingua  Greca  tro- 
vasse mal  fondate  alcune  interpretazioni  di  quella  , 
per  cui  sorse  una  non  indifferente  questione , e si 
portò  al  solito  tant’oltre  l’affare,  che  il  Ricci  da  molti 
protetto  ottenne  1’  allontanamento  da  Firenze  del 
suo  avversario , a cui  allora  venne  offerta  la  Catte- 
dra di  storia  ecclesiastica  in  Pisa;  ma  grato  questi 
ai  henefìzii  dalla  casa  Riccardi  ricevuti  non  volle 
abbandonarla. 

Tra  i lavori  del  Lami  però  il  più  famoso  dir  de- 
vesi  indubitatamente  quello  delle  Novelle  Letterarie 
nel  1740.  cominciate,  e da  lui  solo  può  dirsi  con- 
tinuate per  ventisette  anni,  giacché  il  Targioni  , il 
Cori  ed  altri  collaboratori  nel  terzo  anno  da  lui  si 
staccarono.  Profondità  di  cognizioni  dimostrò  egli 
nella  redazione  di  questo  Giornale,  ma  ad  un  tem- 
po comparve  in  tutta  la  sua  luce  lo  strano  di  lui 
carattere.  In  queste  Novelle  perseguitava  il  Giorna- 
lista a suo  talento  quelle  produzioni  scientifiche  le 
quali  a suo  giudizio  lo  meritavano , difendeva  le  pro- 
prie , eccitava  gli  uomini  di  ingegno  ai  buoni  studii, 
ne  allontanava  coloro  che  poco  abili  per  questa 


redd«ie  «ntiquitatem  mìhi  TÌdentur  quae  Sectano  filio  tribaunttiry  quam- 
ty  qnam  luce  patema  plnriomm  obecureatur  . 
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carriera  gli  aembravano,  e rintuzzava  T intollerabile 
iattanza  di  altri.  Nè  la  perdonò  al  Cori  le  cui  ta- 
vole Eugubine  egli  criticò  nelle  lettere  Gnalfondia- 
ne  , nè  il  Cardinal  Quirini,  nè  il  Padre  Corsini,  nè 
tant’  altri  sfuggir  poterono  la  critica  del  Lami,  il  qua- 
le con  troppa  facilità  derideva  i loro  scritti , e con- 
tro essi  maneggiava  la  mordace  sua  penna  ; ebbe 
però  questo  di  lodevole  , che  impiegò  ogni  sforzo  per 
combattere  i nemici  della  Religione;  e sebbene  la 
ragione  non  regolasse  sempre  le  sue  osservazioni,  in 
mezzo  però  a tanti  nemici  che  naturalmente  ogno- 
ra si  concitava,  non  perdette  giammai  la  sua  esti- 
mazione. E mentre  attendeva  al  Ciornale,  occupava- 
si  ancora  nel  dare  una  completa  e giudiziosa  edi- 
zione di  tutte  le  Opere  del  Meursio,  preceduta  dal- 
la vita  di  così  insigne  Filologo  da  lui  scritta  ; e tan- 
to più  merita  egli  lode  per  questa  non  indifferente 
fatica  letteraria  , in  quanto  che  la  condusse  a ter- 
mine a dispetto  de’  suoi  avversarii,  i quali  giudica- 
vano che  bastasse  ciò  che  del  Meursio  aveva  nel  suo 
tesoro  di  antichità  inserito  il  Cronovio.  Le  Opere  del 
Lami  sono  scritte  parte  in  latino  ma  non  il  più  pur- 
gato , e parte  in  Italiano , nella  qual  lingua  espri- 
mesi  molto  più  elegantemente  che  in  latino;  in  que- 
sto idioma  stese  egli  le  vite  di  cinquantatre  illustri 
Italiani  intitolate  Memorabilia  Italorum , ed  i primi 
tre  volumi  della  storia  civile . letteraria  ed  ec- 
clesiastica della  Toscana,  Opera  sommamente  erudi- 
ta e con  buona  critica  distesa , ma  con  poco  ordine 
( I ) . Tali  furono  le  principali  produzioni  uscite  dal- 


(i)  Il  Lami  compOfe  ancora  il  cata]o(^o  ragionalo  dei  Manoacritti  dal* 
la  Biblioteca  Biccardi  preceduto  dalla  TÌta  di  Romolo  Riccardi  vissuto  nel 
secolo  XVI. , con  la  quale  opportuniti  illustrò  la  storia  letteraria  di  quel* 
la  età  e le  vicende  di  detta  famiglia. 


LXXIX. 
Altri  Filologi. 
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la  penna  di  questo  Letterato , che  a non  pochi  di- 
fetti congiunse  non  poche  virtù  ed  una  vasta  dottri- 
na per  cui  lasciò  gran  fama;  nè  poteva  poi  altri- 
mente  esser  la  cosa , poiché  ebbe  egli  ingegno  a- 
cuto  nel  pensare  , fertile  nell’  esumare  e nello  svi- 
luppar gli  argomenti,  e possedè  una  memoria  oltre 
modo  robusta  ed  animo  forte  ed  impavido , alle 
quali  doti  di  spirito  si  trovò  al  tempo  stesso  in  lui 
congiunta  urbanità  di  tratto  ed  amenità  nel  con- 
versare. (i) 

LXXIX.  A merito  del  sacerdote  Pantaleone  Bor- 
zi  di  Trento  morto  nel  1748.  in  età  di  poco  oltre 
5o.  anni  ascriver  devesi  1’  edizione  delle  prefazioni 
del  Padre  Mabillon  alla  sua  Opera  dei  secoli  Bene- 
dettini , e allo  stesso  Borzi  devesi  pur  la  continua- 
zione delle  vite  dei  Vescovi  di  Trento  inserite  nel- 
la ristampa  dell’  Italia  sacra  dell’  Ughelli  (a).  Al 
progresso  della  erudizione  giovarono  efficacemente 
gli  scritti  in  copia  usciti,  allorquando  agitossi  fra  il 
Padre  D.  Guido  Grandi  e Bernardo  Tanucci  Mini- 
stro del  Re  di  Napoli  Carlo  IV.  la  questione  sull’  an- 
tico uso  delle  Pandette,  e sul  loro  ritrovamento  in 
Amalfi  ; nè  per  ciò  solo  figurò  il  Tanucci  ,ma  abbia- 
mo ancora  varie  altre  di  lui  scritture  sulla  libertà 
d’ Italia , e sui  diritti  Sovrani  in  fatto  di  ecclesia- 
stica giurisdizione  (3).  Le  scuole  di  S.  Alessandro  in 
Milano  trovarono  un  ottimo  istruttore  della  gioven- 
tù nel  Padre  Pietro  Grazioli  Barnabita  nato  nel  1700. 
a Bologna , il  quale  sull’  esempio  del  Manfredi  e 
del  Zanotti  contribuì  a far  rifiorire  in  quella  cit- 
tà il  buon  gusto  nelle  amene  Le  ttere  e 1’  amore  per 


(1)  FAhbroni»  Ttta  citata  nel  T.  XVI.  Vitae  Ital. 

(a)  Mazatucchelli.  Scrittori  ec.  T.  II.  parte  III.  iBi5. 
(3)  Novelle  lettor,  eli  Firenze  an.  1783.  T.  XIV.  [uj.  333, 
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r utile  erudizione.  Un  primo  saggio  del  suo  sapere 
produsse  egli  al  Pubblico  col  titolo  De  praeclaris 
Mediolani  aedificiis , del  quale  il  Muratori  diede  uo 
giudizio  assai  favorevole  e per  la  copia  della  erudizio- 
ne, e per  la  felicità  dello  stile  con  cui  è steso  , e 
per  la  novità  dell’  argomento  con  sana  crìtica  trat- 
tato. Àjutò  poi  il  Padre  Grazioli  l’ Argelati  a compi- 
lar 1’  Opera  degli  Scrìttori  Milanesi  ; e restituitosi 
nel  1739.  alla  Patria,  venne  destinato  a Proposto  del 
Collegio  di  S.  Paolo,  dove  quantunque  in  altre  cure 
impegnato,  tuttavia  non  abbandonò  i geniali  suoi  stu- 
dii,  e stampò  un’Orazione  per  1’  esaltamento  al  Pon- 
tificato del  Cardinal  Lambertini  che  lo  stimava  mol- 
to , ed  una  vita  assai  più  esatta  delle  antecedenti  del 
Beato  Alessandro  Sauli  più  volte  ripubblicata.  A lui 
pure  dovette  in  gran  parte  il  Seminarìo  di  Bologna 
del  quale  fu  fatto  Rettore  , che  si  sbandisse  da  quel- 
le scuole  il  guasto  modo  d’ insegnare,  e vi  si  intro- 
ducesse la  buona  maniera  di  scrìvere  tanto  in  prosa 
che  in  versi  latini  ed  italiani.  Piccola  di  mole  ma 
agli  Eruditi  oltre  modo  gradita  riusci  1’  altra  Ope- 
retta del  Grazioli  sopra  S.  Alessandro  martire  della 
Legione  Tebana  , e il  Muratori,  e il  Manni , e il  sul- 
lodato  Pontefice  la  encomiarono;  ma  mentre  occu- 
pavasi  questo  Religioso  a scrìvere  le  vite  degli  Uo- 
mini illustri  della  sua  Congregazione,  di  cui  diè  in 
luce  la  prima  Decade  scritta  in  tersa  ed  elegante 
latinità , fu  da  una  violenta  idrope  rapito  nell’  an- 
no 53".  dell’  età  sua;  e riuscì  a tutti  , ma  in  ispe- 
cial  modo  a Benedetto  XIV.  sensibile  la  perdita  di 
questo  Letterato  , che  ad  una  vasta  dottrina  congiun- 
se una  illibatezza  di  costumi , per  cui  godeva  la  sti- 
ma di  ogni  classe  di  persone.  Le  antichità  ecclesia- 
stiche ed  i diritti  della  vetusta  Chiesa  Ravennate 
trovarono  nell’  Abate  Giusej)pe  Luigi  Anindesi  di  Bo- 
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logna  un  dotto  illastratore.  Prefetto  siccome  egli  era 
dell’  Archivio  Arcivescovile^  conosceva  bene  i carat- 
teri degli  antichi  Codici  e delle  membrane  , per  cui 
più  volte  spedito  a Roma  trattò  vittoriosamente  al- 
cune cause  di  diritti,  prerogative , etc.  , e dal  Pon- 
tefice Clemente  XIV.  ebbe  la  commissione  di  esa- 
minare in  compagnia  del  Padre  Abbate  Gallesi  un 
frammento  di  Tito  Livio  nella  Vaticana  che  nel 
>773-  pubblicossi  (i). 

B.ro*il*Cio.  LXXX.  Noi  abbiamo  già  altrove  parlato  dell’  Ar- 

idfe*.  ciprete  Girolamo  Baruffaldi  poeta  e letterato  Fer- 
rarese distinto , ora  ragionar  dobbiamo  di  un  suo 
intrinseco  amico  il  Dottor  Gio.  Andrea  Barotti  cui 
fu  Padre  Giuseppe , e Madre  Regina  Brunelli  Man- 
tovana , dalla  quale  nacque  egli  nell’anno  1701.  a 
Ficarolo  poco  da  Ferrara  distante  alli  3o.  di  Novem- 
bre. Per  compiacere  ai  genitori  si  applicò  e con  e- 
sito  felice  alla  Giurisprudenza  , ma  la  naturai  sua 
inclinazione  lo  chiamava  a coltivar  le  amene  Lette- 
re e la  Filologia,  nei  quali  studii  segnalossi  e si  no- 
verò fra  quelli  che  compieron  1’  opera  dai  Letterati 
suoi  contemporanei  cominciata,  di  estirpare  cioè  il 
cattivo  gusto  in  Letteratura  (2).  Di  ciò  fanno  fede  le 
sue  Orazioni  latine  ed  italiane  da  lui  pubblicate,  nel- 
le quali  si  scorge  la  nobiltà  dello  stile  conformato 
su  gli  antichi  modelli , e fra  queste  meritano  spe- 
cial ricordanza  quella  in  morte  del  giovane  Aldo- 
brandini,  e 1’  altra  in  lode  del  Cardinal  Banchieri 
dal  Barotti  recitate  nell’Accademia  Ferrarese  degli 
Intrepidi.  E quantunque  impiegato  nelle  domestiche 
faccende  dopo  che  condusse  moglie  che  il  fece  pa- 
dre di  molti  figli , tuttavia  continuò  egli  con  assidui- 


(r)  Fantuzii.  Scrittori  ec.  T.  I.  199. 

Calta  Franceico,  rita  Hai  Barotti  itampata  a Macirata  pag.  XVII. 
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tà  le  predilette  sue  occupazioni , e ad  istanza  di  Gio. 
Pietro  Zanotti  compilò  le  annotazioni  al  celebre  poe- 
ma del  Bertoldo  ec. , le  quali  accrebbero  la  sua  fa- 
ma , perchè  eleganti  ed  esatte  ; più  stimate  poi  fu- 
rono le  note  delle  quali  corredò  la  splendida  edi- 
zione uscita  in  Modena  della  Secchia  rapita  del  no- 
stro Alessandro  Tassoni  , avendo  cosi  il  Barotti  ab- 
bondantemente supplito  alla  meschinità  del  Dottor 
Pellegrino  Rossi.  Gli  costò  , è vero  , questo  lavoro 
tempo  e fatica  non  indifferente  , ma  ottenne  il  ben 
meritato  compenso  nel  favorevole  accoglimento  che 
in  Italia  e fuori  ebbe  questa  edizione  di  detto  poema. 
Mentre  poi  il  Muratori  si  accinse  a sostener  l’ onor 
letterario  dei  nostri  Modenesi  contro  le  accuse  di 
Monsignor  Fontanini  nel  suo  libro  della  Eloquenza 
Italiana,  e mentre-  praticava  lo  stesso  il  Mafiei  per 
gli  Scrittori  Veneti , entrò  nell’  arringo  anche  il  Ba- 
rotti , e difese  i Letterati  Ferraresi  contro  quell’  as- 
pro ed  iracondo  Scrittore  , il  che  esegui  con  diligen- 
za non  comune , e con  esattezza  tale  che  di  più  pre- 
tender non  potevasi  ; fra  i Letterati  Ferraresi  di- 
stinse poi  come  convenivasi , 1’  Ariosto , di  cui  scris- 
se la  vita  , e la  prepose  ad  una  bella  edizione  da 
lui  procurata  di  questo  immortale  poeta.  La  stima 
grande  di  cui  godeva  a Ferrara  il  Barotti,  fece  si  che 
ebbe  molte  pubbliche  incombenze  particolarmente 
in  affari  d’  acque  , ma  limitandomi  io  alla  vita  let- 
teraria del  Barotti,  dirò  i;he  nell’  anno  1743.  venne 
scelto  a primo  Bibliotecario  della  Città  , e per  sua 
cura  si  estese  e ridusse  a miglior  forma  la  Bibliote- 
ca e si  arrichì  di  libri  ; al  che  fare  contribuì  la  pro  - 
pizia circostanza,  che  il  Marchese  Guido  Benti vo- 
glio esibì  di  vendere  alla  Comune  l’ insigne  sua  li- 
breria , in  cui  conservavansi  i libri  del  Cardinal  Beii- 
tivoglio  , contratto  che  con  reciproca  soddisfazio- 
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ne  (lei  Pontificio  Governo  e del  sullodato  Marchese 
combinò  il  Barotti.  Varie  traduzioni  dal  francese  e 
dal  latino  lasciò  egli  , e fra  queste  ricorderò 
quella  dell’  opera  del  Padre  Bohours  De  la  ma- 
niere de  bien  penser  ec.  e l’altra  della  Poetica  del 
Vida  da  lui  corredata  con  utili  annotazioni.  Queste 
sono  le  principali  ma  non  le  sole  sue  letterarie  fa- 
tiche -,  ed  io  ommetter  non  debbo  di  accennare  pu- 
re le  sue  Memorie  Storiche  de’  Letterati  Ferrare- 
si , le  quali  però  rider  la  luce  dopo  la  morte  dell’  au- 
tore per  cura  del  degno  suo  figlio  Lorenzo,  che  do- 
vette difender  la  paterna  memoria  da  una  grave  ac- 
cusa contro  di  quello  da  una  penna  anonima  sca- 
gliata ; cioè  che  al  Barulfaldi  e non  a Ciò.  Andrea 
Barotti  dovevansi  queste  Memorie  . Vero  è bensì  che 
il  Baruff’aldi  aveva  a quest’  uopo  raccolto  dei  mate- 
riali , ma  allorché  sentì  che  1’  amico  se  ne  occupava, 
gli  consegnò  tutto  quanto  aveva  su  questo  argomen- 
to presso  di  se  radunato  (i).  Le  Accademie  più  ri- 
nomate d’Italia  si  fecero  un  pregio  di  nominar  il 
Barotti  loro  Socio,  godette  egli  l’amicizia  e la  stima 
dei  Dotti  suoi  contemporanei,  il  Mazzuccbelli,  Apo- 
stolo Zeno,  il  Muratori  ed  altri  molti;  e mentre  in 
patria  soffrir  dovette  per  varie  cagioni  che  qui  non 
riferirò  (2),  parecchii  dispiaceri , il  suo  nome  diven- 
ne ognor  più  rispettabile  presso  gli  stranieri,  che  ne 
ammirarono  la  dottrina  e le  virtù  più  cospicue,  fra 
le  quali  campeggiava  una  rara  modestia  ed  un  ge- 
neroso disinteresse,  per  cui  ricusò  gli  inviti  del  Re 
di  Sardegna  e della  Repubblica  Veneta  che  lo  chia- 
marono, quegli  ad  educare  il  Duca  di  Savoja,  que- 
sta a leggere  eloquenza  nella  Università  di  Padova; 


(1)  Vita  cit.  pag.  XLI. 

(a)  Vita  cc.  pag.  XLII.  e »eg. 
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come  pure  ringraziò  il  Re  di  Napoli  cLe  il  voleva  a 
suo  primo  Ministro.  Fra  coloro  che  lo  onorarono  sin- 
golarmente allorché  viveva,  nominar  devesi  il  Con- 
te Achille  Crispi  Ferrarese,  che  coniar  gli  fece  una 
medaglia  in  bronzo  rappresentante  nel  diritto  1’  efi- 
gie  del  Barotti  e portante  nel  rovescio  un  emblema  da 
relativa  iscrizione  accompagnato,  col  quale  raffigura- 
vasi  F enciclopedico  di  lui  sapere;  ma  allorché  il 
Conte  Crispi  gli  presentò  questo  nohil  dono , restò 
il  nostro  Letterato  nei  primi  momenti  cosi  confuso 
che  se  ne  offese,  come  se  ricevuto  avesse  una  gra- 
ve incuria,  tanto  era  daU’ambizione  lontano.  Giun- 
to egli  al  settantesimo  anno  di  una  vita  condotta 
sempre  in  seno  della  sua  diletta^  famiglia , e divìsa 
tra  lo  studio , le  occupazioni  religiose  c gli  afl’ari  , 
soffrì  con  somma  pazienza  una  lunga  malattìa  in  una 
gamba,  malattia  che  lo  portò  dopo  due  anni  al  se- 
polcro nel  giorno  primo  di  Gennajo;  e in  lui  venne 
meno  un  Letterato  insigne  ed  un  vero  Cristiano  , 
che  riscosse  da  tutti  gli  ordini  di  persone,  non  ec- 
cettuate quelle  che  in  vita  non  gli  furono  amiche , 
le  dovute  attestazioni  di  lodi.  Onorato  egli  venne 
con  sontuosi  funerali  nella  Chiesa  dei  Gesuiti  in  Fer- 
rara, dove  recitò  l’Orazion  funebre  in  sua  lode  il  Pa- 
dre Giacomo  della  Cella  ; sulla  sua  tomba  poi  col- 
locossi  r iscrizione  dall’  altro  Gesuita  il  celebre  Pa- 
dre Zaccaria  composta. 

LXXXI.  Un  anno  dopo  la  nascita  del  Barotti  a 
Ferrara,  Fanano  Paese  della  Provincia  del  Frignano 
nel  Ducato  di  Modena  vide  nascere  da  onesti  geni- 
tori alli  3.  di  Novembre  del  1702.  il  Padre  Edoar- 
do Corsini  splendido  ingegno,  a cui  la  storia,  l’eru- 
dizione e la  filologia  ofi'rirono  vasto  campo  nel  qua- 
le fece  mostra  de’  rari  suoi  talenti  (1).  Abbracciò 

(1)  Fabbront  , vita*  ec.  T.  Vili.  pag.  76. 


LXXXT. 
Corvitiì  PaOro 
Edoardo. 
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egli  l’Istituto  delle  Scuole  Pie,  e nella  Casa  di  Fi- 
renze fece  li  consueti  studii  lasciandosi  addietro 
gli  altri  suoi  condiscepoli,  ai  quali  era  però  caro 
per  l’ indole  amabile  de’  costumi , e per  l’ esattez- 
za con  la  quale  eseguiva  i religiosi  doveri.  Abban- 
donò ben  presto  la  scuola  peripatetica  che  non  po- 
teva sopportare  , e si  rivolse  all’Accademia  , la  cui 
maniera  di  ricercar  la  verità  senza  contese  e sen- 
za pertinacia  , era  a lui  siccome  di  natura  mansue- 
tissimo, assai  gradita  ; per  ottenere  il  che , si  fondò 
bene  nello  studio  della  Geometria  colla  scorta  di 
Euclide  , di  Apollonio  e di  Archimede  , e vi  fece 
tali  progressi  che  scrisse  un  piccolo  libro  sulla 
quadratura  del  circolo,  diretto  al  Padre  Guido  Gran- 
di, che  conobbe  quale  fosse  l’ acutezza  dell' ingegno 
di  questo  giovine,  e lo  esortò  a continuare  la  carriera 
degli  studii  matematici.  loclìnato  però  siccome  era  il 
Corsini  all’  amena  Letteratura,  gli  rincrebbe  d’  es- 
sere destinato  a leggere  filosofìa,  il  che  però  egli 
fece  con  molto  plauso  procurando  di  scegliere  auto- 
ri moderni  per  formare  le  sue  lezioni  , e ragionan- 
do dirittamente  nelle  varie  materie  filosofiche,  ed  is- 
truendo la  gioventù  con  una  buona  morale  regola- 
trice di  tutta  la  vita.  Tal  nome  acquistossi  in  que- 
sto esercizio,  che  svegliò  l’invidia  in  alcuni  Profes- 
sori i quali  lo  accusarono  di  spargere  sentenze  con- 
trarie alla  Religione  nell’  esporre  la  filosofia  di  Gas- 
sendo  e di  Descartes.  Risenti  egli  vivamente  una  ta- 
le accusa , e si  giustificò  con  pubblicare  le  sue  isti- 
tuzioni filosofiche  ad  uso  delle  Scuole  pie,  divise  in 
cinque  volumi,  che  contengono  la  storia  della  filo- 
sofia , la  fìsica,  la  metafisica,  la  matematica  elementa- 
re e la  filosofia  morale , volumi  scritti  con  tersa  la- 
tinità , il  che  fatto,  a molti  dispiacque  di  averlo  ri- 
preso, altri  goderono  di  aver  da  lui  imparato.  Que- 
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8te  istituzioni  sono  molto  erudite  e distese  con  puli- 
ta eleganza^  ma  alcuni  vi  desidererebbero  maggior 
profondità  nella  trattazione  di  varie  parti  della  Fi- 
sica, e specialmente  del  moto  e dell’attrazione  New- 
toniana, della  quale  egli  non  fu  mai  persuaso;  ma 
conviene  in  ciò  averiiguardo  a’tempiin  cui  scrisse  (i). 

Il  Duca  Ciò.  Castone  frattanto  distinguer  volle 
questo  Religioso  e lo  nominò  Professor  di  Logica 
nella  Università  di  Pisa  dove  recossi,  e colà  men- 
tre insegnava  questa  facoltà  , pubblicò  due  scritti 
idraulici , uno  sullo  stato  del  fiume  Arno  e sulle 
acque  di  Valdinievole,  1’  altro  per  dimostrar  Io  sta- 
to della  Valdichiana  nel  secolo  XVI.,  e per  descri- 
vere le  operazioni  fino  allora  fattesi  per  risanare  qitel 
paese. 

Quanto  però  abbiam  fin  qui  narrato  del  Padre 
Corsini  non  appartiene  alla  Fdologia  , all’  Antiqua- 
ria ed  alla  Erudizione,  nelle  quali  veramente  segna - 
lossi.  L’  amicizia  col  celebre  Padre  Alessandro  Poli- 
ti, e la  cognizione  che  aveva  della  lingua  Creca  lo 
accesero  del  desiderio  di  attendere  a questi  studii.  I 
fasti  Attici  da  lui  pubblicati  divìsi  in  due  parti  so- 
no una  di  quelle  Opere,  che  più  lo  raccomanderà 
ai  posteri  , e che  sarà  sempre  in  pre^o  presso 
gli  amatori  della  storia  antica.  L’istituzione  degli  Ar- 
conti e i loro  ufficii , il  numero  delle  Ateniesi  Tri- 
bù e delle  Pritanie  eruditamente  egli  illustra,  come 
pure  il  Senato  , i Tempj  e gli  ufificii  di  altre  insi- 
gni cariche.  Indi  offre  la  serie  degli  Arconti  di- 
stinguendola in  due  classi , in  quella  degli  Epo- 
numi  cioè , e in  quella  dei  Pseudo  - eponumi , la 


(i)  Quest’opera  fu  poscia  da  lui  rifusa  e na  fece  una  seconda  edizio- 
ne che  incontrò  U comune  approvaalono  bensì,  ma  li  Geometri  più  acuti  pe- 
rò trovaronri  «jualcbe  neo. 
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serie  dei  qnali  ultimi  rendesi  così  necessaria  per  ris- 
chiarar la  storia  dell'Attica,  il  che  non  era  stato  fat- 
to per  Io  innanzi  ; compie  questa  prima  parte  del- 
l’Opera la  cronologia  Greca  ben  riordinata  onde  co- 
noscere con  sicurezza  le  epoche  dei  &tti  storici. 

La  seconda  parte  contiene  realmente  i fasti  Atti- 
ci , dalla  prima  Olimpiade  in  cui  Coreho  riportò  la 
palma  sino  alla  Olimp:  3i6.,  ommettendo  i tempi  an- 
teriori perchè  favolosi  ; e in  qnesti  fasti  tutti  gli  av- 
venimenti degni  di  ricordanza  sono  alla  loro  giusta 
epoca  segnati;  nè  tralasciò  di  parlare  il  P.  Corsini 
degli  altri  popoli  Greci  che  ebbero  relazioni  con  gli 
Ateniesi,  e dei  loro  costumi,  non  che  dei  personaggi 
celebri  per  lettere  che  fiorirono  nella  Grecia,  com- 
provando ogni  sua  asserzione  o con  sicuri  monu- 
menti o con  assai  probabili  congetture.  Al  che  fare 
occorreva  certamente  una  vasta  suppellettile  di  co- 
gnizioni ed  un  fino  criterio,  specialmente  per  cor- 
reggere i passi  viziati  dei  Greci  scrittori , o per  com- 
prendere il  senso  degli  oscuri,  o per  restituire  i 
mutilati.  Le  medaglie  ed  iscrizioni  Ateniesi  offrirono 
al  nostro  autore  un  vasto  campo  di  fatiche  e di 
studj  , e riuscì  a togliere  la  questione  insorta  tra 

10  Spanemio  c il  Gudio  „ Se  dovessero  cioè  prefe- 
,,  rirsi  le  medaglie  o le  iscrizioni  nello  spiegare  le 
„ feste , i giuochi  ed  altri  fatti  degli  Ateniesi ,,  .Quest’ 
Opera  in  somma  è per  ogni  riguardo  pregevole,  e su- 
pera tutto  quanto  hanno  scritto  su  questo  argomen- 
to il  Sìgonio , Io  Scaligero , il  Petavio , il  Petit,  Io 
Spon,  il  Meursio  e il  Dodwello.  Fra  le  iscrizioni  da 
lui  spiegate  avvi  certa  iscrizione  Fiorentina  presso 

11  Signori  Riccardi  oltremodo  utile  per  illustrare  le 
tril)ù  Ateniesi.  Era  questa  corrotta,  e siccome  tro- 
vavasi  in  tre  pezzi , nel  collocarla  sul  muro  era  sta- 
to collocato  il  pezzo  ^di  mezzo  alla  destra,  il  sinistro 
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in  mezzo  e il  destro  in  fondo.  Rilevò  questo  enor- 
me abbaglio  il  Corsini,  e rettificò  la  leggenda  di 
essa , il  che  dispiacque  assai  all’  iracondo  Lami  che 
se  ne  era  prevalso  nelli  suoi  scolli  al  Meursio.  Egli 
perciò  aveva  pensato  dopo  la  pubblicazione  della 
emendazione  fattane  dal  Corsini,  di  sostituire  un  al- 
tro foglio  nel  i.°  Tomo  delle  Opere  del  Meursio 
che  non  era  anche  pubblicato  ; ma  il  Corsini  lo  a- 
veva  già  presso  di  se  con  la  prima  pagina  e cosi 
poteva  giustificarsi.  Immaginò  quindi  il  Lami  un 
mezzo  veramente  non  degno  di  un  Letterato,  per  sal- 
varsi dalla  taccia  di  ignorante  nella  interpretazione 
suddetta, cioè  di  scrivere  una  lettera  al  Canonico  Ban- 
dini piena  di  sdegno  e di  minaccio,  nella  quale  spac- 
ciava per  sue  le  cose  sapute  dal  Corsini , con  qual- 
che aggiunta  o mutazione  soltanto , ed  accusava  l’av- 
versario di  averle  a lui  rubate,  e ciò  accadde  l’an- 
no 1745.  mentre  i fasti  Attici  erano  stati  pubbli- 
cati l’ anno  avanti.  Ma  allorché  comparvero  nell' 
anno  1763.  le  opere  del  Meursio  con  le  interpreta- 
zioni del  Lami , il  Corsini  pienamente  si  giustifi- 
cò , perchè  leggesi  alla  pag.  aS8.  del  primo  volume 
l’interpretazione  secca  del  marmo  come  l’ aveva  fat- 
ta il  Lami  22.  anni  prima,  e in  fine  dello  stesso 
volume  vedesi  la  correzione  e la  ritrattazione  di 
quanto  aveva  già  detto  in  principio , stampata  in  ca- 
ratteri diversi , e che  non  dice  cosa  alcuna  di  più 
di  quello  che  dica  il  Corsini  (1). 

LXXXII.  Le  dissertazioni  Agonistiche  formano  un  lxxxii. 
altro  pregevole  lavoro  del  Corsini,  delle  quali  sole- T* 
va  dire  il  Muratori , che  esse  sole  bastavano  per 
rendere  immortale  il  loro  autore.  La  riordinazione  della 


(1)  La  «toria  di  questo  aiiecdoto  leggest  in  un  opuscoletto  intitolalo 
i*aisaUmpo  autunnale. 
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cronologia  dei  giuochi  usati  in  Grecia  ne  sommini- 
strò air  autore  il  soggetto  principale  , nel  trattare 
il  quale  si  rischiara  poi  molto  la  storia . Fissa  egli 
r epoca  dell’  anno  primo  della  prima  Olimpiade  all* 
anno  3938.  del  periodo  Giuliano,  e questa  forma 
la  base  di  tutta  la  presente  cronolo^a;  determi- 
nata la  quale  il  Corsini  segna  tutte  le  altre  epo- 
che in  cui  si  celebravano  gli  altri  giuochi,  Pitici, 
Nemei,  ed  Istmici,  correggendo  il  Petavio  e il  Dod- 
wello  , segnando  gli  istitutori  di  simili  giuochi,  e 
pubblicando  molte  cose  ignote  o rischiarando  le 
oscure  ; in  modo  che  l’Opera  riesce  importantissima, 
a compimento  della  quale  vi  aggiunse  la  serie  al- 
fabetica delle  Hieroniche  assai  più  ricca  di  quella 
del  Dodwello,  poiché  numerò  1 70  vincitori  di  più  di 
esso,  ed  indicò  i fonti  da  cui  trasse  le  notizie  di  cia- 
scun di  questi  Eroi. 

Dopo  che  il  Marchese  Scipione  Mafiei  ebbe  pub- 
blicata la  sua  Opera  De  Graecornm  siglis  lapidariis, 
altra  simile  e più  ampia  ne  presentò  il  nostro  Cor- 
sini ai  Dotti , nella  quale  interpreta  mille  sigle  all’ 
incirca  o di  numeri  o di  parole  Greche , e per  ren- 
dere amena  questa  per  se  arida  materia,  la  illustrò 
con  notizie  sulla  mitologia,  sulla  storia , e la  geo- 
grafìa , disposte  in  sei  dissertazioni  che  vanno  unite 
a questo  scritto  intitolato  Notae  Grecorum  ec.,  e de- 
dicato al  Cardinal  Quirini  che  gli  regalò  il  denaro  per 
farlo  stampare.  Nel  1 746.  passò  il  Corsini  dalla  Catte- 
dra di  logica  a quella  di  metafìsica  e di  filosofìa  mora- 
le, ed  era  così  contento  della  sua  situazione  nella  Uni- 
versità di  Pisa,  che  ricusò  l’offerta  fattagli  di  succedere 
al  gran  Muratori  nellaPrefettura  della  Estense  Bibliote- 
ca; della  qual  cosa  il  Governatore  della  Toscana  Con- 
te di  Richecourt  lo  ringraziò  e gli  promise  molto  per 
parte  delflmperatore.  Per  lo  che  il  nostro  Professore  in 
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attestato  di  rìconosceaza  gli  dedicò  la  traduzione 
da  lui  fatta  in  latino  dell*  Opera  di  Plutarco  De 
Placitis  Pfùlosophorum  arrichita  di  note  e della  vi- 
ta dello  scrittore.  Motivo  giusto  di  dare  questa  nuo- 
va versione  trovò  egli,  per  correggere  cioè  alcuni  nè 
che  si  incontrano  in  quelle  del  Budeo  e di  altri 
uomini  dottissimi;  il  che  egli  fece  con  molta  esat- 
tezza ed  erudizione , aggiungendovi  in  fine  le  se'nten- 
ze  più  celebri  attribuite  ai  più  recenti  filosofi , ma 
le  traccio  delle  quali  si  manifestano  nel  libro  di 
Plutarco.  Tali  sono  le  leggi  dell’  attrazione , le  for- 
ze centrali,  i vortici  Cartesiani  ec. , il  che  gli  procurò 
molto  onore.  Varie  dissertazioni  egli  poi  inserì  nelle 
Simbole  del  Cori , e alcune  altre  ne  stampò  anche  se- 
paratamente per  illustrare  monumenti  antichi  e lapidi, 
il  che  acquistogli  sempre  maggior  nome  e l’ amicizia 
specialmente  del  Mafi'ei,  il  quale  egli  andò  a trova- 
re nel  1751.  a Verona,  e da  cui  ricevè  in  dono  cir- 
ca trecento  iscrìzioni  Greche  all’  oggetto  che  le  tra- 
ducesse in  latino,  e le  illustrasse  come  in  appresso 
eseguì. 

Nell’anno  1751.  il  Padre  Corsini  succedette  al 
Politi  nella  Cattedra  di  eloquenza , nel  sostenere  la 
quale  univa  1’  eloquenza  latina  alla  greca  , e dava 
le  sue  lezioni  a memoria , cosa  che  riusciva  molto 
gradita  agli  scolari  ; tanto  più  che  l’erudizione  va- 
sta e il  suo  ingegno  sapevano  rendere  assai  interes- 
santi le  sue  istruzioni.  Altra  pregevole  fatica  ci  la- 
sciò il  Corsini  in  una  dissertazione  sulle  medaglie 
di  Minnisarro  e degli  altri  Re  dell’  Armenià  , e sull' 
epoca  degli  Arsacidi  da  lui  portata  più  indietro  di 
quello  che  avevano  giudicato  l’ Usserìo,  il  Petavio  ed 
altri  dotti  Cronologisti.  Impugnarono  questa  disser- 
tazione in  alcune  parti  però  soltanto  i Gesuiti  Froelich 
e Zaccaria , ma  il  Corsini  pacatamente  e vittorìoia- 
Tomo  IV.  17 
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mente  rispose  alle  loro  obbjezioni  ; nel  che  fare  eb- 
)>e  1’  ajuto  del  Padre  Carlo  Àntoniolì  il  quale  sosten- 
ne le  sue  veci  in  Pisa  per  anni  6. , allorché  il  Cor- 
sini eletto  Generale  del  suo  ordine  nell’anno  1754 
si  portò  a Roma  , e copri  con  molta  attenzione,  cari 
tà  e con  pari  zelo  il  nuovo  impiego  dedicandosi  tut- 
to alle  cure  della  sua  Religione  (i). 

Il  Pontefice  Benedetto  XIV.  il  quale  stimava  mol- 
tissimo il  Corsini  e spesso  trattenevasi  seco  , avreb- 
be desiderato  che  si  occupasse  nella  illustrazione  delle 
Antichità  cristiane , ma  giusti  motivi  glielo  vietaro- 
no , e prosegui  ad  attendere  alli  suoi  diletti  studii 
di  Antichità  Greche , alle  quali  poi  dopo  di  aver 
compito  li  sei  anni  della  sua  carica , ebbe  campo  di 
dedicarsi  con  tutta  pace  e quiete  in  Pisa,  dove  fece 
ritorno;  e molte  ed  erudite  dissertazioni  egli  andò 
pubblicando  sulla  interpretazione  di  varie  medaglie 
ed  altri  monumenti  antichi.  Ma  un  opera  più  im- 
portante egli  stava  preparando  quella  cioè  intito- 
lata. 

Series  Profifectorum  Urbis  ah  Urbe  condita  ad  an- 
num  usque  i353.  swe  Christi  600.  nel  qual  anno  si 
può  considerar  terminata  la  detta  serie,  e secondo  il 
suo  costume  la  rendette  elegante  e gradita  coll’  in- 
serirvi copiose  notizie  di  iscrizioni,  di  marmi,  ec. 
Il  Tillemont,  il  Contelerio , il  Panvinio  avevano 
prima  del  Corsini  trattato  questo  argomento,  ma  ciò 
nulla  ostante  egli  trovò  nuove  cose  e la  sua  Opera 
fu  applaudita , quantunque  però  alcuni  tristi  la  scre- 
ditassero a piena  bocca,  perchè  il  Corsini  non  si  pre- 
valse degli  scritti  del  Almelovennio  che  tanto  fati- 
cò su  questo  punto  di  storia  : e a dir  vero , se  ciò 

(l)  Nel  tempo  del  suo  Generalato  puhhltoV  la  spiegazione  di  due  lacrì- 
zioni  Grecite  del  Museo  Nani  / die  Francesco  ZaneUi  aveva  bvus't  inter- 
pretato , ma  non  aveva  colto  nel  vero. 


Digitized  by  Googli 


Libro  1 1 1.  389 

avesse  egli  fatto  , sarebbè  il  suo  lavoro  riilscito  più 
perfetto  ; il  Ch.  Ab.  Gaetano  Marini  però  assunse  la 
difesa  del  Corsini,  e supplì  con  nuovi  monumenti  la 
serie  dei  Prefetti  di  Roma. 

Nel  1763.  mentre  recitava  il  P.  Corsini  nell’  Aula 
della  Pisana  Università  un’  orazione  in  lode  degli 
uomini  illustri  di  detto  Liceo , fu  colpito  di  apo- 
plessia allor  quando  esultava  nel  vasto  campo  del- 
le lodi  di  Galileo;  si  rimise  però  da  questo  colpo 
e proseguì  ad  occuparsi  negli  studii.  Aveva  egli 
cominciata  la  storia  dell’Università  dì  Pisa  dopo  quel- 
la del  Giureconsulto  Stefano  Maria  Fabrucci , ma 
rimase  imperfetto  ed  inedito  questo  suo  lavoro  ; al- 
cune altre  dissertazioni  sopra  oggetti  di  Antiquaria 
egli  andò  poscia  pubblicando  , ma  nel  1765.  fu  di 
nuovo  colpito  d’accidente  alli  27.  Novembre,  e 
mori  tre  giorni  dopo  con  universale  dispiacere , 
perchè  il  Corsini  univa  ad  una  profonda  dottrina 
un  amabile  e virtuoso  carattere  di  probità,  una  illi- 
bata Religione  e una  affabilità  di  maniere  che  gua- 
dagnava il  cuore  di  tutti,  sebben  fosse  per  natura 
malinconico  e portato  allo  sdegno  , ma  1’  esercizio 
della  virtù  gli  insegnò  a vincersi  (i). 

LXXXIII.  Non  disgiungeremo  dal  Padre  Corsini  il  lxxxiii. 
Padre  Carlo  Antonioli  suo  Confratello,  di  cui  scrisse ar.'clrio" .a. u 
l’elogio  il  fu  mio  Collega  Padre  D.  Pompilio  Pozzct-"' 
ti  (2).  In  Correggio  Città  degli  Estensi  Doiniiiii  na- 
cque r Antonioli  alli  2.  di  Ottoltre  dell’anno  1728., 
cd  avendo  vestito  l’abito  dei  Chierici  Regolari  delle 
Scuole  Pie,  insegnò  da  prima  Logica  e Metafisica  nel- 
la Università  di  Pisa,  e quando  il  sullodato  Corsini 


(i)  Fabbroui  Vìtae  ec.  11  Corsint  mantenne  esteso  cartrg^'io  con  i Lette- 
rati iiioi  coetanei  > ma  aM»rnciò  le  lettere  a lui  «la^Ii  auiii'i  diletto. 

(a)  Stani|)dto  a Modena  ilici.  4''* 
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successe  nell*  anno  1752.  al  defunto  Padre  Politi  nella 
Cattedra  di  lingua  Greca  , dimandò  ed  ottenne  per 
suo  aggiunto  il  giovine  Antonioli , che  poi  fece  da  se 
questa  scuoia  , allor  quando  il  Corsini  passò,  come  si 
disse  , in  qualità  di  Generale  per  anni  sei  a Roma  per 
presiedere  al  suo  Ordine.  Dopo  di  avere  il  novello  Pro- 
fessore composta  una  specie  di  Greca  antologia  per  uso 
de’  suoi  discepoli,  si  applicò  agli  studi!  dell’  Àntiquarìa 
e della  Filologia,  per  primo  frutto  dei  quali  ci  diede  la 
difesa  di  due  dissertazioni,  una  del  Corsini  che  trat- 
ta di  una  medaglia  di  Minnisarro  Re  d’Armenia,  e 
1’  altra  del  Padre  Politi  intorno  ad  un  passo  di  Fron- 
tino, difesa  che  incontrò  generalmente  l’approvazio- 
nedegli  Eruditi(i).  Più  interessante  riusci  poi  per  ogni 
riguardo  la  spiegazione  da  lui  esposta  in  due  dis- 
sertazioni di  una  antica  gemma  Etrusca , in  cui  scol- 
piti vedevansi  cinque  dei  sette  guerrieri  Greci  spe- 
diti contro  Tebe,  monumento  che  esercitò  già  le  pen- 
ne del  Goti,  del  Passeri  e di  altri  Antiquari!.  Sodis- 
fece assai  quanto  ne  scrisse  1’  Antonioli , ed  il  La- 
mi buon  giudice  in  simili  argomenti , diede  un  lun- 
go estratto  di  questo  letterario  lavoro  al  sno  auto- 
re pienamente  favorevole  (a).  Altrove  abbiamo  già 
veduto  come  il  nostro  Religioso  sia  benemerito  del- 
la lingua  Greca,  componendone,  come  fece,  una  nuo- 
va grammatica,  al  che  ora  aggiungeremo  aver  egli 
promosso  ugualmente  lo  studio  della  lingua  latina, 
coll’  ampliare  una  vecchia  antologia , e la  gramma- 
tica del  Padre  Berretta.  Queste  letterarie  fatiche  pro- 
curarono all’  Antonioli  la  Cattedra  di  lingua  Greca 
dopo  la  morte  del  P.  Corsini,  e quella  di  umane 
lettere , nell’  esercitar  le  quali  facoltà  si  distinse 


(1)  Elog.  cit.  p.  18.  • «eg. 

(ft)  N«11«  Nor«lU  I^tt.  Biino  1776.  El^g.  ffit.  p.  87. 
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ognora,  e con  la  felice  interpretazione  dei  Greci  scrit- 
tori , e con  le  Orazioni  rimaste  inedite , che  ogni 
anno  all*  aprirsi  del  Pisano  Archiginnasio  ei  recita- 
va con  plauso.  Sebbene  egli  faticasse  molto,  tutta- 
via amava  di  figurar  poco  e difficilmente  si  produ- 
ceva al  Pubblico  ; ciò  nulla  ostante  dovette  sostene- 
re una  battaglia  letteraria , il  che  avvenne  allor- 
quando fu  incaricato  di  formare  l’ estratto  delia  fa- 
mosa Opera  di  Monsignor  Mario  Guarnacci  intitolata 
Delle  Orìgini  Italiche,  da  inserirsi  nel  i.°  Tomo  del 
Giornale  Pisano  pubblicato  Panno  1771.  Non  ostan- 
te che  egli  usasse  ogni  cautela  per  non  incontrar  lo 
sdegno  di  Monsignore  nel  parlare  di  un  Opera,  in 
cui  le  persone  intelligenti  incontrarono  molte  cose 
nell*  immaginazione  dell’  autore  soltanto  fondate, 
tuttavia  non  vi  riuscì , e il  Guarnacci  oltre  P essersi 
per  ogni  maniera  sfogato  contro  P Antoniuli , ricorse 
per  fino  al  Gran  Duca  di  Toscana , perchè  in  pena 
della  supposta  maldicenza  (i)  privasse  P Antonioli 
della  Cattedra.  Esprimer  non  puossi  con  parole  quan- 
to quest’  uomo  pacifico  e sincero  si  affligesse  nel 
vedersi  così  bersagliato  essendo  innocente , giacché 
non  aveva  egli  nel  suo  estratto  esposto  che  la  pura 
verità.  Il  G.  Duca  Leopoldo  però,  bene  informato  di 
questa  contesa,  fece  significare  per  mezzo  del  Provve- 
ditore dell’  Università  Monsig.  Angelo  Fabbroni  al  no- 
stro Religioso  „ Cb’ei  si  teneva  sodisfattissimo  dei  ser- 
„ vigi  di  lui  inverso  di  quella,  e che  proseguisse 
„ tranquillamente  ad  accrescerle  onore  „ Calmato 
cosi  P animo  dell’  Antonioli , prosegui  egli  i diletti 
suoi  studii , e difese  il  defunto  suo  Precettore  Padre 
Corsini  dagli  attacchi  del  Guarnacci , il  quale  non 
avendo  potuto  vendicarsi  per  P accennata  via  di  lui , 


(1)  Coli  n«l  c|t.  Elogio  p*g.  S9. 
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si  rivolse  a farlo  in  altro  modo,  criticando  cioè  la 
Serie  (lei  Prefetti  di  Roma,  Opera  applaudita  del  Cor- 
sini sullodato  e di  cui  si  è più  sopra  parlato. 

Non  poche  altre  produzioni  filologiclie  ed  erudite 
aveva  composto  il  nostro  autore , ma  di  contentatura 
difRcile  siccome  egli  era , e la  sua  naturale  ripugnan- 
za a stampare  li  proprii  seritti  defraudò  la  Repub. 
letteraria  di  tali  scientifici  lavori.  Allorché  questo 
Religioso  di  ottimi  costumi  e di  tratto  ameno  man- 
cò improvvisamente  ai  vivi  nell’anno  1800.  , la  Cit- 
t.à  di  Correggio  sua  patria  si  distinse  neH’onorarlo, 
collocando  nella  serie  de’  suoi  uomini  illustri  il  ri- 
tratto di  lui  con  iscrizione  composta  dal  sullodato 
Padre  Pozzetti  (1). 

Ottaviano  Gentile  della  Marca  scrisse  1’  Opera 
che  ha  per  titolo  De  Patriliorum  origine,  varie- 
tute  et  juri/jus  pubblicata  nel  1736.  a Roma,  do- 
ve nell’  Accademia  di  Antichità  Romane  da  Bene- 
detto XIV.  istituita  recitò  egli  con  j>lauso  varie  dotte 
dissertazioni  (2).  Al  Padre  Francesco  Maria  Bonado 
delle  Scuole  pie,  che  mori  nel  1755.  dobbiamo  la 
illustrazione  dei  versi  ebe  leggonsi  nelle  lapidi  anti- 
fbe,  e in  due  volumi  contengonsi  le  sue  dissertazio- 
ni e le  note  su  questo  ramo  singolare  di  erudizione 
comjiilate  (i).  Non  lasciò  opere  voluminose  Natale 
<lalle  Laste  di  Marostica  nel  Vicentino , dove  nacque 
nel  1707.,  ina  le  sue  produzioni  in  lingua  latina  ed 
anche  nell’  italiana  di  vario  genere  lo  costituiscono 
uno  dei  nostri  buoni  scrittori.  Dopo  di  aver  egli  a- 
jutato  il  Facciolati  nella  correzione  del  Calepino , 


(i)  V.  r i«cri/.ionc  a pag*  <l«l  cit.  »logÌo. 

(»)  Di:^ion.  «legli  ii«m.  lil.  T.  VII.  pag.  lao. 

(1)  Krn.1  il  tirolo  iti  quest*  Opera  CarmìMa  eXvantìqui* 
(lit»crtu1iotiiÌm«  ac  noti»  illustrata.  Kotnae  1761.  > 1704*  si 
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essendosi  con  luì  disgustato,  si  ritirò  a Venezia,  di 
dove  poi  con  onorifico  decreto  il  Senato  lo  scelse 
a Storico  dello  studio  di  Padova,  ed  aveva  già  co- 
minciato a scrivere  in  Italiano  i fasti  di  quella  fa- 
mosa Università , ma  non  ne  produsse  mai  colle  stam- 
pe alcun  saggio.  La  maggior  parte  de’  suoi  scrìtti 
sono  in  lingua  latina,  e fra  questi  rammenteremo  al- 
cune vite  d’  uomini  illustri , varie  Orazioni  ed  an- 
che dei  versi.  La  Leila  edizione  delle  opere  di  Spe- 
ron  Speroni  fattasi  a Venezia  nel  1740.  fu  diretta 
dal  Forcellini  e dal  suddetto  Natale,  che  ci  lasciò  inol- 
tre una  raccolta  di  lettere  per  la  erudizione,  la  va- 
rietà e la  grazia  con  cui  sono  scritte  oltre  modo 
pregevoli  (1). 

Sana  critica  ed  ahhondevole  dottrina  riscontransi 
nelle  prose  del  Cav.  Lorenzo  Guazzosi  Aretino  mor- 
to d’anni  56.  a Pisa  nel  1764.  Varii  argomenti  egli 
trattò  come  riscontrar  puossi  nella  edizione  delle  sue 
Opere  fattasi  in  quattro  volumi  ; ma  li  più  impor- 
tanti risgnardano  la  storia  Toscana  del  Medio  Evo , 
gli  Anfiteatri  di  quel  Gran  Ducato  ed  alcuni  punti 
storici  daini  eruditamente  discussi,  perlocchèil  Lami  , 
il  MafTei,  il  Corsini  ed  altri  Letterati  suoi  cotitem- 
poranei  lo  stimarono , e non  solo  come  Filologo  ma 
Len  anche  come  felice  scrittore  in  prosa  e in  ver- 
so (2).  Singolare  per  una  strana  passione  di  critica- 
re mostrossì  Gio.  Francesco  Corradino  Dall’  Aglio 
Veneziano  che  perì  di  soli  anni  35.  nel  1743.  Dopo 
di  aver  compito  li  suoi  studii  nella  Università  dì 
Padova , ne  visitò  alcune  altre  in  Italia , indi  si  re- 
stituì a Venezia  in  abito  di  Abate,  esercitando  colà 
una  severa  critica,  e prendendosela  contro  i più  illu- 


(1)  Dixion.  H^gli  uom.  ili.  T.  IX.  pag.  *70. 

(2)  Nuora  Raccolta  Calugeriana  T.  XIV.  pag.  38l. 
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•tri  Letterati  in  allora  viventi.  Suaprincipal  fatica  fu 
r edizione  di  alcuni  classici  latini,  che  ei  pretese  di 
ridurre  alla  miglior  lezione,  e stampò  similmente  a 
Venezia  nel  i74t-  alcune  satire  e diversi  epigrammi 
latini , ma  tutte  queste  produzioni , alle  quali  il  Dall* 
Aglio  dava  tanta  importanza , si  giacquero  dimenti- 
cate (i).  Quantunque  il  Conte  Antonio  Giuseppe 
Rezzonico  Comasco  si  dedicasse  alla  milizia,  avendo 
servito  per  lungo  tempo  nelle  truppe  Spagnuole  sot- 
to l’ Infante  di  Parma  D.  Filippo , pure  trovò  egli 
tempo  e mezzi  per  istruirsi  nella  erudizione  e nell* 
amena  Letteratura , come  ce  ne  fanno  fede  le  Ope- 
re da  lui  pubblicate.  Le  sue  Disquisitiones  Plinia- 
nae  riconosconsi  per  la  produzione  più  interessante 
uscita  dalla  sua  penna;  e in  queste  ricerche  il  Rez- 
zonico dà  conto  della  patria,  degli  scritti  e di  tutto 
ciò  che  a Plinio  appartiene,  e con  apparato  di  op- 
portuna erudizione  e con  sana  critica  sostiene  la 
combattuta  sentenza  , che  il  vecchio  Plinio  fosse  Co- 
masco mentre  alcuni  lo  volevano  Veronese.  Il  no- 
stro Cavaliere  che  nel  1785.  morì  a Parma  in  età 
di  74>  anni  nel  Castello  di  cui  aveva  avuto  per  ao. 
anni  il  comando,  lasciò  un  raro  Museo  di  medaglie, 
un’  ampia  descrizione  del  lago  di  Como , e copiose 
notizie  sulla  vita  e sulle  Opere  di  Leonardo  Da 
Vinci  (a)  ; e fin  dal  1767.  aveva  dato  in  luce  a Par- 
ma un  poema  latino  a Luigi  XV.  indirizzato,  sulla 
conquista  di  Porto  Maone  fatta  dall’  armi  Borboni- 
che. 

Lxxxiv.  LXXXIV.  Coltivò  con  frutto  la  sacra  e la  profa- 
Kmo  «4  »i»Ti  na  erudizione  il  Padre  Don  Mauro  Sarti  di  Villa 
PUoiogJ.  Fontana  nel  Bolognese,  dove  nacque  nel  1709.;  fu 


(r)  Mazinecb«Ui.  Scrittori  ec.  T.  I.  part.  I.  p.  190. 
(a)  Dision.  dogli  uom.  ili.  T.  XVI.  pag.  3ai. 
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egli  Abate  Camaldolese,  la  qual  Religione  abbracciò 
in  Ravenna  l'anno  1728.  e studiò  con  ordine,  così 
ohe  riuscì  chiaro  parlatore,  buon  giudice  nelle  materie 
scientifiche  e savio  crìtico  j qualità  tutte  che  lo  ren- 
dettero stimabile  al  Gran  Pontefice  Benedetto  XIV. 
Supplì  il  Padre  Sarti  e corresse  1'  Ughelli  nella  se- 
rie dei  Vescovi  di  Gubbio,  la  quale  era  non  poco 
mancante,  e lo  stesso  pur  adoperò  in  quella  dei 
Vescovi  Veronesi,  dei  quali  trattò  nella  sua  Opera 
intitolata  De  veteri  Capsula  Dyptica , fissando  con 
giusto  raziocinio  il  numero  degli  antichi  Vescovi  di 
quell*  inclita  Città.  Incarìcato  poi  dal  sullodato  Pon- 
tefice a scrivere  la  storia  dello  studio  Bolognese,  al 
quale  oggetto  gli  conferì  un*  annua  pensione  ab- 
bondante sino  al  compimento  del  lavoro,  vi  si  ac- 
cinse il  Sarti  continuandolo  anche  sotto  Clemente 
XIII.  che  gli  mantenne  lo  stesso  onorarìo,  e nel  1 764. 

10  dichiarò  Consultore  dei  Sacri  Riti.  Ma  mentre  il 
nostro  autore  occupavasi  a pubblicare  il  primo  vo- 
lume di  quest’  Opera , venne  colpito  da  apoplessia 
che  lo  rapì  nella  buona  età  di  56.  anni  alla  Reli- 
gione ed  alle  scienze  ; dopo  la  sua  morte  però  con- 
tinuossi  la  stampa  di  essa  storìa  letteraria  partico- 
lare ( I ) , che  giovò  non  poco  all’  illustre  Cav.  Tira- 
boschi  per  quella  dell*  Italiana  Letteratura.  Son  que- 
ste le  prìncipali  produzioni  del  Padre  Abate  Sarti, 

11  quale  poi  arrichì  il  suo  Monastero  di  S.  Gregorio 
in  Roma  di  scelti  libri  in  copia,  di  iscrizioni  gre- 
che e latine  dal  P.  Oderìci  della  Compagnia  di  Ge- 
sù in  appresso  pubblicate  , e raccolse  medaglie  in 
ispecie  delle  Colonie,  delle  quali  aveva  cominiciata  la 


(1)  Eccona  il  titolo.  Dt  clatis  jirchigymna$ii  BoivonìtruU  Professa 
rihus. 
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serie  (i).  Le  vicende  sofferte  dal  Sacerdote  Rinaldo 
Maria  Bracci  per  una  contesa  letteraria  mi  obldiga- 
no  a far  qui  parola  di  lai , sebbene  nulla  del  pro~ 
prio  ei  pubblicasse.  Una  edizione  che  l’ anno  1750. 
ei  fece  in  due  volumi  a Lucca  dei  Canti  Carnascia- 
leschi somministrò  al  Canonico  Biscioni  cbe  in  fatto 
di  lìngua  dettava , come  suol  dirsi,  a scranna,  argo- 
mento di  crìtica  ; volle  il  Bracci  con  certi  dialoghi 
rispondere  ; ma  il  potente  suo  competitore,  veduta  una 
tale  risposta  , usò  tali  impegni  con  la  Reggenza  del- 
la Toscana,  cbe  il  povero  Abbate  sostener  dovette 
un  arresto  di  cinque  mesi  in  casa , fu  costretto  a 
far  venire  a proprìe  spese  da  Lugano  luogo  della 
stampa,  a Firenze  le  copie  di  essi  dialoghi,  e veder- 
le servir  di  cartoni  ai  libraj  Fiorentini  (a).  Non  co- 
si sventurato,  ma  più  celebre  per  le  controver- 
sie letterarie  avute  è il  Padre  Onofrio  Branda  Bar- 
nabita Milanese  nato  nel  1710.,  il  quale  scrisse 
diverse  operette  relative  all’  insegnamento  della  lin- 
gua latina  ed  italiana  , e sul  modo  di  istruire  la  gio- 
ventù nelle  buone  lettere.  Allorché  1’  Oltrocchi  pre- 
ferì la  vita  di  S.  Carlo  Borromeo  scritta  dal  sacer- 
dote Gian  Pietro  Ciussani  a quella  composta  da  Don 
Carlo  Bascapè  Generale  dei  Barnabiti , il  Padre  Bran- 
da attaccò  battaglia  per  difendere  il  suo  Superiore, 
pubblicando  nel  1765.  sedici  dialoghi  a Pavia;  e chi 
desidera  di  conoscere  tutta  la  storia  di  questa  briga 
può  consultare  il  diligentissimo  Conte  Mazzucchelli 
nell’  Articolo  del  Branda  (3).  Il  Lami  che  ne  ragio- 
na nelle  sue  Novelle  letterarie  , inclina  a favore  di 


(1)  Fantuzri.  Scritt.  Bologn.  T.  VI.  pag.  3a3.  Norelie  letter.  del  L»- 
mi  an.  1766.  N.  5i.  Sa. 

(a)  M azzucchelli.  Scrittori  er.  T.  II.  part.  IV*  pag.  194^* 

(3)  Scrittori  ec.  T.  II.  part.  IV.  pag.  acci. 
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questo  , ma  conclude  che  la  cosa  non  meritava  una 
discussione  cotanto  prolissa.  Io  qui  ommetto  per  bre- 
vità di  rammentare  altre  controversie  che  questo 
Filologo  sostenne  ; e ricorderò  soltanto  quella  che 
ebbe  per  due  dialoghi  della  lingua  Toscana  stam- 
pati nel  1759.  e 1760.,  nei  quali  parlò  dei  dialetti 
Lombardi  in  modo  che  spiacque  ad  alcuni  Milanesi . 

Mentre  il  Branda  dopo  di  aver  pubblicato  il  primo 
dialogo,  volle  in  qualche  modo , stampando  il  secon- 
do . giustificarsi , avvenne  tutto  all’  opposto  , e dal 
Marzo  al  Settembre  dell’  anno  1760.  usci  im  nembo 
di  scritti  dal  Mazzucchelli  esattamente  registrati  si- 
no al  numero  di  settantaquattro , parte  in  prosa  e 
parte  in  versi,  in  dialetto  ora  Toscano  ora  Milane- 
se prò  e contro  1’  opinione  del  Branda.  Aveva  egli 
a combattere  specialmente  contro  il  Parini  ed  il  Ba- 
lestrieri , e si  riscaldarono  i ferri  al  segno  che  1’ 

Uffizio  della  Inquisizione  Romana  sospese  alcuni  de- 
gli opuscoli  in  questa  circostanza  pubblicati , e riti- 
rar li  fece. 

LXXXV.  La  Diplomatica,  le  Antichità  Romane  e n„g^^,riCoifji» 
Greche  formarono  lo  studio  prediletto  di  Gostan- 
tino  Ruggeri  di  S.  Arcangelo  nella  Diocesi  di  Rimi- 
ni, il  quale  giovossi  assai  dell’amicizia  di  Monsignor 
Giusto  Fontanini , e fu  Bibliotecario  prima  del  Car- 
dinal Ottoboni,  indi  per  disposione  di  Benedetto  XIV. 
che  lo  stimò  e di  lui  si  prevalse  in  molti  incontri, 

Prefetto  della  Biblioteca  Imperiali  in  Roma.  Alcune 
dissertazioni  dal  Ruggeri  pubblicate  acquistarongli 
credito,  ed  avendo  raccolto  negli  arehivii  e nelle 
librerie  una  copiosa  serie  di  documenti,  serisse  per 
comando  del  suddetto  Pontefice  la  storia  ecclesiasti- 
ca e profana  di  Bologna  che  conservavasi  manoserit- 
ta  nell’Istituto.  Nominato  poi  il  Ruggeri  nell’anno 
1758.  dal  Cardinal  Giuseppe  Spinelli  Presidente  del- 


Digitized  by  Google 


a68  Storia  bella  Letteratura  Ital. 
la  stamperìa  di  Propaganda  , la  rìdasse  a forma  pià 
coitioda,  1*  amplificò  e la  illustrò  con  le  tue  dotte 
ricerche.  Ma  essendo  venuto  a morte  il  suddetto 
Porporato  suo  esimio  protettore^  una  serie  d’ impre- 
vedute disgrazie,  e la  rivalità  di  alcuni  potenti  ne- 
mici , che  il  risguardarono  come  sospetto  di  Gianse- 
nismo, gli  cagionarono  una  cosi  tetra  malinconia 
che  alla  fine  degenerò  in  pazzia,  per  cui  nel  1763, 
si  uccise  con  un*  arma  da  fuoco  in  età  di  soli  49* 
anni.  Un  così  funesto  avvenimento  commosse  l’ in- 
tiera Roma,  e specialmente  chi  conosceva  la  dot* 
trina  e 1*  aureo  carattere  del  Ruggerì , il  quale  ri- 
putavasi  uno  dei  più  dotti  uomini  del  suo  tempo , 
ed  era  caro  ai  Letterati  che  a lui  ricorrevan  soven- 
te per  aver  lumi  e notizie.  Oltre  1*  accennata  storia 
rimasta  inedita , diede  questo  infelice  autore  alle 
stampe  alcuni  opuscoli  di  storìa  e di  erudizione  ec- 
clesiastica e profana,  come  veder  puossi  nella  vita 
di  lui  dall'  Abate  Amaduzzi  inserita  nella  Raccolta 
Calogerìana  (1).  Sebbene  1*  uffizio  di  traduttore  dal- 
le lingue  viventi  non  possa  a mio  credere  costitui- 
re un  diritto  ad  ottenere  il  nome  di  Letterato,  tut- 
tavia quando  aggiungansi  altri  merìti  a questa  labo- 
riosa occupazione  , non  debbono  allora  defraudarsi 
della  dovuta  lode  coloro  che  vi  si  consecrarono.  Fra 
questi  ricorderemo  qui  Cosimo  Mei  Fiorentino  nato 
nel  1716.,  che  fra  le  altre  versioni  fece  quella  del 
Dizionario  Enciclopedico  dell*  Inglese  Chambers , e 
1*  altra  del  Museo  Mazzucchelliano  degli  uomini  il- 
lustri. Aggregato  fin  da  giovanetto  all*  Accademia 
Fiorèntina,  ivi  recitò  e poscia  stampò  una  lunga  le- 
zione ; e dopo  di  aver  ricevuto  in  Pisa  la  laurea  fi- 
losofica, ajutò  il  Padre  Politi  per  vieppiù  arricchire 


(i)  T.  XX. 
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la  faticosissima  di  lui  Opera  sui  comenti  di  Eustazio 
intorno  ad  Omero.  Altro  layoro  del  Mei  abbiamo  in 
alcune  dissertazioni  di  vano  argomento,  e fra  que» 
ste  una  De  orìgine  feudorum  in  cui  confuta  le  stra* 
ne  opinioni  dal  famoso  Vico  insegnate  nella-  sua  scien- 
za nuova;  scrisse  inoltre  il  Mei  una  ben  ragionata 
vita  di  Castruccio  Gastracane,  varie  odi  Greche  e 
Toscane  e un  volumetto  di  Sermoni  Italiani , nelle 
quali  produzioni  regna  uno  stile  finissimo , erudizio- 
ne copiosa  e soda  eloquenza  (1). 

LXXXVI.  Il  Chiar.  Apostolo  Zeno  , l’Abate  Serassi  Lxxxyt. 
ed  altri  Letterati  stimarono  assai  Ànton  Federigo  Se-nio 
ghezzi  dello  Stato  Veneto  morto  l’anno  174S.  in  buona*"*' 
etL  Con  somma  cura  egli  continuò  1’  edizione  del- 
le Opere  di  Torquato  Tasso  fattasi  a Venezia  nell’ 
anno  1732.,  ed  arricchì  le  edizioni  del  Cornino  con 
autori  del  buon  secolo,  come  pure  procurò  edizio- 
ni pregevoli  di  altri  simili  scrittori,  fra  i quali  ri- 
corderemo il  Bembo  le  cui  rime  illustrò  egli  con  note  e- 
leganti  e giudiziose  ; suo  è il  Dialago  sopra  lo  stile  del 
Casa,  e ‘I  modo  di  imitarlo  inserito  anonimo  nel  T.  IV. 
dell*  edizione  di  questo  scrittore  fatta  dai  Pasinello  , e 
il  Serassi  sunnominato  qualifica  il  Seghezzi  , qual 
Letterato  di  finissimo  gusto  ed  uno  dei  piU  leggia- 
dri e puliti  scrittori  del  secolo  XVI II.  (a).  Non  fu 
inoltre  il  nostro  autore  estraneo  alla  facoltà  poetica, 
ed  i saggi  da  lui  lasciati  nella  medesima  scritti  al- 
cuni in  latino,  altri  in  Italiano,  ce  ne  somministra- 
no una  bella  prova  (3)  ; poche  di  tali  poesie  però 
sì  nell’  uno  che  nell’  altro  idioma  videro  nel  1 749. 
la  luce  unita  a quelle  di  suo  fratello  Niccolò,  ma 


(1)  Not*11«  lettcr.  di  Finni*  m.  1790.  T.  XXI.  pag.  390. 

(»)  Motchini,  dall*  Lattar.  Van.  nal  itcolo  XVIII.  pag.  38.  d3  dai 
T.  111. 

(3)  Op.  eit.  T.  II.  pag.  i38.  |S(. 


Digitizediby  Google 


470  Storia  della  Letteratura  Ital. 
un  numero  assai  maggiore  se  ne  óustodisce  di  ma- 
noscritte nella  libreria  di  S.  Marco  a Venezia. 

Uno  dei  migliori  Romanzi  critico  - morali  original- 
mente scrìtto  in  Italiano  reputasi  comunemente 
quello  che  ha  per  titolo,  Viaggio  di  Enrico  iVanton 
ai  regni  delle  Scimie  e dei  Cinocefali  scritto  da  Zac- 
caria Seriman  Veneziano  di  famiglia  originaria  di 
JafTa  in  Armenia  trasportata  nel  1694.  a Venezia 
dove  ei  nacque  nell’ anno  1708.  Da  quest*  Opera 
in  cui  si  criticano  alcune  costumanze  ed  alcuni  abu- 
si de’  tempi  suoi  , traspare  il  carattere  dell’  autore 
dotato  di  immaginazione  fertile  di  ornamenti , e di 
uno  spìrito  caustico;  altre  fatiche  di  simil  genere 
poi  ci  lasciò  egli  come  i due  Almanacchi  ad  uso  de’ 
Pedanti,  il  sogno  di  Aristippo  in  versi  sciolti,  nei  quali 
scorgesi  molta  Filosofia,  ed  altra  mordace  operetta 
medici  e le  medicine.  Univasi  il  Seriman  in  dotte  con- 
versazioni con  i Letterati  Veneziani , e specialmente 
con  Valaresso,  Farsetti  e li  due  Gozzi,  fra  li  quali  Gas- 
pare gli  indirizzò  uno  de’  suoi  sermoni , e piu  volte 
rammentò  il  suo  senno  e il  filosofico  suo  contegno  ( 1) . 

Nessuna  notizia  hanno  potuto  raccogliere  del  Pa- 
dre Gio.  Battista  Àudiifredi  Domenicano  dotto  e 
pio  Religioso  i compilatori  della  Biografia  univer- 
sale che  attualmente  ristampasi  in  Italiano  a Ve- 
nezia , e sappiamo  soltanto  che  ei  nacque  a Saor- 
gio  presso  Nizza  nel  i7i4-  e mori  a Roma  li  5,  Lu- 
glio 1794*  Dopo  di  averlo  ricordato  fra  gli  Astro- 
nomi debbo  qui  nuovamente  farne  cenno,  perchè  la 
Bibliografia  a lui  deve  alcune  opere  assai  stimate  , 
come  il  catalogo  storico-critico  delle  edizioni  Roma- 
ne tanto  Italiane  che  in  altre  lingue  del  secolo  XV., 
e quello  della  Biblioteca  Casanatense  da  lui  presie- 


(t)  Ga;QÌ*a.  Galleria  il*  uom.  ili.  f^Juadernu  XIX. 
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data  fino  al  1765.  , catalogo  riguardato  dall’  Abate 
Mercier  di  St.  Leger  come  un  capo  lavoro  ma  che 
rimase  imperfetto  (i). 

LXXXVII.  Se  il  Lami  acquistò  celebrità  non  ordi- 
naria  con  le  sue  Novelle  letterarie  di  Licambìco  fie-  p*- 
le  riboccanti,  con  luì  gareggiò  certamente  Giusep- 
pe Baretti , che  nell’  arte  di  mettere  in  ridicolo,  seb- 
ben  non  sempre  con  ragione,  le  produzioni  di  non 
pochi  autori,  lo  superò.  Di  questo  bizzarro  ingegno 
ragionar  ora  dobbiam  o , il  che  ci  sarà  facile  con  la 
scorta  della  vita  scrittane  dal  Conte  Giuseppe  Fran* 
chi  (a).  L’anno  1716.  secondo  il  MazzuccbelU  (3),  e 
secondo  altri  1713.  fu  quello  in  cui  nacque  a Tori- 
no il  Baretti  da  Luca  Antonio  Architetto  e da  Ma- 
ria Ludovica  sua  Moglie;  sorti  egli  una  vivace  im- 
maginazione , un  focoso  temperamento  ed  una  non 
ordinaria  franchezza  d’animo,  qualità  tutte  che  mal 
a’  addicevano  con  lo  stato  clericale  che  da  ^ovinet- 
to  abbracciò , e con  lo  studio  della  Giurisprudenza 
a cui  per  secondare  i voleri  del  padre  applicossi  e 
poi  non  prosegui.  Infatti  spinto  egli  dal  desiderio  di 
conoscer  l’Italia,  nel  1731.  fuggi  a Guastalla  Città 
dello  Stato  di  Parma  , e colà  soccorso  da  un  suo 
zio  trovò  anche  mezzi  di  istruirsi  nell’  amena  Let- 
teratura con  l’ ajuto  del  Poeta  Carlo  Cantoni,  nomo 
di  buon  gusto  che  levogli  di  mano  i poeti  seicenti- 
sti  ed  altri  cattivi  libri,  e lo  indirizzò  per  la  buo- 
na strada.  Approfittò  il  Baretti  delle  istruzioni  di 
lui,  e quantunque  impiegato  colà  come  segretario  di 
negozianti,  trovò  il  tempo  per  occuparsi  nel  tra- 


(1)  Biografia  unìv.  T.  11I<  pag.  4^^* 

(ft)  Oiirtta  vita  va  unita  atl*  edÌ£Ìoii«  delle  Opere  del  Baretti  fatta  a Mi- 
lano dal  Mu»si  nel  iS{3« 

(3)  Scrìttoli  ec.  T.  II.  j>ait.  1.  pag.  345. 
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dorre  gli  Amori  ed  i Rimedii  d’  Amore  di  Ovidio , 
e le  sue  versioni  stamparonsi  poi  nella  raccolta  dei 
poeti  latini  tradotti  in  Italiano  fattasi  in  appresso  a 
Milano.  Mentre  dimorava  a Guastalla,  visitò  Manto- 
va , Parma  e Venezia , e fece  conoscenza  col  Vetto- 
ri Mantovano , col  Frugoni , con  il  Conte  Gaspare 
Gozzi  e con  altri  Poeti  e Letterati , dopo  di  che  se 
ne  ritornò  a Tonno , ed  ivi  continuò  ad  istruirsi  al- 
la scuola  dell’  Abate  Tagliazuochi  col  quale  con- 
trasse ancora  amicizia,  giacché  quel  celebre  Pro- 
fessore conobbe  1’  estensione  del  talento  di  Barettì, 
e quanto  vantaggio,  coltivandolo,  ricavatone  avrebbe 
la  Repubblica  letteraria.  Io  qui  non  seguirò  il  no- 
stro giovane  in  tutti  i viaggi  che  fece  ora  a Mila- 
no, dove  fu  nel  1742.  aggregato  aXV  Accademia  de‘ 
Trasformati  che  allora  vi  fioriva,  ora  a Venezia,  ed 
ora  di  nuovo  alla  patria  dove  aspirò,  benché  indarno  , 
alla  Cattedra  di  eloquenza  dal  Tagliazucchi  rinun- 
ziata;  ma  avvertirò  bensì  che  allora  appunto  comin- 
ciò a svilupparsi  più  che  mai  in  lui  quel  carattere 
inquieto  ohe  lo  dominava , e che  davagli  motivo  di 
cambiar  spesso  soggiorno  e di  accattar  brighe.  In- 
fatti avendo  tradotte  in  Italiano  le  tragedie  di  Cor- 
nelio, e pubblicatele  nel  1742.  dedicandole  al  Du- 
ca di  Savoja , biasimò  egli  nella  prefazione  apposta- 
vi il  Gravina  ed  altri  personag^  illustri , disprezzò 
alcune  delle  nostre  antiche  tragedie,  come  la  Sofoois- 
ba  del  Trissino  , la  Canace  dello  Speroni,  e prete- 
se che  questi  componimenti  teatrali  scriver  si  do- 
vessero in  3.*  ed  in  8.*  rima,  sebbene  egli  nella  ci- 
tata versione  adoperasse  il  verso  sciolto.  Le  Novelle 
letterarie  di  Firenze  lodarono , è vero , questa  tra- 
duzione, tuttavia  dir  puossi  che  essa  diede  il  se- 
gnale delle  battaglie  dal  Baretti  in  appresso  soste- 
nute. Il  Dottor  Biagio  Schiavo  di  cui  già  si  parlò. 
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per  sua  mala  ventura  il  primo  sì  fu  ad  attaccare  il 
Baretti , stampando  con  le  stesse  lime  di  un  sonetto 
da  questo  composto  per  una  monaca  un  altro  sonet- 
to, in  cui  con  poco  sale  ma  con  causticità  grande 
malmenò  la  composizione  del  primo.  Esacerbato  que- 
sto , si  sfogò  contro  lo  Schiavo  con  tre  lettere  oc- 
cultamente stampate  nel  1 747*  R Lugano  scritte  con 
piacevolezza  e vivacità  , ma  oltre  modo  pungenti 
e maligne.  Più  seria  contesa  egli  ebbe  poi  con  Giu- 
seppe Bartoli  Padovano  sortito  dallo  studio  del  ce- 
lebre Marchese  Poleni,  ed  eletto  nel  174^*  Profes- 
sor di  belle  lettere  a Torino,  Cattedra  a cui,  come 
si  disse,  aspirava  il  Baretti.  Costui  probabilmente 
non  poco  amareggiato  da  questa  esclusione  pubblicò 
nel  i747<  il  suo  primo  Cica/amen^o , amaramente  de- 
ridendo il  Bartoli  che  aveva  promesso  la  spiegazione 
del  famoso  Dittico  Quiriniano  ( i ) , e poi  non  aveva  sino 
allora  tenuta  la  parola.  Questo  cicalamento  dimostrò 
quanto  bene  possedesse  il  Baretti  P arte  pericolosa 
di  burlar  le  persone  con  grazia  e lepore , e quanto 
temerario  ei  fosse  a pigliarsela  così  palesemente  con- 
tro un  pubblico  Professore.  Il  Governo  si  interpose 
nella  querela , e vietogli  non  solo  di  proseguire  que- 
sto dileggiamento  come  ne  aveva  intenzione , ma  lo 
obbligò  a depositar  nelle  mani  di  un  Rìformator  de- 
gli studii  le  duecento  copie  di  esso  che  andava  spar- 
gendo. Ne’  bastarono  tali  misure  per  contenere  que- 
st’ uomo  impetuoso  che  non  cessava  di  sparlar  del  Bar- 
toli, e fu  perciò  chiamato  a render  conto  delle 
sue  maldicenze.  Vedutosi  egli  allora,  direm  così, 
alle  strette , non  volle  cedere  ed  abbandonò  la  ter- 
ra natia  prendendo  nel  1751.  la  strada  di  Londra 
con  l’idea  di  presiedere  colà  ai  teatri  Italiani;  ma 


(1)  NeU*  articcio  dtl  Bartoli  ti  parU  già  dt  noi  di  tale  epiegasione. 

Tomo  ir.  18 
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prima  di  partire  pubblicò  un  dramma  serio  che 
piacque  assai,  per  le  nozze  del  Prìncipe  di  Savoja, 
ed  un  volume  di  poesie  bernesche  scrìtte  con  purità 
di  lingua , con  naturalezza  e con  sale,  così  che  il  Qua- 
drio lo  disse  il  Lasca  dei  nostri  tempi,  ed  il  Passe- 
roni  lo  paragonò  al  Borni. 

lxxxviii.  LXXXVIII.  Varìi  saggi  di  traduzioni  di  poesie  Italia- 
4eiieTiceDd«deitie  in  lingua  Inglese,  ed  alcune  dissertazioni  d ar- 
*LonÌ»  gomento  pur  vario  conoscer  lo  fecero  in  quella  va- 
*<•  sta  Città,  perlocchè  ottenne  di  esser  nominato  se- 

gretario deir  Accademia  di  belle  arti  per  la  corrìs- 
pondenza  straniera.  Visitò  ei  frattanto  la  Spagna  e 
il  Portogallo  poi  rivide  1*  Italia,  ed  avendo  dato 
qui  sesto  ad  alcuni  affari  , ritornò  pochi  anni  ap- 
presso a Londra  e colà  stabilissi  il  Baretti.  Descrìve 
egli  questo  suo  viaggio  in  una  serie  di  lettere  istrut- 
tive e insiem  piacevoli  stampate  prìma  in  Italiano  , 
e ristampate  1’  anno  1770.  in  lingua  Inglese  con 
giunte } e vaglia  il  vero,  dir  queste  si  possono  una 
amena  descrizione  fìsica  e morale  dei  paesi  da  lui 
visitati , ed  è mirabile  la  somma  Religione  che  nel- 
le medesime  spicca,  per  cui  scorgesi  che  in  fondo 
aveva  il  Baretti  un  animo  buono. 

Fratta  letta.  L’  epoca  però  più  rumorosa  della  sua  viia  dir  dee- 

si  quella  in  cui  dopo  di  aver  compito  il  descrit- 
to viaggio  nel  1760.,  fermossi  in  Italia  e reca- 
tosi a Venezia  , colà  sotto  il  finto  nome  di  Aristarco 
Scannabue  stampò  nel  1 763.  con  la  falsa  data  di  Ro- 
veredo  i prìmi  XXV.  numeri  della  sua  Frusta  let- 
teraria, che  poi  terminò  di  pubblicare  l’ anno  appres- 
so in  Trento.  Lodevole  oggetto  si  propose  con  que- 
sto Giornale  il  nostro  autore,  quello  cioè  di  inveire 
contro  gli  scrìttorelli  di  poco  conto , e contro  tante 
Opere  inutili  che  tutto  giorno  innondano  la  Repub- 
blica letteraria,  e di  far  tacere  una  volta  queste 
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gracchiantl  rane.  I costumi,  la  Relig;ìone,  la  buona 
dottrina  furono  da  lui  rispettate,  tutto  ciò  è vero, 
ma  è vero  altresì  che  egli  allaccìossi  la  giornea,  e 
cominciò  a tirar  colpi  smisurati  contro  gli  scrittori 
cattivi  e buoni , censurando  imprudentemente  e 
talvolta  con  maniere  villane  le  Opere  altrui;  e piu 
di  una  fiata  li  suoi  giudizii  sono  figli!  dell’  animosi- 
tà e del  caprìccio  , anziché  di  un  sano  criterio  ; e se 
deprìme  Goldoni  e Frugoni , mentre  loda  a cielo  Me- 
tastasio  e Patini , non  serba  nè  riguardo  agli  uni  nè  rì- 
guardo  agli  altri  modo  e misura.  Questo  strano  con- 
tegno gli  eccitò  contro , come  aspettar  dovevasi , rim- 
proveri amari , risposte  acerbe  e critiche  severe  ; 
fra  le  quali  la  più  fiera  quella  sì  fu  intitolata  il  Bue 
Pedagogo  , attribuita  con  ogni  fondamento  al  Pa- 
dre Appiano  Buonafede  di  cui  già  si  è da  noi  parlato  , 
e che  pubblicò  queste  Novelle  Menippee  sotto  il  fin- 
to nome  di  Luciano  da  Firenzuola , nelle  quali  non 
rìsparmiò  sicuramente  in  conto  alcuno  1’  avversa- 
rio. Cercò  questi  di  scuoprìre  se  veramente  il  Buona- 
fede le  avesse  composte,  ed  essendo  rìuscito  di  ac- 
certarsene (i),  partì  da  Venezia  perchè  eragli  stato 
vietato  di  scrivere  contro  il  Bue  Pedagogo , e recatosi 
a Trento , sfogò  la  sua  bile  con  otto  discorsi  aspris- 
simi contro  il  suddetto  Padre  Abbate  da  cui  preten- 
devasi  ofi'eso,  mentre  egli  il  primo  lo  aveva  assali- 
to. Chi  poi  desiderasse  di  conoscere  le  altre  brighe 
letterarie  avute  anche  in  Inghilterra,  e delle  quali 
pareva  che  andasse  in  traccia  col  lumicino  il  nostro 
autore,  consulti  la  più  volte  citata  vita,  giacché  troppo 
lungo  sarebbe  il  voler  noverare  tutte  queste  contese. 

Provvide  egli  assai  meglio  alla  propria  fama  allorché 
restituitosi  a Londra  , diede  in  luce  dopo  il  1770.il 


(i)  Vit*  cit.  |»g.  XXVI.  xxvu. 
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suo  dizionario  della  lingua  Italiana  ed  Inglese  ao** 
cresciuto  di  più  che  diecimila  vocaboli , e correda* 
to  di  una  grammatica  e di  alcuni  dialoghi  per  istru- 
zione degli  scolari,  dizionario  e grammatica  che  fu- 
rono riconosciuti  assai  felicemente  architettati,  co- 
sì che  gl’  Inglesi  confessarono  essere  il  Baretti  nel 
loro  idioma  cosi  eccellente  maestro , che  difiBcilmen- 
te  potuto  avrebbero  nelle  questioni  di  lingua  reggere 
al  suo  confronto.  Conosceva  egli  inoltre  a fondo  la 
lingua  Spagnuola , e tra  li  suoi  manoscritti  lasciò  uu 
vocabolario  della  medesima  in  quattro  o cinque  vo- 
lumi, ma  imperfetto.  Questi  sono  i lavori  principali 
del  Baretti  che  mori,  o di  podagra,  o per  un  ac- 
cesso di  bile  adì  6.  Maggio  del  1789.  e lasciò  di  se 
varia  fama.  Professò  egli  massime  religiose  sanissime , 
come  a lungo  lo  prova  il  Franchi  (1)  ; la  sua  mora- 
le condotta  fu  certamente,  come  abbiam  veduto,  in 
molti  incontri  non  poco  biasimevole , ebbe  cognizio- 
ni estese  e ben  fondate  in  fatto  di  lingue  viventi  ; 
il  suo  stile  riuscì  ognora  animato,  piacevole  e vera- 
mente Italiano,  perlocchè  le  sue  opere  si  lessero 
e si  leggeranno  con  piacere  finché  regnerà  il  buon 
gusto  ; e sebbene  fra  le  sue  critiche  molte  ve  ne  ab- 
biano troppo  spinte  , tuttavia  parecchie  ve  ne  han- 
no che  ragionevoli  e giuste  dir  si  debbono  da  co- 
loro tutti  che  conoscono  le  materie  trattate  (a). 

Lxxxix.  • LXXXIX.  La  protezione  dei  Signori  Marchesi  Teo- 
® Trivulzi  giovò  a produrre,  ed  in- 

Eruditi. 


(1)  Vita  cit.  pag.  XXXI.  e »eg. 

(a)  Il  Profeiior  Cardella  ( Gompandio  della  atoria  ec.  T.  III.  p«  170.  ) 
non  conviene  nel  sentimento  del  Quadrio  da  noi  più  sopra  riferito  sulle 
poesie  del  Baretti  ,ed  accusa  Io  stile  della  Fruita  di  negligenre  e di  idiotismi. 
Dico  ciù  per  avvertire  i lettori  sulla  varietà  dei  giudizi!  che  proferiscono  non 
di  rado  gli  uomini  specialmente  in  bella  Letteratura,  lo  però  inclino  a giiv- 
dicar  come  il  Cardella. 
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camminare  nelle  buone  lettere  Ciò.  Battista  Casti- 
glione Milanese  nato  da  nobili  genitori,  ma  di  ri- 
strette fortune.  Avendogli  quei  Signori  fatto  cono- 
scere 1’  Archivio  ricchissimo  dell’  Ambrosiana  Biblio- 
teca , ed  avendogli  procurato  in  Vienna  1’  assistenza 
del  Cardinal  Arcivescovo  Migazzi , accettò  questo 
Porporato  la  dedica  di  un’  opera  sacra  del  Castiglio- 
ne (i),  lo  premiò  generosamente  e gli  commise  di 
compilar  la  genealogia  dell’  illustre  sua  famiglia  , 
al  che  con  ogni  premura  e con  esito  felice  quegli 
rispose  essendo  riuscito  a scuoprir  molti  monu- 
menti inediti.  Non  venne  però  alla  luce  colle  stam- 
pe questo  faticoso  lavoro  del  Castiglione  , e la  stes- 
sa sorte  ebbero  le  sue  annotazioni  sopra  le  meda- 
glie d’  uomini  illustri  Italiani  in  copia  conservate 
nell’  Imperiai  Museo  di  Vienna , e la  Bibliografia  di 
Milano  e delle  altre  Città  di  quella  Provincia.  Allorché 
si  fondò  la  Cattedra  dell’  arte  Diplomatica  e la  nuo- 
va Biblioteca  della  Università  di  Brera , si  destinò  il 
Castiglione  a Professore  ed  a Prefetto  di  detta  li- 
breria , da  lui  perciò  impiantata , e nella  quale  im- 
piegò undici  anni  di  fatiche  e non  pochi  pensieri , 
ma  tutto  riuscì  felicemente  ; aveva  egli  compilata 
anche  la  Storia  delle  scuole  della  Dottrina  cristia- 
na di  Milano,  che  restò  pure  inedita  per  la  mor- 
te del  Castiglione  accaduta  nel  1789.  (a). 

Alcune  dissertazioni  sull’ Aminta  del  Tasso  dall’A- 
bate Serassi  lodate  assai,  ma  però  inedite  sono  ope- 
ra dell’  Abate  Nicola  Rossi  Fiorentino  , che  acquistò 
celebrità  in  Roma  per  l’ insigne  Biblioteca  da  lui  a 
proprie  spese  raccolta , e fornita  di  tante  rarità  bi- 


(1)  II  titolo  di  4{ue«t*  opera  è il  leguente,  sentimenti  di  Carlo 
Borromro  intorno  agli  spt‘tta''oli. 

(a)  Novelle  letter.  di  Firenze  an.  1793.  T.  XXI.  pag.  S63. 
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bliograficbe,  cosicché  dir  potevasi  no  Museo  libra- 
rio , ed  i Codici  manoscritti  giungevano  sino  al  nu- 
mero di  quattrocentoquindici.  Allorché  egli  nel  1788. 
morì,  la  casa  Corsini  di  cui  il  Rossi  era  stato  se- 
gretario , avendo  prima  in  tal  qualità  servito  il  Car- 
dinal Falconieri , acquistò  per  dodici  mila  scudi  que- 
sta preziosa  collezione  di  cui  pubblicossi  il  catalogo. 
Poco  il  Rossi  diede  alla  luce  tranne  alcune  poesie  che 
lo  dimostrano  buon  poeta  , e tale  specialmente  scor- 
gesi  ne’  suoi  capìtoli  berneschi , i quali  sono  facili , 
lepidi  e quando  ei  vuole,  pungono  sul  vivo  (1).  L’U- 
niversità di  Pisa  tra’  suoi  rinomati  Professori  con- 
ta 1’  Avvocato  Antonio  Maria  Vannucchi  Fiorentino 
che  ajutò  il  Lami  a stendere  il  suo  Giornale  e a 
dirigere  1’  edizione  delle  opere  del  Meursio , come 
pure  a preparar  quella  di  Ambrogio  Camaldolese  , 
ossia  del  Traversar!,  eseguita  poi  dall’Abate  Lorenzo 
Mebus  che  si  prevalse  dei  materiali  dal  Vannucchi 
lasciati.  Sollevato  questi  nel  1780.  alla  Cattedra  di 
Gius  Feudale  in  Pisa,  preparò  un  corso  di  relative 
Istituzioni  con  nuovo  metodo  disposte , e si  accinse 
a tessere  un’  Opera  sulle  orìgini  dì  questo  Dirit- 
to , alla  quale  non  potè  con  vero  danno  della  scien- 
za dar  1’  ultima  mano.  La  storia  della  varia  legisla- 
zione marittima  occupò  pure  1’  erudita  sua  penna, 
ed  allorché  presentò  questo  lavoro  manoscritto  al 
Gran  Duca  Leopoldo  che  lo  aveva  incaricato  di  un 
piano  per  una  Cattedra  di  Giurisprudenza  maritti- 
ma , incontrò  esso  l’approvazione  di  quel  Principe 
e de’  suoi  Ministri  ; agli  studi!  severi  poi  accoppiar 
seppe  il  Vannucchi  quelli  dell’amena  Letteratura, 
ed  alcune  sue  poesie  ricordò  con  lode  anche  il  Me- 
tastasio  (3). 

(1)  Difion.  degli  nom.  ili.  T.  XVII.  p«g.  »o5. 

(%)  Gietnal*  dei  Leltcreti  di  Pìm  T.  LXXXV.  pag.  84. 
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XG.  Poche  produzioni  stampate  lasciò  il  Padre 
Abate  Andrea  Mazza  Monaco  Benedettino , ma  dimen- 
ticar non  debbonsi  i suoi  meriti  in  Letteratura  per 
i quali  ba  certamente  diritto  che  si  annoveri  fra 
gli  eruditi  Filologi  del  secolo  XVIII.  Fratello  del  ce- 
lebre Poeta  Angelo , nacque  Andrea  in  Parma  da 
nobile  famiglia  nel  i7a4*  il  giorno  ai.  di  Novem- 
bre, e fece  li  suoi  stndii  nel  Monastero  Benedettino 
di  .S.  Giovanni  Evangelista  di  detta  Città,  avendo 
ivi  preso  P abito  religioso  nel  1740.  Per  corrispon- 
dere alle  idee  del  Ministro  Guglielmo  Du  Tillot  che 
reggeva  allora  i destini  di  quel  Ducato , si  occu- 
pò il  P.  Mazza  a preparare  una  nuova  edizione  del- 
le opere  di  Vittorio  Sin , ed  aveva  già  egli  dopo  tre 
anni  di  lavoro  raccolti  tutti  i materiali  per  ristam- 
pare opera  cosi  voluminosa,  la  cui  natura  fece  an- 
dar a vuoto  la  ristampa  , giacche  ognun  sa  quanto 
indigesta  mole  di  cose  essa  contenga , quantunque 
miste  a notizie  per  la  storia  dei  tempi  quanto  mai 
interessanti.  Allorché  in  questo  stesso  capo  abbiamo 
parlato  del  Padre  Paciaudi,  abbiam  narrato  le  varie  vi- 
cende che  egli  ebbe , mentre  sostenne  la  Prefettura 
della  Biblioteca  di  Parma,  e F emulo  suo  più  forte 
fu  appunto  1’  Abate  Andrea  Mazza  che  nel  1768. 
venne  destinato  sotto  Bibliotecario  da  lui  dipendente. 
Io  qui  non  tesserò  la  storia  delle  gare  suscitatesi  fra 
questi  due  Religiosi  per  gelosia  d’impiego,  e come  l’un 
r altro  a vicenda  si  urtarono,  a segno  di  esser  leva- 
ti e rimessi  or  1’  uno  or  1’  altro  nel  primo  posto  del- 
la Parmense  Biblioteca  e del  Museo,  poiché  questa 
gara  non  giovò  certamente  alle  buone  Lettere,  e si 
può  già  essa  leggere  nell’  elogio  del  Padre  Andrea 
Mazza  scritto  dal  Cbiar.  mio  Collega  il  fu  Padre  D. 
Pompilio  Pozzetti  (1).  Superò  finalmente  il  Padre 

(1)  Elogio  lUmpato  a Carpi  pag.  IX.  • »g. 


xc. 

Matta  Al>. 
drea. 
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Mazza  questa  lunga  e seria  burrasca,  che  durò  anni 
17.  circa,  e nel  1780.  appoggiato  anche  dalle  racco- 
mandazioni del  suo  Principe,  venne  eletto  Abate  del 
suo  Monastero  di  S.  Giovanni  di  Panna  dove  visse 
giorni  tranquilli,  dividendo  il  suo  tempo  fra  le  cu- 
re monastiche  ed  i diletti  suoi  studia  filolo^ci , fin- 
che nel  1797.  restò  vittima  di  una  Disfagia  che  lo 
rapi  il  giorno  z3.  di  Settembre.  Fra  le  sue  produ- 
zioni rimaste  quasi  tutte  inedite , meritano  speciale 
ricordanza  le  giunte  fatte  alla  Biblioteca  Italiana 
deir  Haym  , le  sue  correzioni  al  metodo  dal  Mura- 
tori tenuto  nello  spiegar  le  Tavole  dei  fanciulli  e 
delle  fanciulle  alimentarie  di  Trajano,  che  sarebbero 
degne  della  pubblica  luce.  Possedeva  inoltre  questo 
Religioso  cognizioni  estese  dì  storia  letteraria,  le  (jua- 
11  cortesemente  comunicò  specialmente  al  Padre  Af- 
fò ed  al  Cav.  Tiraboschi,  che  inserì  nel  Giornale  di 
Modena  due  lettere  del  Mazza  sulla  cagione  dell* 
esigilo  di  Ovidio , nelle  quali  P autore  spiega  opi- 
nione diversa  da  quella  dello  storico  della  Italiana 
Letteratura  su  questo  argomento, 
xci.  XCl.  Uno  dei  più  belli  ornamenti  dell’  Accademia 

C«T.lc«b6  (di)  , , . r , . n ,1, 

Baroni  cinnen- degli  yig/a/t  fondata  in  Roveredo  1 anno  1760.  chia- 

*'■  mar  devesi  Clemente  Baroni  di  Cavalcabò  terra  vicina  a 

detta  Città,  dove  venne  alla  luce  nel  1726.  il  di 
a3.  di  Novembre.  Con  si  intensa  applicazione  dedì- 
cossi  egli  agli  studii  in  gran  parte  fatti  sotto  la  di- 
rezione di  suo  fratello  Cristoforo  colto  Cavaliere  , 
che  di  anni  a i . pubblicò  una  erudita  dissertazione* 
sopra  i complimenti  degli  antichi  Romani , la  qua. 
le  piacque  al  Maffei  e per  la  novità  dell’  argomen- 
to, e per  la  estensione  con  cui  è trattato,  e sempre  ad 
ottimi  fondamenti  appoggiato.  Amico , siccome  era , 
questo  giovane  dell’ Abate  Girolamo  Tartarotti,  pre- 
se parte  nelle  cc-utroversie  suscitategli  contro  per  il 
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Congresso  notturno  delle  Lamie ^ Opera  di  quest’  ulti- 
mo che  incontrò  varii  oppositori,  e fra  questi  il 
Padre  Zaccaria , a cui  per  difender  1’  amico  rispose 
ma  troppo  bruscamente  il  Baroni,  sebbene  in  fon- 
do avesse  ragione . Allorché  il  Tartarotti  cominciò 
ad  unire  in  casa  della  gentil  Signora  Bianca  Laura 
Saibante  ( i ) come  in  privata  Accademia,  alcune  dotte 
persone  di  Roveredo , fuvvi  ammesso  anche  il  Baro- 
ni , ed  essendosi  poi  questa  società  consolidata,  for- 
mossi  r Accademia  pubblica  detta  degli  Agiati  nel 
la  quale  ebbe  il  Baroni  la  carica  di  Revisore  perpetuo" 
il  suo  zelo  per  questa  Istituzione  accolta  dall’Augusta 
Maria  Teresa  sotto  la  sua  protezione  (a) , segnalò  egli 
con  leggere  nelle  adunanze  della  medesima  diverse 
delle  più  scelte  fra  le  sue  produzioni , e col  difen- 
derle contro  le  detrazioni  di  alcuni  nemici  di  esse. 
Curiosi  argomenti , generalmente  parlando , egli  trat- 
tò nelle  sue  varie  Operette,  perchè  e i liberi  Mura- 
tori, e l’ impotenza  del  Diavolo  a trasportare  i cor- 
pi umani , e i miracoli , e le  streghe , e la  Giuris- 
prudenza, e la  Fisica,  e la  bella  Letteratura,  tutto 
somministrò  a lui  materia  per  scritti  e dissertazioni 
in  parte  edite  e in  parte  rimaste  inedite.  Chi  desi- 
dera di  avere  una  diligente  analisi  di  questi  lavori, 
appagar  si  può  leggendo  le  memorie  del  Cavalcabò 
stese  dal  Rosmini  (3) , poiché  non  essendo  queste 
{u-oduzioni  di  grande  importanza,  non  credo  dover- 
mi trattener  su  di  esse  a lungo,  e ne  indicherò  sol- 
tanto alcune  che  più  all’Autor  nostro  procurarono 
stima  e fama. 


(i)  Qneita  direnne  poi  moglie  del  Cev.  dementino  Vamietti  amico 
intrinieco  del  Cavalcahò  , ed  uno  dei  componenti  Accademia. 

(a;  Ciò  legul  con  Decreto  del  39-  Settembre  1753. 

(3)  Rotmini  Carlo.  Memorie  intorno  U vita  ec.  dì  Clemente  Baroni  Ca- 
valcahò  8.*  Roveredo  1798.  » dalle  t|na)i  ho  tratto  quanto  sciiro  di  quoato 
Letterato. 
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xcii.  XCII.  Dopo  che  il  Tartarotti  ebbe  pubblicato  l’O- 
pera  sulle  streghe  da  noi  sopramentovata  dal  Ca- 
valcabò,  come  si  disse,  difesa,  occupossi  questi  dello 
stesso  argomento  impiegando  il  raziocimo  filosofìco  in- 
vece della  critica  a provare  V impotenza  del  Demo- 
nio  a trasportare  i corpi  umani  per  Varia  ec.  Quan- 
tunque questa  tesi  trovasse  dei  contraddittori,  fra  i 
quali  il  Padre  Caetano  Maria  Locatelli  Veronese , 
tuttavia  fu  generalmeute  accolta  con  plauso , e il 
Maifei  già  ottuagenario  conoscer  volle  1*  autore  , 
che  si  fece  un  pregio  di  andare  a trovar  quell’  il- 
lustre vecchio,  il  quale  accoltolo  con  ogni  urbanità 
seco  il  trattenne  per  dieci  giorni.  Ebbe  pure  il  Ca- 
valcabò  parte  nella  questione  sulla  filosofia  morale 
degli  Stoici,  controversia  vivamente  agitatasi  fra  il 
Padre  Ansaldi  ed  il  Zanotti  di  cui  si  ragionò  altrove, 
e diede  il  Baroni  in  luce  alcune  lettere  a quest’ul- 
timo dirette  ed  allo  stesso  gradite  assai  ( quantun- 
que il  parer  dell’  uno  sull’  argomento  con  quello 
dell’altro  non  combinasse),  le  quali  conoscer  lo  fecero 
per  un  profondo  Filosofo  e insieme  buon  ragionato- 
re. Esaminò  il  Cavalcabò  in  appresso  i principii  di 
Gius  naturale,  discusse  i sistemi  di  Hobbes , Clarhe , 
Grozio  e di  altri  scrittori  di  questa  scienza,  confutò 
alcune  opinioni  del  Coccejo  , spargendo  ovunque 
lumi  diretti  a rischiarar  cosi  difficili  argomenti.  A- 
vrebbe  però  il  nostro  autore  meglio  provveduto  ai 
progressi  della  buona  filosofìa,  se  limitato  avesse  a 
minor  numero  di  oggetti  le  studiose  sue  ricerche , 
poiché  possedendo  egli  acutezza  d’  ingegno  non 
ordinaria  , e chiarezza  grande  di  mente  , aveva 
una  capacità  per  sviluppare  in  tutta  la  sua  esten- 
sione e di  esporre  bene  quegli  argomenti  nei  quali 
seriamente  occupavasi.  A lui  indirizzaronsi  molti  gio- 
vani' e ne  ricevettero  una  buona  istruzione  ; ma  fra 
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questi  si  distinse  il  celebre  Cav.  dementino  Van- 
netti  che  andò  al  Baroni  debitore , può  dirsi , di 
quel  nome  che  acquistossi  tra  i filologi  ed  eruditi  del 
secolo.  In  età  piuttosto  avanzata  si  accinse  il  Cavalcabò 
allo  studio  delle  lingue  Greca  e Tedesca,  e ciò  all* 
oggetto  principalmente  di  conoscere  le  rappresenta- 
zioniteatrali di  queste  Nazioni,  poiché  aveva  ideato  un 
Opera  su  così  vasto  soggetto, e nella  citata  vita  (i)  può 
leggersi  il  dìfiuso  ed  onorevole  estratto  di  quella  par- 
te di  cosi  importante  lavoro  dal  Baroni  compito, 
estratto  da  cui  scorgasi  che  il  piano  di  lui  era  il 
più  grande  che  concepir  si  potesse,  perchè  esaminar 
voleva  le  rappresentazioni  da  teatro  usate  presso  tut- 
te le  Nazioni  nelle  varie  loro  epoche , e ragionarne 
criticamente  e filosoficamente.  Nella  stessa  vita  (a) 
può  leggersi  ancora  la  storia  di  una  seria  contro- 
versia da  lui  avuta  col  suo  discepolo  ed  amico  il 
Vannetti,  rapporto  alla  influenza  delle  arti  e delle 
scienze  sulla  Religione  , nella  qual  circostanza  forse 
non  usò  quest’  ultimo  tutta  quella  prudenza  e quel 
rispetto  che  esigeva  un  uomo  ormai  vecchio  e ce- 
lebre (3).  Ferito  questi  al  vivo  nel  vedersi  oppu- 
gnato da  un  suo  allievo,  non  rattenne  le  briglie  e 
con  impeto  scagliossi  contro  di  lui,  e lo  trattò  in 
modo  che  certamente  non  meritava , derìdendolo  ed 
amaramente  insaltandolo,  mentre  il  Vannetti  nella 
sua  critica  crasi  contenuto  nei  limiti  della  modera- 
zione, ed  aveva  encomiato  il  Baroni.  Visse  questi  sino 
agli  anni  70.,  alla  qual’  epoca  attaccato  da  una 


(i)  Pig.  107. 

(*)  p»g.  109. 

(3)  Diede  roodvo  e tale  eonteia  un  diicono  dal  Baroni  stampato  ne| 
1794*  tema  il  proprio  nome  e intitolato  Prospetto  de*  correnti  a£Farì  d* 
Europa  „ ntl  quale  sostenevasi  dall*  autore  che  dorè  fiorirono  più  gli  io* 
gegni  e le  scienze,  più  trionfò  1*  Irreligione. 


xeni. 


a84  Storia  della  Letteratura  Ital. 
idropisia , questa  il  condusse  al  sepolcro  nel  giorno 
22.  di  Novembre  del  1796.,  avendo  egli  con  rasse- 
gnazione religiosa  ed  esemplare  fermezza  incontra- 
to il  passo  estremo. 

Bindini  c.no-  La  storia  letteraria,  la  bibliografia  e la 

nico  Mi-  filologia  contuno  fra  i loro  più  insigni  coltivatori 
manico.  il  Canonico  Angelo  Maria  Bandini  di  Firenze,  dove 
avendo  perduto  in  età  ^ovanile  i suoi  genitori  dai 
quali  era  nato  nel  1726.  adì  25.  Settembre,  l’unico 
suo  fratello  Giuseppe  gli  diede  conveniente  educa- 
zione. Compiti  i soliti  studii  e recatosi  all’  Univer- 
sità di  Pisa  per  applicarsi  alla  Giurisprudenza , co- 
minciò a raccogliere  manoscritti,  libri  rari  e mo- 
' numenti  di  antichità,  comunicando  fin  d’ allora  al 
Gori  alcune  cose  da  questo  inserite  nella  sua  rac- 
colta di  Iscrizioni  Toscane.  Il  Lami  pure  avendo  u- 
dito  il  Bandini  a recitare  nell’  Accademia  degli  .<4- 
patisti  una  Dissertazione  intitolata  De  veterum  sal- 
tationibus,  la  lodò  e la  stampò  nel  T.  V.  delle  Ope- 
re del  Meursio  che  , come  si  disse , egli  allora  da- 
va alla  luce  in  Firenze.  Con  auspicii  così  fausti  co- 
minciò il  Bandini  la  letteraria  sua  carriera,  laonde 
nel  1746.  meritò  di  essere  ammesso  nel  Collegio 
Imperiale  della  Sapienza  in  Pisa,  strinse  amicizia 
con  quei  rinomati  Professori , e comunicò  non  po- 
chi materiali  al  Professor  Franciosi  per  compilare  la 
storia  dello  Statuto  Fiorentino.  Passato  egli  nel  i747- 
a Vienna,  umiliò  all’  Imperatore  la  dedica  del  suo 
saggio  di  storia  letteraria  sino  al  i3oo.,  che  stam- 
pavasi  in  lingua  latina  a Firenze , e trovò  un  be- 
nigno accoglimento  perlocchè  fu  incoraggiato  a pro- 
seguir r Opera.  Restituitosi  l’anno  appresso  in  Ita- 
lia, passò  a Roma  dove  abbracciò  lo  stato  ecclesia- 
stico, ed  essendosi  fatto  conoscere  per  la  sua  eru- 
dizione e per  i suoi  talenti,  il  gran  Pontefice  Be- 
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nedetto  XIV.  lo  scelse  per  illustrare  l’Obelisco  d’Au- 
gnsto  colà  scopertosi.  Eseguì  il  Bandini  1’  onorevo- 
le incombenza  con  lo  stampare  un’  Opera  su  questo 
bell’  argomento  , alla  quale  poi  dovette  in  gran  par- 
te il  credito  acquistatosi^  e che  per  sodisfare  alle 
brame  del  Pontefice  , egli  poi  tradusse  in  latino  e 
ristampò , aggiungendovi  le  lettere  originali  procu- 
ratesi dai  più  famosi  astronomi  Europei  dirette  a 
spiegare  l*  uso  astronomico  dell’  Obelisco  stesso.  Do- 
po di  aver  egli  in  appresso  riordinata  la  libreria 
Marucelliana  di  Firenze  della  quale  fu  Bibliotecario, 
ottenne  nel  1766.  un  canonicato  nell’insigne  Ba- 
silica Laurenziana,  unitamente  alla  Prefettura  dell’ 
annessavi  Biblioteca  in  cui  conservansi  tanti  insigni  e 
preziosi  Manoscritti , e in  questo  impiego  da  lui  per 
anni  44-  onor  singolare  sostenuto  e oon  van- 
taggio grande  delle  lettere  e delle  scienze,  terminò 
il  corso  della  sua  laboriosa  vita  nel  i8ou.  (i).  Poche 
Opere  voluminose  egli  lasciò,  ma  molti  Opuscoli  di 
vario  genere  che  o a parte  stampò  , 0 inserì  in  qual- 
che collezione , e dei  quali  può  vedersi  il  Catalogo 
presso  il  Mazzucchelli  e nella  citata  Biografia , e 
presso  che  tutti  risguardano  o la  storia  letteraria  o le 
Antichità.  Il  Dittico  Quirìniano  ed  altri  simili  mo- 
numenti porsero  a lui  argomento  di  alcune  disser- 
tazioni , dopo  delle  quali  diede  in  luce  nell’  anno 
1753.  una  raccolta  di  monumenti  spettanti  alla  storia 
sunnominata , raccolta  che  venne  dalla  Sacra  Congre- 
gazione dell’  Indice  proibita , ma  in  seguito  delli 
schiarimenti  dati  dal  raccoglitore  venne  levata  la  cen- 
sura : allo  stesso  Bandini  debbonsi  poi  alcune  vite  d’ 
uomini  illustri , come  può  vedersi  presso  il  citato 


(i)  Maxzucchtlli.  Scrittori  ec.  T.U.  puri.  I.  p«g.  SI7. Bio^raiìit  Uni?. 
T.  IV.  Yen.  i8aa.  pag.  a34* 
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Mazzaccbelli  e varie  edizioni  di  Opere  altrui;  ma 
due  lavori  di  maggior  fatica  da  lui  pubblicati,  e che 
conoscer  lo  fecero  per  uno  dei  primi  Bibliografi , sono 
il  catalogo  ragionato  dei  Manoscritti  Greci,  Latini 
ed  Italiani  della  Biblioteca  Laurenziana  da  lui  diretta, 
e la  storia  della  celebre  tipografia  dei  Giunti. 

La  famiglia  Veneziana  degli  stampatori  Coleti  è be- 
nemerita delle  lettere  e delle  scienze:  Gio.  Domenico 
nipote  di  Niccolò  autor  di  molte  giunte  alia  grand' 
Opera  dell’Ughelli  nacque  nel  1737.,  e dopo  di  aver 
ricevuto  1’  educazion  sua  parte  a Ravenna  e parte 
a Padova  , entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  e andò 
Missionario  a Quito.  Aveva  egli  cominciato  a scri- 
vere una  storia  dell’  America  Meridionale  , ma  do- 
vette per  un  decreto  del  Re  di  Spagna  restituirsi  in 
Europa  ed  interromperla;  venuto  quindi  in  Italia, 
servi  in  qualità  di  segretario  dopo  la  soppressione 
dei  Gesuiti  il  Vescovo  di  Foligno,  e morì  nel  1798. 
parroco  di  Spercenigo  nel  Trivigiano.  Antichità,  lin- 
gue, prosa,  poesia,  storia,  architettura  tutto  conob- 
be il  Coleti  il  quale  illustrò  le  Opere  di  Lucifero 
Vescovo  di  Cagliari,  che  ofiri  al  Pontefice  Pio  VI.  da  cui 
fu  creato  in  benemerenza  suo  Protonotarìo.  Abbiamo 
poi  alla  luce  il  dizionario  dell’  America  , la  storia  di 
Bagnacavallo , le  Sigle  lapidarie  spiegate  da  lui  e il 
Triclinium  Opiterginum;  ma  restarono  inediti  cinque 
tomi  delle  sue  giunte  all’  Ughelli  sunnominato  , una 
copiosa  raccolta  di  iscrizioni , le  vite  dei  Re  del 
Perù,  le  sue  lettere  ed  Orazioni,  non  ohe  altre 
produzioni  poetiche  (t). 

XCIV.  Il  Monastero  di  S.  Ambrogio  di  Milano 
ricco  di  codici  e monumenti  antichi  somministrò 
ampia  materia  di  studii  all’Abate  Angelo  Fumagalli 


(1)  Gamba.  Galleria  d*uominÌ  ili.  Quaderno  AXIII. 
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Milanese  nato  nel  1728.,  il  quale  vestì  1*  abito  Ci- 
sterciense nel  Convento  di  Chiaravalle  presso  detta 
Città , e fece  li  corsi  soliti  delle  scienze  in  Roma . 
Un  Discorso  sulla  origine  della  Idolatria,  e la  ver- 
sione dal  Greco  dell'  Opera  sulla  Liturgia  Ambro- 
siana di  Demetrio  Tessalonicense  presentò  egli  al 
Pubblico  per  primi  saggi  delle  sue  cognizioni  filolo- 
giche , i quali  poi  seguir  fece  da  un  tratto  di  storia 
in  cui  descrisse  le  vicende  di  Milano  durante  la  guer- 
ra dell’Imperator  Federico  I.  Questo  argomento  pe- 
rò trattato  in  tempi  nei  quali  non  conoscevansi  an- 
cor bene  le  regole  della  buona  critica , cagionò  di- 
sturbi al  Padre  Fumagalli , cbe  però  seppe  cosi  ben 
schermire  le  accuse  appostegli,  cbe  il  Ministro  Im- 
periale Conte  di  Firmian  lo  dichiarò  meritevole  del- 
la stampa.  Incaricati  dal  Governo  i Monaci  di  Cbia- 
ravalle  a tener  scuola  di  Diplomatica , a lui  toccò 
di  preparare  le  Istituzioni  da  dettarsi  ai  discepoli, 
le  quali  però  a motivo  della  sopraggiunta  rivoluzio- 
ne non  si  stamparono  che  nel  i8oa.;  perchè  poi 
anche  egli  donò  liberalmente  allo  stampatore  lo  scrit- 
to e le  tavole  già  incise.  La  storia  dei  diplomi , le 
notizie  sulla  loro  forma  e sulla  materia  che  li  com- 
pone , le  regole  critiche  per  distinguere  i veri  dai  fal- 
si, e quelle  per  interpretare  i caratteri  e le  sigle  , 
tutto  ciò  trovasi  pienamente  sviluppato  in  quest’O- 
pera,  che  i Giornali  Italiani  rammentarono  con  lo- 
de, e 1'  autor  della  quale  fu  nominato  membro  del- 
l’ Istituto  nazionale  Italiano.  Altra  pregevole  fatica 
ci  lasciò  il  Padre  Abate  sullodato,  quaranta  disser- 
tazioni cioè  sulle  Antichità  Longobardiche,  le  quali 
contengono  nuove  e pellegrine  notizie  sul  governo, 
sulle  leggi  e consuetudini  di  que’  popoli  ,e  sul  regi- 
me civile  della  Provincia  Milanese  ne’  bassi  secoli. 
Queste  sono  le  Opere  più  importanti  del  nostro  Re- 
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ligioso,  che  all’epoca  della  invasione  dei  Francesi 
era  Presidente  generale  della  sua  Congregazione,  che 
possedeva  tre  Feudi  Imperiali,  e perciò  ei  figurava 
come  Principe  e Prelato  ; ma  perdè  tutto , e sop- 
presso il  Monastero  si  ridusse  a vivere  con  una  piccola 
pensione  sino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1804.  alli 
la.  di  Marzo,  avendo  egli  lasciato  al  suo  amico  Ah. 
Amoretti  alcuni  scritti  che  stamparonsi  postumi  (1). 

Contemporaneo  del  Fumagalli  visse]  1’  Abate  Lo- 
renzo Mehus  che  mancò  di  vita  nel  1 802.  Peritissi- 
mo delle  cose  patrie  pubblicò  vani  monumenti  ine- 
diti, contenenti  per  la  maggior  parte  opere  di  auto- 
n Toscani  a cui  premise  dotte  dissertazioni , e scris- 
se egli  stesso  diverse  vite  di  Letterati  ; ma  l’Opera 
per  cui  divenne  celebre , è la  vita  di  Ambrogio  Ca- 
maldolese ( Traversar!  di  cognome  ) da  lui  compo- 
sta in  latino  stimata  assai  dagli  Eruditi,  e di  cui  il 
Tiraboschi  fece  molto  uso  nella  sua  storia  lettera- 
ria , perchè  illustrasi  con  essa  gran  parte  della  Let- 
teratura dei  secoli  XIII,  e XIV.  e specialmente  la 
Fiorentina.  Se  però  questo  lavoro  gradi  agli  amatori 
della  erudizione,  incontrò  tuttavia  varie  censure  a mo- 
tivo della  soverchia  lunghezza  e ridondanza  sua,  es- 
sendo la  vita  di  Ambrogio  il  minor  oggetto;  le  co- 
gnizioni però  e le  notizie  importanti  che  1’  autore  ci 
somministra  in  qnest’  Opera  gli  meriteranno  sempre 
r approvazione  dei  veri  Dotti. 

XCV.  Sana  critica,  rara  eloquenza  di  stile  con- 
giunta ad  una  vasta  erudizione  formano  i pregi  dei 
pochi  scritti  lasciatici  dall’  Abate  Angelo  Teodoro 
Villa  nato  in  un  borgo  del  territorio  Pavese , e pro- 
tetto dai  Sigg.  Pertusati  e Trivulzi  di  Milano,  non 


(l)  Vita  del  Padre  Abate  Fumagalli  icritta  dall' Ab.  Amoretti  inierl- 
ta  fra  quelle  di  6o.  illiiitri  Italiani. 
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solo , ma  dallo  stesso  Conte  di  Firmian  che  lo  nomi- 
nò alla  Cattedra  di  eloquenza  e lingua  Greca  nella 
Università  di  Pavia  di  cui  scriver  doveva  la  storia; 
ma  dopo  averne  offerto  al  Pubblico  nel  1782.  un 
breve  prodromo , la  sconcertata  sua  salute  gli  vietò 
di  proceder  oltre.  Varie  Orazioni  latine , un  tomo 
di  poesie  ed  alcune  traduzioni  dal  Greco  ci  diede 
egli,  ed  ajutò  poi  anche  l’Àrgelati  nella  'lunga  im- 
presa della  volgarizzazione  dei  poeti  latini  stampati 
con  giunte  e correzioni  a Milano  nel  1767.  (i).  Be- 
nemerito della  buona  Letteratura  dir  devesi  il  Man- 
tovano Matteo  Borsa  morto  d’anni  67.  nel  1798.  , 
poiché  esaminò  attentamente  in  uno  scritto  pubblicato 
quali  siano  i vizii  più  comuni  in  belle  Lettere  , e ve- 
der fece  che  sono  il  Neologismo  straniero , lo  spirito 
filosofico  , e la  confusione  degli  stili  e dei  generi  ; 
dopo  di  che  propose  i rimedi!  onde  toglier  simili 
disordini  in  Letteratura.  Questo  è forse  il  miglior 
scritto  del  Borsa  che  occupossi  poi  anche  nell’ esa- 
me della  musica  teatrale  e della  Pantomima , e ten- 
tò di  calzare  il  coturno  tragico,  ma  incontrò  criti- 
che severe  (a).  Io  ricorderò  qui  adesso  Ciro  Saverio 
Minervino  di  Molfetta  nel  Regno  di  Napoli  morto 
d’  anni  71.  nel  i8o5:  non  figurò  egli  gran  fatto,  è ve- 
ro, nella  Repubblica  letteraria,  tuttavia  fu  uomo  di 
merito,  coadjuvò  il  celebre  Professor  Don  Giuseppe 
Poli  a spargere  nel  Regno  delle  due  Sicilie  il  gusto  per 
la  storia  naturale , e fra  le  altre  cose  stampò  un’ 
Opera  di  piccola  mole  piuttosto  ma  che  levò  gran 
rumore.  Porta  essa  per  titolo  Dell’  etimologia  del 
Monte  Volture.  Napoli  1778.,  ed  è dedicata  all’Aba- 
te Tata.  Con  apparato  straordinario  di  erudizione 


(1)  Biografia  degli  uom.  ili.  T.  XXI.  pag.  190. 

(a)  Gardella.  Compendio  della  itor.  della  bella  Lettera!.  T.  llf.  pag.  t3‘r. 
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pianta  e dimostra  1’  autore  un  nuovo  sistema  di  e- 
timologìc,  offre  i simboli  delle  medaglie  Urbiche  in 
ben  incise  tavole , e ne  dà  le  spiegazioni  che  incon- 
trarono nel  genio  del  Lami  (i).  Ma  le  strane  idee 
che  poi  produce  il  Minervino  sul  linguaggio  degli 
Etiopici  Orientali , i quali  egli  immagina  che  abbia- 
no i primi  popolate  le  due  Sicilie,  le  eresie  lette- 
rarie che  avanza  sui  poemi  e gli  eroi  d’  Omero,  ri- 
svegliarono e con  ragione  le  penne  dei  Critici , al- 
cuni dei  quali  il  dissero  un  secondo  Arduino,  e nel 
Giornale  di  Due  Ponti  comparve  un  estratto  dell* 
Opera  Dell’  etimologia  ec.  nel  quale  venne  1’  auto- 
re assai  malmenato  ; gli  altri  Giornalisti  però  usaron- 
gli  alquanto  più  di  carità , e mentre  convennero 
sul  torto  che  egli  aveva  rapporto  alle  invenzioni  e- 
timologìche,  non  gli  negarono  vasto  genio  ed  erudi- 
zione non  comune  (a). 

xcvi.  XCVI.  La  famiglia  Diodati  di  Napoli  che  fra  suoi 
i>!i'o'’'r«d.^icrD  ascendenti  conta  già  diversi  insigni  Letterati,  uno  ne 
pimcido.  produsse  nel  secolo  XVIII.  che  emulò , se  anzi  non 
superò  le  glorie  de’  suoi  Maggiori.  Egli  è questi  Do- 
menico Diodati  nato  il  di  3i.  di  Ottobre  dell’  anno 
1736.  allievo  del  Giovenazzi,  del  Martorelli  e di 
altri  dotti  Napoletani.  Arricchì  egli  l’ Archeologia 
di  un’Opera  che  diede  origine  ad  una  rivoluzione  di 
idee  in  questo  genere  (3).  Pretese  il  Diodati  di  di- 
mostrare che  la  lingua  Greca  si  diffondesse  nella  Pa- 
lestina e nell’Oriente  assai  prima  dell’  Era  cristiana, 
per  cui  Gesù  Cristo  ed  i primi  fondatori  della  Re- 
ligion  nostra  non  usassero  la  lingua  Ebraica,  ma  ben- 
sì la  Greca  come  nativa  e volgare,  e che  perciò  al- 


(1)  Novelle  letter*  di  Firente  N.  44* 

(a)  Biografìa  degli  uom.  ili.  del  Regno  di  Napoli  T.  Vili. 
(3)  11  titolo  di  etaa  è De  Chritto  Hellenista* 
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cuni  dei  libri  del  nuovo  Testamento  scritti  in  Gre-, 
co  siano  originali  autentici,  e non  versione  dall’  E- 
braico.  Questo  argomento  trattato  dal  Dìodati  con 
erudizione  non  ordinaria  e con  molta  filosofia,  scos- 
se le  menti  degli  Archeolo^  e specialmente  degli  Ol- 
tramontani , ed  alcune  Accademie  più  rinomate  d’Eu- 
ropa, come  pure  alcuni  Orientalisti  dicfiiararonsi  favo- 
revoli a questo  nuovo  sistema , e lo  difesero  o l’ ab- 
bracciarono in  parte;  altri  però  vi  si  opposero,  fra 
i quali  si  distinsero  gli  amatori  delle  cose  Rabbini- 
che. L’ Imperatrice  delle  Russie  Catterina  IL  che  pro- 
fessava il  rito  Greco  scismatico,  mandò  in,  regalo 
all’Autore  un  ricco  medaglione  d’oro,  e il  Codice  del- 
le leggi  del  suo  vasto  Impero  stampato  in  quattro 
lingue  a Pietroburgo. 

Ascritto  poi  il  Diodati  all’  Accademia  della  Cru- 
sca ed  eletto  uno  dei  quindici  componenti  1’  Erco- 
lanese  Accademia,  faticò  nell’  illustrare  quelle  Anti- 
chità , ed  inserì  nei  volumi  stampati  le  relative  dis- 
sertazioni. Raccolse  egli  inoltre  in  un  particolare 
Museo  le  monete  dei  Re  di  Sicilia , ne  indagò  con 
nuovo  e sicuro  metodo  il  prezzo  intrinseco,  e puli- 
blicando  quelle  delle  Dinastie  de*  Normanni , de’ 
Svevi  e degli  Angioini,  introdusse  nel  Regno  di  Na- 
poli un  nuovo  genere  di  studii  alla  cognizione  del- 
la storia  e della  diplomazia  utile  quanto  mai.  A lui 
devesi  pure  una  insigne  raccolta  dì  quasi  tutte  le 
iscrizioni  antiche  , inedite  , figurate  sparse  in  quelle 
Provincie  , iscrizioni  da  lui  stesso  in  appresso  comuni- 
cate al  Conte  di  Lyndenche  si  accinse  a fare  una  col- 
lezione di  tali  monumenti.  Lasciò  finalmente  il  Dio- 
dati inediti  varii  altri  scritti  di  non  poco  pregio , e 
de’  quali  può  vedersi  il  catalogo  nella  vita  di  lui 
stampata  nel  181 5.  a Napoli , dalla  quale  rilevasi  che 
mori  nel  1801.  Fra  questi  ricorderemo  un’Opera  di 
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Economia  politica  sul  cambio*  mercantile  dell*  inte- 
resse del  denaro,  in  cui  procurò  di  conciliare  le 
varie  discordi  opinioni  dei  Teologi  rigoristi  e dei 
facili  Economisti , la  quale  servì  poi  di  norma  ad 
alcuni  valentuomini  di  sana  morale  per  pronunzia- 
re su  questa  materia  (i). 

Se  la  morte  non  avesse  rapito  in  età  di  soli  an- 
ni 4ò-  nel  1785.  il  Padre  Don  Placido  Federici  Ge- 
novese , avremmo  forse  compita  la  sua  bell’  Opera 
intitolata  Rerum  Pomposianarum  /Ustoria,  di  cui  po- 
tè pubblicar  soltanto  il  primo  volume  che  gli  me- 
ritò la  stima  dei  Letterati  ed  i favori  più  distinti 
del  S.  Pontefice  Pio  VI. , al  quale  1’  autore  che  era 
Vicario  generale  della  Reale  Badia  in  Volterra,  de- 
dicò questa  sua  insigne  fatica  (2). 
xcvii.  XGVII.  Allorché  abbiamo  più  sopra  parlato  di 
m«nt"no*"*  Clemente  Baroni  di  Cavalcabò  , si  è da  noi  ricordato 

dementino  Vannetti  nome  distinto  nella  Repubbli- 
ca delle  Lettere,  e di  lui  dobbiamo  adesso  ragiona- 
re. Giuseppe  Valeriane  Vannetti  di  Rovereto  colto 
scrittore  Toscano  fu  suo  padre,  e la  madre  Bianca 
Laura  de’Saibanti,  che  il  celebre  Girolamo  Tarta- 
rotti  formò,  a segno  di  poter  aver  luogo  fra  le  don- 
ne illustri  di  questo  secolo.  Nacque  il  Vannetti  nel 
1746.  ed  istruito  di  buonora  da  così  rispettabili  geni- 
tori nelle  buone  discipline  , fu  in  istato  di  tradurre  in 
età  di  i3.  anni  non  compiti  la  vita  di  S.  Ignazio 
in  Italiano,  scritta  in  elegante  latinità  dal  P.  Maffei, 
di  comporre  in  latino  la  vita  di  S.  Gottardo,  e di 
scrivere  poco  dopo  una  commedia  intitolata  La  Lam- 
padaria sulla  imitazione  di  Plauto  e di  Terenzio. 

Allevato  poscia  alla  scuola  del  sullodato  Clemen- 


(t)  BiografiA  degli  uom.  ìli.  del  Regno  di  Napoli  T.  IV. 

(a)  Novelle  letter.  di  Firenze  T.  XVI.  an.  17S6.  pag.  6qa. 
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te  Baroni  di  Cavalcabò,  acquistossi  tale  celebrità  clie 
d’  anni  ac.  fu  eletto  segretario  dell'  Accademia  di 
Rovereto,  nella  quale  o recitando  sovente  latini  ser- 
moni , o esponendovi  quanto  concerneva  l’ Acca- 
demia, ottenne  sempre  la  lode  di  elegante  scritto- 
re. L’  Operetta  però  che  lo  fece  conoscer  più  pro- 
priamente per  tale  a tutta  1’  Italia , fu  la  difesa 
del  sentimento  dell’  illustre  Cav.  Tiraboschi  sulle 
poesie  di  Marziale , sentimento  impugnato  dall’  Ab. 
Tommaso  Serrano  di  Valenza  ; difesa  che  si  contie- 
ne in  una  lunga  lettera  latina  stampata  in  Ferrara 
nel  1776. 

„ Le  questioni  da  lui  trattate  ( cosi  nel  T.°  C.  del 
„ Giornale  Pisano  pag.  aóg.  ) erano  sempre  vestile 
„ di  decenza  quanto  alle  maniere,  di  eleganza  quaii- 
„ to  allo  stile,  e di  ricchezza  quanto  alla  copia  de- 
,,  gli  argomenti  e della  erudizione;  nè  rintima  anii- 
,,  cizia  contratta  coll'Ab.  Alessandro  Zorzi  Venezia- 
,,  no  lo  trattenne  dal  contendere  con  lui  = se  a no- 
„ stri  tempi  si  possa  scrivere  in  buon  latino  = que- 
„ stione  promossa  dal  d’  Alembert , abbracciata  per 
„ la  negativa  da  lui  e dal  Zorzi,  e validamente  coin- 
,,  battuta  dal  Vannetti.  Servi  poi  alle  lodi  dell’amico 
,,  defunto  nel  1779.  con  quella  stessa  lingua  che  ei  cre- 
,,  deva  non  confacente  a noi  moderni,  bencliè  da  lui 
„ medesimo  felicemente  adoperata  come  lo  dimostra- 
„ no  le  lettere  del  Zorzi  al  Vannetti,  e pubblicate  col 
„ commentario  della  vita. ,,  Scrisse  inoltre  il  Vannet- 
ti in  lingua  latina  la  vita  dell*  impostore  Cagliostro 
la  quale  andò  per  le  mani  di  tutti,  e tutti  la  lodarono. 
Era  una  dote  sua  propria  il  trasformarsi  in  quello 
scrittore  che  voleva  imitare,  e imitò  felicemente  Cice- 
rone nelle  lettere,  e Cornelio  Nipote  negli  elogi,  ed  es- 
sendosi formato  uno  stile  tutto  suo  particolare  sempre 
latino,  sempre  armonioso,  sempre  colorito  di  l)elle 
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maniere  e di  bei  pensieri , potè  talvolta  comparire 
scrittore  originale . L’ amore  della  lingua  latina  tut- 
tavìa non  1’  occupò  a segno  di  trascurare  la  propria: 
quel  eh’  ei  scrisse  dall’anno  1776.  sino  al  1786.  è 
corretto  ma  libero  j e senza  quelle  tinte  che  ammi- 
riamo negli  scrittori  del  XIV.  e del  XVI.  secolo;  in- 
vaghitosene poscia  procurò  di  imitarli  e di  vestirne 
r abito.  Appartengono  al  i ."  genere  la  traduzione 
di  parecchie  lettere  di  Plinio  stampate  nei  Giornali 
di  Vicenza  e di  Modena,  la  vita  dello  stesso  Plinio 
breve  si  ma  sugosissima,  la  vita  del  Pittore  Gaspare 
Baroni  di  Cavalcabò,  in  cui  fece  il  Vannetti  conoscere 
quanta  cognizione  avesse  dell’arte  da  quello  professa- 
ta; al  secondo  genere  poi  appartengono  quei  tre  volu- 
mi ( questa  è l’opera  più  importante  dell’Autor  nostro  ) 
in  cui  si  trattano  tante  e si  belle  cose  intorno  ad  Ora- 
zio  Fiacco  non  dette  e non  avvertite  da  altri,  e che 
grandissima  luce  apportano  all’  intelligenza  di  quel 
poeta,  e giovano  a rettamente  giudicar  le  sue  bel- 
lezze (i).  A questo  genere  appartengono  pure  varie 
altre  cose  dal  Vannetti  pubblicate , e i dialoghi 
Liicianeschi  su  gli  studii  ed  i costumi,  e quella 
lettera  dell’  uso  e dell’  abuso  della  Filosofia  in  fat- 
to di  Religione  (2)  assai  dotta , e scritta  con  morbi- 
do stile  più  dell’  usato  in  altre  sue  produzioni , del- 
le quali  questa  fu  l’ultima  essendo  egli  stato  rapito  da 
morte  nella  fresca  età  d’  anni  40*  e mesi  4.  il  di 


(i)  FrancMCO  Dori^hello  PadOT«no  uomo  |>oco  noto  perchi  TiiKoto  riti- 
TatÌMÌmo>  fece  nel  i?74-  una  edizione  di  Oraxio  in  tre  volumi  con  dei  buoni 
commenti]  in  cui  ci  porge  oltre  le  opinioni  altrui  anche  lo  proprie  inter- 
pretazioni , e ti  trattiene  a ivelare  la  bellezza  dei  pensieri,  e dello  stile  di 
Orazio^  )1  che  ei  fece  con  la  scorta  e con  T ajuto  del  suo  precettore  l’Aba- 
te SibiJiato.  ( Biogr.  unir.  T.  XIV.  pag.  aa6.  ) 

(a)  Quella  k relativa  alla  gran  questione  avuta  col  suo  maestro  Ca- 
valcabò » e della  quale  si  è già  fatto  più  sopra  parola. 
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i3.  Marzo  1786.  Amò  e rispettò  il  Vannetti  la  Re- 
ligione ed  ebbe  ottimo  carattere , per  cui  si  con- 
ciliò r amore  e la  stima  di  quanti  lo  conobbero.  Riu- 
scì egli  anche  in  poesia  , e compose  alcuni  sermoni 
sul  gusto  di  Orazio  ; nei  sonetti  imitò  il  Gasa,  nel- 
le Anacreontiche  il  Chìabrera  , nei  Capitoli  giocosi 
ma  sempre  paliti  il  Berni  ( 1 ) . Questo  autore  però 
ha  un  certo  giro  nel  suo  stile  che  lo  rende  ahpian- 
to  oscuro  ed  alle  volte  riesce  manierato , perlocchè 
non  si  può  sostenerne  a lungo  la  lettura,  tuttavia 
quando  si  ripiglia  in  mano,  piace. 

XCVIII.  Più  volte  mi  è occorso  in  questa  storia  xcviii. 
di  dover  far  parola  di  persone  che  a molti  oggetti  j.fa*”'" 
dirigendo  i loro  studii , diedero  bensì  diversi  sag- 
gi del  lor  sapere , ma  in  nessun  ramo  dello  sci- 
bile umano  primeggiarono.  Tale  dir  pnossi  l’Abate 
Isidoro  Bianchi  Cremonese , il  quale  coltivato  aven- 
do la  Filosofia,  l’Antiquaria,  la  Diplomazia , le  bel- 
le Lettere  ec. , si  mostrò  versato  in  più  scienze , ma 
ninna  ne  scelse  a scopo  precipuo  delle  sue  dotte 
meditazioni.  Nato  nel  1753.  e giunto  all’ ptà  giova- 
nile abbracciò  la  Religione  Camaldolese  nel  Mona- 
stero di  Classe  a Ravenna,  dove  cominciò  a distin- 
guersi con  lo  scrìvere  epistole  latine,  nelle  quali 
felicemente  imitava  lo  stile  di  Cicerone.  Dopo  di 
aver  insegnato  in  detto  Monastero  la  filosofia , li 
suoi  Superiorì  il  mandarono  a quello  dell’  Avellana 
situato  fra  orridi  monti  e in  luogo  più  che  solita- 
rìo.  Questa  mortificazione  però  venne  alquanto  alle- 
gerita  dalla  consolazione  ,che  provò  nel  vedersi  asse- 
gnata la  stanza  dove  Dante  compose  gran  parte  del 
suo  poema  ; e in  quel  ritiro  scrìsse  il  Bianchì  le  sue 

(i)  L*  Abate  Coitantino  Loreiuì  PrefeMore  di  rcttorìca  in  Rovereto 
•critae  il  tuo  elofpo.  V.  Giornale  dei  Letterati  di  Piia  T.  C.  pag.  a66-  più 
sopra  citato. 
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Meditazioni  su  varii  punti  di  felicità  pubblica  e prir 
vata.  Opera  che  incontrò  assai  tanto  in  Italia  che 
fuori,  di  cui  se  ne  fecero  fra  noi  ed  Oltremonti  ben  set* 
te  edizioni , e che  fìi  tradotta  in  lingua  Danese  e 
Tedesca.  Ai  sani  principii  teorici  si  unisce  in  essa 
un  corso  di  pratiche  lezioni,  che  ad  ogni  classe  di 
persone  servir  possono  di  guida,  e fra  gli  altri  pre- 
gi di  questo  lavoro  quello  vi  ha , che  l’ autore  stabilisce 
per  fondamento  dell’  ordine  sociale  e del  ben  pub- 
blico e privato  i dettami  della  Religione , senza  i 
quali  impiegherebbesi  inutilmente  tutta  la  filosofia 
per  ben  dirigere  gli  uomini  ; 1’  eloquenza  poi , la 
facilità  e 1’  amenità  dello  stile  con  cui  sono  ram- 
morbidite le  materie  più  ardue  in  quest’  Opera  , la 
fanno  legger  con  piacere  (i).  Dall’Avellana  venne 
ricercato  il  Padre  Don  Isidoro  per  coprir  la  Catte- 
dra di  Filosofia  e Matematica  nel  Collegio  di  Mon- 
reale in  Sicilia  fondata  da  quell’ Arcivescovo . Dopo 
qualche  renitenza  si  determinò  il  nostro  Reli^oso 
anche  a persuasione  degli  amici  e de’  suoi  Superio- 
ri, ad  andar  colà  come  fece  , avendo  però  riveduto 
avanti  di  partire,  la  patria  dove  prima  di  nuova- 
mente abbandonarla  , stese  l’ illustrazione  dei  Codici 
Cremonesi , lavoro  che  rimase  con  danno  de’  buoni 
studii  inedito.  Io  qui  non  mi  tratterrò  a dar  conto 
di  più  altre  produzioni  di  vario  genere  del  Bian- 
chi, le  quali  1’  autore  della  vita  di  lui  ricorda;  di- 
rò bensì  che  in  Sicilia  acquistossi  credito  singolare, 
aprì  un  esteso  carteggio  con  tutti  li  più  distìnti 
Letterati  Italiani,  e 1’ Accademie  di  quell’isola  fe- 
cero a gara  nell’  ascriverlo  fra  i loro  collaboratori. 


{1)  Talt  è il  giudizio  che  di  quest'  Opera  dà  lo  scrittore  delle  Memo> 
rie  della  vita  del  Padre  D.  liidoro  Bianchi»  cioà  il  Sig.  Luigi  Bellò  da 
cui  ho  tratto  quanto  qui  dico  del  Bianchi  ( V.  la  pag.  ao.  di  detta  vita 
9lanpata  da  Manini  a Cremona  ). 
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XCIX.  Ma  un’  altra  carriera  seguir  doveva  il  Bian-  continn.iion» 
chi , quella  cioè  della  Diplomazia  , ed  accompagnò 
in  qualità  di  Segretario  1’  Ambasciatore  Napoletano 
alla  Corte  di  Coppenaghen,  dove  avevaio  precorso 
la  fama  specialmente  per  la  succitata  Opera  della 
Felicità  ec.  Ricevette  perciò  le  più  onorevoli  acco- 
glienze , e si  fece  vantaggiosamente  conoscere  da 
que’  Dotti  Settentrionali,  delle  opere  dei  quali  diede 
conto  in  varie  lettere  dirette  ai  Novellisti  di  Firenze 
e in  altre  scritte  dopo  il  suo  ritorno  in  Italia , le 
quali  unite  alle  prime  ristamparonsi  poi  a Cremona, 
e con  esse  ci  diede  il  Bianchi  la  storia  letteraria 
della  Danimarca  nell’  ultima  metà  del  passato  secolo. 

Divenuto  egli  frattanto  oltre  modo  caro  al  suo  Padrone 
il  Principe  di  Raffadali , e per  la  sua  dottrina,  e per  le 
belle  qualità  dell'  animo  suo  , il  volle  questi  con- 
dur  seco  a Lisbona  dove  per  ordine  del  suo  Gover- 
no dovevasi  trasferire.  Vi.sitò  il  nostro  Religioso  in 
Parigi  alcuni  dei  primi  luminari  delle  scienze,  e cer- 
cò di  avere  un  colloquio  con  Rousseau  preso  allo- 
ra da  nera  malinconia , perlocchè  a stento  vi  riu- 
scì e il  trattenimento  fu  breve  (i).  Avendo  poi  pro- 
gredito nel  viaggio  sino  a Madrid,  assalito  colà  il 
Bianchi  da  una  malattia  di  petto  dovette  abbando. 
nare  il  pensiero  di  visitar  il  Portogallo , e ritornò  in 
Italia,  dove  giunto  a Milano,  il  Conte  di  Firmian 
istituì  a bella  posta  la  Cattedra  di  Filosofia  morale 
nel  Ginnasio  di  Brera  per  lui , il  quale  la  copri  gra- 
tuitamente e con  onor  singolare  (2),  e a tale  og- 

(t)  M«oi.  cit.  pag,  39.  11  Biancki  aveva  nelle  tue  Opere  confutate  le 
maaiime  perniciose  del  Filosofo  Ginevrino. 

(e)  Il  suddetto  Ministro  voleva  ottenere  al  Bianchi  la  secolarizza» 
tione  perpetua^  giacche  l'aveva  avuta  ad  tempo»  come  segretario  d' amba- 
sciata i ma  non  vi  riuscì  e dovette  il  Bianchi  riprender  1*  abito  Mona- 
stico ; essendo  poi  stato  soppresso  due  anni  dopo  il  Convento  di  S.  Catte* 
rina  in  Grenona^  questo  Religioso  restò  secolarizzato. 
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{;etto  rifuse  le  sue  lezioni  di  Etica  e di  pubblico 
Diritto  che  voleva  ristampare,  ma  non  lo  fece. 
Oltre  non  poche  dissertazioni  di  Fisica , di  Etica 
e di  civile  Economia , ed  anche  di  sacra  biografia , 
abbiamo  di  questo  tcnXXon  i Marmi  Cremonesi , cioè 
la  spiegazione  delle  Lapidi  Romane  della  Città  e 
dell’  Agro  Cremonese , dalla  qual’Opera  rilevar  pnos. 
si  quanta  perizia  dell’  Antiquaria  sacra  e profana 
egli  possedesse.  E a tutte  queste  svariate  cognizio- 
ni aggiunse  pur  quelle  della  Bibliografìa,  della  pa- 
tria storia  , della  amena  Letteratura , così  che 
dir  puossi  non  esservi  argomento  scientifìco  o lette- 
rario che  non  esercitasse  la  feconda  penna  del  Bian- 
chi. L’ultimo  lavoro  importante , che  però  a moti- 
vo della  sua  morte  avvenuta  nel  1807.  non  potè 
stampare , è quello  che  aver  doveva  per  tìtolo  Del- 
le vicende  della  coltura  de’  Cremonesi  j cioè  la  sto- 
ria civile  e letteraria  di  quella  Città  e Provincia  ; 
e dal  lungo  estratto  datocene  dal  Sig.  Bello  so- 
pracitato vedesi  che  era  condotto  a buon  termi- 
mine,  e che  la  pubblicazione  di  esso  ci  avrebbe  ar- 
ricchito di  un’  opera  che  regger  potrebbe  al  con- 
fronto di  non  poche  altre  simili  da  diversi  nostri 
autori  composte,  e in  cui  descrivonsi  ì fasti  e le 
glorie  letterarie  di  altre  Città  e Provincie  della  no- 
stra Penisola. 

c.  C.  Poco  noto  è il  nome  del  Padre  Gesuita  Vito 
H?«v7to*M”H*  . Maria  Giovenazzi  sortito  da  nobili  genitori  in  Ca- 
fo°AÌriMiuu'7"  luogo  del  Regno  di  Napoli , ma  i suoi  me- 

riti letterarii  esigono  che  io  parli  di  lui.  Entrato 
egli  nella  Compagnia  di  Gesù  ben  presto  fece  co- 
noscere i rari  suoi  talenti , ed  i suoi  Superiori  gli 
affidarono  in  Napoli  la  domestica  scuola  di  rettori- 
ca  dei  giovani  alunni  Religiosi , nell’  attendere  alla 
quale  corrispose  in  modo  alla  espettazione  di  lui 
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concepita,  ohe  il  celebre  Padre  Lagomarsini  lo  o- 
norò  con  magnifico  pubblico  elogio  ( i ).  Stabilitosi  il 
Giovenazzi  , quando  venne  soppressa  la  Compa- 
gnia, in  Roma,  si  fece  conoscere  come  eruditissimo 
e fornito  dì  abbondanti  cognizioni  scientifiche  e 
letterarie , perlocchè  il  Chiar.  Ab.  Francesco  Can- 
cellieri gli  dedicò  il  frammento  di  Tito  Livio  sulla 
guerra  Sertoriana , da  lui  unitamente  al  Sig.  Bruns 
di  Lubecca  scoperto  in  un  Codice  rescritto  della 
Vaticana  e pubblicato  con  dotte  illustrazioni . Al 
Giovenazzi  ricorrevano  i suoi  Colleghi  Zaccaria  , 
Mazzolali , Cunichio , e per  fin  lo  stesso  Morcelli,e 
lo  consultavano  nei  loro  dubbi!  a cose  letterarie  e 
alla  lapidaria  relative,  ed  egli  con  somma  urbanità 
somministrava  lumi  a tutti,  e volontieri  comunica- 
va le  proprie  cognizioni  a quelli  che  lo  desiderava- 
no. Componeva  egli  egregiamente  in  poesia  latina  e 
nello  stile  lapidario  , ma  oltremodo  difficile  mostra- 
vasi  a pubblicar  le  proprie  produzioni  ; riuscì  però 
al  sullodato  Cancellieri  di  ottenere  che  desse  alla  lu- 
ce una  dotta  dissertazione  sulla  Città  d'  Aveja  nei 
Vestini,  ma  avendo  in  appresso  illustrato  alcune 
antiche  pitture  scopertesi  presso  il  Laterano,  non  volle 
pubblicar  questo  scritto  col  proprio  nome  ma  ano- 
nimo (a).  In  una  raccolta  poi  fattasi  stampar  a Na- 
poli di  moderni  poeti  per  opera  di  Monsignor  Fran- 
cesco Saverio  Gualtieri  discepolo  del  Giovenazzi, 
leggonsi  più  componimenti  in  eleganti  versi  latini  di 
qnest^ultimo , che  ceder  li  dovette  alle  replicate  istan- 
ze del  rispettabile  raccoglitore.  Visse  questo  Reli- 
gioso sempre  quanto  mai  ritirato , e spiegò  un  ca- 


(i)  Renazzi  At.  Filippo  Maria,  itoria  deirUnÌTor*ità  ili  Roma.  ec.  T.  I. 

pag.  363. 

(a)  Renatzt  op*  cit.  pag.  364. 
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ratiere  dì  naturale  malinconia  per  cui  fuggipint- 
tosto  la  società  ; ebbe  però  lunga  vita  essendo  man- 
cato in  età  quasi  ottuagenaria  nel  i8o5.  alli  27.  di 
Giugno.  Lasciò  egli  inediti  più  lavori  assai  interes- 
santi, quali  sono  le  Opere  di  S.  Paolino,  il  Com- 
monitorio di  Vincenzo  Lirinense , i frammenti  di 
Augusto  del  doppio  accresciuti,  i commenti  a Ca- 
tullo , I’  epitaffio  di  S.  Severo  arricchito  di  nuove 
osservazioni,  l’illustrazione  dell’Inno  di  S.  Ilario 
De  Christo,  tutti  i Poeti  cristiani  corretti  ed  arric- 
chiti di  commenti,  ed  una  raccolta  copiosa  di  Ora- 
zioni , di  poesie  e dì  iscrizioni  per  la  maggior  parte 
collocate  in  Roma  (i). 

La  Biblioteca  Chisiana  in  Roma  ebbe  nel  secolo 
passato  fra  li  suoi  Bibliotecarii  l’ Avvocato  Vin- 
cenzo Alessandro  Costanzi  nato  in  quella  Città  da 
Padre  Costantinopolitano.  Procurò  questo  Filologo 
varie  buone  edizioni,  e fra  queste  quella  delle  Con- 
cordantiae  Bibliorum  Hebraeoritm,  delle  epistole  del 
Cardinal  Sadoleto  accresciute  di  numero  ed  illu- 
strate con  annotazioni , e dei  libri  di  Gregorio  Cor- 
tese De  Romana  Hirene  gestisque  Apostolorum,  ai 
quali  egli  aggiunse  gli  annali  da  se  composti  dei 
SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo  stesi  in  elegante  la- 
tinità. Scrisse  egli  inoltre  e diede  in  luce  alcune 
vite  d’uomini  celebri  per  sapere  , ed  avendo  vesti- 
to r abito  sacerdotale  dopo  che  restò  vedovo , e- 
sercitò  con  credito  grande  1’  avvocatura  nelle  cau- 
se di  Beatifìcazione  e Canonizzazione,  fu  Agente 
della  Corte  Romana  in  Avignone  e cessò  di  vivere 
a Frascati  nel  1800.  (a). 


(.)  Iri 

(a)  Renazzi,  Op.  cit.  T.  IV.  pag.  376- 
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CI.  Parenzo  luogo  dell’  Istria  fu  la  patria  di  Giu- 
lio Trento  nato  nel  1732.,  educato  nel  Seminario  di 
Padova  e maestro  di  belle  Lettere  a Parenzo  sun- 
nominata. Il  suo  Trattato  della  Commedia  ed  i ser- 
moni da  lui  composti  gli  meritarono  plauso , ma  più 
ancora  piacque  la  sua  versione  delle  storie  di  Sal- 
lustio e quella  della  Sarcotea  di  Masenio  j mentre 
in  questa  sa  temprarsi  bene  all’  originale  e darne 

10  spirito,  e imitarne  le  tinte,  nell’altra  spicca 
ognora  una  lingua  scelta , e mantiensi  sempre  vivo 

11  nerbo  della  dizione  ( i ) ; cosi  ohè  questa  versione 
dello  Storico  antico  regge  al  confronto  se  non  vin- 
ce quella  dell’Astigiano  Alfieri  ; ed  il  Trento  acqui- 
stossi  tal  fama  ohe  quando  mancò  ai  vivi  nel  i8j3., 
li  suoi  amici  lo  onorarono  con  funerali  magnifici 
e ne  scrissero  l’  elogio. 

Riuscì  un  distinto  Filologo  il  Canonico  Ciò.  Gia- 
como Dionisi  Veronese  morto  d’anni  74.  nel  1808. 
Dedicatosi  egli  da  prima  alle  scienze  sacre  ed  alla 
storia , tradusse  i Sermoni  di  S.  Zenone , illustrò  gli 
Atti  di  S.  Arcadio,  arricchi  la  storia  ecclesiastica 
con  le  vite  di  alcuni  Vescovi  e Martiri,  e 1’  Anti- 
chità sacra  a lui  deve  la  spiegazione  del  Ritmo 
Pipiniano  famoso  , e 1’  illustrazione  dei  Blandi- 
menti funebri  cristiani  degli  antichi.  In  mezzo  a 
questi  studi!  poi  rivolse  egli  tutta  1’  attenzion  sua 
al  poema  di  Dante , e questo  divenne , direm  così, 
1’  unico  oggetto  de’  suoi  pensieri.  Incredibili  sono  i 
penosi  lavori,  i viag^  da  lui  fatti  e le  spese  ohe 
sostenne , onde  tessere  una  vita  esatta  di  Dante , e 
all’  oggetto  di  interpretar  più  chiaramente  molti 
diificili  tratti  della  divina  commedia.  Egli  ha  il  me- 


(1)  Coti  Gamba  nella  tua  Galleiia  d*  uomini  illuitri  (Quaderne  XIX. 


CT. 

Trrnlo  Giulio 
ed  altri  Filologi. 
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rito  di  averci  il  primo  dato  il  suddetto  poema  con 
regolata  punteggiatura  nella  magnifica  edizione  ese- 
guitane nel  1795.  a Parma,  e dalla  .ferie  di  aneddoti 
rìsguardanti  quest’  Opera  famosa  possono  trarsi  mol- 
te preziose  notìzie,  che  al  presente  interessar  de- 
vono gli  amatori  passionati  della  nostra  favella.  Non 
dimenticò  di  studiare  il  Canonico  Dionisi  l’ altro 
illustre  poeta  contemporaneo  dell’  Alighieri , cioè 
il  Petrarca;  ma  non  venne  favorevolmente  accolta 
dù  Letterati  la  sua  sentenza  sull’  amore  di  France- 
sco per  Laura,  che  ei  qualificò  di  abjetto  (1). 

Aveva  già  il  Monaco  Benedettino  Luca  D’Achery 
pubblicata  (2)  una  parte  delle  Opere  di  Attone  Ve- 
scovo di  Vercelli  nel  secolo  X.  ma  imperfette.  Conti- 
nuò questo  lavoro  Monsignor  Carlo  Luì^  Buronzo  del 
Signore,  nominato  al  Vescovato  d’Acqui,  passato  po- 
scia a quel  di  Novara^  e finalmente  destinato  Arcive- 
scovo di  Torino,  dalla  qual  Sede  essendosi  poi  dimes- 
so , morì  a Vercelli  sua  patria  alli  22.  di  Ottobre 
del  1806.  Scuoprì  egli  nella  Biblioteca  Capitolare  di 
detta  Città  dopo  molte  rìcercbe  il  manoscritto  auto- 
grafo del  Vescovo  Attone,  ma  in  pessima  condizio- 
ne, perloccbè  durò  insigne  fatica  per  metterlo  in 
istato  di  esser  letto,  vi  appose  le  note  opportune 
dalla  più  sana  critica  dettate  per  l’interpretazione  dei 
passi  oscuri,  e lo  pubblicò  nel  1768.  inf.**  Contiene 
quest’  Opera  alcuni  commenti  scritturali , le  lettere 
pastorali  di  quel  vecchio  Prelato,  due  suoi  sermoni 
ed  i Capitolari.  Le  cariche  luminose  che  copri  e i 
doveri  ecclesiastici  impedirono  poi  a Monsignor  Bu- 
ronzo di  poter  proseguir  le  sue  ricerche  intorno  a 


(1)  Gamba.  Gallaria  d'uomini  ili.  Quaderno  XVll. 
(a)  T.  Vili,  dello  fpicilegie.  Edix.  in 
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questo  autore  per  scuoprire  gli  altri  suoi  mauoscrit* 
ti,  di  cui  nel  suddetto  volume  leggesi  la  prima  parte 
soltanto  di  uuTrattato  De  pressuris  eccìesiasticis  (i). 

CU.  Un  ramo  di  amena  Letteratura  a cui  fino  oltre 
alla  metà  del  secolo  passato  non  si  dedicarono  i Dot-""  Antonio, 
ti  con  gran  fervore,  quello  sì  fu  del  comporre 
bene  nello  stile  lapidario  ; ma  a questo  difetto  supplì 
ampiamente  il  Padre  Stefano  Antonio  Morcelli  della 
Compagnia  di  Gesù,  il  quale  per  altre  opere  rendutosi 
chiaro  ed  illustre,  rìchiede  da  noi  che  alquanto  diffusa- 
mente  se  ne  ragioni  in  questa  storia;  al  che  fare  con 
la  dovuta  esattezza,  opportuna  quanto  mai  mi  si  offre 
la  Notizia  biografica  che  il  mio  Collega  nella  Estense 
Biblioteca  il  Chiar.  Sig.  Próf.  Arciprete  D.  Giuseppe 
Baraldi  pubblicò  nelle  Memorie  di  Religione  e di 
Letteratura,  che  escono  alla  luce  in  Modena  (:i). 

In  Chiari  piccola  Città  della  Provincia  Brescia- 
na ebbe  i natali  il  Morcelli  nel  dì  17.  Gennajo 
dell’  anno  1737.  da  Francesco  e da  Giovanna  Rocca 
pie  ed  onorate  persone,  che  gli  procurarono  un’ottima 
educazione , alla  quale  ei  corrispose  cosi  che  si  am- 
mirarono ì costumi  di  questo  giovanetto  il  quale  atten- 
deva con  straordinaria  premura  ad  istruirsi.  Dichia- 
rata hen  presto  la  sua  volontà  di  farsi  Gesuita  alle 
scuole  dei  quali  studiava,  passò  egli  a Roma  ed  ebbe 
a maestri  nelle  lettere  latine  e greche  il  celebre  Padre 
Raimondo  Cunich,  e nella  Filosofia  U Padre  Favre, 
e tali  prove  ei  diede  del  suo  valor  letterario  , che 
successe  al  Cunich,  cominciando  ben  per  tempo  a cor- 
rere una  luminosa  carriera.  Ma  allorquando  egli  do- 
veva appunto  sperar  di  godere  in  Religione  la  sua 
quiete,  e con  più  agio  occuparsi  negli  studi!  a lui 


(1)  Biogr.  nniv.  T*  Vili.  pag.  336. 
(a)  T.  Vili,  pag,  3a7- 
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più  cari,  ecco  che  la  soppressione  della  Compagnia  lo 
isolò  dagli  amati  suoi  Con  fratelli  e lo  costrinse  a en- 
trar nel  clero  secolare,  due  soli  anni  dacché  fatto  aveva 
la  solenne  professione  dei  quattro  voti.  Mentre  adorò 
egli  i divini  Decreti , e soffri  con  cristiano  coraggio 
questo  colpo  terrìhile , racconsolandosi  nella  Provvi- 
denza, ben  presto  ne  provò  il  benefico  influsso,  poiché 
dopo  di  aver  nel  i7?4*  riveduto  in  Chiarì  i parenti  e 
gli  amici^  ritornò  a Roma  per  il  Giubileo,  dove  il  gran 
Cardinale  Alessandro  Albani  si  dichiarò  suo  Mecenate, 
e il  volle  per  suo  Bibliotecario , agevolandogli  così  la 
strada  a divenir  grande  ed  a comporre  le  Opere  di  cui 
si  parlerà  più  sotto.  Mentre  visse  in  Roma  il  Morcel- 
li,  fu  caro  a quanti  il  conobbero,  e il  S.  Pontefice 
Pio  VI.  di  sempre  gloriosa  memoria  si  prevalse  più 
volte  dell’  opera  sua  come  scrittore  delle  lettere 
latine.  Eletto  egli  poi snl  cader  dell’anno  1 700. , ben- 
ché contro  sua  voglia  , a Prevosto  di  Chiarì  sua 
patria , dovette  abbandonar  la  Capitale  del  mondo 
cattolico, e andare  al  governo  di  quella  rispettabile 
Chiesa,  dove  operò  un  gran  bene,  come  veder  puossi 
da  quanto  diffusamente  se  ne  dice  nella  citata  notizia 
biografica  ; io  qui  soltanto  ricorderò  un’Accademia  da 
lui  istituita  per  promuovere  l’Erudizione  e la  Filolo- 
gia (i).  Allorquando  nel  18 14.  venne  ristabilita  la  Com- 
pagnia di  Gesù,  voleva  il  Morcelli  lasciar  la  parrocchia 
per  restituirsi  alla  sua  Religione,  quantunque  mal  fer- 
mo di  salute  ed  in  età  molto  avanzata;  ma  il  Sommo  Po- 
tefice  Pio  VII.  nolo  dispensò,  e rimase  quindi  in  Chia- 
ri, dove  passò  poi  l’ultimo  lustro  della  sua  vita  in  mezzo 
alla  tribolazione  cagionatagli  da  lunga  infermità  che  lo 
inchiodò  sul  letto,  ed  ivi  pure  fece  ammirarsi  con 


(1)  Notixtc  cit.  a5. 
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1’  esercizio  delle  più  sublimi  cristiane  virtù , e spe- 
cialmente di  una  invitta  pazienza  che  coronò  con 
una  santa  morte  il  dì  i.  di  Gennajo  dell’  anno  1821. 
ottantesimo  quarto  dell’  età  sua.  Li  suoi  concittadi- 
ni riconoscenti  quanto  mai  a un  così  degno  Parro- 
co e sommo  Letterato,  dopo  avergli  tributato  i più 
solenni  funebri  onori  nei  quali  recitaronsi  due  elo- 
logi  ( uno  fu  opera  del  celebre  Padre  Paci&co  Dea- 
ni ) , destinarono  di  erigergli  un  monumento  mar- 
moreo che  si  sta  lavorando  da  rinomato  scultore  in 
Milano  (i). 

CHI.  Pochi  scrittori  più  del  Morcelli  conobbero  a fon- 
do  la  lingua  latina  e pochi  meglio  di  lui  impiegaronla 
nella  epigrafia , della  quale  dettò  le  regole  nell’Opera 
classica  De  stilo  inscriptìonum  di  cui mancavasi,  da  lui 
cominciata  all’  epoca  infausta  della  soppressione  dei 
Gesuiti , e condotta  a termine  sei  anni  appresso  cioè 
nel  1779.  (2).  In  Roma  usci  l’anno  1781.  la  j)rima 
edizione  di  essa,  ed  una  seconda  se  ne  sta  compien- 
do attualmente  in  Padova  con  la  giunta  di  uu  les- 
sico latino  detto  Morcelliano  (3),  perchè  ricavato 
dagli  scritti  di  lui,  onde  facilitare  il  modo  di  tro- 
vare i veri  termini  latini  corrispondenti  a quelli  dei 
varii  ufficii,  delle  cariche,  delle  arti  ec.  in  Italiano. 
Fissò  l’autore  in  quest’Operai canoni  sicuri  c le  regole 
da  seguirsi  per  coloro,  che  compor  vogliono  iscri- 
zioni d’ogni  genere,  e sacre,  e profane,  e tempora- 
rie,  e perpetue,  avendole  egli  metodicamente  classifi- 
cate. Dai  puri  fonti  dei  vetusti  più  accreditati  scrit- 


(1)  Vedatene  la  defcnaione  nella  Nota  (1x7)  dalla  citata  Notizia  ec.» 
ed  alla  pag.  73*  Todasi  quella  dei  funerali. 

(a)  Notizia  cit.  pag.  xa.  dorè  li  legge  una  lettera  latina  del  Morcelli 
indiriuata  nel  i8e6.  al  Ckiar.  8ig.  Dottor.  Labui^  in  cui  1*  autore  gli  fa 
in  breTo  le  atoria  di  qmeito  suo  lavoro. 

(3)  La  compilazione  lunga  e faticoia  del  Lessico  3 Opera  del  diiarifs* 
8ig«  Prof.  Canonico  Sebiassi  Bologneie. 

Tomo  IV.  20 
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tori  del  Lazio  trae  egli  tutte  le  frasi,  i nomi  e la 
varie  maniere  di  esprìmersi  nell*  epigrafia , e sa  con 
grazia  ed  eleganza  adattarle  ai  costumi,  ai  personag- 
gi ed  alle  cariche  e a tntti  gli  eventi  moderni,  così 
che  adesso  chiunque  conosca  sufficientemente  il  lo- 
tino , può  col  soccorso  del  libro  di  Morcellì  compor- 
re in  questa  materia.  £ mentre  egli  con  gli  esempi 
degli  antichi  scrittori  convalida  le  espressioni  ed  i 
modi  di  dire  da  lui  adoperati , illustra  a vicenda  non 
pochi  passi  dei  medesimi,  e getta  luce  non  piccola 
sopra  1’  Antiquaria  e sui  costumi  dei  secoli  più  re- 
moti, così  che  quest’opera  dir  puossi  anche  un  tesoro 
di  erudizione  sacra  e profana.  A maggior  vantaggio 
poi  degli  amatori  dell*  epigrafia  il  Morcelli  diede 
alla  luce  nel  1784.  un  bel  volume  di  iscrizioni  sue 
proprie  accompagnate  da  utili  commentarii,  nelle 
quali  applica  le  regole  da  lui  già  insegnate,  e cosi 
rendè  perfetto  il  suo  lavoro.  Fra  le  molte  cose  pre- 
gevoli che  in  questo  secondo  tomo  si  incontrano,  non 
deve  tacersi  una  compendiosa  storia  da  Ini  intitolata 
Faiti  Cristiani,  in  cui  ci  presenta  il  quadro  conciso  si 
ma  ben  lumeggiato  degli  avvenimenti  piu  importanti 
specialmente  ecclesiastici  di  diciasette  secoli  dell’Era 
nostra  ; nei  quali  fasti  poi  ammirasi  oltre  modo  la  de- 
scrizione compendiata  , ma  elegante  e compita  del- 
le sventure  e dei  trionfi  dell*  immortai  Fio  VI. 

Mentre  il  Morcelli  presiedeva  la  Biblioteca  del 
Cardinal  Albani,  gli  riuscì  di  acquistare  per  la  me- 
desima un  preiùoso  Codice  che  conteneva  un  Ca- 
lendario Costantinopolitano  scrìtto  anteriormente  al- 
lo scisma  che  desolò  la  Chiesa  Greca.  Sommini- 
strò questo  manoscritto  un  bell*  argomento  all*  e- 
mdito  autore  che  lo  comentò , e con  1*  ajuto  del- 
le cristiane  Antichità  potè  rischiarare  non  pochi 
punti  dì  ecclesiatica  storia  tuttora  controversi,  dal 
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che  ne  traise  novelle  prove  a conquidere  i decla- 
matori contro  i riti  e la  magailicenza  del  culto  cat- 
tolico. Questo  lavoro  del  Morcelli  considerar  puossi 
come  un  trattato  teologico  di  controversia  col  qua- 
le ti  comprova  ,,  la  vetusta  concordia  del  religioso 
fy  linguaggio  ( così  il  Deani  nell’  orazion  funebre 
„ pel  Morcelli  ) che  univa  insieme  la  Greca  e la 
„ Latina  Chiesa,  la  figlia  e la  madre,  e quindi  si 
„ scorge  il  momento  fatale , in  cui  1’  orgoglio  strap- 
,,  pandó  questa  infelice  dal  materno  seno , la  gettò 
„ fuori  della  cristiana  unità  in  braccio  agli  orrori  del- 
„ lo  scisma  Altra  fatica  alia  Cattolica  Chiesa  uti- 
le assai  per  avvalorar  vieppiù  le  prove  della  tradi- 
zione, e per  l’ammaestramento  nella  disciplina  eccle- 
siastica, riuscì  l’edizione  delle  opere  inedite  di  S. 
Gregorio  II.  Vescovo  di  Girgenti  procurata  dal  no- 
stro autore , il  quale  così  accrebbe  la  serie  dei  Pa- 
dri della  Chiesa  ; ed  anche  a questa  non  mancò  egli 
di  aggiungere  un  erudito  commento  e la  versione 
della  vita  di  detto  Santo  scritta  in  Greco  da  Leonzio. 

CIV.  Ma  l’Opera  qui  da  me  ricordata  non  può 
venire  a confronto  con  quella  di  cui  adesso  ra^onar  i» 
io  debbo,  voglio  dire  V Affrica  cristiana  con  la  qua- 
le  al  dir  del  citato  Padre  Deani,  il  Morcelli  riempie 
una  lacuna  che  restava  nella  storia  e geografia  ec- 
clesiastica. Questa  insigne  produzione  lavorata  per 
la  maggior  parte  in  Roma  vide  la  luce  nel  1816. 
quantunque  cominciata  sino  dal  1787.,  e ciò  si  do- 
vette alle  cure  del  Sig. Paolo  Brognoli  Bresciano,  a cui 
V autore  cedette  il  manoscritto  corredato  di  una 
lettera  dedicatoria  all’immortal  Pio  VII.,  nella  quale 
rammentando  il  Morcelli  le  vicende  della  Chiesa 
Africana,  con  maestria  grande  vi  innesta  la  storia 
delle  gloriose  sventure  del  sullodato  Pontefice.  In* 
tre  volumi  è divisa  tutta  l’Opera,  e il  primo  viene 


CIV. 

Ccntinuaxio- 
delle  Opere 
Morcelli. 
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dall’  autore  consecrato  alle  ricerche  sulla  geografia^ 
la  cronologia  e la  statistica  ecclesiastica  dell’Africa. 
In  questo  Tomo  egli  eruditamente  ragiona  sui  citati 
punti,  espone  il  confronto  degli  avvenimenti  sacri  e 
civili,  esamina  con  giusta  crìtica  i monumenti  si  an- 
tichi che  moderni  , e con  un  colpo  d’occhio  sicuro 
determina  l’ opinione  più  fondata  per  stabilire  i fat- 
ti, che  insieme  concatenati  formano  la  storìa  sud- 
detta ; e ciò  egli  fa  con  uno  stile  ameno  non  ostan- 
te 1’  aridità  della  materia  e che  invita  a leggerlo. 
Gli  straordinarii  avvenimenti  che  in  quelle  provin- 
cie  da  noi  remote  in  pochi  secoli  si  succedettero, 
formano  poi  1*  argomento  della  seconda  parte  dì 
quest’opera.  L’  epoca  da  cui  trae  principio  l’eccle- 
siastica storìa  Africana,  è l’anno  197.  dell’Era  no- 
stra , nella  quale  cominciansi  ad  aver  notizie  sicure 
di  Chiese  colà  fondate,  e quella  in  cui  termina,  è 
1’  anno  697.  allor  quando  i Saraceni  occuparono  e 
devastarono  quelle  Regioni.  In  questa  parte  estesa 
con  la  miglior  critica,  e sparsa  di  copiosa  erudizione 
incontransi  non  pochi  tratti  sommamente  interessan- 
ti, specialmente  dove  si  dipingono  le  virtù  e i pa- 
timenti dei  glorìosi  martirì  della  Chiesa  Afrìcana , 
e merita  in  modo  particolare  che  si  legga  ciò  che 
riguarda  S.  Cipriano , S.  Agostino,  la  S.  Martire  Per- 
petua e la  Vergine  Demetrìade;  il  compendioso  pro- 
spetto poi  di  tutti  questi  annali  che  trovasi  in  fron- 
te ai  medesimi  e che  dir  si  può.  Fasti  della  Chiesa 
Africana , dà  una  nuova  prova  ben  luminosa  dell’ 
aurea  maniera  di  scrivere  nello  stile  lapidario  del 
Morcelli , tanta  è l’esattezza  e la  concisione  assie- 
me di  tale  lavoro.  Oltre  queste  classiche  fatiche  il 
nostro  Religioso  si  occupò  a pubblicare  altre  cose 
pregevoli  ma  di  minor  conto  ; l’ Antiquaria,  la  Poe- 
sia latina  c l’ Ascetica  esercitarono  la  sua  pen- 
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na,  come  veder  pnossi  dall’esatto  catalogo  di  tut- 
te le  sue  Opere  tanto  edite  , che  inedite  datoci  nel- 
la più  volte  citata  Notizia  ec.  ( i ).  Delle  sue  poesie 
ricorderemo  i due  libri  di  sermoni  per  i quali  me- 
ritò il  titolo  di  novello  Orazio  ; tanto  im  ita  egli  fe- 
licemente questo  classico^  spiegando  poi  ad  un  tem- 
po in  simili  componimenti  giusta  critica,  morale 
veramente  cristiana,  ed  amore  all’Italia  ed  ai  buo- 
ni studj  ; nè  minor  interesse  risveglia  la  raccolta  di 
epigrammi  pure  latini  Electorum  Labri  II.  da  lui 
pubblicati,  nella  quale  ai  versi  d*  altri  poeti  con- 
giunse li  proprii  scritti  con  tutta  1’  eleganza  e la 
purezza  dell’  idioma  latino,  perlocchè  presenta  così 
ai  giovani  il  miglior  pascolo  degli  antichi  Classici.  Esa- 
minò egli  e discusse  inoltre  in  alcune  dissertazioni 
pubblicate  colle  stampe  vari!  usi  degli  antichi  Roma- 
ni, e specialmente  fece  alcune  ricerche  intorno  ai  mez- 
zi loro  per  iscrivere;  cosi  chè  la  filologia  si  ricono- 
sce a lui  debitrice  di  illustrazioni  e di  nuove  no- 
tizie ; e sarebbe  finalmente  a desiderarsi  che  qual- 
cuno si  accingesse  a dare  in  luce  il  suo  carteggio  let- 
terario, che  mentre  onorerebbe  luì,  giovar  potrebbe 
non  poco  alla  storia  letteraria  (a)  sacra  e profana. 

CV.  Il  Ghiar.  Conte  Antonio  Cerati  ci  descrisse  cv. 
a lungo  le  religiose  virtù  che  adornarono  1’  animo 
del  Conte  Benvenuto  Robbìo  dì  S.  Raffaele  (3),  rie- 
co  Cavaliere  nato  in  Ghieri  piccola  Città  del  Pie- 
monte, e insieme  ci  lasciò  distinta  notizia  delle  Ope- 
re di  vario  genere  dì  questo  piissimo  Letterato.  De- 
stinato egli  dal  Re  Carlo  a Riformatore  della  Reale 


(i)  pag.  7$. 

(a)  N#1  i8s3.  »i  itampò  uni  ippendioe  delle  iscriizioni  del  Hercelli»  • 
dal  «uccitato  catalogo  rilavar  puotli  quanto  nelTAacetica  ed  in  altri  argo- 
menti egli  st-rifse,  e quali  Opiirroli  inediti  ]nioia»>e. 

(3)  Opuicoli  diverri  di  Filandro  Creteme.  T.  li.  Panna  pag. 
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Università  di  Torino , e in  appresso  ad  uno  dei  Re- 
visori delle  stampe , si  fece  ognora  un  impegno  di 
promuovere  con  le  varie  Operette  da  lui  pubblicate 
la  buona  morale  e la  Religione^  e di  combattere  i vi- 
zii  e 1’  incredulità.  In  un  poema  scritto  in  versi 
sciolti  col  titolo  l’ Italia  descrive  egli  con  forza  di 
stile,  e con  sufficiente  vigor  poetico  le  vicende  or 
tristi  or  liete  della  nostra  Penisola;  i giuochi  d’  az- 
zardo somministrarongli  argomento  per  altro  lavoro 
erudito,  ìu  cui  determinò  i limiti  entro  i quali  giu- 
sta i dettami  della  ragione  e della  Religione  i giuo- 
chi suddetti  dir  non  si  possono  viziosi;  ma  dove 
spiegò  il  Conte  di  S.  Raffaele  veramente  dottrina  ed 
ingegno  non  ordinario,  fu  nell'  Opera  pubblicata  sul 
Secolo  di  Augusto.  Gli  amici  suoi  e gli  uomini  dotti 
convennero  che  questa  è scritta  con  energia,  con  ele- 
ganza e rapidità  tale,  che  sodisfa  al  doppio  oggetto  di 
istruire  e di  dilettare,  e quantunque  egli  attingesse 
alle  fonti  degli  autori  Francesi  che  scrissero  delle 
cose  Romane , tuttavia  guardar  si  seppe  dall’  imitar- 
ne lo  stile , e mantenne  nel  suo  lavoro  il  gusto  del- 
l’Italiana favella,  ne’ l’imbrattò  con  termini  stranieri. 
Allorché  questo  Cavaliere  poi  ebbe  la  carica  di 
Riformatore  dell’  Università , si  propose  più  rigoro- 
samente il  fine  di  trattar  argomenti  di  vario  genere 
si,  ma  tutti  diretti  a promuovere  il  buon  costume 
e la  Religione , ora  ammaestrando  ma  con  grazia  e 
con  vivacità  di  stile , ora  persuadendo  con  ragiona- 
menti piacevoli  ma  conditi  sempre  di  cristiane  ve- 
rità . Scrisse  egli  sui  Doveri  dei  Letterati^  e insegnò 
loro  il  modo  di  farsi  nome,  e di  vivere  veramente 
felici  proponendo  ai  medesimi  nelle  vite  di  alcuni 
uomini  illustri  i migliori  modelli  da  seguirsi.  Dettò 
^le  regole  da  osservarsi  da  un  saggio  Padre  di  famiglia 
nel  suo  Apparecchio  degli  educatori,  e ci  lasciò  un 
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Trattato  sull’  amor  proprio , dei  • quali  scritti  tutti 
abbiamo  copiosi  estratti  nell*  accennata  vita  del  no- 
stro Conte  di  S.  RalTaele,  e questi  ci  fan  conoscere 
quanto  spirito  di  Religione  e di  soda  morale  dominò 
sempre  in  tali  Opere  piccole  di  mole,  ma  ricche  di  pre- 
gi; come  lo  sono  molte  altre  dilettevoli  sue  compo* 
sizioni  ed  anche  alcuni  Romanzetti.  Fra  questi  Opu- 
scoli ricorderemo  II  gran  mondo  due  volte  stampato, 
nel  quale  con  sode  ragioni  mostra  la  vanità  della 
vita  mondana,  e li  due  Romanzi  Delle  disgrazie  di 
Donna  Urania  1*  uno  , diretto  a derìdere  le  donne 
che  voglion  far  le  saccenti,  VEmirenò  l’altro, ambedue 
spiritosi  e piacevoli  specialmente  il  secondo.  Alcuni, 
dice  il  Sig.  Conte  Cerati  (i),  giudicarono  il  Conte  di 
S.  Raffaele  talvolta  declamatore,  nè  sempre  argu- 
to opportunamente,  e miglior  prosatore  che  poeta. 

Checchesia  di  questo  parere,  egli  è certo  che  non 
poche  delle  sue  Opere  ebber  l’onore  della  ristampa, 
ed  anche  adesso  rìcercansi,  e il  prefato  suo  enco- 
miatore crede  che  meritar  egli  possa  luogo  onorevole 
tra  dotti  scrittori  del  secolo  XVIII.,  che  con  uno  sti- 
le energico,  elegante,  e dilettevole  trattarono  argo- 
menti di  morale  filosofia  scevri  da  qualunque  opi- 
nione pericolosa.  La  sua  vita  corrispose  in  ogni  tempo 
alle  religiose  massime  da  lui  inculcate  nelle  sue  Ope- 
re; le  virtù  cristiane  che  esercitò,  gli’proourarono  la 
morte  del  giusto  il  che  avvenne  alli  07.  di  Fehbrajo 
dell’anno  1794»  lasciando  egli  eredi  del  suo  dovizio- 
so patrimonio  i nipoti  Conti  'Curlis  di  S.  Michele , 
e de’  suoi  libri  e scritti  la  Congregazione  dell’Ora- 
torio di  Chierì  sua  patria. 

evi.  Le  belle  arti  e la  erudizione  ebbero  in  Pie-  _ « 

Bràndolete  Pie- 
tro ed  altri  Fi- 

_ __  lologi. 


( 1)  Elogio  eit.  pag.  90. 
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tro  Brandolese  nato  l'anno  17S5.  alla  Ganda  pres- 
so Lendinara  nel  Polesine  di  Rovigo  un  cultore  di- 
stinto^ e che  godette  1’  amicizia  del  Lanzi , del  Ce- 
sarotti , del  Morelli  e di  altii  Letterati , ma  non 
potè  lasciar  Opere  voluminose,  perchè  mori  di  buo- 
na età  nel  1809.  alli  3.  di  Cennajo,  mentre  era  an- 
dato a Venezia  per  formare  il  catalogo  della  Biblio- 
teca dei  Nobili  Quirini.  Lasciò  egli  -però  alle  stam- 
]ie  vani  scritti  di  Bibliografia  e di  belle  arri  che 
sono  ognora  ricercati,  e fra  questi  ricorderemo  la 
serie  delle  edizioni  Aldine  con  un’  appendice,  la 
Guida  di  Padova  molto  stimata  dall*  abate  Lanzi,  e 
un  giudizioso  esame  della  Tipografia  Perugina  pub- 
blicata già  dal  celebre  Professor  Vermiglioli,  del  qual 
esame  questi  poi  si  valse  per  migliorare  la  seconda 
edizione  di  quest*  opera  da  lui  riprodotta  (1).  Alla 
scuola  di  Tommaso  Terraneo  dotto  ricercatore  delle 
Antichità  del  Piemonte,  ed  illustrator  diligente  della 
genealogia  dell’  antichissima  Casa  di  Savoja  si  edu- 
cò il  Baron  Giuseppe  Vernazza  figlio  del  medico 
Antonio  di  Alba  Pompeja,  e ci  lasciò  non  pochi  sag- 
gi delle  sue  cognizioni  in  simili  argomenti.  Illustrò 
egli  vetuste  lapidi  scoperte  in  que’  paesi,  rischiarò  la 
genealogia  di  alcune  nobili  famiglie,  fissò  con  otti- 
mo criterio  varii  punti  della  storia  delle  arti,  come 
a qual’  epoca  cominciasse  in  Piemonte  a conoscersi 
la  pittura,  la  stampa  ec.  Sapeva  egli  a fondo  inoltre 
la  lingua  latina,  versato  era  nell’epigrafia,  cosi  che 
le  copiose  iscrizioni  da  lui  in  più  occasioni  per  di- 
versi titoli  composte,  meritano  di  essere  annoverate 
fra  le  migliori  che  si  conoscano , tanta  è la  proprie- 
tà del  discorso,  la  gravità  delle  sentenze  e la  col- 


(1)  Biografia  Ufiiverialr  T.  VII.  pag.  37.^. 
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tura  dello  stile  a tal  genere  il  più  conveniente  che  in 
esse  si  scorge.  L’epoca  della  rivoluzione  riuscì  a lui 
oltre  modo  infausta,  poiché  dopo  di  a ver  in  quel  tempo 
viaggiato  a Roma  ed  a Napoli,  allorché  rìtornò  alla 
patria,  venne  calunniato,  arrestato,  e guardato  a vis- 
ta; ma  il  Ghiar.  Sig.  Conte  Prospero  Balho  lo  libe- 
rò da  tale  ingiusta  persecuzione,  e gli  procurò  la 
carica  di  Prefetto  della  Biblioteca  di  Torino,  dove 
si  distinse  nella  descrizione  dei  Godici  più  rari  ; al- 
lorquando poi  la  Casa  di  Savoja  riacquistò  il  Regno, 
passò  il  Vernazza  dalla  Biblioteca  alla  Cattedra,  e 
continuò  a pubblicare  vani  Opuscoli  di  amena  Let* 
teratura  e di  Filologia  , allorché  venne  ascrìtto  all’ 
Accademia  di  Torino . Cessò  egli  di  vivere  d’  anni 
77.  adì  li.  di  Giugno  nel  i8aa.  , dopo  di  esser  sta- 
to tre  anni  avanti  nominato  Cavaliere  dal  Re  Vit- 
torio Emanuele,  che  cosi  gli  diede  un  chiaro  con- 
trassegno della  stima  che  dì  lui  faceva.  Ebbe  questo 
Letterato  degli  amici  fra  i quali  il  Cav.  Girolamo  Ti- 
raboschi,  ma  soffrir  anche  dovette  la  sferza  dei  critici 
ed  i morsi  dell’ invìdia.  Pronto  d’ ingegno,  di  tenace 
memoria  dotato,  e di  erudizione  non  comune  fornito, 
avrebbe  egli  potuto  aspirare  con  Opere  di  maggior  peso 
ad  acquistarsi  nome  più  illustre , ma  si  dilettava  un 
pò  troppo  delle  minutezze  e delle  piccole  cose  (1). 

Merita  di  venir  qui  ricordata  Elisabetta  Carni- 
ner  Turra  Veneziana  mancata  ai  vivi  nel  1796.  a 
Vicenza  in  età  di  soli  anni  46.  Questa  donna  ebbe 
il  coraggio,  allorché  le  morì  il  padre  sotto  il  quale 
era  stata  istruita,  di  proseguire  il  Giornale  intitolato 
Europa  letteraria , cambiandole  il  titolo  soltanto  in 
quello  di  nuovo  Gionude  Enciclopedico.  Conosceva 


(1)  Iìoiir;lii'r«Hi  Caroli*  De  Jo9C|i!io  Vernaz?*.  V.  Memorie  <Iell'Acci(le> 
mia  di  Torino  f.  XXVI.  Classe  di  acienze  morali  cc.  pag.  11. 
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questa  savia  e lUligiosa  Signora  alcune  lingue  stranie- 
re , e si  occupò  nel  pubblicare  non  poche  traduzio» 
ni  pregevoli,  fra  le  quali  contansi  il  Teatro  di  Sa- 
kespeare  in  pinsa,  l’ amico  de’  fanciulli  di  Berquin, 
gli  Idilli  di  Cessner  ed  altri  simili  opere,  (i) 

GVII.  La  sacra  Filologia  va  debitrice  di  non  po- 
FUouyJs»crÉclie  illustrazioni  al  Chierico  Regolare  delle  Scuole  pie 
D.  Liberato  Passoni  morto  a Roma  nel  1767.  Pro- 
fessore di  Teologa,  mentre  èra  membro  della  Con- 
gregazione dei  Concini , e socio  dell’  Aeoademia  E- 
trusca  di  Cortona.  Trattò  egli  in  varie  dbsertazio- 
ni  pubblicate  con  le  stampe  alcuni  punti  di  sacra 
erudizione,  e fra  queste  ricorderemo  quella  sulla  edi- 
zione Greca  della  S.  Bibbia  dei  LXX.  Interpreti^ 
I’  altra  in  cui  difese  contro  lo  Spinosa  la  verità  dei 
miracoli , e quella  sul  culto  dei  Ma^  contro  il  Si- 
mon ed  il  Basnage  ; e chi  volesse  più  minutamente 
conoscere  quanto  pubblicò  questo  Religioso,  può  ri- 
levarlo dall’  articolo  a lui  relativo  inserito  nella 
Biografìa  universale  (a). 

Il  Bollarlo  Vaticano  formato  dall*  Abate  Martinet- 
ti deve  molto  all’Abate  Filippo  Lorenzo  Dìonisi  Ro- 
mano morto  nel  1 789.  in  età  d’anni  78. , poiché  que- 
sti somministrò  al  primo  tutte  le  notizie  sulle  Abba- 
zie, sui  Monasteri  e sulle  altre  cose  sacre  di  Roma 
e vi  fece  la  prefazione.  Incontrò,  è vero,  la  critica 
del  Giornale  dei  Letterati  di  Roma  questo  lavoro  del 
Dionisi,  ma  egli  stampò  nel  1753.  un  Opuscolo  a 
propria  difesa  che  compitamente  lo  giustifìcò . Non 
pochi  manoscritti  poi  risguardanti  le  materie  canoni- 
che e la  sacra  erudizione  lasciò  questo  dotto  sog- 
getto, il  quale  inoltre  diede  in  luce  due  Opere  di 


(1)  BiograSi  unW.  T.  IX.  p«g.  198. 
(a)  T.  XIX.  p.  444. 
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Antiquaria  sacra  e Liturgia,  che  possonsi  veder  enun- 
ciate nell*  articolo  della  Biografìa  universale  che  lo 
risguarda  (i). 

Il  gran  Pontefìcc  Benedetto  XIV.  distinse  il  Ge- 
suita Girolamo  Lombardi  Veronese  Bibliotecario  del- 
la Casa  professa  dell*  Ordin  suo  in  Venezia,  dove 
cessò  di  vivere  alli  9.  dì  Marzo  dell*  anno  1 792. 
Oltre  1*  aver  egli  pubblicato  in  Roma  1*  anno  lySa. 
Le  notizie  spettanti  al  Capitolo  di  Verona , e le  vi- 
te di  alcune  Sante,  procurò  varie  edizioni  di  Ope- 
re altrui  e specialmente  delle  Epistolae  ad  diversos 
di  Giorgio  Stobeo,  e delle  dissertazioni  De  Canoni^ 
zatiorve  Sanctorum  del  sullodato  Pontefice  ; come 
pure  lasciò  inedite  non  poche  correzioni  ed  ag- 
giunte al  gran  dizionario  della  Crusca  (a).  Vis- 
se famigliare  col  celebre  Gesuita  Padre  Lagomarsi- 
ni  Mauro  Boni  di  Mozzanica  terra  della  provincia 
Cremonese  dove  nacque  nel  1 744*  > allorché  av- 
venne la  soppressione  delPOrdine , egli  non  era  sa- 
cerdote, al  qual  grado  sali  in  appresso  avendo  otte- 
nuto una  cappellania  in  patria.  Passato  in  appresso 
Vicerettore  del  Collegio  di  educazione  in  Bergamo, 
ebbe  mezzo  di  conoscere  se  non  altro  per  lettere 
li  suoi  Correligiosi  Morcelli,  Braghetti,  Tiraboscbi  ed 
Àndres,  e cominciò  allora  la  letteraria  sua  carrie- 
ra, che  terminò  poi  nel  Collegio  della  Società  riaperto- 
si dopo  il  i8i4*  in  Reggio  di  Lombardia,  dove  il  Bo- 
ni cessò  di  vivere  li  4>  di  Gennajo  dell*  anno  1817^ 
Compilò  egli  unitamente  al  Chiar.  Sig.  Bartolom- 
meo  Gamba  una  Biblioteca  portatile  degli  autori 
classici^  sacri  e profani,  greci  e latini,  ed  un  altro 
scritto  di  numismatica  di  concerto  col  Sig.  Gio.  Ja- 


(1)  T.  XVI.  p.g.  44. 

(*)  Biog.  unir.  T.  XXXIII. 
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oopo  Pedrotti  Antiquario  di  Cremona;  a lui  pare 
appartengono  alcuni  brevi  Opuscoli  di  simil  natu- 
ra non  che  varie  poesie  latine , e se  la  morte  non 
l’avesse  sorpreso,  meditava  di  pubblicar  lavori  di  mag- 
cvui.  ^ore  importanza  (i). 

c.noT»iPa^  ovili.  L’Accademia  Etrusca  di  Cortona  decretò  nel 

otAnitUo  delift 

Senoia  pie.  J788.  il  premio  fondato  dal  Conte  di  Durfort  Amba- 
sciator  di  Francia  in  Toscana  per  1’  elogio  di  Ame- 
rigo Vespucci,  al  Padre  Stanislao  Canovai  delle  Scuo- 
le Pie  Fiorentino  nato  alli  27.  di  Marzo  dell’  anno 
1740.  Questo  dotto  Religioso  Accademico  Cortonese 
sviluppò  nel  suddetto  elogio  con  arte  singolare  le 
sue  idee  intorno  ai  beni  ed  ai  mali  prodotti  dalla 
scoperta  del  nuovo  mondo , e sostenne  1’  opinione 
che  il  Vespucci  approdasse  un  anno  prima  del  Co- 
lombo alle  terre  Americane,  e perciò  egli  ne  fosse  il 
vero  scuopritore  come  anche  del  Brasile.  Fu  que- 
sto argomento  soggetto  di  lunga  contesa  agitatasi 
tra  lui  ed  il  Chiarissimo  Conte  Napione  Galeani, 
che  in  varii  replicati  Opuscoli  difese  la  sentenza  più 
ricevuta  ed  al  presente  quasi  certa  della  preminen- 
za dovuta  al  Colombo  in  tale  scoperta  ; ma  il  Padre 
Canovai  non  si  tacque,  ed  anche  poco  prima  della 
sua  morte  avvenuta  nel  1811.  in  seguito  di  un  col- 
po apopletico  pubblicò  un  Esame  critico  del  primo 
viaggio  d' Amerigo  Vespucci  al  nuovo  Mondo.  Nei 
volumi  delle  Memorie  della  citata  Accademia  inseri 
egli  alcune  erudite  dissertazioni  sull’  anno  Magno 
secondo  Plutarco  e Svida  invalso  presso  i Toscani  ec. 
e sopra  altri  argomenti,  0 le  stampò  a parte  come 
veder  puossi  nell’  elenco  delle  sue  produzioni  inse- 
rito nella  Biografìa  universale  (a),  a cui  aggiunger  si 


(l)  BiO(;rafi  unii.  T.  VI.  |>ag.  449.  • leg.  V.  tnclia  Lancctti,  Biografi» 
Cromonete  T.  II.  p.  4So. 

(a)  T.  l.X.  p 3oi. 
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debbono  dne  volumi  di  Panegirici  da  Ini  recitati  in 
varie  circostanze. 

Un  ingegno  bizzarro  riasci  Francesco  Apostoli  Ve- 
neziano morto  miserabile  in  patria  l’anno  1816.  in 
buona  età,  dopo  di  aver  passato  parte  della  sua  vita 
ora  in  Germania,  ed  ora  a Parigi  legato  in  amicizia 
con  non  pochi  dei  Corifei  della  rivoluzione.  Alla  clas- 
se dei  Romanri  appartengono  qnasi  tutte  le  sue  pro- 
duzioni, come  sono  le  Lettres  et  Contes  sentimentaux 
de  George  fFanderson  che  pubblicò  a Venezia  nel 
1777.  sotto  il  finto  nome  di  Klost,  e le  due  novelle. 
Storia  di  Andrea  e Saggezza  della  follia  che  leggonsi 
con  piacere  come  avviene  anche  delle  sue  lettere  Sir- 
miensi,  nelle  quali  con  molto  brio  descrive  le  sue  vi- 
cende e quelle  de’  suoi  compagni  prigionieri  alle  boc- 
che di  Cattare.  Le  altre  di  lui  produzioni  per  le  quali 
può  vedersi  la  Biografia  universale  (1),  ebbero  breve 
vita,  e la  sua  storia  delli  Galli  Franchi  e Francesi  do- 
po il  primo  tomo  venne  da  lui  intralasciata , perchè 
vide  che  non  faceva  fortuna. 

Bergamo  fu  la  patria  del  .nobile  e ricco  Sig.  Giu- 
seppe Beltramelli  che  studiò  in  Bologna,  e restituitosi 
poi  alla  casa  patema  promosse  gli  studii  e le  belle 
arti,  e a lui  deve  la  propria  celebrità  la  poetessa  Les- 
bia Cidonia  Bergamasca,  a cui  il  Mascheroni  diresse 
quel  suo  aureo  poemetto  intitolato  V Invito.  Formò  il 
Beltramelli  una  Galleria  di  quadri  ed  un  Museo  di 
medaglie  d’  uomini  illustri  e di  libri,  dei  quali  tessè 
il  catalogo  ragionato  ; e con  questi  mezzi  si  procurò 
la  corrispondenza  e la  stima  dei  Dotti  contempora- 
nei, fra  i quali  contansi  il  Tiraboschi,  il  Serassi,  ed 
alcuni  Oltramontani  da  lui  conosciuti  ne’  viaggi  che 


( 1)  T.  Ili,  ^1 
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fece  per  T Europa  all’  oggetto  di  vieppià  ittruirsi. 
Non  gli  arrise  negli  anni  più  tardi  favorevole  la  fortu* 
na,  perlocchè  dovette  procurarsi  ed  ottenne  in  patria 
la  Cattedra  di  eloquenza  e di  belle  lettere,  che  con 
applauso  e vantaggio  insieme  de*  suoi  discepoli  copri 
sino  all’anno  1816.  ottantaduesimo  di  sua  età  in  cui 
cessò  di  vivere.  Le  belle  arti  e l’amena  Letteratura 
egli  illustrò,  le  prime  con  varie  lettere,  e con  un  di- 
scorso la  seconda,  nel  quale  ragiona  sulle  difficoltà  di 
riuscir  Letterato,  e sui  vantaggi  che  la  Letteratura  pro- 
muove ; come  pur  ci  lasciò  l’ elo^o  del  Chiar.  Tirabo- 
schi  e vari!  altri  scritti  parte  editi  e parte  inediti  (i). 

Visse  fra  i Monaci  Benedettini  in  gran  ritiratez- 
za e sempre  studiando,  il  Padre  Giuseppe  Giusti- 
no Luigi  di  Costanzo  nato  in  Àliceta  luogo  del 
Regno  di  Napoli , e morto  ad  Àquila  nel  i8i3.  con- 
tando allora  anni  74.  di  età.  Quantunque  egli  scri- 
vesse assai , e godesse  della  stima  degli  Eruditi  suoi 
contemporanei,  tuttavia  due  sole  Opere  abbiamo  di 
lui  alle  stampe,  cioè  la  Disamina  degli  scrittori  dei 
manoscritti  risguardanti  5.  Ruffino  Vescovo  e Marti- 
re d’ Assisi  corredata  di  documenti  importanti,  e di 
iscrizioni  Romane  trovate  nei  contorni  di  quella 
Città,  e l’altra  Di  un  antico  testo  a penna  della  di- 
vina Commedia  di  Dante  con  alcune  annotazioni  sul- 
le varianti  ec.  Mentre  nella  prima  mostrò  quanta 
erudizione  e buona  critica  avesse,  nella  seconda 
spiegò  le  più  estese  cognizioni  sulla  nostra  lingua, 
come  veder  puossi  da  quanto  ne  scrisse  il  Padre 
Baldassarre  Lombardi  nella  sua  prefazione  al  T.  L 
del  Dante  stampato  nel  1791  a Roma  (a). 


(1)  Biogr.  univ«r.  T.  V.  p.  ^67. 

(1)  Biogr.  unir.  T.  Xlll.  pag.  $99.  La*ciò  poi  qof«to  Monaco  non 
poche  proiiutioui  inedite,  come  nel  citato  articolo  Biografico  può  Tedcr&i. 
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Poco  si  conosce  in  Italia  nn*  opera  del  Padre  Aba- 
te Enrico  Sanclementi  Cremonese  ohe  la  pubblicò 
nell*  anno  1793.  col  titolo  De  vulgaris  JErae  emen~ 
datiojie  libri  quatuor^  dedicata  al  S.  Padre  Pio  VI., 
e che  per  ogni  riguardo  incontrò  plauso  presso  i Dot- 
ti. In  essa  questo  erudito  Religioso  comprovò  con- 
cludentemente che  il  principio  dell’Era  nostra  de- 
ve retrotraersi  di  sei  anni , oorreaione  nuovamen- 
te proposta  in  un’  Opera  del  Sig.  Dottor  Federigo 
Munter  Danese  (i),il  quale  non  citò  punto  ne*  po- 
co il  nostro  Italiano.  Di  quella  le  EfTemeridi  di  Ro- 
ma nel  1795.  parlarono  con  lode,  e 1*  estratto  che 
ne  diedero,  fu  riprodotto  nel  1811.  con  note  del  Sig. 
Conte  Giuseppe  Ala  Ponzoni,  nelle  quali  si  riferisco- 
no alcune  medaglie  posteriormente  illustrate  dal 
Sanclementi  ohe  comprovano  viemeglio  Tepoca  del- 
la morte  di  Erode.  Possedette  questo  Religioso  un 
• Museo  di  medaglie  Greche,  Egiziane  ed  Orientali  da 
lui  illustrate  in  quattro  volumi  stampati  nel  1809.0 
Roma,  con  le  quali  illustrazioni  fece  conoscere  quan- 
ta perizia  avesse  nella  scienza  dell* Antiquaria  e del- 
la Cronologia.  La  Biblioteca  Italiana  (a)  da  cui  ho 
tratto  queste  notizie , non  ci  dice  quando  mancasse 
di  vita  PAbate  Sanclementi,  ma  ci  fa  sapere  che  fi- 
no al  18 1 1.  visse  a Roma,  di  dove  si  restituì  alla  pa- 
tria a motivo  della  generai  soppressione  degli  Ordini 
religiosi  avvenuta  in  quella  Metropoli , e che  gli  a- 
lunni  della  scuola  di  storia  ecclesiastica  gli  fecero 
erigere  pochi  anni  sono  una  lapide  con  effigie  ed 
iscrizione  che  lo  qualifica  Emendatore  dell’  Era  vol- 
gare (3).  L’Accademia  de*  P/onoTOUc»  in  Venezia  acni 

(1)  Bibliotae*  Italitu.  Luglio  iSaS.  p*g.  iiS.  Korn*  Eucyclop.  G«n- 
n«jo  i8a8*  p.  i3*. 

(a)  Loc.  cit. 

(3)  Dall*  ofpr«t»ionÌ  del  citato  Giornale  non  »Ì  oomprondt  bene,  i« 
U monumento  eretto  al  Sanclementi  si  trori  a Cremoim  p altrore. 
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appartenevano  fra  gli  altri  il  Boscovich  e Gasparo 
Gozzi^  ebbe  per  suo  segretario  uno  stimabile  ed  n- 
mile  ecclesiastico  nella  persona  dell’  Abate  Giusep- 
pe Manzoni  Veneziano  nato  nel  174^.  e mancato  ai 
vivi  con  rincrescimento  comnne  nell’anno  181 1.  Gio- 
vò non  poco  al  Manzoni  il  conoscere  nelle  radunan- 
ze di  essa  Accademia  i Dotti  che  la  formavano,  e 
l’ ascoltare  le  loro  produzioni , poiché  si  formò  così 
uno  stile  buono,  del  che  diede  non  dubbii  saggi  nel- 
la sua  Opera  intitolata  i Ritrattiy  e nelle  sue  favole 
che  continuamente  si  ristampano.  Il  Professor  Pros- 
docimo  Zabeo  ci  lasciò  l'elogio  di  questo  Religioso, 
che  istruiva  con  frutto  grande  la  gioventù  nella 
Religione  e nelle  scienze,  e che  predicava  con  gri- 
do; più  Opere,  parte  di  amena  Letteratura , parte 
di  sacro  argomento  ei  ci  lasciò , delle  quali  può  ve- 
dersi come  ne  ragioni  il  suo  encomiatore  ; molte  di 
esse  uscirono  in  luce,  ma  non  poche  ancora  si  con- 
servano manoscritte  appresso  li  Sig.'  Crescini  dì  lui 
nipoti  (i). 


(1)  B ÌQ{;ufi*  univ.  T XXXV.  p«g'  171. 
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LIBRO  III 
CAPO  VII. 
Arti  Liberali. 


1 . 1 ali  sono  i vincoli  che  legano  tra  loro  le  scien- 
ze e le  arti , ohe  ragionando  delle  prime  non  si  può 
a meno  di  non  parlar  anche  delle  seconde , e molti 
degli  autori  di  cui  noi  abbiamo  date  le  notizie , mo- 
straronsi  non  men  nelle  scienze  che  nelle  arti  ver- 
sati, e ci  diedero  o teorie  su  di  esse  , o la  storia 
ne  scrissero  dei  progressi  e del  decadimento,  o ci  le- 
cer conoscere  quelli  che  si  distinsero  nel  coltivarle. 
A compiere  perciò  il  quadro  della  Letteratura  Ita- 
liana nel  secolo  XVIII.  ci  fa  dnopo  scorrere  anche 
questa  provincia,  onde  conoscer  si  possa  in  quale  sta- 
to le  arti  trovaronsi  fra  noi  nell*  indicato  periodo  di 
tempo,  e quali  furono  i più  illustri  artisti  che  dedi- 
candovisi  ottener  fama  di  valorosi  ed  egregi.  Prose- 
guendo io  anche  in  questo  capo,  come  ho  procurato 
di  fare  negli  altri,  l’ordine  tenuto  dal  Chiar.  Tira- 
boschì,  1’  architettura  quella  si  è delle  belle  arti  che 
richiama  da  prima  1*  attenzion  nostra. 

Diverse  fabbriche  eseguì  in  Bologna  Carlo  France- 
sco Dotti  figlio  di  Gio.  Paolo  da  Brescia  passato  a sta- 
bilirsi colà,  e fra  le  altre  diresse  la  gran  Chiesa  di  S. 
Domenico,  e quella  della  B.  Vergine  di  S.  Lnca  che 
ammirasi  sul  monte  detto  della  Guardia,  come  pure 
pubblicò  alcune  cose  di  architettura  e di  agrimensu- 
ra (i).  Fra  li  discepoli  del  Cav.  Bemiui  gode  partico- 
lar  fama  Carlo  Fontana  di  Bruciato  luogo  nel  Coma- 


(i)  PmIuzzì  T.  lir\  Srrittcri 
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SCO,  morto  nel  i7i4>  in  età  d*anni  76.  (i):  oltre 
r aver  egli  ideate  ed  eseguite  diverse  grandiose 
fabbriche,  nelle  quali  però  il  severo  Milizia  preten* 
de  di  rilevare  alcuni  errori,  compose  per  ordine 
di  Innocenzo  XI.  la  descrizione  della  gran  Basili- 
ca Vaticana,  lavoro  da  lui  pienamente  eseguito  secon- 
do 1’  assunto  impegno.  Ebbe  pure  il  Fontana  par- 
te nella  famosa  questione  allora  agitatasi  sni  peri- 
coli delia  cupola  di  quel  magnifico  tempio,  ed  opi- 
nò con  i migliori  architetti , che  non  ostante  i va- 
rii  screpoli  e le  fessure  manifestatesi,  nulla  doveva  te- 
mersi per  la  sua  solidità.  Le  fabbriche  più  insigni 
da  lui  dirette  furono  la  Curia  Innocenziana,  quelle 
di  S.  Michele  a Ripa  e nove  magnifici  palazzi.  Prin- 
cipe egli  dell’  Accademia  del  disegno  fondata  in  Ro- 
ma in  S.  Martina,  meritò  1*  onore  di  un  medaglione 
in  bronzo  con  la  sua  effigie  nel  diritto , e con  l’em- 
blema dell’  architettura  nel  rovescio;  suo  figlio  Fran- 
cesco poi  premorto  al  Padre  riusci  ancor  esso  buon 
architetto,  e sostenne  la  carica  di  Vice-Principe  del- 
1*  Accademia  suddetta. 

u II.  Le  Opere  di  architettura  tanto  civile  che  mi- 

MMin^iiiDo-litare  di  Domenico  Martinelli  Lucchese  da  lui  ese- 
u*iu.  * ' gnite  specialmente  in  Germania,  dimostrano  al  dir  di 

Milizia  (3)  magnificenza  e criterio  nell’  invenzione, 
ed  uniscono  l’ antica  sodezza  con  l’ eleganza  mo- 
derna. Copriva  egli  la  carica  di  custode  dell’  Acca- 
demia di  S.  Luca  in  Roma,  scrisse  sulla  prospetti- 
va e sull’archittettura , e cessò  di  vivere  nel  1718. 
in  età  d*  anni  68.  Questi  però  non  raggiunse  la  fa- 
ma di  Ferdinando  Galli  Bibiena  architetto  e pitto- 


(1)  Milicia.  mam.  dagli  archit.  T.  II.  pag.  ai6>  Edix.  IV.  di  Baaia- 
no  1785. 

(a)  0|>.  cit.  T.  II.  pag.  aia. 
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re  (i).InBibiena  terra  della  Toscana  vide  egli  la  luce 
del  giorno  nel  16S7.  da  Orsola  Possenti  moglie  di 
Giammaria  Galli:  dopo  di  aver  studiato  la  pittura  alla 
scuola  del  Cignani,  si  dedicò  per  consiglio  anche 
di  questo  all*  architettura,  e comindò  a dipinger 
scene  da  teatro  con  successo  tale,  ohe  riusci  uno  dei 
più  rinomati  in  questo  genere  di  pittura , per  il  che 
ottenere  studiò  profondamente  1*  architettura , e ne 
divenne  poi  abile  maestro,  figli  ha  il  merito  non 
solo  di  avere  introdotto  nei  nostri  teatri  quelle  ma- 
gnifiche e maravigliose  scene  che  ora  si  veggono, 
ma  anche  di  aver  migliorato  il  meccanismo  dei  lo- 
ro movimenti  che  al  presente  si  compiono  con  tan- 
ta rapidità.  Il  suo  maestro  Cignani  che  sempre  lo 
amò , procurogli  l’ impiego  di  pittore  del  Duca  di 
Parma  Ranuzio  Farnese  ohe  ei  servì  per  anni  a8., 
lasciando  in  quella  Città  più  monumenti  del  suo  ta- 
lento, fra  i quali  distìuguonsi  le  fabbriche  ed  i giar- 
dini Ducali  di  Colorno.  Ma  lo  aspettava  una  mag- 
^or  fortuna , allorché  l’ Imperator  Carlo  VI.  chia- 
mollo  a Barcellona  per  dirigere  le  feste  in  occasio- 
ne del  suo  matrimonio  ; nella  qual’  circostanza  il 
Bibiena  incontrò  nel  genio  di  S.  Maestà  al  segno 
che  lo  ricolmò  di  doni  e d’onori,  ed  il  volle  per  suo 
pittore  ed  architetto  primario  a Vienna , dove  però 
dimorar  non  potè  lungo  tempo,  e ritornò  a Bolo- 
gna per  ristabilirsi  da  un  grave  mal  d'  occhi  dal 
quale  guari,  ma  non  tanto  perfettamente  da  poter 
riassumere  le  primiere  occupazioni.  In  tal  circostan- 
za ottenne  dall’  Imperiale  munificenza  il  suo  conge- 
do a nuovi  doni  ed  onori  congiunto,  al  che  tanto 


(1)  Fa  egli  icoUre  in  pittura  del  Cignani  t di  Francesco  Albani  , ed 
aggiunse  al  proprio  cognome  Galli  1*  altro  Bibiena  per  distinguersi  da  un 
altro  discepolo  della  stessa  scuola  con  cui  aveva  comune  il  nome. 
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più  volentieri  determinossi  il  sullodato  Imperatore, 
in  quanto  che  seppe  avere  il  Bibiena  ricusata  1*  in- 
tiera generosa  offerta  fattagli , accettandone  quella 
porzione  sola  che  ei  giudicò  bastevole  ai  bisogni  del- 
la sua  vecchiezza  che  fu  lunga,  essendo  vissuto  sino 
al  i743>  , nel  qual  anno  morì  contandone  86.  di  età. 
Non  si  occupò  questo  architetto  della  sola  pratica 
deir  arte,  ma  conobbe  anche  le  teorie , e nel  1711. 
stampò  il  suo  corso  di  architettura  civile  unita  all* 
istruzione  sulla  prospettiva,  libro  assai  utile,  come 
non  lo  fu  meno  1’  altro  intitolato  Direzione  ai  gio- 
vani studenti  d‘  Architettura  (1).  Ebbe  egli  un  fra- 
tello per  nome  Francesco,  morto  nel  1789.  pittore 
da  scene  ed  architetto  rinomato  , fecondo  di  mara- 
vigliosi  ritrovati,  il  quale  lavorò  per  il  Duca  di 
Mantova  , e Filippo  V.  lo  voleva  colà  per  suo  archi- 
tetto ma  se  ne  scusò.  Un  teatro  grande  eresse  egli 
a Vienna,  ed  un  altro  in  Lorena;  ritornato  poscia 
in  Italia  costnisse  sotto  la  direzione  del  Marchese 
Scipione  Maffei  quello  di  Verona,  uno  dei  più  ma- 
gnifici e comodi  che  si  conoscessero  in  Italia  prima 
degli  ultimi  fra  noi  eretti.  All’  altro  Francesco  poi 
figlio  di  Ferdinando  devesi  il  vasto  teatro  di  Bolo- 
gna, cominciato  nel  1756.  e condotto  a termine  nel 
1763.,  non  senza  però  aver  dovuto  soffrire  molte  ri- 
forme nei  disegni  presentati  dall*  architetto , e tut- 
te a danno  di  cotanto  insigne  fabbrica,  la  quale  per 
altro  nel  suo  assieme  dimostra  qual  genio  avesse  il 
Bibiena  che  la  diresse;  si  distinse  poi  quest*  ultimo 
come  pittore  da  teatro,  e nella  qualità  suddetta  tan- 
to in  Austria  che  in  Ungheria  lasciò  prove  non  dub- 
bie del  suo  valore  in  queste  arti  (2). 


(1  ) Fantutxi^  Scrittori  T.  II.  pag.  197.  « leg-  Zanotti,  itor.  dell* 

Accademia  Clementina  T.  II.  pag.  aci. 

(a)  Miiiziai  op.  eit.  T.  IL  p*S-  a<4-  aiS- 
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III.  Il  Matematico  Vìviani  mostrò  una  predilezio- 
ne singolare  per  il  suo  discepolo  Ciò.  Battista  Nel- 
li poscia  Senator  Fiorentino,  di  cui  in  varie  occasio- 
ni si  prevalse  , e che  lasciò  erede  di  una  porzione 
de*  suoi  beni.  Sotto  la  direzione  del  Foggini  sculto- 
re ed  architetto  si  istmi  il  Nelli  nell’  architettura  ; 
poscia  andò  a Roma  e colà  eseroitossi  nel  disegnare 
diverse  di  quelle  insigni  fabbriche;  indi  ritornò  alla 
patria  dove  visse  a molti  ignoto  sino  alla  sua  morte 
accaduta  nel  1 73$.  Contento  egli  delle  Opere  sne  che 
non  volle  mai  pubblicare  benché  degne  di  luce,  re- 
starono esse  inedite  (i);  non  si  hanno  perciò  di  lui  al- 
le stampe  ohe  due  discorsi,  uno  sopra  la  maniera  di 
costruire  le  cupole  senza  centine , e 1*  altro  intorno 
alle  fabbriche  dei  ponti  sui  fiumi  della  Toscana(a) . 

La  poesia  e l’architettura  formarono  contempo- 
raneamente r oggetto  degli  studi!  di  Giuseppe  £r- 
colani  nato  nel  1673.  Patrizio  di  Sinigaglia,  dove 
per  ordine  di  Benedetto  XIV.  diresse  le  nuove  fab- 
briche , dimostrando  quanta  fosse  la  sua  perizia  e 
quante  cognizioni  ei  possedesse  in  questa  profes- 
sione. Le  Novelle  letterarie  di  Venezia;  (3)  diedero 
nn  esatto  compendio  dei  tre  ordini  d’ architettura 
Dorico  , fonico  e Corintio  stampati  dall’  Ercolani 
nel  1744*  ® Roma,  ed  encomiarono  assai  questo 
lavoro.  Lo  stesso  contegno  tenner  altri  Giornalisti 
rapporto  alle  rime  da  lui  pubblicate  sotto  il  no- 
me Arcadico  di  Neralco  e più  volte  ristampate.  Il 
Padre  Ceva  lodò  specialmente  tre  canzoni  dall’  Er- 
colani composte  in  onore  della  Santissima  Vergine 
sul  modello  di  tre  del  Petrarca  dette  le  tre  sorelle, 


(i)  Oneste  tmo  V ArchUettura  cicile,  e la  maniera  Ai  fortificare. 
(e)  Elogi  di  illustri  Tetcanì.  Lncca  1771.  T.  IV,  pag.  DCLXI. 
(3)  Anne 
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e il  Padre  Quadrio  ne  rammenta  con  piacer  la  tra- 
duzione della  Cantica  sotto  il  titolo  La  Sunamitide 
boschereccia  sacra  applicata  alla  Madre  di  Dio  e pub- 
blicata nel  1732.  (1).  Varii  teatri  costrusse  Antonio 
Cugini  Reggiano  discepolo  del  Bibiena,  e che  dal 
mestier  di  falegname  passò  a far  1*  architetto,  stu- 
diando alla  meglio  da  se  i principii  del  disegno. 
Quella  però  delle  suddette  fabbriche,  la  quale  gli 
fa  più  onore,  è il  nuovo  teatro  di  Reggio  in  Lom- 
bardia sua  patria , il  quale  dopo  1*  incendio  del  vec- 
chio accaduto  nel  j 740*,  venne  nello  stesso  anno  sot- 
to la  sua  direzione  innalzato  nel  termine  di  sei  me- 
si, e riuscì  armonico,  vago  e insiem  maestoso  (a) . Do- 
po di  essere  stato  per  anni  sette  in  Ingfaliterra  A- 
lessandro  Galilei  Fiorentino  (3),  ritornò  alla  patria 
dove  il  Gran  Duca  Cosimo  III.  lo  dichiarò  sopra- 
intendente  delle  Regie  fabbriche , ma  spiegò  egli 
maggiormente  la  sua  abilità  in  Roma,  dove  sotto  il 
Pontificato  di  Clemente  XII.  eresse  le  facciate  di  S. 
Giovanni  de’  Fiorentini  e di  S.  Giovanni  Laterano , 
non  che  la  cupola  Corsini  che  il  Milizia  reputa  molto 
stimabile,  mentre  poi  non  risparmiò  sili  altri  due 
sunnominati  edifizii  del  Galilei  alcune  critiche  (4). 

1 lavori  di  pratica  idraulica  e di  meccanica  che 
esegui  Bartolommeo  Ferracino  nato  a Solagna  nel 
territorio  di  Bassano  alli  18.  di- Agosto  nell’ anni 
1692.,  lo  costituiscono  uno  dei  primi  architetti  i- 
draulici  che  vanti  l’Italia,  e gareggiar  può  sicura 
mente  con  quelli  delle  estere  nazioni.  Egli  è perciò 


(i)  VtccKictti.  Bihl.  Pictna.  T.  IV.  po^.  33. 

(»)  Tirabotchi.  Bìbl.  Modon.-T.  VI.  pag.  401. 

(3)  Non  credati  eh#  questo  diicandeaia  dal  celebre  Galileo  Galilei , gisec 
incontri  ostacoli  allorché  dimandò  di  essere  ammesso  alla  nobiltà  Fiorenti! 

(4)  Op.  cit.  T.  II.  pag.  049. 
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che  quantunque  io  abbia  già  ragionato  di  lui  fra 
gl’  Ingegneri , tutta  via  debbo  qui  parlarne  più  dif* 
fusamente  fra  gli  architetti.  Suo  padre  era  uu  povero 
segatore  di  legnami,  e cominciò  ben  presto  ad  in- 
segnar lo  stesso  mestiere  al  figlio,  il  quale  anno]  sto 
dal  dover  tutto  di  affilar  ferri  e tirare  la  sega,  spin- 
to dal  suo  naturai  talento  immaginò  dei  mezzi  per 
facilitare  e sollecitare  il  lavoro.  Situata  la  sua  casuc- 
eia  sopra  un  aito  monte  dominato  dal  vento  all’  im- 
boccatura del  canale  di  Brenta,  si  prevalse  il  gio- 
vanetto dell’opportunità,  e congegnò  una  macchi- 
na che  mossa  dall’aria  metteva  in  celere  movimen- 
to tanto  la  cote  quanto  la  sega;  per  il  ohe  esegui- 
re applicò  egli  felicemente  il  fenomeno  dell'  urto 
dei  fluidi,  applicazione  suggeritagli  dal  vedere  gli 
altri  fanciulli  correre  con  girandole  in  mano  contro 
l’aria  che  le  metteva  in  moto  (i).  Questo  primo 
saggio  dell’ingegno  del  Ferramno  diede  le  più  lusin- 
ghiere speranze,  che  egli  divenir  ben  presto  potesse 
un  abile  meccanico,  ed  incoraggiato  dall’  Arciprete 
di  Solagoa  cominciò  a lavorare  il  ferro  ed  a fab- 
bricar orologi , e nel  1716.  uno  ne  costruì  per  il 
sunnominato  Arciprete  che  dir  pnossi  il  suo  Mece- 
nate , e in  appresso  ne  accomodò  uno  di  fabbrica  In- 
glese cambiandovi  una  mota,  al  N.  U.  Gio:  Battis- 
ta Rezzonioo  ohe  restò  sommamente  stupito  dell’  a- 
bilità  di  questo  giovane  montanaro  all*  aspetto  cosi 
rozzo.  Nè  si  limitò  il  Ferracino  a fabbricar  orologi 
semplici,  ma  vi  aggiunse  diverse  indicarioni  e statue 
che  suonavano  a più  vota,  e seppe  tanto  variare  le 
cose  da  lui  nuovamente  ideate,  tal  che  sorprendeva 
i più  esimii  professori  dell’  arte. 


(i)  Vercì  Gio:  BattilU.  Elogio  itorico  di  Bartolommeo  Ferracino. 
Venezia  1777.  pagi  5. 
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Sm  Bacchiai  Siccome  il  Ferrscino  non  fece  mai  studii  teorici,  e 
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tutte  le  invenzioni  o le  traeva  dalla  sua  mente,  o le 
combinava  con  le  pratiche  osservazioni;  così  non  cono- 
sceva egli  la  coclea  d’ Archimede,  tuttavia  1’  applicò 
con  buon  esito  per  innalzar  l’ acqua  della  Brenta  ad 
uso  del  palazzo  e dei  giardini  del  Procurator  Paolo 
Antonio  Belegno,  che  gli  somministrò  largo  campo  di 
sviluppare  il  proprio  ingegno  meccanico  (i).  Dovendo 
condurre  a piedi  35.  di  altezza  Tacqua  in  questa  cir- 
costanza, ben  s’  avvide  il  nostro  architetto  che  con 
una  sola  coclea  avrebbe  difficilmente  ottenuto  l’ in- 
tento, stante  il  gran  diametro  che  richiedeva  la  ruo- 
ta di  tal  macchina,  e perciò  divise  il  tubo  di  ascen- 
sione in  due  parti,  e cosi  portò  l’acqua  alla  volu- 
ta altezza  senza  pericolo  che  si  sbancasse  il  tubo 
stesso.  Codette  il  Ferracino  la  stima  del  celebre  Mar- 
chese Poleni  che  lo  impiegò  nel  costruir  macchine 
per  il  gabinetto  fìsico  di  Padova,  ed  acquistò  poi  nuo- 
va fama  con  i lavori  eseguiti  a Trento  per  difen- 
dere la  Città  dalle  inondazioni  del  fiume  Fersina  , 
al  quale  oggetto  fece  erigere  un  muro  alto  piedi  i5o., 
avendo  ideato  una  ingegnosa  macchina  per  traspor- 
tare a cosi  enorme  altezza  le  pietre  più  volumino- 
se. Ma  1’  operazione  per  cui  egli  ottenne  un  credi- 
to tale,  che  superò  tutti  gli  ostacoli  dell’invidia  sem- 
pre pronta  a lacerar  gli  uomini  di  merito  straordi- 
nario , e per  cui  la  Serenissima  Repubblica  di  Ve- 
nezia in  appresso  si  prevalse  di  lui  nei  lavori  di  mag- 
gior rilevanza,  fu  la  ricostruzione  del  Ponte  di  Bas- 
sano  opera  del  Palladio  , che  venne  da  una  piena  at- 
terrato nel  1748.  alli  ly.  di  Agosto.  Nelle  diffuse 
notizie  di  questo  architetto  scritte  dal  Canonico  Mem- 


(s)  U F«rr«cino  andì  a larvir  qatsto  Cavalieri  nel  172*. 
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mo  paò  leggersi  la  storia  delle  contese  sostenute  dal 
Ferracino  in  tale  circostanza  , delle  censure  appo- 
stegli e da  lui  con  valor  ribattute,  come  pur  la  de- 
scrizione delle  macchine  ingegnose  dallo  stesso  in- 
ventate per  la  fabbrica  di  esso  ponte,  che  al  dire  del 
Algarotti  riuscì  robusto,  semplice  e ad  un  tempo  be- 
ne ornato  ; poiché  le  membra  destinate  alla  solidità 
concorrono  a renderlo  vago  e piacevole  (i).  Sareb- 
be lungo  poi  il  voler  qui  descrivere  tutte  le  com- 
missioni dal  Covemo  Veneto  affidate  a questo  no- 
vello architetto  idraulico,  il  quale  nel  rimanente  di 
tutta  la  sua  lunga  vita  che  giunse  fine  all’  anno 
85  (a),  continuamente  occupossi  o nel  far  progetti, 
o nel  diriger  riparazioni  ai  fiumi  tanto  per  il  Pub- 
blico quanto  per  li  privati , o nelP  inventar  mac- 
chine per  facilitare  i lavori  a luì  commessi  tanto  in 
Meccanica  quanto  in  Idraulica.  Tra  le  macchine  di 
sua  invenzione  ricordar  specialmente  si  debbono 
quella  mossa  dall’  acqua  ' con  la  quale  tagliava  e- 
sattamente  più  denti  di  una  ruota  da  orologio  gran- 
de, e che  applicò  all’  orologio  di  S.  Marco  in  Ve- 
nezia da  lui  costruito;  altra  per  battere  ì pali,  e quel- 
la per  segarli  allo  stesso  livello  sott’acqua,  opera- 
zione assai  difficile,  come  pure  il  congegno  di  sua  in- 
venzione , con  cui  trasportò  e calò  sempre  sott’  a- 
cqua  dei  pezzi  di  muro  costruiti  in  asciutto  e dispo- 
sti ordinatamente,  in  modo  che  si  formò  un  solido  ri- 
paro della  lunghezza  di  piedi  4cu.  al  palazzo  Pisa- 
ni a Strà  lungo  la  Brenta.  Il  Senato  Veneto  gli  as- 
segnò un  ricco  stipendio  annuo  , e dopo  i ripari 
che  il  Ferracino  eseguì  con  ottimo  riuscimento  al- 


(i)  Verci.  Elog  io  cit.  pag.  II. 
(a)  Mori  il  Ferracino  nel  1777. 
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la  Pontebba  Veneta,  lo  stewo  Senato  lo  prctentò 
nel  17S7.  di  una  medaglia  d’oro  del  valore  di  100. 
zecchini,  in  benemerenza  non  solo  delle  ingegno- 
se sne  operazioni,  ma  ben  anche  per  la  generosità  o 
per  1’  amor  patrio  da  Im  dim<»trato,  nel  ricusare  le 
splendide  offerte  fattegli  dal  governo  Austriaco  che  lo 
aveva  invitato  al  suo  servigio,  (i) 

IV.  IV.  Le  meraviglie , direm  cosi , operate  da  Nicco- 

Servandoni  Piorenrino  nato  nel  lógS.  richieggo- 
cUiciti.  IH,  (jjjg  Hij  diffonda  alcun  poco  a parlare  di  Ini.  Oc- 
cupossi  da  principio  nella  pittura,  ed  i suoi  quadri 
di  mine  e di  paesaggi  godono  credito  ; passato  indi 
a Roma  studiò  sui  monumenti  antichi  1’  architettu- 
ra, e in  Portogallo  diè  luminosi  saggi  del  suo  pro- 
fitto, dipingendo  con  incontro  singolare  le  decora- 
zioni per  l’ Opera  Italiana,  e mandando  ad  effetto 
alcuni  suoi  progetri  per  differenti  feste,  nelle  quali 
cose  sviluppava  nn  genio  tutto  suo  proprio,  cosicché 
il  successo  da  lui  ottenuto  superò  la  sua  aspettativa, 
e fra  le  varie  ricompense  ebbe  ancor  quella  di  ve- 
nir decorato  con  1’  Ordine  di  Cavaliere  di  Cristo. 
Di  là  andò  in  Francia  dove  fu  dichiarato  Reale  Ar- 
chitetto decoratore,  e diede  spettacoli  roaravigliosi  e 
in  ogni  occasione  sempre  nuovi;  chiamato  poi  nel 
1749.  in  Inghilterra  , diresse  la  famosa  macchina  di 
fuoco  artificiale  che  costò  100.  mila  Ghinee,  e si  in- 
cendiò tutta  in  un  colpo.  Il  luogo  però  dove  spiegar 
potè  in  modo  singolare  la  vastità  della  sua  immagi- 
nativa e la  grandiosità  delle  sue  idee,  fu  a Stuttgard 
per  compiacere  al  Duca  di  Wirtemberg  trasportato 
moltissimo  per  questi  divertimenti  ; basti  il  dire  che 


(^1  ) n Ferracìno  .bb«  un  figlio  cK«  Io  u$iiteva  con  buon  stieceato  nell  ’ 
* " • ope«tio»i  di  lui^  e lo  jtewo  faceva  pure  l'Ingeentr  Andrea  Per- 
..1.  «0  Ul.„c,  ,ogg„„  di 
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il  Ser?andom  fece  per  sino  comparir  sulla  scena  più 
di  4oo*  cavalli  a far  1'  esercito  in  una  festa  di  un 
Conquistatore.  La  sua  generosità  non  ebbe  limiti,  ed 
allorché  morì  nel  1766.  a Parigi,  riscosse  1* uni- 
versale compianto  ; molte  fabbriche  ei  diresse  parte 
in  Francia  e parte  in  Fiandra,  e un  maggior  numero 
di  disegni  e di  quadri  d'architettura  e di  mine  da 
lui  dipinti  si  conservano  oltremonti  ed  altrove  ( 1 ) . 

Solidità  e buona  distribuzione  riscontransi  nelle 
grandiose  fabbriche  ideate  da  Ferdinando  Fuga  Fio- 
rentino nato  nel  1699.,  e a queste  proprietà  congiun- 
gesi  quella  pur  anche  di  esser  venuste  quantunque 
non  abbia  ei  sempre  il  migliore  gustd  nei  profili.  Le 
città  del  Regno  Napoletano  e Roma  conservano  i 
monumenti  del  suo  genio,  e fra  questi  ricordere- 
mo il  disegno  di  un  ponte  considerabile  sopra  il  fiu- 
me Milcia  a Palermo,  il  gran  Reclusorio  per  otto- 
mila poveri  eretto  a Napoli,  distinto  in  quattro 
classi  con  una  Chiesa  annessavi  per  uso  dei  suddet- 
ti, ed  i disegni  e modelli  per  l’ abbellimento  del 
Duomo  di  Palermo , a tenor  dei  quali  cominciossi 
l’ opera  della  proposta  ristaurazione.  Chi  poi  brami 
di  conoscere  i numerosi  lavori  dal  Fuga  diretti  in 
Roma , dove  Clemente  XII.  lo  elesse  architetto  Pon- 
tificio, può  leggere  il  Milizia  (a)  il  quale  secondo 
il  suo  costume,  mentre  dà  la  descrizione  di  essi, 
ne  fa  ancora  la  critica.  Fra  le  diverse  opere  di  Nic- 
cola  Salvi  architetto  Romano  morto  nel  1751.  la  piu 
strepitosa  dir  devesi  la  fontana  di  Trevi  in  Roma, 
opera  maestosa,  ricca  e tutt'  insieme  di  una  sor- 
prendente bellezza.  La  plebe  degli  architetti , e qual- 
che intelligente  ancora  scatenossi  contro  questo  la- 


(i)  Milizia.  Op.  cit.  T>  II.  pag. 

(»)  Op.  cit.  T.  II.  pag.  aSj.  • leg. 
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VOTO  , che  costò  tredici  anni  di  fatiche  e travagli  all* 
autore , il  quale  per  tal  motivo  e per  la  poca  sua 
salute  soddisfar  non  potè  alle  commissioni  diverse 
avute  per  Milano,  Napoli  ed  altrove  (i). 

V.  In  Messina  sortì  i natali  l’anno  1735.  Filippo  Ivara 
povero,  il  quale  in  età  adulta  vestì  l’abito  ecclesiastico 
e fu  discepolo  in  Roma  dell’architetto  Cav.  Fontana, 
che  avendogli  fatto  disegnare  un  palazzo  secondo  la 
sua  fantasìa  ed  esaminatolo  gli  disse,  che  se  voleva 
esser  suo  scolare,  gli  conveniva  disimparare  quanto 
aveva  imparato.  Al  che,  quantunque  da  prima  con 
qualche  ripugnanza,  accìntosi  l’Ivara  coraggiosamente, 
studiò  sui  modelli  Romani,  e si  formò  nella  mente  un’ 
ottima  idea  del  bello  e delle  giuste  proporzioni.  Passato 
l’ Ivara  per  opera  di  Francesco  Pellegrini  Messinese 
al  servìgio  del  Card.  Ottoboni,  diede  i primi  saggi  del 
la  sua  abilità  nel  dipìngere  le  scene  di  un  piccolo 
teatrino  nel  palazzo  del  Cardinale,  le  quali  furono 
molto, ammirate  ; in  appresso  si  prevalse  di  lui  il 
Principe  Sohieski  per  simili  lavori  nel  teatro  del  pa- 
lazzo della  Regina  dì  Polonia  in  Roma.  Andò  in  se- 
guito l’Ivara  nel  1713.  al  servizio  del  Re  Vittorio  A- 
medeo  per  opera  di  D.  Domenico  d’Aguirre  nobile 
Giureconsulto  Siciliano,  e recatosi  perciò  a Torino, 
spiegò  in  quella  Capitale  e nelle  Reali  ville  di  Su- 
perga  e di  Stupìnigi  ì suoi  talenti  architettonici.  In 
tutte  le  sue  fabbriche  si  resta  dubbìì,  se  più  rilu- 
ca l’ invenzione  e l’ ingegno , ovvero  il  giudizio  e la 
prudenza  nell’  adattarle  al  fine  a cui  sono  destina- 
te ; come  pure  scorgesi  ne’  suoi  disegni  molta  cogni- 
zione dei  sani  precetti  dell’  arte , e una  giusta  imi- 
tazione degli  antichi  esemplari  dai  quali  mai  si  al- 


(i)  Milizia  ac.  T.  II.  pag,  »5i. 
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lontanò.  Ritornato  alcuna  volta  a Roma  in  tempo 
d*  inverno,  fu  adoperato  nel  dise^o  e modello  del- 
la sacrìstia  di  S.  Pietro,  della  sua. Canonica,  ed  in 
altri  oggetti  di  architettura  (i). 

11  Re  di  Portogallo  dimandò  al  Re  Vittorio  Amedeo, 
che  gli  concedesse  l’ivara  per  erigere  suntuosissim  i 
edilizi  in  Lisbona,  dove,  essendo  andato,  disegnò  il 
tempio  Patriarcale,  un  palazzo  Regio  di  non  più  ve- 
duta magnificenza  e varie  altre  fabbriche,  ritornando 
poi  a Torino  ricolmo  di  onori,  di  ricchi  doni  e di  una 
pensione  di  tremila  scudi.  In  alcuni  lavori  ebbe  egli 
ancora  parte  in  altre  città  d’ Italia , come  a Manto- 
va nella  cupola  di  S.  Andrea  e a Como  in  quella  del 
Duomo.  Chiamato  egli  poi  a Madrid  per  rifabbricare  il 
palazzo  Reale  incendiato  nel  1 734;  mentre  si  accingeva 
a far  lavorare  in  cosi  grande  impresa,  una  breve  e vio- 
lenta malattia  lo  rapì  in  età  di  poco  oltre  5o.  an- 
ni con  danno  irreparabile  dell’  architettura  e delle 
belle  arti.  Abilissimo  era  e veloce  nel  disegnare,  e 
il  Sig.  Cav.  Marini  conservava  in  quadri  con  cri- 
stallo gli  abbozzi  fatti  dallTvara  (a)  a cui  succedette 
Ciò.  Battista  Sacchetti  Torinese  nella  riedificazione  del 
suddetto  palazzo  Reale  di  Madrid,  di  cui  cambiò  il  di- 
segno sostituendovene  uno  di  sua  invenzione  ma  dello 
stile  del  suo  maestro.  Il  Milizia  descrive  con  qualche 
estensione  questa  grandiosa  e magnifica  fabbrica  la  cui 
soUdità  è stupenda;  poiché  mai  grado  il  peso  di  tanti 
gravissimi  materiali  e di  tanti  Voltoni  gli  unì  sn  gli 
altri,  non  ha  mai  mostrato  il  minimo  rassettamento;  e 
quantunque  egli  non  ci  dica  altro  dì  questo  architetto, 
questa  sola  opera  basta  a caratterizzarlo  per  un  uomo  di 


(1)  MaflTei  Scipione,  ostervai.  lettcr.  T.  111.  pag.  193. 
(3)  MafiTei  ivi. 
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uomo  di  gran  mente  e di  fertile  imma^nativa  (i). 

Un  ingegno  bizzarro  e straordinario  rinsd  Fra  Carlo 
Lodoli  Venerano,  venuto  al  mondo  nel  1690.  e foggi- 
lo a Cattare  per  indossare  contro  la  volontà  patema, 
r abito  di  S. Francesco  nel  Convento  dei  Zoccolanti. 
Ammaestratosi  colà  nella  geometria  e nella  lingua 
Greca,  passò  a Roma  dove  prosegnì  lo  studio  delle  ma- 
tematiche e ri  accese  di  amor  particolare  per  le  belle 
arri.  Il  Marchese  Maffei  ammirò  il  Padre  Lodoli  per 
la  sna  Socratica  maniera  di  aigomentare,  allorché 
insegnava  la  Teologia  e la  Filosofia , e lo  amò . 
Questi  frattanto  ricusava  di  seguir  negli  stndii  l*an> 
torità,  bensì  voleva  a guida  la  sola  ragione;  ma  un  così 
ri^do  modo  di  pensare  faceva  si,  che  talvolta  le  dot- 
trine dì  lui  tendevano  alla  novità,  che  egli  però  pro- 
curava di  celare  sotto  il  velo  degli  apologi,  i quali 
piccanti  oltre  modo  riuscivano  in  se , e poi  ancora 
per  la  tonante  di  lui  voce,  e per  la  severa  faccia 
e per  gli  occhi  accesi  che  brillavangli  in  fronte 
allorché  li  recitava.  Innovazioni  straordinarie  intro- 
dusse nell*  architettura  il  Lodoli , perchè  giudicava 
offesa  dai  capi-scuola  la  ragione  di  un’  arte  diret- 
ta alla  solidità  comoda  cd  ornata.  Gli  scritri  apparte- 
nenti a qnesta  scienza  intitolati  Mementi  di  archi- 
tettura  Lodoliana , e gli  apologi  sono  tutto  <ùò  che 
di  lui  abbiamo  alle  stampe  per  cura  del  rispettabile 
Patrizio  Andrea  Memmo  ; le  molte  altre  Opere  poi  dal 
Lodoli  scritte  giacquero  inedite,  allorché  nel  1761. 
morì  quest*  uomo  singolare , impetuoso,  piutt(»to  ci- 
nico, di  modi  non  sempre  misurati , contano  che 
gli  acquistò  dei  nemim  fio*  oltre  la  tomba.  Le  nuo- 
ve (a)  sue  viste  spiegate  negli  elemenri  suenunciari, 

(1)  MUisia»ineinorìe  degli  architetti  T.  II.  pag.  »45.  Ediz.  1Y«  di  Baa> 
aano  i7S3> 

(a)  Gamba.  Galleria  d’  uomiaì  ìli.  Q.*>  IX. 
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qnantanqne  1*  aatore  pretendesse  che  fossero  xuirto 
della  più  rigorosa  foggia  di  ragionare , tuttavia  non 
piacquero,  e quindi  al  presente  questo  lavoro  del 
Lodoli  dorme  polveroso  nelle  nostre  Biblioteche. 

VI.  Il  Gav . Carlo  Fontana  di  cui  più  sopra  ri  fe>  vi. 
ce  parola,  ebbe  fra  li  suoi  discepoli  Girolamo  Dori  VanviteUi  Liù* 
Carpigiano  fuggito  d’  anni  io.  dalla  patria  e stabili» 
tosi  in  Roma.  Ricopiò  di  propria  mano  tutta  l'Ope- 
ra  del  sno  maestro  snU’aniiteatro  Flavio  aggiungen- 
dovi li  disegni  da  lui  maestrevolmente  lav  orati  a pen- 
na, Òpera  nel  1725.  stampata  all’  Aja;  inoltre  dise- 
gnò in  prospettiva  tutte  le  Fortezze  e Porti  dello 
Stato  ecclesiastico  con  tanta  eccellenza,  che  il  Car- 
dinal Passione!  grande  amator  cU  libri  e di  stam- 
pe , offrigli  per  aver  questi  disegni  un*  annua  pen- 
sione dal  Dosi  però  ricusata.  Ottenne  egli  i premi! 
dell’  Accademia  di  S.  Loca , e in  appresso  un  annuo 
stipendio  dalla  Camera  Apostolica.  Molte  fabbriche 
egli  innalzò  negli  Stati  Pontifici , fra  le  quali  con- 
tami la  Villa  Cibo,  la  Fortezza  di  Civita  Castellana, 
e le  Cattedrali  di  Albano  e di  Velletri,  ed  a lui  deve- 
si  la  ristaurazione  della  fabbrica  di  S.  Maria  Maggiore 
in  Roma  ( < ).  Visse  contemporaneo  del  Dosi  ma  riuscì 
più  celebre  di  luì,  Luigi  Vanvitelli  figlio  di  Gaspare 
Vanwitel  nato  nel  1709.  ad  Utrecht,  e di  Anna  Lau- 
renzini  Romana.  Tanta  inclinazione  naturale  dimo- 
strò questo  fanciullo  per  le  belle  arti,  che  dì  anni 
sei  disegnava  dal  vero,  e di  venti  dipìnse  a fresco  e 
ad  olio  in  varii  luoghi;  avendo  poi  studiato  archi- 
tettura sotto  l’ Ivara , venne  in  età  di  soli  a6.  anni 
dichiarato  architetto  della  fabbrica  di  S.  Pietro,  e 
colà  ricopiò  molti  quadri  per  i Mosaici.  Concorse  al 


(■)  Tiribmehi.  Bibl.  Me^.  T.  VI.  ftg-  409.  Qaeito  areliìlalta  mori  a 
Carpi  laa  patria  nal  1775. 
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programma  per  la  facciata  di  S.  Giovanni  Laterano,  e 
in  alcune  sue  memorie  di  proprio  pugno  asserisce  che 
furono  presoelri  li  suoi  disegni  ; ma  realmente  in  p a- 
rità  di  voti  ottenne  la  prima  quello  del  Galilei  (i) 
siccome  architetto  nazionale,  ed  al  Vanvitelli  asse- 
gnossi  il  Porto  di  Ancona  dove  piantò  il  Lazzaretto  con 
un  bastione.  Molte  opere  questi  disegnò  ed  eseguì 
delle  quali  Milizia  <ù  dà  un  catalogo  (a);  ma  le  più 
grandiose  da  lui  ideate  e dirette , in  Roma  fu  il  con- 
vento di  S.  Agostino,  e in  Napoli  il  maraviglioto 
palazzo  di  Gaserta  dal  suddetto  Milizia  descritto  . 
In  questo  fra  le  tante  cose  mirabili  distinguonsi  « gli 
acquedotti  a tre  ordini  di  arcate  le  une  sulle  altre  di 
una  spaventosa  altezza,  e di  un  ben  lungo  tratto 
per  congiungere  li  due  monti  Tifati  non  lungi  dal- 
le Forche  Caudine.  Un  fiume  di  acqua  scorre  per 
questi  condotti,  il  qurie  per  trafori  ad  arte  praticati 
nelle  montagne  va  poi  a cadere  in  laghetti  e fonti 
d’ogni  specie  che  abbelliscono  quella  deliziosissima 
Reggia.  Il  Vanvitelli  scrìsse  alcune  memorie  nelle  qua- 
li si  attribuisce  varie  invenzioni  meccaniche,  e diveiv 
se  Opere  di  architettura,  ma  Monsignor  Bottali  glie- 
le contrastò,  e pare  che  il  nostro  architetto  sten- 
desse queste  memorie  per  difendersi  dalle  censure 
del  Bottari;  sopraffatto  egli  poi  da  maggiori  ne- 
gozii  non  le  curò  (3) . Fra  questi  noverar  si  deve 
la  grande  operazione  da  lui  ideata  degli  imm  enti 
cerchioni  con  i quali  fu  cinta  la  cupola  di  S.  Pie- 
tro di  Roma,  e il  modo  di  congiungere  insieme  co- 
sì enormi  pezzi,  e stringerli  con  li  suoi  cunei  di 
ferro. 


(i)  Vedili  più  lopri  l’ irticolo  del  Galilei, 
(a)  T.  II.  pig.  a«7. 

(3)  Op.  e Tome  cit.  pag,  aS3. 
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„ Fu  il  Vanvìtelli  (1)  di  naturale  docile  e facile 
,,  cogli  operai,  studioso  e disegnatore  indefesso,  in- 
,,  telligente  nel  meccanismo  e anche  nella  distribu- 
„ zione  degli  edifizii;  variò  di  gusto,  come  accade 
„ a tanti , e non  sempre  ebbe  in  mira  1’  unità  e la 
„ convenienza  ....  Ma  per  conoscere  il  Vanvi- 
,,  telli  si  vegga  la  sua  grand’  Opera  di  Caserta  „ 
che  è già  incisa  (a).  Fra  li  suoi  discepoli  si  distinse 
Carlo  Murena  Romano  morto  di  anni  5i.  nel  1764  ; a 
questo  il  maestro  affidava  la  direzione  di  quelle  fabbri- 
che alle  quali  egli  non  poteva  assistere.  In  Roma  spe- 
cialmente ammiransi  li  suoi  lavori  dei  quali  Mili- 
zia (3)  tesse  bensì  molti  elogi,  ma  non  risparmia  pe- 
rò di  tratto  in  tratto  di  rilevarne  i difetti  che  ei 
crede  di  ravvisarvi  (4). 

La  Città  di  Milano  deve  molti  abbellimenti  archi- 
tettonici  a Giuseppe  Pier-Marini  Forlivese  allievo  del 
sullodato  Vanvitelli^  il  quale  venne  chiamato  in  det- 
ta città  per  ristaurare  il  Ducale  palazzo  nella  fausta 
circostanza  del  matrimonio  di  S.  A.  R.  1’  Arciduca 
Ferdinando  d’  Austria  con  S.  A.  Maria  Beatrice  fi- 
glia di  Ercole  III.  Duca  di  Modena.  Dopo  di  aver 
fatto  il  Vanvìtelli  alcuni  progetti,  non  si  sa  per  qual 
vero  motivo  , rifiutò  l’ incombenza  propostagli,  e co- 
noscer fece  il  Pier-Marini  come  capace  di  sostener  le 
sue  veri  ; accettò  questi  la  carica  di  Regio  architetto 
Camerale  nel  1769.  e sino  al  1796.  diresse  non  poche 
nuove  grandiose  fabbriche  ; ma  allorquando  scoppiò 


(t)  Op.  e To.  oit.  pag.  a63. 

{%)  Il  YanTiteHi  che  mori  nel  ebbe  duo  figli  uno  architetto  e 

1*  altro  si  dedicò  alla  Giurisprodenta. 

(3)  T.  II.  pag.  a6o.  ..  . - 

(4)  Nelle  Effemeridi  dì  Ruma  Fascicolo  36.  mese  di  Settembre  i3a3' 
leggesi  un  estratto  della  vita  dì  questo  celebre  architetto. 
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la  rìvolnzione , si  ridusse  a casa  sua  in  Forlì  dorè 
cessò  di  vivere  in  età  d’anni  72.  nel  1808.  Prima 
che  questo  architetto  andasse  a fabbricare  in  Mila- 
no ^ regnava  colà  un  gusto  per  ogni  riguardo  falso  al 
clic  pose  egli  riparo.  Il  suddetto  palazzo  Regio,  la 
villa  Reale  di  Monza,  diversi  teatri,  e non  pochi 
palazzi  privati,  tutte  queste  fabbriche  furono  opera  del 
Pier-Marini  il  quale  oltre  l’aver  diretto  molti  edifizii 
pubblici,  introdusse  per  il  primo  in  Lombardia  i cosi 
detti  giardini  Inglesi  che  veggonsi  a Monza.  Alle  co- 
gnizioni pratiche  dell’  arte  congiungeva  egU  le  teo- 
riche poiché  era  versato  nella  meccanica  ; e sapeva 
applicare  i principi!  della  scienza  alle  operazioni 
pratiche  -,  altro  pregio  di  questo  architetto  quello  sì 
fu  di  saper  ben  sovente  superar  ostacoli  non  lievi, 
per  esser  costretto  a fabbricar  sul  vecchio  disegno 
conservando  alcuna  parte  delle  fabbriche  preesisten- 

ti  IO- 

VII.  Il  Conte  Giacomo  Riccati,  e il  Conte  Ciò- 
VII. PrrtiFran- vanni  Rizzctti  di  Trevigi  animarono  il  loro  concit- 
jtri  tadino  Francesco  Preti  di  Castel  Franco  nel  Trevi- 

giano ad  occuparsi  d’  architettura , e vi  riuscì  mira- 
bilmente. Aveva  egli  ideato  un’Opera  vasta  relativa 
a questa  scienza , in  cui  raccoglier  voleva  tutti  i pre- 
. cetti  degli  ottimi  autori,  e scriverne  un  pieno  trat- 
tato utile  alla  pratica  ; ed  erane  già  stata  da  lui  ter- 
minata la  parte  più  laboriosa , quella  cioè  dei  dise- 
gni , nei  quali  rappresentavansi  tutti  li  diversi  acci- 
denti che  dalla  varietà  delle  regole  nascono  ; ma  la 
sconcertata  sua  salute  e le  altre  occupazioni  non  gli 
permisero  di  compiere  cosi  grandioso  lavoro , e sei 
anni  dopo  la  sua  morte  accaduta  nel  1774*  pubbli- 


(1)  Elogi*  doli* architetto  Pier-Marmi  8.*  Monta  ap;  Corbetta  i8li. 
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caronsi  soltanto  gli  elementi  d'  arcLitettnra  ricavati 
dagli  scritti  del  Preti,  ma  non  i citati  disegni  nei 
quali  incontransi  al  dir  di  Milizia  che  in  questo 
capo  ci  servì  finora  di  guida  (ij  nuove  belle  idee, 
e veggonsi  con  facilità  sciolti  alcuni  difficili  prò* 
hlemi  d*  architettura.  Non  molte  fabbriche  ideò  e 
disegnò  il  Preti , ma  sono  queste  poche  semplici, 
maestose  e corrette,  perlocchè  aoquistossi  e per  la 
sua  abilità  ed  anche  per  P aureo  suo  carattere  la 
stima  degli  Italiani  non  solo  . ma  degli  Oltramonta- 
ni e degli  Inglesi  specialmente  che  seco  lui  volen- 
tieri trattenevansi  (a). 

I meriti  dell’  insigne  architetto  del  secolo  XVI. 
Michele  San-Micheli  Veronese  che  tanto  operò  e 
così  bene,  come  ognun  sa,  ma  nulla  lasciò  di  scrit- 
to, furono  messi  in  chiara  luce  dal  suo  concittadi- 
no il  Conte  Alessandro  Pompei , che  nel  1735.  pub- 
blicò li  cinque  ordini  dC  architettura  di  Michele  San- 
Micheli.  Rilevò  egli  dalle  fabbriche  esistenti  di  que- 
sto architetto  tutte  le  misure  dei  varii  ordini  archi- 
tettonici , le  confrontò  con  quelle  usate  dai  primi 
luminari  della  scienza,  e formò  così  un’  opera  erudi- 
ta ed  utile,  in  cui  specialmente  procurò  di  correg- 
gere i capricci  di  alcuni  moderni  autori. Molti  edifìzii 
poi  disegnò  il  Conte  Pompei  tanto  in  Verona  che  fuori, 
e fra  questi  merita  di  essere  ricordata  la  vasta  doga- 
na di  Verona  per  le  mercanzie  della  Germania  (3).  Al 
Conte  Francesco  Ottavio  MagnadavalU  di  Casal  Mon- 
ferrato, che  nacque  nel  1707.  va  il  Piemonte  debito- 
re di  non  poche  fabbriche  ideate  sul  gusto  Palladiano; 
le  quali  perciò  dimostrarono  quanto  buon  criterio 


(1)  Op.  cit.  T.  II.  p*g.  3*a. 
(a)  Luog.  cit. 

(3)  Milizia  T.  11<  pag.  aSi. 
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egli  avesse  ; nè  alla  sola  pratica  restrinse  li  suoi  sta- 
(liij  ma  lasciò  ancora  inedite  vane  dissertazioni  sul 
Lello  architettonico , sulla  spinta  delle  Volte , e in- 
torno ad  altri  argomenti  a questa  scienza  relativi  ; 
fra  queste  poi  avvene  una  stampata  sul  nuovo  tea- 
tro che  costruir  volevasi  in  Casale  (i).  La  costruzio- 
ne sempre]  difficile  di  tali  edifizii  esercitò  pure  la 
penna  del  Conte  Enea  Arnaldi  Vicentino,  che  com- 
pose e pubblicò  nel  1767.  un’opera  in  cui  dà  un* 
idea  del  modo  di  fabbricar  teatri  sul  gusto  degli  an- 
tichi , e in  appresso  ragiona  del  famoso  teatro  Olim- 
pico di  Vicenza  ; altro  suo  erudito  lavoro  abbiamo 
poi  sulle  antiche  Basiliche , nel  quale  specialmente 
ragiona  di  quella  di  Vicenza  (a). 

Vili.  Non  pochi  abbiamo  veduti  essere  quei  sog- 
getti nati  nei  Veneti  dominii , i quali  si  distinsero 
nell’  arte  di  edificare,  ed  un  altro  ora  ce  ne  offre  il 
Sig.  Milizia  che  con  gli  antecedenti  può  sicuramen- 
te gareggiare,  voglio  dire  il  Conte  Girolamo  Pozzo 
Veronese  (3).  La  buona  educazione,  la  bell’indole 
ed  il  sublime  talento  si  riunirono  in  questo  soggetto 
per  formarne  un  compito  Cavaliere , e suoi  maestri  di 
belle  lettere  e di  Filosofia  furono  i due  celebri  fra- 
telli Don  Pietro  e Don  Girolamo  Ballerini.  Si  dedicò 
per  naturale  inclinazione  all’architettura  ed  al  di- 
segno, riuscendo  eccellente  si  nell*  una  che  nell’al- 
tro, quantunque  studiasse  soltanto  da  se  sopra  gli  ot- 
timi libri  e specialmente  sopra  Vitruvio,  Palladio  e 
Scamozzi.  Osservando  e disegnando  le  fabbriche  an- 
tiche si  sforzò  di  sban^re  con  la  voce  e coll’  esem- 
pio lo  strano  modo  di  fabbricare,  e di  ristabilire  la 


(t)  Ponzij’lioni  Conte  Amedeo.  Elogio  «torico  del  MagnioATalli. 
(%)  Milizia  ec. T.  II.  pag.  >91. 

(1)  Op.  cil.  T.®  II.  pag  184. 
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buona  maniera  antica.  Architettò  egli  con  ottimo  gu- 
sto alcuni  palazzi  in  villa,  una  Chiesa  sul  Mantova- 
no dandovi  un*  aria  di  novità  con  l’applicarvi  le  re- 
gole degli  antichi  maestri,  e varie  altre  opere  fra  le 
quali  anche  un  piccolo  teatro  rapporto  al  solo  sce- 
nario nella  gran  sala  filarmonica  di  Verona.  Il  suo 
stile,  dice  Milizia,  in  architettura  era  nn  misto  del 
San-Mìcheli  e del  Palladio  tutto  armonia,  decoro,  gran- 
dezza e maestà.  Compose  poi  il  Cav.  Pozzo  un  trat- 
tato degli  ornamenti  àeW  architettura  civile  secondo 
gli  antichi,  lavoro  non  solo  erudito,  ma  ntile  a chiun- 
que apprender  voglia  i primi  principii  dell’architet- 
tura; questo  però  non  è mai  uscito  alle  stampe.  L’ 
Accademia  Reale  di  belle  arti  di  Parma  e la  Cle- 
mentina di  Bologna  lo  annoverarono  Ira  i loro  Ac- 
cademici, ed  avrebbe  probabilmente  ricevuto  altre  si- 
mili dimostrazioni  di  stima,  se  non  fosse  stato  rapi- 
to da  morte  alle  scienze  ed  agli  amici. 

Quantunque  come  matematico  anziché  architetto 
considerar  si  possa  Carlo  Zoccoli  Napoletano  morto  nel 
1 7 7 1 . in  età  di  anni  5 1 . , tuttavia  seguendo  io  Io  Storico 
deli*  architettura,  a cui  debbo  certamente  quasi  tutti  i 
lumi  e le  notizie  per  questa  parte  del  presente  mio 
lavoro,  registrerò  il  Zoccoli  fra  gli  architetti.  Dopo  di  a- 
ver  egli  abbandonato  per  mancanza  di  salute  la  milizia 
applicossi  al  diritto  civile,  e pubblicò  un  trattato  delle 
servitù,  indi  si  occupò  nella  Meccanica,  e la  sua  ope- 
ra Della  gravitazione  dei  Corpi  e della  forza  dei 
fluidi  gli  acquistò  credito  non  comune  , per  lo  che 
il  Governo  Napoletano  gli  diede  impiego  e più  vol- 
te lo  consultò.  Piantò  egli  il  primo  a Capua  sul  fiu- 
me Volturno  le  dighe  sull’  idea  degli  Olandesi  per 
la  fabbrica  di  due  mulini,  e sui  disegni  da  luì  dati 
si  eressero  in  varii  luoghi  del  Regno  di  Napoli  al- 
cuni conventi  e palazzi,  che  rìescirono  solidi  e co- 


XI. 

Fr«iv> 

e*teo  altri  ar< 
chi  tatti. 


343  Stoiua  della  Letteratura  Ital. 
modi , proprietà  che  il  Zoccoli  combinar  sapeva  in- 
sieme negli  edifizii  da  lui  disegnati  ed  eseguiti  (i). 

IX.  Benemerito  per  più  riguardi  dir  si  deve  delle 
•belle  arti  Francesco  Milizia  di  Orsia  piccola  città  del- 
la Terra  d’Otranto  dove  ebbe  i natali  nel  1735.,  poi- 
ché ci  lasciò  egli  non  solo  le  Vite  dei  più  celebri  archi- 
tetti ristampate  poi  col  titolo  di  Memorie  degli  Ar- 
chitetti antichi  e moderni  ; ma  professò  egli  stesso  la 
scienza  e pubblicò  li  suoi  Principii  d’architettura 
cicile,  i quali  però  non  consistono  che  in  una  rac- 
colta di  cose  utili  0 moderne  risguardanti  la  mede- 
sima. In  singoiar  maniera  e tutta  nuova  insegna 
egli  a decorar  le  fabbriche  appoggiandosi  sempre  al 
più  rigoroso  raziocinio,  il  qual  contegno  però  alcuna 
volta  induce  una  povertà  di  ornamenti  che  spiace. 
Questo  suo  metodo  poi  di  voler  ragionar  tutto,  la 
cagione  si  fu  che  censurò  "severamente,  come  abbiam 
veduto,  i lavori  degli  architetti  di  cui  scrisse  le  vite 
ristrette  bensì,  ma  corredate  delle  opportune  più  inte- 
ressanti notizie,  e con  semplice  stile  estese,  condito 
però  ad  un  tempo  di  una  certa  satirica  e frizzante 
mordacità  che  non  dispiace.  Lo  stesso  spirito  di  cri- 
tica incontrasi  pure  nelle  altre  Opere  del  Milizia,  quali 
sono  il  Dizionario  delle  belle  arti,  del  disegno.  L’arte 
di  veder  nelle  belle  arti  re.  nelle  quali  Opere  però  scorge- 
si  ognora  al  dir  del  Signor  Cardella  (2)  da  cui  ho  trat- 
to queste  notìzie,  sano  giudizio  e finezza  di  gusto. 
E giovò  egli  non  poco  con  questa  sua  benché  aspra 
maniera  di  rilevare  gli  altrui  sbagli,  a purgare  l’ar- 
chitettura da  molti  errori  e capricci,  ed  a mettere 
su  migliori  sentieri  gli  architetti  che  venner  dap- 


(1)  Milizi»  T.  II.  po^.  «69. 

(9)  Conpendio  della  itoria  ec.  T.  III.  pag.  Milizia  mori  nel  1798. 
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poi  (i)  Il  celebre  Gian  Vincenzo  Scamozzi  dispose 
n«l  suo  testamento  che  devolver  dovesse  il  suo  ps- 
trìmonio  a chi  riuscisse  eccellente  architetto  coll’ 
obbligo  di  assumere  il  cognome  di  lui.  Verifìcatasi 
la  condizione  dal  testatore  imposta  in  Ottavio  Ber- 
totti  Vicentino  nato  nel  1726.,  questi  ottenne  l’e- 
redità e aggiunse  al  proprio  il  cognome  Scamozzi.  A 
lui  dobbiamo  la  magniiica  edizione  di  Palladio  in 
quattro  gran  tomi  in  foglio  massimo^  la  quale  onora 
e gli  artisti  Suoi  concittadini,  e più  lui  che  misurò 
esattamente  le  opere  di  quell’  esimio  architetto,  le 
confrontò  e separò  quelle  che  sono  opera  dello  stesso 
da  quelle  che  non  lo  sono,  nè  risparmiò  cure  e fa- 
tiche onde  render  completo  il  suo  lavoro,  dimostrandosi 
così  degno  erede  dello  Scamozzi,  il  che  ei  fece  an- 
cora con  1’  erezione  di  varie  fabbriche  regolari  s^ 
in  Vicenza  come  nella  Provincia  (a).  Altra  pregevole 
edizione  usci  nel  1818  dei  disegni  architettonici  di 
Ottone  Galderara  anch’esso  Vicentino  nato  nel  1780. 
e Nobile,  il  quale  passionatamente  ma  con  molto 
profitto  sin  da  fanciullo  si  dedicò  alla  Architettura. 
Fece  egli  uno  studio  particolare  su  gli  edifizii  lasciati- 
ci dai  più  grandi  maestri,  e sceglier  seppe  il  meglio 
degli  antichi  e moderni  edifizii  più  accreditati. 
Alla  sodezza  ed  alla  maestosa  decorazione  del 
Palladio  aggiunse  questi  la  comoda  distribuzione 
interna,  e la  purità  del  suo  gusto,  e l’intelligenza 
dell’  arte  fecer  si  che  molti  per  edificar  case,  ville, 
templi  ed  altre  fabbriche  ad  uso  civile,  si  prevalsero 
dei  disegni  da  lui  ideati. 


(1)  Gico^kra.  Storia  della  tenitura  T.*  Ili*  epoca  prima  di  Canova. 
Si  À cominciata  nel  i8a6.  a Bologna  una  edizione  completa  delle  opere  di 
Milizia  preceduta  dalla  vita  dello  tteaio  in  pochi  tratti  da  lui  medetiroo 
delineata,  aggiuntovi  poi  Tetame  delle  tue  Opere. 

(a)  Milizia  Op.  cit.  T.^  !!■  p-  098. 
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Allorché  il  Pontefice  Clemente  XIV-  institoi  a 
Ferrara  una  Cattedra  di  architettura  dvile  e mi- 
litare, vi  destinò  a coprirla  Antonio  Foschini  nato 
a Corfù  ina  da  genitore  Ferrarese  che  ammaestrar 
lo  fece  nelle  Matematiche  pure  ed  applicate;  egli 
però  si  distinse  particolarmente  nell’  architettura 
civile.  Suo  è il  disegno  al  dir  dell’  estensore  dell’ 
articolo  biografico  che  lo  riguarda  (i),  del  teatro 
di  Ferrara,  sulle  curve  interne  del  quale  scrìsse 
una  bella  dissertazione  restata  inedita,  come  avven- 
ne delle  altre  sue  Opere  perchè  il  Foschini  quanto 
era  dotto,  altrettanto  era  timido  e riservato.  In  Co- 
macchio  si  eresse  un  ospedale  sul  disegno  da  lui 
dato,  in  Lendinara  ei  diresse  le  fabbriche  del  nuovo 
elegante  teatro  da  lui  pure  ideato;  e se  la  sorte  fes- 
sesi mostrata  più  propizia  a quest’uomo,  avrebbe  egli 
arricchito  di  altri  magnifici  edifizii  l’Italia.  Li  suoi 
scritti  risguardano  1’  architettura  civile  e militare, 
che  egli  insegnava  dalla  Cattedra,  e di  lui  pure  ab- 
biamo gli  elementi  d’ algebra,  un  trattato  sulle  cor~ 
rezioni  ottiche  in  architettura  e varie  altre  memorie, 
ma  il  tutto  restò,  come  si  disse  inedito,  quantunque 
meritassero  certamente  la  luce  le  produzioni  del  Fos- 
chini che  godette  la  stima  dei  contemporanei,  fu  Acca- 
demico di  Bologna  e di  Parma,  ed  era  stato  anche 
chiamato  a Roma  ed  a Vienna  per  insegnare  archi- 
tettura, ma  egli  sempre  se  ne  scusò.  Questa  scienza 
formò  l’oggetto  principale  degli  studii  di  Ciò:  An- 
tonio Selva  Veneziano  morto  nel  1819.  allievo  del 
Temenza;  e per  conoscerla  bene  a fondo,  volle  egli 
visitar  le  fabbriche  di  Roma  non  solo  ma  le  più  ri- 
nomate d’Europa;  dopo  il  che  ricco  di  cognizoni  rivide 


(f)  fiio{.  Univ.  T.^  XXI.  pag.  43B. 
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Venezia,  dove  ebbe  ben  presto  campo  di  dar  saggio 
della  sua  abilità  con  il  disegno  del  nuovo  teatro 
detto  della  Fenice,  disegno  che  fra  ventinove  con- 
correnti riportò  la  palma  e venne  eseguito.  Po- 
che altre  occasioni  per  colpa  dei  tempi  gli  si  pre- 
sentarono onde  mostrare  il  suo  valore  nell*  edificare^ 
ma  però  si  fece  conoscere  e come  Professor  di  ar- 
chitettura nella  Imperiai  K.  Accademia  di  belle  arti, 
e come  autore,  avendo  egli  pubblicato  il  trattato 
sulla  Voluta  Ionica  e 1*  elogio  dell*  archi  tettto  Ve- 
ronese il  famoso  San-Micheli  (1). 

Le  Effemeridi  letterarie  di  Roma  contengono  me- 
morie erudite  intorno  aH’architettnra  scritte  da  Ono- 
frio Boni  Nobile  Cortonese  morto  d*anni  75  nel 
1818.  Presiedette  egli  per  molto  tempo  ai  pubblici 
lavori  in  Toscana,  nel  qual  impegno  sviluppò  tutta 
la  perìzia  e l’ ingegno  cosi  che  riscosse  la  generale 
approvazione,  e si  procurò  la  stima  dei  Letterati, 
fra  i quali  quella  del  Lami  a cui  eresse  nel  gran 
tempio  di  S.  Croce  un  monumento  quasi  a tutte  sue 
spese;  scrìsse  egli  inoltre  Peloso  di  così  dotto  Fi- 
lologo, e ci  diede  1*  analisi  delle  sue  opere  corre- 
date dì  annotazioni;  finalmente  a lui  devesi  la  difesa 
di  Michelangelo  Bonarroti  contro  le  calunnie  del  Fre- 
arzio. 

X.  Nella  edizione  delle  Opere  del  Milizia  fattasi  g^,j 
recentemente  a Bologna  (a),  fra  le  varie  giunte  alle 
Memorie  degli  architetti  di  esso  autore,  trovasi  Parti- 
colo  del  Professor  Giuseppe  Maria  Soli  pittore  ed 
architetto;  ma  nel  ragionare  di  lui  sono  corsi  varìi 
errori  che  io  procurerò  di  rettificare,  essendo  stato 


(1)  Camh*.  Galleria  d'  uom.  ili.  Qu.  XXI. 
(a)  T.  V.  p.  488. 
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gentilmente  favorito  di  più  sicure  ed  estese  noti- 
zie da  uno  de’  suoi  allievi,  il  Sig.  Dottor  Sante  Ca- 
vani  Professor  d’architettura  pratica  nella  nostra 
Università.  Il  giorno  a3.  Giugno  delPanno  1747.  e 
non  174S,  come  nel  citato  articolo  si  dice,  nacque 
il  Soli  in  Fanfaluca  presso  Vignola  terra  ragguarde- 
vole della  provincia  Modenese  da  Giovanni  Soli  e 
dalla  Maria  Bellucci  oneste  persone  ma  scarse  di  beni 
di  fortuna.  Sviluppatasi  in  lui  sin  da  fanciullo  una 
decisa  inclinazione  allo  studio  delle  belle  arti,  co- 
minciò ben  presto  a disegnare  come  poteva,  animali 
e parti  del  corpo  umano,  e protetto  dal  Governatore 
di  Vignola  (i),  l’Avvocato  Giulio  Nobili,  potè  il 
giovanetto  apprendere  i primi  rudimeuri  dell’arte 
pittorica  da  un  laico  Cappuccino  detto  Fra  Stefano, 
pittor  mediocre  ma  dotato  di  viva  immaginazione. 
Raccomandato  poi  il  Soli  dallo  stesso  protettore  alla 
nobil  famiglia  Malvasia  di  Bologna,  colà  pertossi  nel 
1761.  e non  nel  1758.  altro  anacronismo  dell’indicato 
articolo,  ed  ivi  provveduto  di  alloggio  e vitto  la  mercè 
della  generosità  di  que’Signori,  studiò  il  disegno  nell* 
Accademia  Clementina  (2),  e si  applicò  in  modo  spe- 
ciale all’  architettura  ottenendo  replicatamente  il 
premio  di  frequenza,  e nel  1770.  quello  del  grande 
concorso  a soggetto  fondato  da  Clemente  Xlil.  I ra- 
pidi progressi  fatti  dal  nostro  giovin  pittore  ed  ar- 
chitetto in  Bologna,  e varii  saggi  felici  nel  suo  valor 
pittorico  da  lui  esposti  particolarmente  nel  palazzo  del 
suo  Mecenate  il  Malvasia,  determinarono  questo  Ca- 


(i)  Vignola  «ra  in  allora  ftmlo  della  Casa  Bonrompagni  dì  Bologna, 
(a)  Quest'Accademia  nominò  poi  nel  1785.  il  Soli  Acradeiniro  di  onore 
e nel  iUo4*  Io  elesse  suo  memltro  ordinario,  derogando  in  vista  dei  meriti 
dei  Candidato  alla  condirtene  voluta  dai  rcgolatnenti  di  residenza  nel  liiogo 
deir  Accademia. 
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valiere  a mandare  in  qnell’anno  stesso  a sue  spese 
il  Soli  a Roma  e mantenerlo  colà  con  pensione,  af- 
finchè in  quella  Metropoli  centro  delle  belle  arti 
vieppiù  si  perfezionasse  (i)  come  fece,  ed  anche  ivi 
frequentando  l’ Accademia  di  S.  Luca  superò  li  suoi 
condiscepoli,  e nel  1773.  colse  il  primo  dei  sei  pre- 
mi! che  essa  distribuiva.  Dimorando  a Roma  comin- 
ciò a lavorare  con  grido  diversi  quadri  ad  olio,  ed 
avendone  umiliato  a Francesco  111.  Duca  di  Modena 
uno  rappresentante  la  gran  piazza  di  S.  Agostino  di 
detta  città  coll*  equestre  monumento  inalzato  dal 
Comune  allo  stesso  Sovrano,  questi  approvò  la  de- 
terminazione dei  Signori  Conservatori  Modenesi  (a), 
di  accordare  al  Soli  per  un  triennio  una  pensione 
dì  lire  nostre  1800.,  pensione  che  poi  gli  fii  conti- 
nuata sino  all’anno  1784.,  in  cui  egli  venne  a stabi- 
lirsi in  Modena  per  dirigere  l’Accademia  di  belle  arti 
in  quell’  epoca  fondata  da  Ercole  III.  Successor  di 
Francesco.  (3) 

Molte  onorevoli  commissioni  specialmente  per  fab- 
briche aflidogli  questo  Sovrano  che  lo  stimava  assai, 
delle  quali  dirassi  più  sotto;  allorché  poi  successe 
l’ invasion  Francese,  continuò  il  Soli  a distinguersi 
nella  sua  carriera,  ed  oltre  la  direzione  della  nostra 
scuola  di  belle  arti  che  conservò,  fu  nominato  Pro- 
fessore di  figura  e d’  architettura  civile  nella  scuola 
militare  del  Regno  Italiano,  e venne  insignito  deH’Ordi- 
ne  della  Legion  d’  Onore.  Fra  le  varie  incombenze 


(1)  Non  reggo  perciò  quanto  si  asicritce  nel  citato  artìcolo  ( p.  4%) 
che  il  Soli  si  recuse  nel  1770.  a Roma  a spese  del  Comune  di  Modena^  ciò 
ebbe  luogo  bensì  in  appresso  come  veilrassi. 

(a)  11  Sovrano  relativo  decreto  fu  segnato  a Varese  il  sq.  Dicembre  1779. 
(3)  11  Soli  era  stato  ricercato  dalla  Corta  di  Russia  in  qiialìtò  d*  ar. 
cliitettO/  ma  egli  ricusò  e vi  sostituì  un  suo  amico. 
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a lui  affidate,  una  delle  più  gelose  quella  si  fa  dì 
andar,  come  fece,  nel  1809.  a Venezia  per  eseguire 
alle  Procnratie  nuove  che  riducevansi  a palazzo  Re- 
gio, varii  lavori  in  quel  luogo  dove  erasi  poc*  anà 
distrutta  la  Chiesa  di  S.  Geminiano  disegUo  del  ce- 
lebre architetto  Sansovino.  Allorché  poi  l' Italia 
provò  i benefìci  influssi  della  pace  generale,  il  Pro* 
fessor  Soli  si  restituì  a Modena,  dove  il  nuovo  So- 
vrano Francesco  IV.  ben  ne  conobbe  i meriti,  lo 
confermò  nella  carica  dì  Direttore  della  scuola  di 
belle  arti,  e lo  nominò  inoltre  suo  architetto.  Di- 
verse fabbriche  di  ragion  del  Principe  si  eressero 
sotto  la  sua  direzione,  e specialmente  occupossi  nel 
compiere  i disegni  del  vasto  e magnìfìco  palazzo 
Ducale  di  Modena,  parte  dei  quali  egli  esegui  e gli 
altri  sulle  tracce  da  lui  lasciate  si  mettono  attual- 
mente in  opera.  Quest'uomo  insigne  che  possedette 
le  cognizioni  più  estese  di  belle  arti,  e che  a queste 
doti  uni  un  carattere  soave  ed  una  dolcezza  di  ma- 
niere singolare,  per  cui  riuscì  caro  ad  ogni  ordine  di 
persone,  cessò  di  vivere  in  Modena  allì  ao  di  Otto- 
bre dell'  anno  i8aa.  in  seguito  di  una  lunga  infer- 
mità da  lui  sofferta  con  cristiana  rassegnazione,  la- 
sciando un  vuoto  in  questa  facoltà  difficile  assai  a 
riempiersi.  Quantunque  si  dedicasse  egli  contempora- 
neamente allo  studio  della  pittura  e dell’  architet- 
tura, pochi  saggi  però  del  suo  sapere  nella  prima  di 
<jueste  belle  arti  ei  ci  lasciò,  ma  tali  che  lo  carat- 
terizzano per  buon  pittore,  il  quale  se  avesse  prose- 
guito a dipingere  sarebbe  divenuto  eccellente.  Occupa- 
tosi, può  dirsi  esclusivamente,  nell'architettura,  dopo 
di  avere  in  Roma  eseguita  la  riduzione  di  un  cortile 
e di  una  magnifica  sala  nel  palazzo  Gentili,  e do- 
po di  aver  colà  diretti  alcuni  altri  lavori  che  gli 
acquistarou  fama , venne  come  si  disse,  a Modena 


Digi'r  d by  Google 


Libro  III.  349 

nell’anno  1784;  e la  Città  nostra  va  à Ini  debitrice 
della  intiera  rìforma  nel  fabbricare,  sia  ritardo  alla 
solidità  e alia  deèorazione  degli  edifizii,  sia  se  con- 
nderar  si  voglia  la  disposizione  interna  e la  riduzio- 
ne degli  appartamenti;  come  pure  giovò  egli  assai 
col  introdurre  un  miglior  gusto  e più  corretto  nelle 
arti  meccaniche.  Fra  la  copia  di  disegni  da  lui  o ideati 
soltauto  od  anche  eseguiti,  merita  special  ricordanza 
il  magnifico  ponte  di  mattoni  sul  fiume  Panaro  co- 
•tnùto  nel  1789.  di  due  archi,  nel  qual  edifizio  alla 
più  maschia  robustezza  va  congiunta  una  maestosa 
decorazione  esterna  che  lo  costituisce  un  perfetto 
modello  in  simil  genere  di  fabbriche.  Dopo  che  fu 
distrutta  nella  gran  piazza  dì  S.  Marco  a Venezia 
la  Chiesa  di  S.  Geminiano  come  più  sopra  si  acce- 
nò,  per  erìgervi  la  scala  del  palazzo  Reale  ordinato 
dall*  Imperator  Napoleone,  il  Governo  Italiano  mandò 
colà  il  nostro  Professore,  che  cominciò  ad  esegui- 
re il  grandioso  progetto  da  lui  per  superior  di- 
sposizione immaginato  (i),  riparando  cosi  in  parte 
almeno  al  grave  errore  eommesso  con  l’ indicata  de- 
molizione , ed  all’  insulto  fatto  ad  un  tempo  al 
Sansovino,  a cui  chi  sa  quanti  pensieri  costò  l’idea- 
re la  decorazione  intermedia  fra  le  due  grandi  Ve- 
nete Procurale,  in  modo  da  togliere  la  difformità 
cagionata  dalla  diversità  dei  loro  ornamenti,  e com- 
porre nn  tutto  gradevole  all’  occhio  dello  spetta- 
tore. 

Dopoché  poi  l’Ottimo  nostro  Principe  Francesco  IV. 
venne  al  possesso  degli  aviti  Dominii,  il  Soli  occu- 
possi  quasi  sempre  nei  lavori  del  Ducale  palazzo 


(1  ) 11  camhiuntnto  di  Governo  accaduto  nel  i8i4«  impedì  resccuzion* 
dell’intiero  progetto. 
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di  Modena,  in  cui  ai  ammirano  specialmente  due 
scale  secondarie  di  sno  dise^o,  le  quali  per  como- 
dità e bellezza  reggono  a fronte  della  grande  ma- 
gnifica scala  principale,  e la  nuova  facciata  ohe 
guarda  il  Levante  da  lui  nobilmente  decorata,  in 
modo  che  la  sobrietà  degli  ornamenti,  la  buona  distri- 
buzione dei  vani,  la  regolarità  dei  comiciamenti,  tut- 
to concorre  a contentar  Tocchio  delio  spettatore,  che 
convenir  deve  avere  l’architetto  spiegato  in  questa  fab- 
brica vero  buon  gusto  ed  intelligenza  profonda  dell’arte. 

XI.  Da  quanto  finora  abbiam  detto  rapporto  agli 
architetti  del  Secolo  XVIII.  panni  di  poter  conclu- 
deiCj  che  non  mancarono  certamente  anche  in  qnest’ 
epoca  all’  Italia,  come  negli  andati  tempi  uomini 
insigni  nell’  arte  del  fabbricare,  i quali  mantennero 
vivo  il  buon  gusto,  e conservarono  alla  medesima 
il  credito  di  produrre  direi  quasi  esclusivamente,  i 
migliori  architetti.  Passeremo  adesso  a ragionare  della 
scultura,  nella  qual  professione  una  perdita  irre- 
parabile per  noi  e per  tutta  Europa  si  fece,  aIloi> 
che  si  spense  nel  iSaa.  quel  primo  lume  dell’  arte 
T immortale  Canova,  il  quale  lasciò  un  vuoto  stra- 
ordinario ed  a riempiersi  oltremodo  difficile.  Prima 
però  di  ricordare  gli  scultori  più  rinomati  che  fio- 
rirono avanti  Canova,  credo  di  non  dover  ommettere 
alcuni  lavoratori  di  scagliola,  sì  perchè  arte  affine,  e 
si  ancora  perchè  agli  amatori  di  scultura  credo  possa 
riuscir  gradito  il  conoscere  i nomi  e le  opere  princi- 
pali di  coloro,  che  questa  foggia  di  plastica  coltiva'^ 
rono  felicemente.  ^ 

Il  piu  perfetto  operator  di  scagliola  al  dir  di  Ti- 
rabosohi  (i)  che  avesse  ancor  avuto  quell’arte,  fu 


(i)  BiU:  Mo>l.  T."IV  |..  464. 
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r ultimo  che  con  lode  1b  esercitatse  in  Carpi  dove 
essa  trasse  origine.  Giovanni  Massa  Carpigiano  nacque 
nel  1659,  imparò  a lavorare  sotto  Gaspare  GriiToni, 
avendo  per  compagno  delle  sue  prime  fatiche  Gio- 
vanni Pozzuoli;  ma  separatosi  da  lui  si  accinse  a dare 
una  nuova  perfezione  a’ suoi  lav(ni  rappresentando 
con  la  scagliola  bellissime  lontananaey  vaghe  e ben 
intese  architetturcy  giardinit  viali,  ornamenti  d’ ogni 
maniera,  e a fingere  un  Iole  intreccio  di  marmi  e di 
pietre  che  sembra  non  potersi  andar  più  oltre:  cosi 
il  lodato  Storico  che  oi  fa  sapere  molte  essere  le 
opere  del  Massa,  le  quali  si  conservanu  in  Carpi,  in 
Correggio,  a Parma  ed  a Cremona,  e consistono  essi 
in  altari,  balaustrate,  depositi  e cose  simili;  sospetta 
poi  lo  stesso  scrittore  che  apprendesse  dal  Massa 
morto  nel  1741.  la  maniera  di  lavorar  la  scagliola 
un  Religioso  Agostiniano  di  Carpi,  e portandola  seco 
a Firenze,  desse  motivo  a credere  che  ivi  fosse  nata 
quell*  arte.  In  essa  pure  si  distinsero  il  nominato 
Giovanni  Pozzuoli  che  col  Massa  gareggiava  (i),  e 
li  due  Fratelli  Giovanni  e Lodovico  Leoni  Carpi- 
^ani  (a)  anoh*  essi,  il  primo  dei  quali  in  modo  par- 
ticolare dipinse  egregiamente  a scagliola,  e in  Mo- 
dena ve^onsi  non  poche  sue  opere,  fra  le  quali  ri- 
corderemo due  scrigni  che  trovansinel  Ducale  palazzo 
e che  riputar  si  devono  e per  la  vaghezza  dei  lavori, 
e per  la  feUoe  imitazione  dei  marmi,  e per  la  vivezza 
dei  colorì  fra  le  opere  più  belle  in  questo  genere, 
domineremo  qui  per  ultimo  un  Modenese  dallo  stesso 
Storico  ricordato  (3),  cioè  Antonio  Contraversi  detto 


(i)  Biblioteca  Modenasa  T.*  VI.  pag.  517. 
(a)  Tiral>oscbi,  Op>  cit.  T.*  VI.  pag.  4^7* 
(3)  Op.  cil.  T.®  VI.  pag.  400. 
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Scultori 
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il  Castellino,  vivente  nel  1 714*  che  adornò  varie  no- 
stre Chiese  con  i suoi  lavori,  e formò  ancora  aloone 
statue  di  scagliola. 

XII.  Il  Signor  Cavaliere  Leopoldo  Cicognara  nella  sua 
erudita  storia  della  scultura,  giunto  all*  epoca  im- 
mediatamente anteriore  a Canova,  vale  a dire  dal 
principio  sino  a più  oltre  la  metà  del  passato  secolo, 
dice  che  quest’  arte  non  levò  un  tal  nome  da  pa- 
reggiare le  compagne  sorelle,  che  aveva  sempre  per 
lo  addietro  precedute  (1).  Pochi  scultori  perciò  egli 
rammenta  e se  traggasene  Giuseppe  Franchi  (a)  di 
cui  fa  elogi,  gli  altri  o sono  da  luì  ricordati  di  volo, 
o semplicemente  accennati  (3).  Ciononostante  sic- 
come alcuni  ne  vissero  parte  nel  secolo  XVII.  e parte 
nel  XVIII.  i quali  sollevaronsi  alquanto  sulla  comune 
di  tali  artisti,  cosi  ho  creduto  di  non  doverli  passare 
sotto  silenzio. 

L*  abbondanza  di  marmo  statuario  che  trovari  nel 
territorio  delle  città  di  Massa  e Carrara,  porge  a 
quelli  abitanti  un  forte  incentìvo  allo  studio  della 
scultura,  e difatti  veggiamo  che  tre  ne  novera  il  Ti- 
raboschi,  i quali  fiorirono  nel  passato  secolo,  e sono 
Jacopo  Antonio  Ponzanelli  morto  nel  1735  in  età 
d’anni  84;  il  Conte  Giovanni  Baratta  Carrarese,  ces- 
sato di  vivere  nel  i74?*  ^ Giovanni  Antonio  Cybei 
mancato  di  vita  in  Carrara  sua  patria  l’anno  1784. 
mentre  ne  contava  78  di  età  (4).  Tenne  il  primo 
scuola  a Genova  dove  si  ammirano  la  porta  della 
lanterna  e più  altri  suoi  lavori,  tanto  in  luoghi  pub- 


(i)  Voi.  in.  pog.  116.  d«U<  prima  editione. 

(a)  Iti  p.  a34. 

(3)  Ivi  pAg.  »33o 

|4)  TìTAbotcbi,  Op.  cit.  T.  VI.  p.  3ia.  4<>4* 
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klici  che  privati,  e non  solo  in  detta  Città  ma  a 
Padova  ed  anche  a Venezia  veggonsi  opere  uscite 
dal  suo  scalpello.  Il  Conte  Giovanni  Baratta  si  di- 
stinse in  Genova  ed  a Torino:  compì  egli  una  statua 
della  B.  Vergine  cominciata  da  Claudio  David  Bor- 
gognone, e che  ammiravasi  sulla  facciata  della  Chiesa 
detta  di  Carìgnano  nella  suddetta  prima  Città,  dove 
ornò  pure  con  le  statue  di  Cleopatra  e di  Artemisia 
il  palazzo  Durazzo,  ed  una  pubblica  fontana  con  un 
gruppo  rappresentante  Enea  che  lugge  col  padre 
sulle  spalle  caricato.  Il  Reai  palazzo  di  Torino  ven- 
ne pur  da  lui  abbellito  con  varii  lavori  di  scultura, 
e nella  Chiesa  della  parrocchia  della  Veneria  con- 
templansi  le  statue  mag^ori  del  naturale  dei  quattro 
Dottori  di  S.  Chiesa  da  lui  scolpite.  Discepolo  del 
Conte  Baratta  fu  Giovanni  Cybei  (i)  sacerdote;  ma 
egli  non  lo  ammaestrò  che  nei  primi  rudimenti  dell’ar- 
te; dopo  di  che  passò  il  Cybei  a Roma  di  anni  i5. 
alla  scuola  dello  scultor  Cornacchini,  e dopo  sette 
anni  ritornò  alla  patria  a lavorare  in  compagnia  del 
Baratta,  ed  a modellare  in  plastica  le  statue  da  scol- 
pire in  marmo,  nonché  a dirigere  i giovani  scultori. 
Numerosi  lavori  egli  compì  parte  dei  quali  veggonsi 
in  Italia,  e parte  ne  spedì  in  Francia  in  Olanda  ed 
in  Moscovia;  ma  la  moltipHeità.  appunto  di  essi  fu 
cagione  che  non  superasse  sovente  la  mediocrità.  Il 
gruppo  di  Dalila  e di  Sansone,  la  Gloria  dei  Prin- 
cipi, e la  statua  della  Concezione  si  contano  fra 
quelle  delle  quali  pareva  egli  più  soddisfatto,  ma  ne 
lasciò  pure  altre  assai  pregevoli,  fra  le  quali  ricor- 
derò soltanto  la  statua  colossale  equestre  di  Fran- 
cesco III.  Duca  di  Modena,  che  nell’epoca  della  ri- 


(i)  Nacque  agli  in  Carrara  ntl  l'iti-  da  un  Urea  Tonato  alla  Fede. 
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voluzione  perì  Tittima  di  aloani  furiosi  che  atterra- 
rono un  bel  monumento  dell’  arte  e della  patria  ri- 
conoscenza.  Assai  stimati  riescirono  pare  i lavori  di 
scultura  di  Giovanni  Melchiori  originario  di  Àgosta 
nel  territorio  Bellunese  (i)  morto  nel  1778.  a Tre- 
vìgi  in  età  di  83.  anni.  Il  buon  disegno  il  panneg- 
giamento ben  condottole  la  delicatezza  dello  scalpello 
formano  i pregi  più  singolari  delle  sue  statue  e de* 
suoi  gruppi,  molti  dei  quali  nè  lavorò  a Venezia  e avi- 
damente rìcercavansi  dalle  principali  Corti  d’Europa. 

I tre  fratelli  Orazio,  Francesco  ed  Angelo  Marinali 
Bassanesi  esercitarono  la  professione  di  scultori,  ma 
quegli  che  veramente  si  distinse  in  così  nobil’arte 
fu  Orazio  morto  a Vicenza  nel  1 720  del  quale  perciò 
solo  io  qui  farò  parola.  Molte  opere  di  lui  descrive 
il  Verci  nelle  sue  notizie  sulla  pittura,  scultura 
ec.  Bassanese  (2)  e nei  seguenti  termini  egli  si  espri- 
me e descrìve  i pregi  di  lui.,,  Ebbe  veramente  Orazio 
„ una  grande  idea  dell’  arte  sua,  un  sublime  ingegno, 
,,  molta  facilità  e grazia  nel  lavorare  i marmi,  e spe- 
„ cialmente  le  pietre  tenere,  nè  alcuno  finché  visse, 
„ si  potè  dare  il  vanto  di  superarlo  in  questa  sorta 
„ di  lavoro.  Vero  è peraltro,  come  saggiamente  os- 
„ serva  il  celebre  Conte  Algarotti  (3),  eh*  esso  non 
„ può  esser  posto  a fronte  nè  di  un  Algardi  nè  di 
fj  un  Bemino  ....  ma  nella  scuola  Veneziana  sn- 
„ però  senz*  altro  i Professori  tutti  dì  quest’  arte,  ed 
„ Alessandro  Vittoria  ancora  che  fu  il  miglior  di- 
,,  scepolo  del  Sansovino,,  (4)* 

Visse  contemporaneo  al  Marinali  Bernardo  Tabac- 


(i)  Aotolog^*  Rotata*  T.S  IV.  pag.  >69. 

(«)  Pt*.  *85.  • Mg. 

(3)  Saggio  aopra  rAeotdemia  di  Francia  oKa  1 ia  Roma  T.  II.  pag.  411. 

(4)  Quatto  artiata  tcolpira  1*  tua  atatac  di  fona*  grand*  taxi  eh*  nè 
•d  all*  TOlt*  nuggiori  d*l  naturai*. 
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co  valente  scultore  ancb’esso  mancato  di  vita  nel 
1729.  Studiò  egli  in  Roma  e conobbe  la  scultura 
non  solo  ma  l’ architettura  ancora,  e lasciò  in  Ras* 
sano  diversi  bei  monumenti  del  suo  sapere  in  queste 
due  arti,  e in  Padova  fra  gli  altri  suoi  lavori  ammi- 
ravasi  il  mausoleo  inalzato  idla  famosa  Lucrezia  E- 
lena  Cornaro  Piscopia,  ma  che  poi  fu  levato  perchè 
troppo  ingombrava  quel  luogo  ; la  statua  però  che 
la  rappresentava,  fu  donata  dalla  Procuratessa  Tron 
air  Università  di  Padova,  e fu  collocata  al  primo  pia' 
no  della  scala  a destra  di  quel  celebre  studio  con 
iscrizione,  che  ricorda  il  generoso  dono  della  sud- 
detta Dama  (1). 

XIII.  Epoca  memorabile  nella  scultura  forma  Àn-  xui. 
tonio  Canova,  e il  citato  Signor  Conte  Cicognara  „io 
chiude  con  questa  la  sua  storia,  come  io  pure  farò 
riguardo  a quest’  arte,  prevalendomi  nel  ragionare 
di  cosi  valoroso  Professore,  dell’  articolo  biografico 
estesone  dal  sullodato  storico  intelligente  e passionato 
amatore  quant’  altri  mai  delle  Belle  Arti,  e amico 
del  celebre  defunto  (a),  aggiungendovi  però  alcune 
altre  notizie  tratte  dalla  vita  diOnsamente  scrittane 
di  poi  dall’Abate  Melchior  Missirini  (3).  Possagno  vil- 
laggio dei  colli  Asolani  nella  Provincia  di  Trevigi 
ebbe  la  sorte  di  esser  la  patria  di  Antonio  Canova 
il  cui  padre  per  nome  Pietro,  e 1’  avo  Pasino  con- 
taronsi  fra  i migliori  scarpellini  che  allora  si  cono- 
scessero. Nato  Antonio  nel  1 757.  il  dì  1 . di  Novembre, 
perdette  il  genitore  in  età  d’ anni  3.  ed  essendo  sua 
madre  Angela  Zardo  passata  ad  altre  nozze,  ebbe 


(i)  V«rci  op.  eit.  ptg.  »gS. 

(a)  Biografia  di  Antonio  Canora  scritta  dal  Car.  Leopoldo  Cicognara. 
Voootia  iSaS.  8.* 

(3)  Missirini  Helckior.  Dalla  Vita  di  Antonio  Canora  liiiii  quattro. 
8.*  Prato  i8a4. 
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essa  un  altro  figlio,  cioè  Ciò.  Battista  Sartori  fratello 
perciò  uterino  del  nostro  scultore,  che  gli  professò 
un  amor  costante, e ne  fu  a vicenda  riamato  ed  as- 
sistito in  più  incontri  particolarmente  nei  viaggi. 

Sorti  Antonio  dalla  natura  una  tempera  delica- 
tissima ed  una  straordinaria  sensibilità,  che  gli  rendè 
quasi  fatale  il  sommo  rigore  con  cnì  l’avo  suo  Ba- 
sino incombeva  alla  sua  prima  educazione,  giacché 
questi  ceder  non  lo  volle  alla  madre,  e si  avvili  al 
segno  il  fanciullo  di  bramar  la  morte,  anzi  un  di 
tentò  di  gettarsi  da  una  finestra  ma  1*  avo  lo  riten- 
ne (i).  Gli  giovò  tuttavia  il  conviver  con  questo 
vecchio,  perchè  lo  addestrò  di  buon’ora  a maneggiar 
lo  scalpello,  ed  avendo  poi  il  N.  U.  Giovanni  Faliero 
Senator  Veneziano  compresa  la  felice  di  lui  dispo- 
sizione per  r arte,  lo  pose  sotto  la  direzione  di  Giu  - 
seppe  Bernardi  soprannomato  il  Torretto,  e in  appresso 
seco  il  condusse  a Venezia  dove  potè  a tutto  suo 
agio  contemplare  opere  insigni,  specialmente  nella 
Galleria  Farsetti,  ma  poco  tuttavia  profittò  delle 
istruzioni  del  Torretto  che  presto  morì.  Una  pre- 
ziosa eredità  questi  gli  lasciò,  voglio  dire  una  cristiana 
educazione;  frattanto  lavorò  il  giovanetto  alcun  tem- 
po in  compagnia  di  Giovanni  Ferrari  nipote  del  sud- 
detto defunto,  e due  cestelli  di  frutti  scolpiti  in 
marmo  nell’anno  14.  circa  dell’età  sua  i quali  veg- 
gonsi  anche  di  presente  benché  malconci,  lungo  le 
scale  del  palazzo  Farsetti,  dimostrarono  fin  d’allora 
quanta  capacità  avesse  il  Canova  e dall’  aurora  si 
conobbe  il  giorno.  Alcune  altre  opere  di  maggior 
n levo  che  io  qui  per  brevità  non  ricordo,  da  lui 
esposte,  determinarono  il  suo  Mecenate  Faliero  a pro- 


(')  “■•«'ini,  ,iu  cit.  p.g,  ,7 
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curargli  in  Roma  una  miglior  scuola,  e con  1’  ajuto 
del  Cav.  Girolamo  Zulian  Ambasciator  Veneto  presso 
la  S.  Sede,  riuscì  a maìidare  il  giovine  scultore  nell’ 
anno  1780.  colà,  dove  però  non  ottenne  se  non  l’anno 
seguente,  dal  Senato  Veneto  la  pensione  di  3oo.  Du- 
cati per  mantenersi  a studio.  Collocato  in  questo 
ampio  teatro  delle  Arti  belle  in  cui  ad  ogni  passo, 
può  dirsi,  incontransi  oggetti  degni  dell*  ammirazione 
e dell’  attenzione  degli  Artisti,  cominciò  il  Canova 
a meditare  gli  antichi  monumenti  di  scultura,  e isti- 
tuendo con  la  forza  del  proprio  ingegno  un  confronto 
fra  quei  lavori  e quelli  degli  Scultori  moderni,  si 
persuase  che  questi  sbagliata  avevano  la  massima,  e 
che  non  ostante  i grandi  esempli  e l’incoraggiamento 
di  alcuni  Sovrani,  la  scultura  fatto  aveva  passi  re- 
trogradi anzi  che  nò  verso  la  perfezione.  Si  prefisse 
perciò  egli  il  sommo  nobilissimo  scopo  di  sollevarla 
daU’avvilimento  in  cui  giacca,  e con  la  rigorosa  imi- 
tazione degli  antichi  modelli  tanto  per  la  composi- 
zione dei  gruppi,  quanto  per  la  foggia  delle  deco- 
razioni e degli  ornamenti,  e per  l’esecuzione,  darle 
direm  cosi  nuova  vita.  Il  Teseo  vincitor  del  Mino- 
tauro lavorato  in  Roma  nel  palazzo  dell’  Ambascia- 
tore Zulian,  che  somministrò  al  giovane  scultore  un 
ampio  masso  di  marmo,  fn  quell’  opera  che  caratte- 
rizzò il  Canova.  Bello  è l’aneddoto  che  a questo  pro- 
posito riporta  il  Signor  Cavalier  Cicognara  (i)  di  cui 
però  non  trovo  cenno  nel  Missirini.  Ci  narra  dun-> 
que  il  primo  di  questi  Scrittori,  che  terminato  essendo 
il  gruppo  del  Teseo  rappresentato  in  atto  di  trionfo 
con  in  mano  la  clava  che  atterrò  il  Minotauro,  l’ Am- 
basciator sullodato  presentò  a scelto  consesso  di  Ar- 


(t)  Biografia  citata  |>ag.  11. 
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listi  e di  Dotti  in  sua  casa  raccolti^  il  gesso  della 
testa  del  Teseo  senza  indicare  donde  fosse  cavato  , 
e tutti  giudicarono  provenir  da  Greco  lavoro.  Quanto 
perciò  non  rimasero  sorpresi  quei  giudici,  allorché 
introdotti  furono  ad  ammirare  l' intero  gruppo  la- 
vorato da  Canova  che  non  contava  ancora  anni  ven- 
ticinque! Convennero  tutti  che  questo  Artista  apriva 
un  nuovo  cammino  alla  scultura;  anche  i più  vecchi 
deir  arte  rendergli  dovettero  omaggio,  e da  quel 
punto  tacque  1*  invidia,  e subentrò  l’ ammirazione  e 
la  stima  universale  per  quest*  uomo  veramente  sin- 
golare (i). 

CoJÙIùiiio-  Cominciarono  allora  le  numerose  commissioni 

»•  diciA  choriwj;  cui  vcune  incaricato,  e fra  queste  ricorderemo 

guarda  il  Gano-  , i i i „ 

rta.  soltanto  quella  del  monumento  del  Sommo  Pontefice 

Canganelli,  che  ad  eccitamento  del  celebre  incisore 
e suo  amico  Giovanni  Volpato  egli  accettò,  col  per- 
messo però  del  Senato  Veneto,  onde  chiuse  nel  1783. 
lo  studio  aperto  in  Venezia  e si  stabilì  in  Roma, 
dove  attese  intieramente  al  suddetto  grandioso  la- 
voro che  fissò  al  più  alto  grado  la  sua  fama.  Molte 
nuove  pratiche  utili  introdusse  egli  nell’arte  sna,  e 
fra  le  altre  quella  di  perfezionar  i modelli  sulla 
grandezza  precisa,  in  cui  eseguir  dovevasi  il  lavoro 
in  marmo,  così  che  poteva  poi  con  sicurezza  preva- 
lersi di  braccia  subalterne  per  condur  meccanica- 
mente  il  lavoro  fino  però  ad  un  certo  grado,  giacché 
ei  solo  diede  sempre  1’  ultima  mano  alle  sue  opere, 
e ognun  sa  quanto  ciò  importi,  e quanta  fatica  costi 


(1)  Alctinl  inridiorì  «Tendo  in  altra  circoitanza  oiiarrato  il  g^aao  dt 
un  ^uppo  di  Icaro  « Dedalo,  opera  del  CanoTa,  gli  diaaero  dietro  le  spalle, 
die  le  membra  di  que*  corpi  ignudi  cori  diligentemtnte  scolpito  nel  gruppo 
decevano  esser  state  cerosimilmenie  formate  sul  vico  ( Biogr.  p.  7).  *1  cKe 
tornò  a somma  sua  lode  ben  sapendo  egli  che  ciò  non  sussisteva. 
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il  ridurle  all’  estremo  grado  di  finimento  ; perìoccliè 
geloso  il  Canova  del  suo  nome,  insistette  ognora  su 
questa  massima  e non  l’ahfiandonò  giammai.  Grandi 
fatiche  sostenne  egli  nel  lavorare  il  suddetto  ed  altri 
monumenti  di  mole  smisurata,  perlocchè  ne  sofiri 
nella  salute,  e gìovogli  a sollevarlo  non  poco  un 
viaggio  che  fece  nel  1799*  a Vienna  ed  a Berlino, 
dove  l’altro  suo  Mecenate  il  Principe  e Senator  Rez- 
zonico  seco  il  condusse  facendogli  cosi  interrompere 
il  troppo  assiduo  lavoro,  che  restituitosi  poscia  a Ro- 
ma, con  tanto  vantaggio  delle  arti  di  nuovo  ripigliò. 
Altre  volte  viaggiò  in  appresso  il  nostro  Scultore, 
poiché  nell’iSoa.  andò  a Parigi  chiamatovi  per  mo- 
dellare il  ritratto  di  Napoleone,  ohe  in  forma  colos- 
sale prima  in  marmo  scolpi  indi  gettò  in  bronzo  ( 1 ); 
ritornò  poscia  colà  nel  1810;  e scolpi  sotto  il  bel 
simbolo  della  Concordia  l’ Imperatrice  Maria  Luigia 
d’Austria  sedente,  statua  che  ora  trovasi  alla  Corte 
di  Parma,  e dovette  pur  il  Canova  riveder  anche 
Vienna,  dove  recossi  tra  il  i8oa.  e il  1810.  per  col- 
locarvi nella  Chiesa  degli  Agostiniani  il  sepolcro 
dell’  Arciduchessa  Maria  Cristina  d’  Austria,  altro 
suo  insigne  lavoro.  L’  ultimo  lungo  viaggio  fatto  da 
questo  immortale  artefice  fu  quello  di  Parigi,  dove 
dopo  il  ristabilimento  del  Trono  Pontificio  venne 
spedito  dalla  S.  Sede  per  riavere  i bei  monumenti 
delle  arti  che  le  armi  Francesi  avevano  involato  a 
Roma.,,  Non  sono  esprimibili,  cosi  il  Cicognara  (a), 
,,  lo  zelo,  le  agitazioni,  le  cure  che  questo  degno 
„ figlio  d’Italia  pose  in  opera  per  mettere  d’accordo 
„ le  supreme  volontà  onde  si  restituissero  gli  invo- 
„ lati  tesori.  Il  coraggio  con  cui  egli  parlò,  l’insistenza 


(1)  Biogr«6«  cit/pa^. 

(a)  Pag.  3a.  della  oìuta  Biografia. 
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„ che  egli  mise  onde  condurre  ad  uniforme  opinione 
„ i discanti  pareri,  saranno  un  tema  de*  più  impor- 
„ tanti  per  la  storia  di  quest’  Uomo  straordinario. 
„ 11  suo  ritorno  in  Roma  fu  un  trionfo  ec.,, 

XV.  XV.  Una  mente  quale  aveva  il  Canova,  capace 

no**!"  di  concepire  monumenti  cosi  sublimi,  congiunta  ad 

d«i  c»no-  somma  abilità  per  eseguirli,  lo  costituiscono  unico 
nel  suo  genere  e tale  da  gareggiare  con  gli  antichi 
più  riputati  Scultori.  Queste  doti  scientifiche  poi 
andavano  in  lui  accompagnate  da  un  animo  pieno 
dei  sentimenti  più  nobili  e grandiosi,  cosicché  sorgerii. 
diffìcilmente  un  altro  che  riunisca  in  se  tanti  pre^. 
Restituitosi,  come  si  disse,  alla  seconda  sua  patria,  ed 
animato  dai  più  vivi  sentimenti  di  Religione,  al  ve- 
dere 1’  immortale  Pio  VII.  reduce  in  trionfo  dalla 
sofferta  cattività,  si  determinò  di  eternar  la  memo- 
ria di  cosi  lùnùnoso  fatto,  eoll’immaginare  il  grande 
Colosso  della  Religione  che  modellò  e propose  di  scol- 
pire a site  spese,  ponendolo  in  faccia  a tutto  il  mondo 
cristiano  (i).  Volle  però  l’avverso  destino  che  si  frap- 
ponessero ostacoli  alla  esecuzione  di  cosi  magnifico 
progetto  per  cui  erano  già  approntati  i marmi;  ma 
non  vennero  meno  al  Canova  altre  grandiose  idee, 
e destinò  quei  fondi  ad  erigere  in  Possagno  sua  Pa- 
tria un  sontuoso  tempio  di  cui  egli  stesso  nel  1819. 
agli  1 1 . di  Luglio  pose  la  prima  pietra,  ma  non  potè 
aver  la  compiacenza  poi  di  vederlo  compito.  L’idea 


(i)  Biogr.  cit.  33.  34.  Il  modello  stette  pià  anni  in  vista  • venne 
intagliato  con  1*  Epigrafe. Pro  felici  redita  Pii  VII.  Pontificia  Maximi 
ft  Religionis  Formam  sua  impensa  in  marmore  excolpendam  Antonius  Canova 
ff  libens  fecit  et  dedicavit,,  ma  qual  ne  fona  il  motivo  che  il  Signor 
Conte  Gicognaranon  asiegnò  precisamente,  ni  il  signor  Missirini  che  ajipena 
accennò  questo  monumento  nel  catalogo  delle  opere  del  Canova,  il  fatto  ila 
che  non  li  esegui  l’ideato  lavoro,  ma  dal  modello  ti  traile  un  gruppo  poco 
più  grande  del  varo  per  commitiione  di  Lord  Brown-Lown  che  le  Io  portò 
a Londra. 
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nobilissima  di  questa  Chiesa  fu . da  lui  cavata  dal 
Partenone  di  Atene  in  parte,  e in  parte  dal  Pan- 
teon di  Roma  facendo  d’ aroendue  (preste  mara- 
viglie dell’architettura  un  bel  componimento  ( i ).  Oltre 
le  profonde  cognizioni  dell’arte  sua  possedeva  il  Cano- 
va una  coltura  non  ordinaria,  come  si  può  conoscere 
da  vari!  tratti  della  vita  citata,  ma  specialmente  poi 
dai  dialoghi  avuti  con  1’  Imperatore  Napoleone  e fe- 
delmente dal  Missirini  trascritti  e in  essa  pubblica- 
ti (a).  Nè  coltivò  il  Canova  soltanto  la  scultura  ma  la 
pittura  ancora,  e non  pochi  quadri  da  lui  dipinti  sono 
descritti  nel  catalogo  delle  sue  opere;  fra  questi  però 
merita  special  menzione  un  bel  quadro  rappresen- 
tante una  deposizione  dalla  Croce  col  Padre  Eterno 
in  alto,  e varie  altre  ligure  da  lui  regalato  alla  Par- 
rocchia della  sua  patria  (3).  Se  l’eccellenza  dei  lavori 
statuarii  del  Canova  lo  costituirono  uno  dei  primi  scul- 
tori che  siansi  in  ogni  tempo  conosciuti,  non  ebbe 
certo  egli  a lamentarsi  del  secolo  in  cui  vìsse,  quan- 
tunque l’ultimo  periodo  riuscisse  cosi  fatale  alle  Arti. 
Le  ricchezze  di  cui  venne  ricolmo,  gli  onori  die  da 
Principi,  da  Monarchi,  dalle  Società  scientifiche  ei 
ricevette,  sembrano  incredibili;  le  nobili  incombenze 
affidategli,  le  dimostrazioni  di  alta  stima  dovunque 
da  lui  riscosse,  tutto  concorse  a comprovare  quale 
alta  idea  l’Europa  aveva  di  questo  immortale  Scultore. 
In  mezzo  però  a cosi  luminose  distinzioni  meritò 
egli  tauto  più  l’ammirazione  comune,  in  quanto  che 
l’umiltà  e la  modestia  più  singolare  accompagnarono 
sempre  il  suo  contegno;  usò  poi  delle  ricchezze  in 


(i)  MUsirini.  D«lla  Vita  ec.  pag.  4^9*  * 

(»)  p,g.  a43. 

(3)  Ivi  pag.  5i6.  Alla  pag.iSj-  leggcii  in  breve  Udeecrizionedi  questo 
lavoro  magnifico,  che  l’Autore  nellSai*  ritoccò  e migliorò  in  alcune  parti. 
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modo  che  talvolta  infreoar  dovevasi  la  religiosa  sna 
carità,  perchè  non  si  impegnasse  in  dispendii  sape* 
riori  alle  sue  forze.  La  dotazione  dell’  Accademia 
Romana  di  Archeologia,  la  destinazione  di  premii 
per  quella  di  S.  Luca,  l’assegnazione  di  fondi  all’Ac- 
cademia dei  Lincei,  la  formazione  di  nn  Panteon  in 
Roma  dove  collocar  voleva  i busti  dei  Letterati  de- 
funti, sono  tutte  opere  di  questo  Scultor  Mecenate 
pio  e religioso.  Esercitò  inoltre  insigni  beneficenze  in 
modo  speciale  verso  gli  Artisti  Romani,  allorché  nel 
i8ii.  privata  la  Città  Regina  del  supremo  suo  Capo, 
si  vide  avvolta  nel  più  tetro  squallore.  Oltre  le  se- 
grete e copiose  lar^zioni  con  cui  soccorse  tanti 
Professori  rimasti  privi  di  lavoro,  ideò  e in  parte  esegui 
il  pensiere  di  far  disegnare  ed  intagliar  in  rame  le 
sue  opere , impiegando  così  buon  numero  di  lavora- 
tori, e fondò  una  grande  calcografia  da  cui  quasi 
nessun  profitto  ritrasse. 

jYi.  XVI.  Dopo  il  divisamente  ideato  di  edificare  un  Tem- 
tràii' Cmm”  P*®  patria,  come  già  dissi,  raddoppiò  il  Ca- 

•n*  pr«o|itiv*  nova  1*  attività  de’  suoi  lavori,  anche  al  fine  che  non 
mancassergli  i mezzi  onde  condar  a termine  un  cosi 
magnifico  progetto,  e nel  i Saa.  andò  a Napoli  per  esa- 
minare le  cere  di  nn  cavallo  colossale,  che  poi  si  fuse  in 
bronzo  (i);ma  nel  ritorno  a Roma  gli  si  manifestò  la  di- 
sposizione ad  una  malattia  di  stomaco,  parte  in  lui  già 
da  molto  tempo  male  affetta  per  le  grandi  fati- 
che sostenute  in  Roventò.  Ristabilitosi  però  al- 
quanto da  tale  incomodo,  parti  nel  Settembre  di  detto 
anno  per  Possagno  dove  giunse  nel  di  1 7.  ma  infer- 
mo, e di  là  nella  sera  del  4>  Ottobre  passò  a Venezia. 


(i)  Il  morlelto  da  prima  era  destinato  par  Napoleone,  ma  in  grandezza 
naturale.  Nel  181O.  poi  si  condusse  a forma  colossale,  e si  fuse  alcuni  anni 
dopo  a Napoli  per  collocarvi  sopra  la  statua  di  Carlo  IlL 
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Attaccato  ivi  fieramente  dal  male  si  dispose  con  tutta 
la  maggior  placidezza  alla  morte,  che  reli^osamente 
incontrò  nel  di  1 3.  di  Ottobre  del  i8aa.  spegnen- 
dosi in  lui  un  personaggio  per  ogni  maniera  di  virtù 
e per  doti  d’ animo,  e per  ingegno  e gusto  nelle  Arti 
belle  veramente  degno  dell’ immortalità,  e le  cui  o- 
pere  con  ammirazione  straordinaria  riguarderà  ognora 
la  più  tarda  posterità.  La  sua  perdita  promosse  in 
Venezia  il  pubblico  lutto,  e incredibili  furono  le  di- 
mostrazioni date  di  ciò  in  appresso  in  tutta  l’ Italia 
e fuori  (t);  io  dirò  solo  che  apertasi  in  Venezia  una 
sottoscrizione  per  ergere  alla  memoria  di  Canova  un 
monumento  sopra  un  disegno  in  altra  occasione  da 
lui  ideato,  vi  concorse  l’Europa  intiera,  ed  i Sovrani 
Alleati  nel  Congresso  di  Verona  riuniti  fecero  a gara 
per  tributare  a questo  grand’  Uomo  un  onore  cosi 
ben  da  lui  meritato;  così  rapidamente  poi  ottenersi 
le  sottoscrizioni,  che  parve  giunger  troppo  tarda  la 
primavera  per  metter  mano  all’opera  (a).  Pochi  Scul- 
tori vantar  possono  d’ aver  lavorato  tanto  e cosi  ec- 
cellentemente come  questi  fece,  poiché  lasciò  cento 
settantasei  opere  complete,  ventidue  quadri  da  lui 
dipinti,  e un  numero  grande  di  studii,  modelli  e di- 
segni (3).  Molti  il  chiamarono  lo  Scultor  delle  Veneri 
e delle  grazie  nel  qual  ramo  veramente  si  distinse, 
ed  anzi  alcuna  volta  senti  rimproverarsi  di  un  poco 
di  ricercatezza  in  qualche  movimento  delle  statue 
femminili;  ma  questi  piccoli  nèi  scompariscono  a fron- 
te dei  pregi  straordinari!  che  adomano  i lavori  di 


(l)  V.  la  citata  Bio^afia  pag.  4i*  0 Mg;  • le  notieie  intorno  alla  vita 
di  Canova  del  Ch.  lig.  Pier  Antonio  Paravia  ( 8.*  Roma  i8a3.  pag.  6o«  ) 
(*)  P*g*  43*  op-  c't- 

(3)  Veda»!  il  catalogo  cronologico  dei  lavori  di  Canova  alla  peg*499* 
della  vita  dal  Sig.  Misairini  «ditta. 
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questo  Artista;  é i monumenti  dei  Sommi  Pontefici, 
e le  statue  colossali,  e i busti  sortiti  dal  suo  stadio 
saranno  sempre  un  testimonio  luminosissimo  e pe- 
renne della  somma  di  lui  perizia,  sia  nelle  invenzio- 
ni, sia  nell’  anatomia , e della  estensione  delle  sue 
cognizioni  d’  antichità  e di  costumi  , per  [cui  seppe 
adattare  ognora  alle  sue  statue  gli  ornamenti  al 
soggetto  che  rappresentar  dovevano  più  convenienti: 
la  diligenza  estrema  poi  che  egli  ebbe  per  render 
finite  e condune  all’  ultimo  pulimento  le  sue  opere, 
dà  una  morbidezza  insolita  alle  cami-ed  una  tale  na- 
turalezza alle  vesti,  che  ancora  i meno  intelligenti 
al  mirarle  confessar  debbono  che  sono  belle  (i). 


(t)  Nel  Giornale  di  PUa  Maggio  e Giugno  i8a8.  Notiate  Letterarie 
|*ag.  a47.leggeiì  la  tegnente  Lettera  del  Dottor  Paolo  Zannini 
al  Profetior  Gio:  Rotini. 

Amico  pregia tiatìmo  Venetia  io.  Luglio  i8a8. 

La  notiaia  con  la  sanale  cliiudette  la  nota  laB.  del  roatro  Saggio  sulla 
cita  e sulle  opere  di  Canoca,  mi  mette  nell'  obbligo  di  informarvi  delta 
destinazione  che  ebbe  ultimamente  la  mano  dottra  del  grande  Artista,  che 
come  voi  ben  diceste,  rimase  finora  affidata  alla  mia  custodia. 


Credo  siavi  già  noto  che  nel  giorno  in  cui  fu  inaugurato  il  monumento 
a Canova  nella  Chiesa  dei  Frari  di  questa  Città,  il  cuore  di  lui  venne  le- 
vato dal  Cenotafio  che  la  venerazione  dei  membri  ^ queat*  Accademia  delle 
Belle  arti  gli  aveva  eretto  nella  sala  delle  loro  private  adunanze,  e tra- 
sportato nella  Cbièsa  dei  Frari,  e depOsto  nella  piramide  del  monumento. 


....  gli  Accademici  eh*  erano  rimasti  privi  del  viscere  in  questo  caso 
veramente  nobilissimo,  pregarono  Monvignor  Canova  {Fratello  del  defunto 
credo  io  ) di  accordar  loro  in  sue  veci  la  mano  destra  dell*  immortale  Scul- 
tore, e Monsignor  Canova  ottenute  prima  le  debite  licenze  dalla  Curia  Ro- 
mana, vi  condiscese  ben  volotitierì,  e con  sua  lettera  del  giorno  f . del  peisato 
mese  di  Maggio  mi  diede  facoltà  di  deporla  in  seno  di  quest*  Accademia 
(con  condizione  se  mai  si  sopprimesse  TAccademia,  la  mano  suddetta  si  resti- 
tuisca all*  Arciprete  di  Possagno  che  riunir  la  deve  ai  resti  mortali  di  Ca- 
nova che  si  deporranno' sotto  la  Volta  del  Tempio  a speso  del  defunto  colà 
eretto  ).  * 

Nel  giorno  9.  Luglio  fu  fatta  la  consegna  con  atto  solenne  all*  Arca- 
deipia  di  Bello  Arti  di  Venezia  di  detta  mano;  e coti  il  corpo  risiede  a 
Possagno,  il  cuore  nel  monumento  dei  Frari  e la  mano  all*  Accademia. 
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XVII.  I lavori  di  intaglio  in  legna  ed  in  avorio,  xyn. 
come  pnre  le  moisioni  in  rame  e in  pietre  dare  ineuon  in  rtm< 
esigono  un  genio  particolare,  e considerar  si  possono 
come  una  specie  di  scaltnra,  perlocchè  io  ho  creduto 
che  a render  completa  questa  parte  della  mia  storia, 
fosse  d’uopo  di  ragionare  dei  più  famosi  Artisti  in 
questo  genere.  Il  primo  che  d si  presenta  nell’epoca 
di  cui  ragiono  è nno  dei  più  distinti,  ed  i lavori  di 
lui  vengono  anche  attualmente  ricercati  con  ogni 
premura,  cosi  che  chi  ne  possiede,  li  conserva  come 
rarità  da  Museo.  La  villa  di  Stiano  nelle  montagne 
di  Reggio  in  Lombardia  fu  la  patria  di  questo  inta» 
gliatore  e scultore  in  legno  ed  in  avorio,  Dome- 
nico Francesco  Ceccati  cioè  che  nacque  colà  il  dì  a. 
di  Agosto  dell’  anno  1 64^.  Senza  il  soccorso  di  mae- 
stri cominciò  egli  da  giovanetto  a disegnar  figure 
esprimendo  fatti  di  storia  sacra  e profana  che  an- 
dava leggendo,  poscia  addestrossi  al  basso  rilievo  in 
plastica  ed  in  legno  tanto  in  figura  che  in  archi- 
tettura, ed  i suoi  lavori  ottennero  tale  eccellenza, 
dice  il  Cavalier  Tiraboschi  ( 1 ) in  tutti  questi  generi, 
che  non  può  fòrmarsene  un’  idea  se  non  da  chi  ne 
ìia  veduto  le  prove.  Con  molte  opere  del  suo  scal- 
pello arrichì  il  Ceccati  le  chiese  segnatamente  delle 
montagne  vicine  a Stiano,  e devono  particolarmente 
ricordarsi  alcuni  insetti  vagamente  intagliati  in  le- 
gno e dipinti,  in  modo  che  a crederli  veri  non  manca 
loro  che  il  moto.  Lavorò  egli  pure  in  avorio,  e ri- 
cercansì  avidamente  le  medaglie  in  basso  rilievo, 
molte  delle  quali  andarono  oltreraonti.  Questo  ec- 
cellente intagliatore  da  se  solo  formatosi  non  volle 
mai  abbandonare  il  suolo  natio,  fu  sempre  nemico 


(1)  BìIjI.  MoU«nete  T.*  VI.  pag.  367. 
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della  ranità  e dello  strepito,  veadè  a discreto  prezzo  i 
suoilaTorì,e  nei  1719.  cessò  di  vivere  in  età  di  77.  anni. 

Egregio  oonoscitor  di  anatomia  sebben  semplice 
Artista,  divenne  Ercole  Lelli  Bolognese  di  cui  si 
parlò  altrove,  morto  nel  1766.,  e di  queste  cogni- 
zioni si  valse  a formare  un  compendio  anatomi- 
co corredato  degli  opportuni  disegni  per  uso  dei 
pittori  e scultori,  compendio  ohe  non  poco  giovò 
agli  scolari  dell’  Accademia  Bolognese,  e venne  in 
appresso  stampato  in  ristretto.  I lavori  però  ohe  pro- 
curarono al  Lelli  maggior  credito,  consistono  nelle 
preparazioni  anatomiche  in  cera  che  veggonsi  nel 
Gabinetto  dell’Istitnto  Bolognese,  giti,  prima  da  lui  co- 
minciate a spese  del  Conte  Niccolò  Aldrovandir  e per 
ordine  di  Benedetto  XIV.  proseguite  con  1’  ajuto  di 
altri  cooperatori  fra  i quali  ricorderò  Giovanni  Man- 
zolini peritissimo  Artefice,  (i). 

XVIII.  Chi  amasse  di  conoscere  i di  veni  intaglia- 
li in  rame  vissuti  nel  secolo  XVIII .-almeno  fino  oltre 
la  metà,  e i lavori  che  eseguirono,  può  consultar 
l’ operà  del  Cori  Gandellini  intitolata  Notizie  degli 
Intagliatori^  in  cui  troverà  il  modo  di  soddisfare  la 
propria  curiosità;  io  mi  limiterò  qui  a somministrar 
con  la  scorta  di  questo  Scrittore  alcune  notizie  sol- 
tanto di  quelli  Artisti  fra  ì suddetti,  che  acqnistaron- 
si  una  derisa  celebrità,  giacché  non  farei  che  anno- 
iare i miei  lettori  ripetendo  qm  una  serie  di  nomi 
di  penone  che  poi  in  sostanza  si  occuparono  tutte 
o più  o meno  della  stess’Arte,  e ci  lasriaron  soltanto 
dei  disegni  e non  altro.  Bologna  ci  diede  in  Giu- 
seppe hBtelli  figlio  di  Agostino  pittore  un  Artista  di 
grido  morto  di  84.  anni  nel  1718;  il  quale  intagliò 


(1)  FtDtuui.  Scrittsri  BologMii  T.*  V-  |»g- 
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ad  acqua  forte  le  opere  dei  primi  pittori  come  il 
Tiziano  ed  il  Correggio , ed  inventò  ed  eseguì  a 
bulino  disegni  capricmosi  in  buon  numero^  adorni 
di  motti  in  prosa  ed  in  verso  non  privi  [di  sale  e 
di  grazia,  disegni  che  formano  un  ben  grosso  vo- 
lume e che  gli  amatori  ricercano  assai  (1).  Suo  con- 
cittadino e contemporaneo  visse  Gian  Giuseppe  dal 
Sole  che  mostrò  somma  intelligenza  nel  genere  di 
intaglio  pittoresco,  cioè  nel  disegnare  con  grazia  e 
franchezza  il  che  giovogli  assai  anche  nella  pittura 
che  esercitò  (a).  Compagno  poi  del  suddetto  Mitelli 
fu  l’ altro  Bolognese  Francesco  Maria  Francia  morto 
nel  1735:  questi  due  incisori  si  ajutarono  a vicenda, 
e il  Francia  lavorò  molto  avendo  oltrepassato  i mille 
e cinquecento  disegni  la  maggior  parte  a bulino,  e 
quasi  tutti  di  buon  taglio  (3).  Nella  stessa  città 
sempre  fiorente  per  le  Arti  belle  nacque  Tanno  1659. 
Giuseppe  Maria  Moretti  da  prima  stampatore  e po- 
scia intagliatore,  il  qual  giunse  a tal  perfezione  nell* 
incidere  segnatamente  in  legno,  che  i suoi  lavori  sem- 
brano eseguiti  sul  rame  e col  bulino  anzicchè  in 
legno.  Fra  le  altre  cose  intagliò  tutti  i disegni  del- 
la Felsina  pittrice  del  Conte  Malvasia,  i fregi  dei 
canti  nel  poema  intitolato  i Fasti  di  Luigi  XIV.  e 
una  gran  parte  dei  ritratti  dei  piu  celebri  pittori 
Ferraresi  (4).  In  Crevalcore  Terra  del  Bolognese  vide 
per  la  prima  volta  il  giorno  Lodovico  Mattioli  morto 
poi  a Bologna  nel  i74?>  ù>  età  d*anni  85.  Senza  Ta- 
juto  di  alcun  maestro  si  applicò  egli  al  disegno  ed 
all*  intaglio  ad  acqua  forte,  e riuscì  a far  quello  che 


(i)  Cori  Guidallini  Op.  eit.  T.*  II.  pag.  a$8.  • lag. 
(•)  Op.  cita  d«l  Cori  T.*  III.  paga  «47* 

(3)  Cori  ae.  T.  III.  pag.  $7. 

(4)  Op.  cita  T.  II.  pag.  3ia. 
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tant*  altri  dopo  lunga  istruzione  > non  fecero.  Imitò 
questi  i paesaggi  del  Perelle,  e le  sue  graziose  ed 
eleganti  invenzioni  hanno  un’  aria  lucida  con  nubi 
spezzate  e leggieri  talché  sembrano  mosse  dai  venti; 
le  situazioni  poi  da  lui  immaginate  riescono  belle, 
amene  e sono  lavorate  con  maestria.  Àjutato  il  Mat- 
tioli dal  Crespi  di  cui  diremo  più  sotto,  disegnò  ed 
incise  anche  in  figura,  e nella  citata  opera  del  Co- 
ri (i)  può  vedersi  il  lungo  catalogo  dei  lavori  di 
questo  incisore.  Dalla  scuola  Bolognese  usci  pure 
Giacomo  Maria  Giovannini  dì  quella  Città  morto 
d’anni  So  soltanto  nel  1717.  Sono  sua  fatica  idi- 
segni  del  famoso  claustro  di  S.  Michele  in  Bosco 
dipinto  da  Lodovico  Caracoi  e da  suoi  discepoli,  la- 
vorò molto  nell’  incidere  le  opere  del  Correggio  che 
ammiransi  a Parma,  e incise  le  medaglie  dei  Cesari 
in  oro  ed  in  argento  che  veggonsì  nell’Opera  di 
Antiquaria  del  Pedrusì  (a).  Uno  dei  primi  lavoratori 
che  ci  fa  conoscere  il  Cori  (3)  appartenenti  al  se- 
colo XVIII.  è il  Cavalier  Pier  Leone  Ghezzi  oriondo 
d' Ascolì,  ma  nato  a Roma  dove  cessò  di  vivere  nel 
17S5.  nell’avanzata  età  d’anni  81.  Coltivò  egli  an- 
che la  pittura  ed  intagliò  ad  acqua  forte  quanto 
descrive  il  citato  Cori;  e fra  questi  lavori  ricorde- 
remo i disegni  da  lui  per  commissione  del  Cardinale 
Albani  eseguiti  delle  carte  del  giuoco  delle  ombre 
che  riuscirono  assai  bene.  Una  inrigne  raccolta  dì 
disegni  delle  più  rare  scuole  ci  diede  Antonio  Ma- 
ria Zanetti  di  Erasmo  (4)t  il  quale  egregiamente  di- 


(i)  Tom.  II.  pag.  a$7  0 log. 

(a)  Cori  oc.  T.®  H.  pjg.  87. 

(3)  T.-  II.  p.*.  19. 

(4)  Il  Lonti  contro  il  Cori  dico  clic  Girolamo  e non  Erasmo  devo 
leggerti  ( Prefaziono  alla  lua  storia  pittorica  fidiz.  3.  Boisaiio  1809.  T.**  I. 
]iag.  X.  in  Nota  ). 
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segnava  ed  intagliava  in  rame  ed  in  legno  a tre  tinte 
sulla  maniera  di  Ugo  da  Carpi  la  quale  ei  rimise  in 
voga.  Suo  coetaneo  fu  un  altro  Antonio  Maria  Za- 
netti Veneziano  detto  il  giovine,  in  compagnia  del 
quale  egli  lavorò;  e nel  1 740 . pubblicarono  essi  le  statue 
antiche  esistenti  nei  luoghi  pubblici  di  Venezia;  que- 
sto secondo  Zanetti  poi  seppe  conservar  ne’  suoi  la. 
vori  di  incisione  il  carattere  antico  in  tutta  la  sua 
eleganza  e purità  al  pari  di  qualunque  più  eccellente 
Artista  (i). 

XIX.  Il  Cav.  Màrc-Antonio  Francesebini  buon  pit- 
tore trovò  in  Francesco  Antonio  Meloni  Bolognese 
morto  d’anni  37.  nel  1713.  a Vienna  dove  erasi 
stabilito,  un  buon  discepolo  che  sotto  la  sua  direzione 
imparò  a disegnar  bene  da  intagliatore,  e pubblicò 
col  suo  bulino  più  opere  del  suo  maestro  o di  altri 
egregi  pittori,  conservando  sufficientemente  il  carat- 
tere di  ciò  che  disegnava  (a).  In  Germania  pure  di- 
stinguer si  fece  Michele  Maneschi  Veneziano,  il  quale 
dopo  di  essersi  arricchito  dipingendo  bizzarramente 
colà,  ritornò  a Venezia,  e dipinse  le  belle  Vedute 
del  Canal  grande,  le  quali  poi  intagliò  ad  acqua 
forte,  ma  il  troppo  assiduo  lavoro  gli  riuscì  fatale 
essendo  mancato  di  vita  l’anno  1743.  in  buona  età  (3). 
Altro  incisore  delle  belle  Vedute  di  detta  inclita  Città 
abbiamo  in  Antonio  Visentini  discepolo  in  pittura 
di  Antonio  Pellegrini.  Conobbe  egli  a fondo  1’  archi- 
tettura e le  regole  della  prospettiva,  il  che  comprovò 
con  i suddetti  lavori  di  incisione,  che  meritaronsi  la 
pubblica  ammirazione  per  la  diligenza  particolare  e 
la  esattezza  della  loro  esecuzione  (4).  Un  coltivator 


(i)  Gort  ec«  T*  III.  p.  399.  400. 
(ft)  Cori  ee.  T.  II.  pag.  278. 

(3)  Op.  cit.  T.  II.  pag.  s5i. 

(4)  Op.  cit,  T.  111.  pag.  38a. 
Tot  no 


XIX. 

Altri  inciiori. 
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felice  delle  tre  Arti  sorelle  e insieme  della  orìfìoerìa 
ebbe  la  Città  di  Torino  nella  persona  di  Giusto 
Aurelio  Meyssonier  mancato  di  vita  nel  lySo.  a Pa- 
rigi, dove  lasciò  copia  grande  di  disegni  di  architet- 
tura e di  orificeria,  dei  quali  ne  pubblicò  una  gran 
parte  1’ Huquier  (1).  Verso  la  metà  del  secolo  scorso 
fioriva  pure  Girolamo  Frezza  da  Canemorde  vicino  a 
Tivoli  discepolo  nel  disegno  di  Arnoldo  Van  Vester- 
baud:  idee  vaste  ed  ingegno  vivace  possedeva  egli, 
e fu  giudicato  uno  dei  migliori  incisori  del  suo  tempo 
poiché  nelle  stampe  tanto  a bulinò  quanto  ad  acqua 
forte  da  lui  incise  ammirasi  la  perfezione  del  dise- 
gno ed  una  somma  dolcezza  nel  taglio  che  lusinga 
assai  gli  amatori  dell’arte  (a).  Riuscì  buon  discepolo 
del  Frezza  Rocco  Pozzi  Romano  uno  di  quelli  che 
lavorò  nella  grand’  opera  dei  disegni  di  Ercolano  (3). 
Lo  scultore  Pietro  Bracci  somministrò  con  le  sue  sta- 
tue copiosi  materiali  ai  disegni  del  Pozzi  che  incise 
pure  varii  depositi  di  illustri  personaggi  ed  alcuni 
dei  ritratti  dei  pittori,  che  forman  parte  della  bella 
collezione  esistente  nella  Reai  Galleria  di  Firenze  (4) . 

XX.  XX.  Noi  abbiamo  finora  brevemente  esposto  ciò 
che  riguarda  diversi  incisori  del  secolo  XVIII.,  ma 
la  fama  di  cui  godette  il  Gav.  Gio.  Battista  Piranesi 
esige  che  alquanto  estesamente  di  lui  parliamo  ; tanto 
più  che  non  si  segnalò  egli  soltanto  come  incisore, 
ma  ben  anche  come  coltivatore  delle  altre  belle  Arti 
e come  uomo  di  singolare  ingegno.  Da  Venezia  dove 
ebbe  nel  1721.  i natali  passato  a Roma  in  età  d’anni 
18.  studiò  i primi  rudimenti  d’architettura  sotto  un 


(t)  Op.  cit.  T.  IX.  pag.  993. 

(a)  Cori  ec.  T.  II.  pjig.  5o.  5i. 

(3)  OItr«  il  Pozzi  vi  lavorarono  Giuseppe  Aloja.  FilipjiO  Ang^lii, 
Pietro  Campana,  Francesco  CepparuU  rtl  altri. 

(4)  Cori  T.  III.  pag.  U4* 
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certo  Scalfaroto  dì  nessnn  nome  ; indi  alla  scuola 
dei  Valemni  pittori  teiitrali  imparò  la  prospettiva, 
e presto  superò  i maestri;  dopo  di  die  volle  incide- 
re in  rame,  e il  Cav.  Vasi  Siciliano  lo  diresse  in 
cjuest’  arte,  in  cui  pure  fece  grandi  progressi;  ma  la 
singolarità  del  suo  carattere  lo  eccitò  ad  immaginarsi 
di  non  esser  ben  diretto  dal  Vasi,  perlocclic  ({uestì 
il  licenziò  dalla  sua  scuola  essendosi  un  giorno  ve- 
duto in  pericolo  della  vita.  Errò  il  giovane  Piranesi 
per  qualche  anno  andando  ora  a Venezia,  ora  ri- 
tornando iu  Roma,  ora  passando  a Napoli  per  impa- 
rare a dipingere,  nè  mai  fissandosi  a scegliere  un 
determinato  lavoro,  e invece  di  studiare  il  nudo  e 
le  statue  Greche,  aveva  la  bizzarria  di  disegnare  gli  slor- 
pii,  i gobbi,!  zoppi  che  incontrava  per  Roma  come  pu- 
re delle  gambe  impiagate,  delle  braccia  rotte  e simili 
stravaganze;  finalmente  poi  si  determinò  all’ arte  di 
incidere  in  rame,  alla  quale  con  tutto  l’impegno 
dedìcossì  per  superare  gli  altri  e trovar  un  far  nuo- 
vo (1).  Quantunque  avessero  già  altri  disegnate  le 
vedute  magnifiche  di  Roma,  tuttavia  il  Piranesi  le 
scelse  a soggetto  de’ suoi  lavori,  e con  li  chiaroscuri 
e con  una  franchezza  da  pittore  che  ìntrodur  vi 
seppe,  diede  a questi  disegni  una  specie  di  magico 
incanto,  per  cui  il  Bianconi  ottimo  giudice  in  tali 
materie  lo  dice  il  Rembrand  delle  antiche  rovine  (3). 
Chi  andava  sul  luogo,  non  trovava  è vero,  sempre 
la  verità  espressa  nei  dell’  incisore  Italiano, 

ma  r infedeltà  stessa  piaceva;  i lontani  poi  li  ammi- 
ravano, e sembrava  che  questo  Artista  vantar  si  po- 
tesse dì  aver  cominciato  a far  conoscere  le  Romane 


(t)  Elo^o  Piratioti  nel  T.*  1Ì<  dello  opere  di  Bianconi  ia8. 
Milano  i8oa.  in  8.^ 

(»)  i3i.  Elo^o  cit. 
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Ànticbità,  perlocchè  egli  ebbe  un  incredibile  spaccio 
(li  queste  sue  opere.  A render  più  interessanti  le 
«piali  immaginossi  di  corredarle  con  erudite  descii- 
7.ioni;  ma  sprovvisto  siccome  trovavasi  delle  neces- 
sarie cognizioni,  seppe  interessare  alcuni  Letterati 
di  grido,  e fra  questi  Monsignor  Bottali  e il  Padre 
Contucci  dotto  Gesuita,  i quali  per  lui  scrissero  le 
dissertazioni  cbe  leggonsi  aggiunte  ai  disegni,  ed  eb- 
bero per  fino  la  condiscendenza  di  permetter  al  Pi- 
rauesi  di  pubblicar  questi  scritti  sotto  il  proprio  no- 
me. Cosi  intimamente  si  persuase  questo  strano  cer- 
vello di  esserne  egli  1’  autore,  che  guai  a colui  cbe 
non  glielo  avesse  accordato,  compresi  quelli  stessi 
cbe  avevangli  somministrate  le  dette  dissertazioni, 
coi  quali  tutti  alla  fine  disgustavasi,  e il  solo  Mon- 
signor Riminaldi  Auditor  di  Rota  lo  tenne  sempre 
a freno  e quand’  egli  alzava  la  voce,  il  Piranesi  tosto 
ammutoliva  (i).  Aggregato,  come  il  meritava  all’Ac- 
cademia di  S.  Luca,  vi  portò  la  discordia,  e un  dì 
venne  alle  mani  con  un  architetto  cbe  non  parlava 
dell’arte  a modo  suo,  ma  gli  altri  Accademia  si  frap- 
posero ed  impedirono  un  mal  maggiore.  Il  Piranesi 
menò  moglie  essendosi  in  un  istante  incapricciato  di 
una  giardiniera,  ma  ebbe  un  matrimonio  poco  felice 
])ercbè  tormentato  dalla  gelosia  e dal  mal  umore  di 
inquietar  sempre  il  prossimo.  Non  fu  straniero  alle 
questioni  letterarie , per  conoscer  la  storia  delle 
quali  consultar  puossi  il  Bianconi  (a),  ma  si  difese 
ognora  valorosamente  e continuò  a lavorare,  e se 
avesse  avuto  più  lunga  vita,  avrebbe  probabilmente 
incise  le  Antichità  d’  Ercolano  e Pompeja,  cbe  visitò 
con  somma  attenzione,  come  pur  fece  delle  ruine 


(■)  p*t-  «S3-  dfU*  Elogio  cit. 
pog.  i35.  i3t. 
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di  Pesto  che  magnificamente  incise.  Mentre  però 
egli  attendeva  a questa  e ad  altre  imprese  d’arte,  e 
segnatamente  a quella  di  ricopiare  gli  avanzi  della 
magnifica  villa  Tiburtina  dell’  Imperator  Adriano,  di 
cui  con  diligenza  grande  e fatica  scoprì  la  pianta 
generale,  una  breve  malattia  lo  rapi  alle  arti  nel  di 
9.  Settembre  dell’anno  1778.,  evenne  sepolto  prov- 
visoriamente in  S.  Andrea  delle  Fratte,  da  dove  li 
suoi  figli  e lo  scultore  Angelini  pensavano  poi  di  tra- 
sportarlo altrove,  e di  erigergli  un  monumento  sepol- 
crale. 

XXI.  Figurò  assai  come  incisore  Domenico  Gunego 
di  Verona  venuto  ivi  al  Mondo  nel  1 727  ; il  quale  iuta-  " 
gliandole  medaglie  del  Museo  Muselliano  si  addestrò  a 
quest’arte.  Condotto  a Roma  da  Adams,  incise  colà  sui 
disegni  di  Clerissaii  vedute  e rovine,  dopo  diche  uni- 
tosi a Volpato  lavorarono  assieme  alla  cosi  detta 
Schola  Italica  imaginata  da  Gavino  Hamilton.  Cre- 
sciuto allora  in  fama  il  Cunego  passò  a Berlino,  dove 
dimorò  quattro  anni,  e compi  molti  lavori  fra  i quali 
primeggiano  i ritratti  della  Reale  famiglia  cavati  dalle 
pitture  di  Cuningham,  i quali  certamente  per  la  mae- 
strìa dell’  arte  gareggiar  possono  con  quelli  d’oggidi  ; 
ritornato  poi  a Roma  nel  1789.  cominciò  di  nuovo 
a incidere  a bulino,  ad  acqua  forte  ed  a mezza  tinta, 
come  dicesi,  e fra  questi  lavori  quelli  tratti  da  Michel- 
angelo giudicansi  superìori  in  merito  a quant’  altri 
si  conoscono.  Dignità  nel  tratto  e coltura  di  spirito 
possedeva  questo  artista,  il  quale  a cosi  belle  doti 
univa  una  singoiar  divozione,  cosi  che  pareagli  di 
non  saper  operare,  se  non  avesse  ognora  tenuta  una 
sacra  imagine  di  prospetto  (i). 


(i)  Gimba.  Galleria  d*  uomini  ili.  Norl  il  Cunego  nel  1794» 
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Il  celebre  iiicisor  Bartolozzi  allorché  vide  \2 Ettore 
( stampa  inventata  da  Cipriani  e daini  intnsa)  rico- 
piato da  Luigi  Scliiavonetti  Bassanese  nato  nel  1765., 
la  stimò  cosa  propria,  tanto  era  esatta  questa  con- 
traffazione. Volle  perciò  che  lo  Schiavonetti  andasse 
a Londra  dove  egli  allora  dimorava,  e cominciò  questo 
giovane  a trattare  colà  il  bulino  e gli  altri  stru- 
menti analoghi,  in  modo  da  poter  gareggiare  con  i 
migliori  Artisti,  e specialmente  varie  carte  da  lui  in- 
cise come  V Addolorata  di  Wandik,  il  Cartone  di  Pisa 
«li  Michelangelo,  ed  altre  conoscer  fecero  il  valore 
«lello  Schiavonetti  che  sapeva  infondere  ne*  suoi  la- 
vori lo  spirito  proprio,  conservando  però  quello  dell’o- 
riginale  ed  anzi  togliendone  i difetti.  Allorché  questo 
incisore  nel  1810.  mori  in  Londra,  ebbe  1’ onore  di 
solenni  funerali  dai  membri  della  R.  Accademia,  e 
un  Inglese  ne  scrisse  la  vita  che  va  unita  al  poema 
«letto  la  Toml/a  di  Roberto  Blair  stampato  in  quella 
Città;  il  qual  libro  c adorno  di  alcuni  bei  disegni 
incisi  ad  acqua  forte  che  sono  opera  dello  Schiavo- 
netti (i). 

Ci.rw,*ni  n XXII.  Godono  di  celebrità  singolare  i nomi  di 
Ai  c.r- Bartolozzi,  di  Morcben  e di  Volpato,  i «mali  hanno 

••  <i’Au>iiia  ed  portato  a COSI  alto  grado  di  perlezione  1 arte  di  in- 
cidere, ma  come  recentissima  é la  loro  memoria,  e 
alcun  d’ essi  vive  ancora,  cosi  lascieremo  ai  posteri 
il  ricordare  le  belle  opere  sortite  dalle  loro  scuole. 
Non  dobl)iamo  però  omettere  di  registrare  fra  gli  in- 
cisori due  Augusti  personaggi,  Carlo  III.  cioè  Re  di 
Spagna,  e la  Regina  Carlotta  già  Arciduchessa  d’Au- 
stria: il  primo  si  dilettò  di  maneggiare  il  bulino  e 
mostrossi  sommo  Mecenate  delle  belle  Arti  colla  pub- 
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blicazione  per  suo  comando  fattasi  della  summentovnta 
insigne  raccolta  delle  Antichità  Ercolauesi,  e colla 
erezione  di  grandiose  fabbriche  per  sua  disposizione 
eseguitesi  in  Napoli.  In  simili  lavori  si  occupò  anche 
la  Regina  sullodata,  incidendo  ad  acqua  forte  ed  c- 
sistono  alcune  stampe  segnate  appiedi  con  l' Augusto 
di  lei  nome(i).  Chiuderemo  la  serie  degli  incisori  col 
dar  qui  luogo  ai  lavoratori  in  pietre  dure.  Fraucesco 
Ghinghi  Sanese  ma  nato  in  Firenze  nel  1689.  è il 
primo  di  cui  vogliam  qui  ragionare:  dopo  di  aver  egli 
studiato  il  disegno  alla  scuola  di  Francesco  Giamin- 
ghi,  e r arte  del  modellare  presso  Gio.  Battista  Fog- 
gici, trovò  nel  Marchese  Attilio  Incontri  un  generoso 
benefattore  il  quale  avendo  veduto  alcune  ben  intese 
medaglie  del  giovane  Ghinghi,  lo  protesse  efficace- 
mente, e lo  presentò  al  Gran  Principe  Ferdinando 
di  Toscana,  che  lo  animò  ad  applicarsi  a incidere 
in  gioje  e cammei  secondo  il  gusto  antico  nel  che 
riuscì  peritissimo. 

La  prima  opera  fu  un  ritratto  del  G.  Duca  Cosi- 
mo III.  in  un  calcedonio  di  due  colori  per  cui  crebbe 
in  somma  riputazione.  Il  Barone  di  Stosch  e l’Abate  Pie- 
tro Andreinisi  prevalsero  assai  dell’opera  del  Ghinghi: 
fra  li  molti  suoi  lavori  quello  che  lo  rese  immortale,  fu 
una  Venere  de’  Medici  fatta  per  il  Cardinal  Gualtieri 
scolpita  in  un  amatista  del  peso  di  lib.  18.  di  vena 
sciolta  pelosa,  e oltre  modo  grossa.  Passato  a Napoli 
dopo  la  morte  dei  Medici  godette  la  protezione  di 
Carlo  Borbone  Re  delle  due  Sicilie,  e fu  dichiarato 
Direttore  dei  Professori  dell’arte  di  incidere  in  pietre 
dure,  e dalla  sua  scuola  uscirono  eccellenti  allievi. 
Altro  lavoro  di  gran  merito  fu  quello  da  lui  fatto 


(i)  Cori,  Op,  cil.  T.  III.  p»g.  4'4-  4'5- 
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di  un  cammeo  di  calcedonio  orientale  in  cui  cavò  il 
ritratto  del  Re  con  l’ arme  del  Re  e della  Reale  sua 
Sposa  (ij.  Figlio  di  Luigi  Siries  Francese  ma  stabi- 
lito in  Firenze  fu  Cosimo  nato  il  di  7.  Febbraio  del 
1 7 19.  il  quale  si  dilettò  di  buona  Letteratura,  e raccolse 
in  casa  propria  una  brigata  erudita  di  amici  col  ti- 
tolo di  Occulti  che  si  esercitavano  nelle  belle  Lettere. 
Destinato  egli  a succedere  a suo  padre  nella  carica 
di  Direttore  dei  lavori  della  Reai  Gallerìa  di  Firenze 
nel  17S9.  (3),  cominciò  a lavorare  in  pietre  dure,  e il 
lavoro  principale  in  cui  si  distinse  fu  quello  detto 
Commesso,  che  consiste  in  una  specie  di  Mosaico  da 
Vitruvio  detto  Sectilia,  che  si  fa  commettendo  insieme 
pietre  dure  e gioje,  in  modo  da  rappresentar  varie 
figure  di  animali,  fiori  ec.  Egli  esegui  molti  lavori 
in  tal  genere  e migliorò  il  meccanismo  dell’ arte  sua. 
11  Gran  Duca  poscia  Imperator  Francesco  I.  gli  com- 
mise un  viaggio  per  la  Toscana,  nel  quale  raccolse 
monete  e medaglie  rare,  e poi  passò  a Vienna  dove 
per  ordine  dello  stesso  Imperatore  fece  un  diligente 
esame  del  ricco  tesoro  di  gemme  ed  altre  pietre  pre- 
ziose della  Corona,  in  conseguenza  del  quale  rettificò 
1’  inventario  di  esse.  Rimangono  alcune  sue  pregevoli 
invenzioni  di  meccanica,  come  un  cubo  di  crìstallo 
formato  di  sei  pezzi  a contatto  per  misurare  i liquidi, 
un  bilanciere  per  la  zecca,  una  tanaglia  corretta 
ed  un  dilatatore  per  le  operazioni  chirurgiche  nei 
parti  scabrosi  delle  donne.  Un  chirurgo  gli  involò 
1’  onore  di  queste  due  scoperte,  ma  egli  seppe  ri- 
vendicarsele con  una  lettera  in  data  io.  Ottobre 
del  1750.  inserita  nelle  Novelle  letterarie,  nella 
quale  manifestò  il  plagio  del  Professore  cbirur- 


(1)  V.  DÌKÌonarìo  degli  uomini  illuitri.  Battano  1796.  VII.  pag.  164. 
(a)  (n  qtictt'  anno  il  Padre  di  Siriei  fu  giubilato. 
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go  (i).  Sono  sparsi  per  tutta  l’Europa  i lavori  incisi  in 
pietre  dure  di  Carlo  Gostanzi  Napoletano,  ma  vissuto 
sempre  a Roma  dove  aveva  un  fratello  per  nome  Tom- 
maso meno  abile  di  lui,  sebben  assai  capace  e cbe 
lavorò  con  successo.  Carlo  nato  nel  1705.  e il  cui 
padre  esercitava  la  stessa  professione,  disegnava  con 
esattezza,  ricopiava  fedelmente  le  pietre  antiche  in- 
cise, e pretendesi  che  ninno  meglio  di  lui  abbia  in- 
ciso la  testa  d’  Aatinoo  di  cui  fece  molte  copie  giu- 
dicate ben  sovente  ori^nali,  come  accadde  anche 
della  Medusa  di  Solone  che  non  si  cessò  di  giudicar 
originale,  se  non  quando  si  seppe  che  esisteva  questa 
nel  gabinetto  Strozzi.  Pochi  Artisti  riscossero  tanti 
attestati  di  ammirazione  dai  contemporanei  quanto 
il  Costanzi,  che  fu  poi  anche  decorato  dal  Re  di  Por- 
togallo dell’  Ordine  di  Cristo  e da  Benedetto  XIV. 
di  quello  di  S.  Giovanni  in  Laterano  (a). 

XXllI.  Dovendo  ora  noi  trattare  della  pittura,  ed 
offrire  un’  idea  dello  stato  di  essa  in  Italia  nel  se- 
colo passato,  sarebbe  forse  qui  luogo  di  cercare  per 
quali  motivi  al  presente  si  desiderino  ma  invano  i 
pennelli  degli  antichi,  e il  perchè  mentre  le  cogni- 
zioni teoriche  dell’  arte  sonosi  vieppiù  estese,  e men- 
tre sonosi  dovunque  erette  Accademie,  e in  ogni  luogo 
e da  tutti  si  ragiona  di  pittura,  mancano  poi  all’I- 
talia non  solo  ma  anche  altrove  quei  genii  sublimi,  i 
quali  nei  secoli  direm  quasi  barbari  in  confronto  del 
nostro,  lasciarono  monumenti  tali  nell’  arte  loro,  che 
formarono  e formeranno  ognora  l’ oggetto  della  co- 
mune ammirazione  e i nomi  di  Correggo,  Tiziano,  Raf- 
faello ed  altri  passeranno  gloriosi  sino  alla  più  remota 


(1)  Novelle  letter.  di  Firenze  an.  1789.  T.  XX.  p.  162.  Morì  il  Sirie» 
alli  19.  Gennajo  1789. 

{i)  Biogr.  univ.  T.  Xlll.  p.  387. 
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posterità.  Siccome  però  una  tal  questione  esigerebbe 
lunghe  indagini  aliene  poi  anche  dalla  natura  e dal 
carattere  di  questa  mia  storia,  e siccome  altri  hanno 
già  ragionato  su  questo  argomento  (i),  che  rìsguarda, 
direm  così,  la  iilosofia  dell'  arte,  perciò  io  bo  creduto 
meglio  di  non  entrare  in  simile  discussione,  e di  pro- 
seguire, giusta  il  piano  finora  adottato^  a narrare 
quanto  operarono  nel  secolo  XVIIl.  i migliori  fra 
i nostri  pittori  per  conservare  all'  Italia  il  diritto  di 
maestra  delle  altre  Nazioni  anche  in  questa  bell* 
Arte. 

Il  Chiarissimo  Abbate  Lanzi  ha  già  arricchito  la 
Letteratura  con  una  storia  pittorica  condotta  sino 
agli  ultimi  tempi,  giudiziosa,  estesa,  e quanto  mai 
erudita,  della  quale  prima  di  morire  ha  dato  per 
6no  la  terza  edizione  (a);  onde  non  mi  resta  che  a 
compendiare  quanto  egli  ampiamente  narrò;  nel  che 
fare  per  non  dipartirmi  dall'  ordine  da  lui  serbato, 
ragionerò  dei  pittori  più  rinomati  secondo  le  varie 
scuole  a cui  appartennero,  cominciando  da  quelli 
della  nostra  scuola  Modenese,  per  i quali  il  Cav. 
Tiraboschi  somministrò  al  Lanzi  le  opportune  no- 
tizie. 

Soli  Antonio  Giam  Paolo  Panini  Piacentino  ammaestrò  in  Roma 

Oli  «Un  {littori.  . n ,.  ««■  , 1,  • T 

Antonio  Soli  Modenese  nella  pittura  di  prospettiva, 
nel  qual  genere  si  distìnse  questi  particolarmente  a 
Venezia,  dove  andò  a dipingere  dopo  il  suo  ritorno 
a Modena  avvenuto  nel  172.3.  Visitò  egli  in  appresso 
la  Spagna  e l'Inghilterra  lavorando  colà  per  i teatri, 
e poscia  si  stabilì  a Napoli  in  qualità  d’  architetto 


(1)  fra  altra  una  lialla  diMertazione  inserita  nell*  Antolopa 

di  Firanra  N.^  dì  Gennaio  iAa6.,  in  cui  l'Autore  Signor  Conta  Cicognara 
|iro]ione  il  murzo  a suo  giudizio  il  più  atto  a formare  grandi  Artisti. 

(it)  Vrggasi  r articolo  del  Lanzi  in  «|uesto  capo  della  storia  presente. 
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inventore  e dipintore  del  Reale  teatro.  Aveva  il  Soli 
una  feeondità  sorprendente  di  inventare^  sapeva  con 
naturalezza  esprimere,  e maravigliosamente  spiegare 
le  idee  dei  poeti,  per  cui  acquisiossi  fama  e meritò 
il  distintivo  di  vestir  l’uniforme.  Allorché  mori  nel 
1777.,  lasciò  un  legato  di  ao.  mila  ducati  a benefizio 
di  quel  monte  della  Misericordia,  e varie  scene  da 
lui  eseguite,  non  che  li  tre  quadri  che  dipìnse  all’oc- 
casione della  partenza  da  Napoli  di  Carlo  III.  gli 
procurarono  molto  credito  (1).  Il  Re  di  Polonia  Au- 
gusto II.  tenne  alla  sua  Corte  come  pittore  Giovanni 
Spaggiari  Reggiano  morto  a Varsavia  nel  1730;  e 
quantunque  non  conoscansi  le  sue  opere,  tuttavia 
gli  onori  colà  ricevuti  non  solo,  ma  anche  in  Roma 
da  Benedetto  XIII.  ci  fan  credere  che  fosse  valente 
nell’  arte  sua.  Figlio  di  Giovanni  fu  Pellegrino  morto 
nel  1740.  al  servìgio  del  Duca  di  Venderne  in  Fran- 
cia; ammaestrato  egli  dai  Bibieni  dipinse  le  scene  di 
vari!  teatri,  ed  anche  alcune  Volte  di  Chiese  in  Reg- 
gio sua  patria,  perlocchè  si  acquistò  diritto  ad  esser 
ricordato  fra  i cultori  della  pittura  nell’  età  no- 
stra (a).  I quadri  della  Galleria  Estense  somministra- 
rono a Francesco  Stringa  Medenese  un  buon  mezzo 
di  istruzione  e su  d’  essi  formò  il  suo  stile.  Poco  cor- 
retto, è vero,  riuscì  egli  nel  disegno,  ma  dipinse  con 
franchezza  e vivacità  non  ordinaria  le  storie,  ì pae- 
saggi, 1’  architettura,  ed  a Modena,  a Venezia,  a Ri- 
mini ed  altrove  veggonsi  i quadri  di  questo  pittore 
che  mori  d’anni  74.00!  1709.  (3).  Jacopino  Consetti 
Modenese  egli  pure  ebbe  nel  i686.  un  figlio  per 
nome  Antonio,  discepolo  del  pittor  Bolognese  Gian 


(1)  Tirabofchi.  BiM>  Mod.  T.  VI.  ]>a^.  44(* 

(2)  Tiraboerht  ec.  T.  VI.  pa».  640.  ^4‘* 

(3)  TiraboacUi  op.  cit.  VI.  64a« 
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Giuseppe  dal  Sole , e in  Bologna  cominciò  questo 
giovine  ad  ottener  nome.  Passato  a Modena  vi  |aprì 
nel  1722.  un’Accademia  del  nudo^  la  quale  dopo 
più  anni  però,  a motivo  della  mancanza  di  scolari, 
cessò.  Fatto  poi  il  Consetti  già  vecchio,  ottenne  dal 
Pubblico  di  Modena  che  nel  palazzo  del  Comune  si 
erìgesse  l’anno  1763.  un’  Accademia  di  pittura  dì 
cui  egli  fu  nominato  Prìncipe,  e Giam  Pietro  Taglia- 
zucchi  segretarìo  perpetuo  della  medesima  vi  lesse 
nel  1767.  r elogio  del  Gonsetti  morto  l’ anno  avanti 
adì  23.  di  Gennaio.  Dipinse  egli  con  diligenza  ed 
esattezza  riguardo  al  disegno,  e se  il  colorito  ne  fosse 
stato  più  morbido  e grasso  e avesse  fatto  uso  di  co- 
lorì più  fini,  avrebbe  questo  artista  potuto  annove- 
rarsi fra  i più  valenti  pittori.  Chi  desiderasse  di  ve- 
dere i suoi  quadri,  può  non  difficilmente  sodisfare 
la  propria  curiosità,  poiché  ve  ne  sono  in  Modena, 
nelle  più  cospicue  Città  Italiane,  a Vienna,  a Trento 
ed  altrove  (j).  Discepolo  del  Consetti  fu  Pietro  Bo- 
selli  Modenese  Cappuccino  e segretarìo  del  Defìnitor 
generale  in  Roma  dove  fini  egli  di  vivere  nel  1789. 
Oltre  diverse  pregevoli  medaglie  da  lui  dipinte  in 
scagliola  e varii  altri  Ifvori,  le  sue  opere  in  minia- 
tura lo  resero  celebre,  e fra  queste  meritarono  in 
ispecial  modo  1’  approvazione  del  Pubblico  i ritratti 
dei  Principi  e Principesse  della  Casa  d’ Austria,  e 
r Augusta  Imperatrice  Maria  Teresa  in  segno  del  suo 
aggradimento  regalò  all’autore  che  dimorò  in  Vienna 
tre  anni,  una  posata  d’  oro  e tre  belle  medaglie  pa- 
rimente d’  oro  (2). 

XXIV.  XXIV.  Jacopo  Zoboli  Modenese  nato  nel  1661. 

^oboli  Jacopo 
•d  altri  pittori. 


(1)  Tirabosrhi  «c.  T.  vi.  p,);.  .S91. 

(a)  Tìraboirbt  op.  cit,  T.  VI.  pag.  338- 
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scolare  dello  Strìnga  ebbe  la  sorte  di  trovare  nel 
Marchese  Taddeo  Rangoni  nn  Mecenate,  che  lo  in- 
viò a Bologna  indi  a Roma,  dove  egli  si  istruì  a 
fondo  nell’  arte  sua,  e nella  seconda  di  queste  Città 
costantemente  visse  sino  al  1767.  in  cui  morì  più 
che  ottuagenario  (i).  In  Roma  suddetta  perciò  am- 
miransi  molti  de’  suoi  quadri  ed  altri  dipinti,  ma  ne 
spedi  ancora  in  varie  Città  d’ Italia,  in  Germania,  a 
Londra  ed  altrove,  il  che  dimostra  come  si  diifon- 
desse  la  fama  di  quest’illustre  pittore  il  miglior  forse 
tra  i moderni  che  Modena  vantar  possa.  Come  Zo- 
holi  dello  Stringa,  cosi  del  rinomato  pittore  Carlo 
Cignani  fu  allievo  Bonaventura  Lamberti  Carpigiano. 
Il  desiderio  di  comparire  in  più  ampio  teatro  lo  trasse 
a Roma,  dopo  che  ebbe  studiati  i capi  d’ opera  del 
Correggio,  del  Tiziano  e di  altri  eccellenti  pittori  in 
Parma  e in  Venezia.  Colà  dipinse  in  varie  Chiese, 
ed  anche  in  S.  Pietro  e nella  gran  sala  della  can- 
cellerìa, essendo  succeduto  al  celebre  Marc’Antonio 
Franceschini  che  prima  di  lui  vi  aveva  dipinto.  Molti 
altri  quadri  spediti  per  varie  Città  d’Italia  gli  acqui- 
starono tal  fama,  ohe  ebbe  diverse  commissioni  dalla 
Spagna,  e dall’ Alemagna,  e alcuni  de’ suoi  dipinti 
furono  incisi  da  valenti  bulini.  Si  uni  con  uno  scul- 
tore suo  amico  per  nome  Teodone,  e amendue  si 
aiutavano  a vicenda  nei  loro  lavori.  Al  principio  del 
secolo  XVllI.  poi  ritornò  in  patria,  dove  diede  nn 
bell’  esempio  di  generosità  per  incoraggiare  i giovani 
Carpigiani  a studiare  il  disegno,  assegnando  di  una- 
nime consenso  con  suo  fratello  Ippolito  un  fondo 
in  terreno,  da  godersi  per  dieci  anni  da  chi  fra  i 
giovani  Carpigiani  avesse  presentato  dopo  la  morte 


(1)  Tirmboicbi  ec.  T.**  VI.  pag.  671  • 
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dei  Legatarii  il  miglior  disegno  di  pittura,  da  giudi- 
carsi tale  dù  pittori  Bolognesi  a ciò  destinati.  Tor- 
nossene  poi  a Roma  il  Lamberti  dove  continuò  ad 
esercitare  per  quindici  anni  la  sua  prolèsnone  e mori 
di  apoplesia  adi  19.  Settembre  del  1721.,  avendo  la- 
sciato eredi  i nipoti  che  vivevano  in  Carpì,  e in 
mancanza  di  figli  di  questi  il  Conservatorio  detto 
del  soccorso  in  Carpi.  Il  Pascoli  nelle  vite  de’ pittori 
loda  singolarmente  la  vaghezza  e la  forza  del  colo- 
rito, l’armonia  e il  gusto  della  composizione  nelle 
pitture  del  Lamberti  (i). 

PoitTon^«i  Pie-  XXV.  Lo  studio  della  prospettiva  occupò  molto 

tro  ed  altri.  Pietro  Poltronieri  Mirandolese  nato  nel  1673.,  il  quale 
con  la  direzione  di  Antonio  Chiarini  si  rese  valente 
in  questo  ramo  di  pittura.  Dopo  di  aver  osservato  in 
Roma  ed  altrove  non  poche  magnìfiche  Vedute,  si 
fece  una  maniera  tutta  sua  propria,  facile,  dilìgente, 
e composta  di  tinte  naturali  con  la  quale  dipinse  in 
Roma,  a Vienna  ed  altrove  prospettive  ammirate  as- 
sai e ricche  di  varii  e molti  oggetti  (a).  Buon  pittore 
di  quadrupedi,  di  fiori  e di  altre  cose  analoghe  riu- 
scì pure  Felice  Rnbbiani  Modenese  morto  nel  1752. 
in  età  d’anni  75.  Rappresentando  egli  su  fondi  chiarì 
gli  indicati  oggetti  e variandoli  con  lontananze  di 
architettura  li  rese  più  vaghi,  e ti  acquistò  tal  cre- 
dito co’ suoi  lavori  che  ne  dovette  spedire  per  sino 
a Dresda  (3). 

Gian  Giuseppe  dal  Sole  pittor  Bolognese  fece  nn 
bnon  allievo  nella  persona  di  Dionigi  Donnini  di 
Correggio,  nato  di  nobil  famiglia  detta  degli  Àttolini 
nel  168  r,  il  quale  ricevette  in  Modena  i primi  am- 


(1)  TìrAhoffcki  «c.  T.  VI.  pjg.  44^* 
(a)  TiralfOBchi  ec.  T.  VI.  pag.  5o(j. 
(3)  Tirabotcbi  «**.  T.  V.  pag.  5a5. 


Digitized  by  Google 


L I B R o 1 1 1.  383 

maestramenti  nell'  arte  dallo  Stringa,  e passato  poi 
a Bologna  ajutò  il  sullodato  Cignani  nel  ricopiare 
le  pitture  della  Chiesa  dei  mendicanti,  e del  famoso 
chiostro  di  S.  Michele  in  Bosco.  Compita  poi  la  sua 
istruzione  a Forlì  sotto  la  direzione  di  detto  pittore, 
esercitò  con  grido  la  pittura,  e le  sue  opere  per  la 
vaghezza  del  colorito,  per  la  nobiltà  delle  idee  e per 
la  dolce  maniera  eon  la  quale  ei  le  condusse,  dice 
l’Ahhecedaiio  pittorioo,  furono  desiderate  e gradìte(  i ). 
Piacevole  nella  invenzione  e delicato  nella  esecuzione 
delle  pitture  a fresco  riusci  Gaspare  Bazzani  Reggiano, 
che  dipinse  la  gran  sala  del  palazzo  di  Milano  in 
occasione  delle  nozze  dell’Arciduca  Ferdinando  d'Au- 
stria con  la  Principessa  Maria  Beatrice  d'  £$te,  la- 
voro universalmente  applaudito,  come  lo  furono  altre 
non  poche  sue  pitture  eseguite  a Genova,  a Parma 
e in  altre  Città  d’Italia,  dove  lavorò  sino  alla  sua 
morte  accaduta  nel  1 780  (2). 

XXVI.  La  scuola  di  Pietro  Berettini  da  Cortona 
che  fiori  dopo  la  metà  del  secolo  XVII.,  nascer  ne 
fece  un’  altra,  che  diede  pittori  in  copia,  e Vincenzo 
e Pietro  suo  figlio  la  fondarono.  Quest’  ultimo  spe- 
cialmente superò  il  padre  e lo  zio  Cesare  nel  talento 
e nelle  cognizioni,  ma  avvili  il  mestiere  quantunque 
però  lasciasse  alcuni  quadri  degni  di  Ini  (3).  La  vasta 
cupola  di  Castello  si  riconosce  per  l’opera  più  in- 
signe a fresco  dell’altro  pittore  Antonio  Gabbiani,  il 
migliore  fra  gli  allievi  dei  Dandini  ed  uno  dei  primi 
disegnatori  del  suo  tempo,  che  che  ne  dica  il  Passeri 
nella  vita  del  dipintor  Luti  scolaro  del  Gabbiani  e 
che  riesci  bene.  Alcuni  difetti,  e ragionevolmente,  si 


(1)  Tirtiitoichi  T.  VI.  pao.  /J08. 

(a)  Tirahrsrlii  T.  VI.  p. 

(3)  Lanri,  Stor.  piti  T.  I.  pag.  aSa.  Bastano  179$. 


XXVI. 

Scuola  Fioren- 
tina. 
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rimproverano  però  al  maestro,  come  la  languidezza 
del  colorito,  e la  non  buona  disposizione  dei  panni; 
tuttavia  i quadri  a olio  del  Gabbiani  fanno  bella 
mostra  nella  Galleria  del  Prìncipe  di  Toscana  (i).  Il 
celebre  incUor  Bartolozzi  a Londra  incise  le  inven- 
zioni di  Gio.  Battista  Ciprìani  Pistojese  morto  colà 
nel  1 790.  circa,  eccellente  disegnatore  e fattosi  snlle 
opere  del  sunnominato  Gabbiani.  Carattere  grande  e 
risoluto  congiunto  a buon  gusto  si  scorge  in  vaili 
quadrì  di  Gio.  Domenico  Lombardi  maestro  del  fa- 
moso Gav.  Baioni  e degno  di  stargli  a fronte.  Fra 
le  varie  di  lui  opere  che  il  Lanzi  annovera  (a),  av- 
vene  una  che  a giudizio  anche  dei  severi  critici 
sembra  dello  stesso  Guercino;  ma  un  difetto  imper- 
donabile ha  il  Lombardi,  quello  cioè  di  aver  per  avi- 
dità di  guadagno  strapazzato  più  volte  il  mestiere 
dipingendo  quadrì  da  ogni  prezzo.  Applauditi  e ri- 
cercati per  tutta  Europa  furono  i paesaggi  di  Fran- 
cesco Zuccherelli  di  Pitigliano  in  Toscana  dove 
nacque  nel  1702.  Tenne  egli  nel  dipingere  una  ma- 
niera mista  di  forte  e di  vago,  e sullo  stesso  stile 
tratta  le  figure  delle  quali  adornava  i suoi  paesi, 
ed  alcune  volte  le  Vedute  e le  architetture  da  altri 
pittori  lavorate.  Operò  assai  in  Venezia,  finché  lo 
Smith  conoscer  lo  fece  a Londra  e lo  inviò  a quella 
Corte,  dove  visse  e dipinse  per  lungo  tempo,  nè  ri- 
tornò se  non  vecchio  in  Italia  e morì  a Firenze  nel 
1788.  (3).  A maggior  sua  lode  soggiungeremo  qui  che 
il  Conte  Algarotti  dipinger  gli  fece  due  quadri  di 
sua  idea  per  la  Corte  di  Dresda,  i quali  piacquero 
al  segno  che  il  Re  di  Prussia  ne  volle  due  simili 


(1)  Lanzi  ec.  T.  I.  pag.  aS5. 

(a)  L paj.  267*  Queito  pittore  mori  «i*  anni  70.  nel  1752. 
(3)  Lanzi  T.'I.  paj;.  aSfi. 
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dello  stesso  pennello  coi  quali  arricchì  la  sua  Gal- 
leria. 

XXVII.  Fra  i pittori  che  alla  scuola  Fiorentina  xxvn 
appartengono  e dei  quali  fa  menzione  il  Lanzi,  io  Scuoia  Roma- 
ho  già  nell’  antecedente  §.  ricordato  i più  celebri; 
ora  passerò  a dir  alcuna  cosa  di  quelli  che  dalla 
scuola  Romana  sortirono.  La  Casa  Salvìatì  protesse 
Maria  Morandì  Fiorentino  morto  nel  1717.  d’  anni 
94>>  che  lavorò  assai  e bene  tanto  a olio  che  a fre- 
sco a Roma  e in  altre  Città  d’ Italia;  ed  essendo 
andato  a Vienna  vi  dipinse  i ritratti  di  quei  Sovrani; 
nè  soltanto  in  Germania  ma  in  Francia  ancora  spedi 
egli  i suoi  quadri  perchè  erasi  acquistato  molto  grido, 
come  il  meritava  l’eccellenza  nell’arte  sua  e la  sua 
costumatezza  nel  vivere  (1).  Il  Cavalier  Tìrabosclii 
ci  lasciò  già  le  notizie  del  Pittore  Cav.  Carlo  Ma- 
ratti (a),  alla  scuola  del  quale  si  istruì  Giuseppe 
Chiarì  Romano  nato  nel  i654-  Non  pochi  quadri  di 
quest’  ultimo  andarono  in  Inghilterra  ed  altri  se  ne 
vedono  nelle  Chiese  di  Roma,  e fra  questi  l’adora- 
zione dei  Magi  supera  gli  altri.  Sebbene  non  sortisse 
dalla  natura  gran  geqio  tuttavia  con  la  sua  industria 
riuscì  uno  dei  più  valenti  pittori  dell’  età  sua,  ed 
oltre  1’  aver  egli  dipinto  a olio,  lavorò  con  diligenza 
e con  giudizio  anche  a fresco,  e le  pitture  da  lui 
eseguite  nei  palazzi  Barberini  e Colonna  gli  faran 
sempre  onore  (3).  Altro  discepolo  del  Maratti  abbia- 
mo in  Andrea  Procaccini  Romano  morto  nel  1716. 
di  soli  anni  45:  dipìnse  egli  per  ordine  di  Clemen- 
te XI.  a prova  dei  migliori  Professori  contemporanei 


(1)  Noticie  Arcadi  T.**  III.  Roma  1721.  pag.  aa4>  Qa^*to  pittora 

ammcito  all'Arcadia  I*  amò  straordinariamente. 

(a)  8tor.  della  Letter.  Ital.  T.°  Vili.  p.  53o.  Edis.  a.*di  Modena. 

(3)  Lanzi  ec.  T.*  I.  pag.  538. 
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il  Profeta  Daniele  in  S.  Giovanni  Laterano;  e tal 
nome  acquistossi  die  fu  diiamato  in  qualità  di  pit- 
tore alla  Corte  di  Spagna  (i).  Il  Martirio  dei  SS. 
Apostoli  Filippo  e Giacomo  forma  Targornento  della 
tavola^  può  dirsi,  la  più  grande  da  altare  che  esista 
in  Roma,  e che  è opera  di  Domenico  Muratori  Bo- 
lognese morto  nel  1718.  L'aver  egli  ideato  un  qua- 
dro così  esteso,  e 1*  averlo  condotto  con  giuste  pro- 
porzioni e con  intelligenza  non  comune  di  lumi  ben- 
ché non  fosse  ugualmente  felice  nel  colorito,  gli  pro- 
curò fama  presso  il  Pubblico,  che  ebbe  poi  motivo 
di  osservare  nelle  altre  di  lui  opere  buon  dise- 
gno e tinte  migliori  (2).  Vago  nel  colorito  ed  esat- 
to disegnatore  riuscì  Francesco  Mancini  di  S.  Angelo 
in  Vado  allievo  di  Carlo  Gignani,  ma  più  facile  0 
più  sciolto  di  lui,  cosicché  in  Roma  collocavasi  fra 
i primi  pittori  del  suo  tempo,  come  ne  fanno  giu- 
stamente fede  varie  sue  opere  colà  esistenti,  e spe- 
cialmente la  tavola  rappresentante  il  miracolo  di  S. 
Pietro  alla  Porta  Speciosa  (3).  L’  Abate  Giovenazzo 
scrisse  l’elogio  del  Gav.  Marco  Benefial  Romano  morto 
d’anni  80.  nel  1764.,  e il  fece  collocar  a’  piedi  del 
busto  di  questo  pittore  erettogli  nel  Panteon  fra  li 
più  insigni  Professori  dell’  arte.  Il  carattere  di  quest’ 
uomo  troppo  pungente  e inclinato  a declamar  viva- 
mente contro  i vizii  della  pittura,  gli  produsse  dei 
nemici,  e perciò  se  ebbe  degli  encomiatori  come  il 
meritava,  non  mancarongli  antagonisti  cioè  tutti  li 
maestri  deboli  che  allora  abbondavano.  Quelli  però 
che  giudicano  senza  passione,  lo  stimano  pittor  va- 


(1)  Lanzi  loc.  cit. 

(a)  Lami  T.®  I.  «c.  pag.  543. 
(3)  Ivi. 


Digitized  by  Googlc 


Libro  III.  387 

lente,  e fi*a  li  luoi  quadri  ne  trovano  alcuni  prege- 
voli, alcuni  mediocri,  ed  alcuni  anche  deboli  (i). 

Copiosa  siccome  è la  scuola  Romana,  per  evitare  io  una 
inutile  prolissità,  ricorderò  qui  soltanto  di  passaggio 
i nomi  di  Francesco  Gaccianiga  Milanese  che  ebbe 
molte  doti  per  riuscir  come  fece  pittor  buono  (2), 
di  Sebastiano  Ghezzi  Ascolano  che  dipinse  in  compa- 
gnia del  Procaccini  da  noi  mentovato  più  sopra,  i do- 
dici Apostoli,  e che  si  distinse  nel  dipingere  delle 
caricature  (3),  e quello  di  Francesco  Trevisani  di 
Trevigi  il  quale  imitò  felicemente  le  maniere  degli 
altri  dipintori.  Ne’  suoi  quadri  che  in  Roma  abbon- 
dano, si  osserva  bella  scelta  nella  composizione,  pen- 
nello fino  e robustezza  nel  tuono  di  tutto  l’assieme 
delle  sue  tavole,  fra  le  quali  primeggia  quella  di  S. 

Giuseppe  nella  Chiesa  del  Collegio  Reale  (4). 

XXVIII.  Sotto  la  direzione  di  un  Francese,  ma  più  xxviir 
assai  alla  scuola  del  Bernioo  si  formò  Gio.  Battista  G«uiii  gìo.  B«t- 

ai*  1 *1  ti»t»  ed  «Itri  plt- 

Gaulli  Genovese  detto  comunemente  il  Baaccio  nato  tori, 
nel  i63o.  e morto  nel  1709.  La  natura  provveduto 
lo  aveva  di  una  celerità  d’ ingegno  e di  mano,  per 
cui  fu  capace  di  ideare  e di  eseguire  macchinosi  di- 
segni, come  ce  lo  comprova  la  Volta  del  Gesù  in 
Roma,  che  è l’opera  più  cospicua  del  Gaulli.  L’intel- 
ligenza del  Sotto  in  sù,  l’unità  e l’accordo  dei  varii 
oggetti  opportunamente  collocati  e disposti,  il  giuoco 
della  luce  ben  inteso,  la  rendono  una  delle  più  pre- 
gevoli fra  le  tante  cupole  delle  Chiese  Romane;  la 
freschezza  poi  delle  tinte  e la  grazia  che  spira  nei 
volti  de*  suoi  quadri,  sono  un  eccellente  compenso 


(i)  Lanri  «c.  T.  I.  pag.  545. 
(a)  Op.  cit.  T,®  I.  pag.  547. 

(3)  i»i. 

(4)  Op.  cit.  T.  I.  p5g.  i.Ì9. 
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ai  diffetti  dai  quali  non  vanno  essi  esenti  (i).  Non  si 
incontra  nello  Stato  ecclesiastico  quadrerìa  un  poco 
copiosa,  in  cui  non  veggasi  qualche  lavoro  di  Gio- 
vanni Conca  di  Gaeta  morto  d’anni  88.  nel  1764. 
Allievo  del  Solimene,  a Napoli,  passò  a Roma  dove  si 
stabili  con  Giovanni  suo  fratello  sufficiente  arti- 
sta ma  inferìore  a lui.  Dopo  di  aver  Giovanni  di- 
pinto sino  all’  età  di  4^*  ricominciò  lo  stu- 

dio del  disegno,  indi  ripresi  gli  arnesi  pittorici, 
riusci  un  valente  pratico  assai  migliore  di  prima,  fe- 
condo di  idee,  veloce  assai  di  pennello,  coloritore 
che  a prima  vista  incanta,  e per  la  lucentezza,  e per  il 
contrapposto,  e per  la  delicatezza  con  cui  ha  saputo 
trattar  le  carnagioni;  nè  mostrossi  soltanto  valoroso 
nelle  tavole  in  particolare  da  Chiese,  felicemente 
da  lui  ornate,  ma  lavorò  in  modo  distinto  anche  a 
fresco,  e fece  degli  allievi  di  grido,  fra  i quali  con- 
tansi  Salvator  Menosilio^  e Gaspare  Lerenon  Napo- 
letano, di  cui  si  additano  vasti  lavori  a fresco  (a). 

B.toni  c.T.  XXIX.  Ristauratore  della  scuola  Romana  chiamar 
devesi  Pompeo  Batoni  Lucchese  nato  nel  1708;  (3) 
e giusta  il  paragone  fattone  dal  Cav.  Boni  con  Mengs, 
mentre  questi  arrivò  con  la  riflessione  e con  lo  stu- 
dio alla  perfezione  dell’arte,  la  natura  stessa  vi  con- 
dusse il  Batoni.  Imparò  egli  a rappresentare  con  verità 
e sceltezza  gli  oggetti  studiando  in  Roma  i capi  d’o- 
pera degli  antichi  pittori,  si  formò  un  colorito  tutto 
suo  proprio,  vivace  e durevole  anche  dopo  molti  anni. 
Scherzava  egli,  può  dirsi,  col  pennello,  ogni  via  per 
lui  era  sicura,  dipingeva  ora  d’impasto,  ora  di  tocco, 
ora  terminava  tutto  a tratti,  e talvolta  ancora  con 


(i)  Limi  ee.  T.'  I.  pig.  549. 

(1)  Lanzi  ec,  T.®  I.  pig.  65i.  e SS3. 
(3)  Lanzi  «c.  T."  I.  pag.  563. 
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una  sola  pennellata  o linea  continuata  dava  al  suo 
lavoro  tutta  la  forza  necessaria.  Incamminò  egli  più 
giovani  per  la  vera  strada  della  pittura,  dilettossi 
anche  a miniare,  ed  alcuna  volta  trasferì  nei  mag- 
giori quadri  quella  diligenza  che  esigesi  nelle  minia- 
ture. Lucca  e Roma  sono  ricche  di  bei  dipinti  del  Ba- 
ioni, e quello  di  S.  Celso  nella  Chiesa  a questo  Santo 
dedicata  nella  seconda  di  dette  Città,  è uno  dei  più 
perfetti  usciti  dalla  sua  officina  (1).  Imitò  la  sua 
maniera  ed  anche  quella  del  Mengs,  Antonio  Caval- 
lucci di  Sermoneta  allievo  del  primo,  e dì  ciò  fanno 
prova  le  tavole  da  lui  spedite  in  Toscana,  in  Sicilia 
ed  a Roma  (a). 

Prima  di  terminare  la  storia  della  scuola  Romana, 
non  debbo  ommettere  sempre  sulle  traccìe  del  Chia- 
rissimo Lanzi,  di  dar  qualche  notizia  sul  perfeziona- 
mento dell’  arte  ammirabile  del  Musaico,  la  quale 
nello  scorso  secolo  giunse  a quell’  apice  di  perfezione 
a cui  le  cose  umane  aspirar  possono.  Con  pietruzze 
di  varii  colori  e di  una  certa  estensione  usavasi  per 
1’  addietro  di  comporre  i Musaioij  ma  al  presente  si 
lavorano  queste  opere  in  modo  che  si  emula  ogni 
colorito,  ogni  mezza  tinta,  e si  rappresenta  in  som- 
ma tuttociò  che  far  puossi  col  pennello.  I mezzi  in- 
signi e moltìplici  poi  che  trovansi  in  Roma  per  stu- 
diare le  belle  Arti,  la  protezione  speciale  dei  Sommi 
Pontefici  Pio  VI.  e VII.  di  immortai  ricordanza,  fanno 
si  che  colà  concorrono  da  tutte  le  parti  del  mondo 
gli  artisti  per  istruirsi,  e che  colà  pure  si  colùvi  ogni 
genere  dì  pittura  e tutte  vi  si  esercitino  con  buon 
esito  le  arti  ad  essa  affini.  Così  oltre  il  Musaico,  la 


(1)  Il  fiatoni  mori  d*  anni  79.  noi  1786. 
(a)  Lanzi  oc.  T.**  I.  |>ag.  566. 
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miniatura,  la  tessitura  degli  Arazzi,  e la  pittura  all’ 
encausto  riprodotta,  può  dirsi,  dall’Abate  Reque- 
1)0  Spagnuolo  in  Ferrara,  trovano  in  Roma  abili 
coltivatori,  anzi  ì lavori  all’  encausto  della  scuola 
Romana  hanno  acquistata  non  poca  perfezione,  a se- 
gno che  nel  1788.  li  Signori  Giovanni  e Vincenzo 
Angeloni  dipinsero  con  questo  metodo  un  intero 
gabinetto  per  S.  M.  l’Imperatrice  delle  Russie  sotto 
la  direzione  di  un  altro  Spagnuolo,  cioè  il  Signor 
Abate  Garcia  della  Huerta,  il  quale  con  le  sue  spe- 
rienze  e con  un  libro  stampato  a Madrid  promosse 
ed  amplificò  le  invenzioni  dell’  Abate  Requeno  (i). 
8cu*u*Nap<>-  XXX.  Presto  ci  sbrigheremo  della  scuola  Napo- 
'*“*•  letana,  perchè  1’  Abate  Lanzi  pochi  pittori  ad  essa 
appartenenti  ci  fa  conoscere  in  questo  secolo  di  cui 
scriviamo  la  storia  letteraria,  e fra  questi  sceglie- 
remo li  due  più  rinomati.  Luca  Giordano  cioè,  e Fran- 
cesco Solimene  detto  1’  Abate  Ciccio.  Il  primo  ap- 
partiene veramente  al  Secolo  XVII.  perchè  mori  nel 
1705,  d’anni  78;  ma  siccome  egli  è celebre  e non 
ricordato  dal  Tiraboschi,  perciò  ho  creduto  ben  fatto 
di  dare  ai  mìei  lettori  le  sue  notizie.  Ebbe  egli  genio 
vasto,  risoluto,  creatore,  che  il  Maratti  riguardava 
come  unico  e senza  esempio.  Fu  scolaro  del  Ribera 
poscia  in  Roma  del  Cortona:  suo  padre  Antonio  de- 
bole pittore  lo  condusse  per  le  migliori  scuole  d’Ita- 
lia, e lo  ricondusse  alla  patria  ricco  di  disegni  e di 
idee.  Il  sopranome  di  Luca  fa  presto  gli  venne  da 
ciò,  che  suo  padre  viveva  in  Roma  alle  spese  del 
figlio  il  quale  copiava  i migliori  quadri,  mentre  il 
padre  ( come  fanno  gli  uccelli  con  i loro  parti  ) lo 
imboccava,  perchè  non  perdesse  tempo,  e gli  intuo- 
nava sempre  all’  orecchio  le  parole  suddette. 


(1)  Linci  ec.  T.*  1.  pag.  57$. 
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La  rapidità  con  cui  lavorava  fu  da  lui  acquistata 
non  tanto  per  le  sollecitudini  del  padre,  quanto  per 
la  prontezza  della  sua  immaginativa  per  cui  vedeva 
da  principio  il  quadro  qual  doveva  essere , e non 
aveva  duopo  di  cercare  partiti,  come  gli  altri  far 
debbono.  Fu  anche  detto  il  Proteo  della  pittura  per 
il  talento  singolare  che  ebbe  di  contraffare  ogni 
maniera.  Nè  pochi  sono  gli  esempi  de’ quadri  da  lui 
dipinti  sullo  stile  di  Alberto  Duro,  del  Bassano,  di 
Tiziano,  di  Rubens,  co’quali  impose  agli  intelligenti 
ed  alli  suoi  stessi  rivali.  Tali  quadri  nei  contratti 
si  sono  valutati  il  doppio  ed  il  triplo  di  un  ordina- 
rio Giordano. 

Quantunque  dai  varii  stili  di  molti  pittori  egli  ca- 
vasse quello  che  miglior  giudicava,  pure  mirò  a di- 
stinguersi da  essi  con  un  nuovo  modo  di  colorire , 
che  quantunque  non  sia  conformato  ai  migliori  det- 
tami dell’  arte , pure  incontra  per  una  certa  sua 
grazia  propria,  che  ninno  può  facilmente  imitare. 
Seppe  il  Giordano  le  leggi  del  disegno  ma  non  si 
curò  di  osservarle,  fors’anclie  per  1’  avidità  del  gua- 
dagno la  quale  in  lui  molto  poteva  ; perlocchò  non 
mettendo  in  tanti  de'suoi  lavori  la  dovuta  attenzione 
sonosi  poi  dileguate  dalle  sue  tele  le  immagini. 

Napoli  ridonda  delle  opere  del  Giordano  in  pri- 
vato e in  pubblico.  Il  Discacciamento  de’  vendi- 
tori dal  Tempio  quadro  a olio,  e i lavori  a fresco 
nel  tesoro  della  Certosa  sono  anteposti  alle  altre 
sue  produzioni.  Dipinse  anche  in  Firenze,  e per  tre- 
dici anni  alla  Corte  di  Spagna,  per  la  quale  fece 
tanti  dipinti,  che  sarebbesi  detto  avervi  egli  impie- 
gata tutta  la  vita;  ma  ciò  non  deve  recar  maraviglia, 
allorché  si  sappia  avere  egli  inventata  e colorita  alla 
presenza  di  Cosimo  III.  Gran  Duca  di  Toscana  una 
gran  tela  quasi  in  meno  che  non  si  direbbe,  cd  ebbe  per- 
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ciò  (la  questo  Principe  la  lode  di  ,,  Pittor  fatto  per  ì 
Sovrani.  „ Mori  il  Giordano  a Napoli  sua  patria  ricco 
(li  beni  e di  onori;  ma  la  sua  scuola  non  diede  allievi 
di  molto  grido  specialmente  nel  disegno  (i).  Fra  li 
migliori  annoverar  si  deve  Paolo  de  Matteis  il  quale 
nei  lavori  dove  non  mise  fretta,  nulla  a desiderare 
lasciò,  nòia  composizione,  nè  la  grazia  dei  contorni 
nè  la  bellezza  dei  volti  benché  poco  variati.  Nei 
dipinti  fatti  con  fretta  sebbene  inferiori  agli  altri 
incontransi  però  delle  cose  buone,  come  nella  gran 
Cupola  del  Gesù  nuovo  dipinta  in  Napoli  in  soli 
giorni  sessantasei. 

Se  non  arrivò  ad  ottener  la  fama  def  Giordano 
riuscì  però  valoroso  pittore  anche  Francesco  Solimene 
nato  nell’anno  1657.  a Nocera  de’Pagani  da  Angelo 
Solimene  pittore,  da  cui  apprese  i rudimenti  dell* 
arte,  indi  passò  a Napoli  dove  studiò  quasi  da  se 
solo  ì quadri  dei  più  valenti  maestri,  imitando  il 
Cortona,  il  Preti,  il  Maratti.  Questo  giovin  pittore  si 
fece  un  impegno  di  disegnar  e di  riveder  tutto  dal 
naturale  prima  di  tingere,  cosicché  nel  preparare  le 
sue  opere  contar  si  pnò  fra  li  più  accurati.  Fu  egli 
elegante  e facile  nella  imitazione,  e tenne  luogo  ono- 
rato fra  i poeti  della  sua  età;  dipinse  in  ogni  genere, 
tanto  di  figure,  quanto  di  paesaggio  e di  architet- 
tura, ed  essendo  vissuto  sino  nlli  90.  anni,  poiché 
mori  nel  1747; ed  avendo  pennello  assai  spedito,  sparse 
li  suoi  quadri  per  quasi  tutta  1’  Europa.  Una  delle 
opere  che  più  lo  distinguono,  è la  sagrestia  dei  PP. 
Teatini  di  S.  Paolo  Maggiore  in  Napoli  dipinta  a 
varie  storie,  come  pure  meritano  di  esser  vedute  le 


(1)  Lanci  ac.  T.*  I.  pag.  635.  11  Giordano  naojue  uoU’ anno  i65a.  o 
marinai  I7a5. 
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sue  pitture  negli  archi  delle  cappelle  alla  Chiesa 
dei  SS.  Apostoli  (i).  Il  Solimene  fu  capo  di  una 
scuola  numerosissima  di  pittori  che  si  dilatarono 
fuori  del  Regno  di  Napoli  alla  metà  circa  del  passato 
secolo,  e fra  questi  nominar  devesi  Francesco  di 
Mura  detto  Franceschiello,  che  ornò  in  luoghi  pub- 
blici e privati  la  sua  patria  Napoli,  e si  distinse  molto 
nel  palazzo  Reale  di  Torino,  dove  ebbe  a competi- 
tore il  Beaumont  (3). 

XXXI.  Più  copiosa  e più  conosciuta  è la  scuola 
Veneta,  che  nel  periodo  di  cui  trattiamo  si  rinnovò, 
può  dirsi  intieramente,  poiché  i pittori  Veneziani 
in  quest’  epoca  vissuti  abbandonarono  affatto  il  gu- 
sto dei  nazionali  nel  secolo  XVII.  assai  decaduto,  e 
si  formarono  maniere  tutte  loro  proprie  per  cui  sor- 
sero varii  stili  se  non  perfetti,  certamente  originali, 
se  si  eccettui  il  difetto  loro  comune  di  essere  chi 
più  chi  meno  manierato  nel  colorito  (3).  Per  il  primo 
degno  di  memoria  ci  si  offre  un  allievo  del  Rosa, 
cioè  Gregorio  Làzzarini  morto  assai  vecchio  tra  il 
1735.  e 1740,  e che  per  la  correttezza  del  disegno 
risguardasi  come  il  Raffaello  della  scuola  Veneta. 
Sebbene  non  uscisse  mai  da  Venezia,  sembra  che 
abbia  studiato  alle  Accademie  di  Bologna  e di  Roma, 
e col  solo  suo  ingegno  si  conciliò  la  stima  di  ogni 
più  dotto  Professore,  e specialmente  del  Maratti  dif- 
ficile estimatore  dei  contemporanei.  Nella  sala  detta 
dello  scrutinio  a Venezia  rappresentò  il  Lazzarini 
la  trionfai  memoria  del  Morosini  detto  il  Pelopone- 
siaco,  e il  S.  Lorenzo  Giustiniani  sua  tavola  ad  olio 


(1)  Lanzi  «c.  T.*  I.  pag.  641.  643. 

(a)  Lanzi  ec.  pa|j.  644*  Mura  viveva  nel  1743. 
(3)  Lanzi  eci  T.*’  II.  pag.  aoi. 
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si  reputa  forse  per  la  miglior  opera  di  detta  scuola, 
e per  il  gusto  della  composizione,  e per  la  eleganza 
dei  contorni,  e per  la  forza  del  colorito  (i).  Buon 
imitatore  della  scuola  Fiamminga  riuscì  Jacopo  Ami- 
goni  pittore  di  Corte  in  Ispagna,  dove  nel  1752.  morì 
in  età  d’anni  77.  Vaghezza  non  ordinaria  e lucidità 
somma  spiccano  ne’siioi  dipinti,  ai  quali  manca  soltan- 
to un  poco  più  dì  rilievo  e qualche  maggior  accordo 
nella  composizione,  ma  però  fanno  buon  effetto,  nè 
offerir  sì  può  alla  moltitudine  cosa  più  gaia  dei  qua- 
dri deir  Amigoni  (a).  Se  Ciò.  Battista  Piopetti  suo 
contemporaneo  impiegato  avesse  colori  più  perfetti 
e consistenti  ottenuto  avrebbe  maggior  fama,  perchè 
conosceva  a fondo  il  disegno  e sorprender  sapeva 
con  i contrapposti  dei  lumi  e delle  ombre,  e pre- 
giavansi  tanto  le  pitture  di  lui,  che  il  cel.  Bartolozzi 
ed  altri  incisori  dicdersi  premura  di  inciderne  alcune. 
Ma  quegli  che  in  Europa  ultimo  fra  i Veneti  ottenne 
grido  straordinario,  si  è Gio.  Battista  Tiepolo  (3)  dall’ 
Algarotti  sovente  encomiato,  dall’  Abate  Bettinelli 
onorato  di  un  elogio  poetico,  celebre  in  Italia,  in 
Cerniunia,  e nella  Spagna  dove  morì  nel  1 769.  d’anni 
77.  pittore  di  quella  Corte.  Fu  il  Tiepolo  scolare 
del  Lazzarini  ed  imitò  anche  il  Piazzetta,  ma  ralle- 
grandolo, a dir  cosi,  ed  avvivandolo;  studiò  assai  le 
pitture  di  Paolo  Cagliari  a cui  molto  si  avvicinò 
nella  foggia  delle  pieghe  e nel  colorito,  non  così 
nel  resto;  ed  osservò  inoltre  attentamente  le  stampe 
dì  Alberto  Durerò  miniera  de’  copiosi  compositori. 
Ottenne  egli  celebrità  nei  dipinti  a fresco  nei  quali 


(1)  Lanzi  oc.  T.*  II.  pag.  ^1 . 
(a)  Lanzi  «c.  T.^  II.  pag<  >07. 
(3)  Lanzi  «c.  T.**  II.  pag.  aio. 
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disponeva  cosi  avvedutamente  le  tinte  che  prodnce> 
vano  uno  straordinario  effetto,  e mostravano  una 
vaghezza  forse  senza  esempio.  La  Volta  della  Chiesa 
dei  Teresiani  a Venezia  ci  dà  un  bel  saggio  del  va- 
lore del  Tiepolo,  quantunque  non  corretto  in  cia- 
scuna parte;  più  studiato  poi  egli  comparisce  rap- 
porto alla  composizione  ed  alla  finitura  nei  quadri 
a olio,  fra  i quali  il  Conte  Algarotti  esalta  molto  il 
martirio  di  8.  Agata  che  si  conserva  nel  gran  tem- 
pio di  S.  Antonio  di  Padova. 

XXXII.  Sotto  la  direzione  di  Carlo  Maratti  imparò 
a dipingere  Antonio  Balestra  Veronese  nato  nel  1666; 
il  quale  in  Roma  studiò  attentamente  le  opere  di 
Rafaello  e di  Annibaie  Caracci;  perloccbè  acquistò 
perfezione  nel  disegno  e si  formò  uno  stile  giusto 
che  poco  sente  della  scuola  Veneta,  ma  però  ha  di- 
sinvoltura ed  allegria.  Fra  le  lettere  pittoriche  avvene 
una  da  lui  scritta  in  cui  condanna  la  maniera  di 
dipingere  ideale  e di  macchia,  maniera  la  quale  a 
suoi  giorni  aveva  credito,  e vuole  ragionevolezza  nell’ 
invenzione. Dimorò  il  Balestra  anche  in  Venezia  dove 
insegnò  la  pittura  con  ogni  zelo  spiegando  cognizion 
vera  dell’arte,  e dalla  sua  scuola  uscirono  Cignaroli, 
Mariotti,  Nogari  ed  altri  valenti  pittori.  Nelle  sun- 
nominate due  Città  veggonsi  non  poche  sue  tavole, 
e Bologna  e Padova  ne  mostrano  pur  esse;  valicò  poi 
la  sua  fama  le  alpi,  e 1’  Elettor  Pelatino,  ed  altre 
Corti  della  Germania  venner  da  lui  arricchite  co’ 
suoi  lavori  per  i quali  fu  largamente  premiato  (i). 

Sui  quadri  del  Cav.  Tempesta  studiò  Agostino  Ber- 
telli Bresciano  nato  nell’anno  1737;  0 si  formò  uno 


(1)  Lanzi  T.^  1I«  ii8«  11  Balestra  uiort  nel  1740.  V.  Gamlia  Gal- 
leria d*  Uomini  illuitri  oc.  Quaderno  XX. 
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stile  suo  proprio  mescolandovi  ancora  l’ imitazioa 
del  Piazzetta,  ed  osservando  la  natura  sul  vero,  cosic- 
ché li  Paesag^  da  lui  dipinti  gli  ottennero  celebrità. 
Recatosi  egli  dopo  gli  studii  fatti  in  patria,  a Genova, 
ebbe  la  sorte  di  contrarre  amicizia  col  famoso  pittor 
Vernet,  i lavori  del  quale  ben  meditati  dal  giova- 
ne Italiano  fecer  si  che  migliorò  maniera  nell’arte  di 
dipingere  il  Paesaggio.  Infatti  trasferitosi  a Milano 
crebbe  la  sua  riputazione  al  segno  che  non  poteva 
sodisfare  alle  replicate  inchieste  degli  amatori^  in 
mezzo  però  a tante  faccende  egli  continuamente 
procurava  di  aspirar  alla  perfezione  ne’ suoi  dipinti, 
e protetto  in  modo  speciale  dal  Cardinale  Arcivescovo 
di  Milano  Pozzobonelli,  ebbe  tutto  1’  agio  di  rico- 
piare i quadri  esistenti  nel  palazzo  Arcivescovile,  e 
si  formò  una  nuova  maniera  di  dipingere  imitando 
il  Dietrich  eccellente  paesista.  Essendosi  poi  scon- 
certata la  salate  ritornò  a stabilirsi  a Brescia,  do- 
ve dipinse  per  anni  18.  continui,  ed  ivi  cessò  di 
vivere  nel  cinquantesimo  anno  dell’età  sua.  Le  com- 
posizioni di  lui  riescono,  al  dir  del  Signor  Conte 
Maggi  che  mi  ha  somministrato  le  presenti  notizie  (1), 
belle  e giudiziosamente  istoriate,  ma  non  son  però 
sempre  fondate  sulla  verità  ed  alcuna  volta  somiglia- 
no troppo  le  une  alle  altre.  Il  disegno  ne  è sempre 
grazioso,  il  colorito  buono  e vigoroso,  ed  i lumi  veg- 
gonsi  maneggiati  in  modo  che  i Paesaggi  del  Bertelli 
producono  un  notabile  effetto;  quanto  poi  egli  piace 
nelle  sue  lontananze  nelle  quali  ha  saputo  adombrare 
gli  oggetti  più  minuti,  altrettanto  è difettoso  nel  dipin- 
gere le  piante,  come  pure  sente  di  ricercatezza  nei  fab- 
bricati, e molto  migliore  ei  riusci  nel  figurare  animali. 


(3)  Mtniorie  ilclU  vitti  di  Agoitino  Bertelli  8.^  Brescia  17<>4* 
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XXXIII.  Ma  non  fu  la  sola  Venezia  che  gommini-  xxxiti. 
strasse  artisti  egregii  in  pittura,  poiché  vi  concorsero  j.f 
anche  le  Città  delle  Provincie  a quella  Repubblica  ntU. 
soggette.  Maestrevole  disegnatore  riuscì  Francesco  Tri- 
vellini  Bassanese  discepolo  di  Ciò.  Battista  Volpato,  il 
quale  si  ingelosì  alquanto  di  questo  suo  discepolo,  e gli 
fece  per  secreto  mezzo  venir  alle  mani  alcune  false 
composizioni  di  soggetti  pittorici  e di  disegni  del 
nudo,  onde  allontanarlo  dai  buoni  principii  del  Parte, 
nei  quali  egli  stesso  per  P addietro  lo  aveva  istruito. 

Non  si  lasciò  il  Trivellini  però  ingannare,  ed  anzi 
scrisse  sotto  uno  dei  sunnominati  cattivi  disegni 
alcuni  versi  contro  il  procedere  cattivo  del  Volpato. 

Non  pochi  quadri  descritti  dal  Sig.  Ciò.  Battista 
Verci  (i)  ci  lasciò  questo  pittore,  che  ne’primi  suoi 
tempi  dipingeva  con  grazia  e naturalezza  unita  a 
molta  forza  di  pennello;  ma  incapricciatosi  di  imitare 
la  difRcil  maniera  dei  Bassani  nel  colpeggiare  e nei 
lumi  serrati  ( sono  parole  del  Verci  ),  riuscì  secco  e 
stentato,  e le  sue  figure  più  non  ebbero  vaghezza 
nè  piacquero.  Cessò  egli  di  vivere  nel  1733.  circa 
nell’  età  d’  anni  73.  e con  lui  si  estinse  in  Bassano 
l’amore  e il  gusto  di  cosi  bell’arte,  che  fu  poi  in  detta 
Città  rianimato  in  appresso  da  alcuni  pittori  Italiani 
ma  forestieri  (a).  Cividal  di  Belluno  è la  patria  di 
Sebastiano  Ricci  o Rizzi  ivi  nato  nel  1660.,  il  quale 
studiò  a Venezia,  a Bologna,  a Firenze  ed  in  Roma, 
e dopo  di  aver  dipinto  a qualunque  patto  per  tutta 
l’ Italia,  passò  in  Cermania,  in  Inghilterra  ed  in  Fian- 
dra, dove  perfezionò  il  colorito  che  assai  vago  e spi- 
ritoso compariva  fin  dalle  prime  mosse.  Ebbe  il  Ricci 


(1)  Nottrie  folla  pittura  Basianefa  unite  alTelogìo  del  Ferracino  fcritte 
dallo  fteiio  Verci  Ven.  17^7.  pug.  a65.  e seg. 

(a)  Iti  pag.  a76. 
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varietà  di  stile,  perchè  vide  più  quadri,  e ricopiò 
da  molti,  ed  ebbe  comune  col  Giordano  V abilità  di 
saper  contraffare  ogni  maniera,  al  segno  che  un  suo 
quadro  in  Dresda  per  qualche  tempo  giudicossi  per 
una  Madonna  del  Correggio.  Le  forme  delle  sue  fi- 
gure han  bellezza,  nobiltà  e grazia  sul  far  di  Paolo; 
le  attitudini  sono  oltre  ilcomun  modo  naturali,  pronte, 
svariatissime  le  composizioni.  Le  sue  pittare  a fresco 
son  dirette  dalla  varietà  e dal  buon  senso  e conser- 
vano le  tinte  nel  grado  pristino,  non  cosi  alcune  di 
quelle  ad  olio  (i). 

In  Londra  dipinge  molti  paesaggi  Marco  Rizzi  Bel- 
lunese morto  d’anni  5o.  nel  1729;  e con  simili  quadri 
che  difficilmente  possono  superarsi,  adornò  il  palazzo 
della  Regina  e quelli  di  non  pochi  ricchi  Inglesi,  che 
ampiamente  ricompensarono  le  sue  fatiche  e quelle 
di  suo  zio  che  egli  chiamò  in  ajuto  a dipinger  colà. 
Volle  egli  anche  incidere  i suoi  dipinti;  ma  riuscì 
poco  in  quest’arte,  e ritornato  poi  in  Italia  imprese 
a dipingere  per  compiacere  il  Sìg.  Smith  intelligente 
di  belle  Arti,  sopra  pelli  di  capretto  ora  bianche  ed 
ora  scure  dei  paesetti  e delle  vedute  piene  di  va- 
ghezza, ma  di  minor  forza  e verità  dei  suoi  quadri 
ad  olio  (a). 

Simone  Brentana  imitò  il  Tintoretto,  e le  sue 
composizioni  mostrano  un  non  so  che  di  originale  e 
di  nuovo,  perlocchè  i suoi  quadri  si  cercano  per  le 
Gallerie  (3).  Ma  superiore  a tutti  quelli  dello  Stato 
Veneto  finora  mentovati  vien  giudicato  il  Conte  Pie- 
tro Rotari  Veronese,  che  fini  li  suoi  giorni  d’  anni 
54.  nel  1762.  alla  Corte  di  Russia  che  avevaio  di- 


(1)  tr.  T.*  II.  p*^.  %l%‘ 

fa)  Camlia,  Gullpria  degli  Uom.  ìli.  Q.*  XX. 

(3)  Lanrì  re,  T.**  II.  pag.  317. 
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cliiarato  suo  pittore.  Giunse  egli  ad  esprimere  con  tanta 
grazia  i volti  e con  tale  eleganza  i contorni,  non  che  a 
dar  tale  vivacità  ed  espressione  alla  mossa  delle  sue  fi- 
gure, che  giudicar  dovrebbesi  non  inferiore  ad  alcun 
pittore  del  secolo,  se  avesse  avuto  miglior  colorito  che 
in  molti  suoi  quadri  tende  al  cinericcio  ; questo  modo 
però  di  colorire  dà  una  ({uiete  ed  un’armonia  a tutto 
1*  assieme  che  pur  diletta  (i).  Tengonsi  in  pregio  le 
pitture  così  dette  a Pastello  di  Rosalba  Carriera  Ve- 
neziana morta  nel  1757.  e si  avanzò  essa  tanto  in  questo 
genere,  che  i suoi  lavori  talvolta  uguagliarono  quelli 
a olio  (2).  Fra  i pittori  di  Paesaggi  e di  prospettiva 
occupa  un  distìnto  luogo  Antonio  Canal  Veneziano 
detto  volgarmente  il  Canaletto  figlio  di  un  pittore 
da  scene.  In  Roma  applicossi  con  assiduità  e pre- 
mura a dipingere  vedute  al  naturale,  e ritornato  alla 
patria  continuò  a rappresentar  le  magnifiche  vedute 
che  colà  abbondano,  e ne  compose  anche  di  propria 
invenzione.  À lui  devesi  il  merito  di  aver  usato  per 
il  primo  la  camera  ottica  io  pittura,  limitandola  a 
ciò  che  può  piacere.  Ne’  suoi  lavori  scorgesi  una  gra- 
zia particolare,  un  misto  di  moderno  e di  antieo,  di 
vero  e di  capriccioso;  imitò  egli  alcuna  volta  il  Tie- 
polo,  che  a quando  a quando  dipingevagli  le  figure 
nei  quadri  di  prospettiva  e di  paesaggio,  ed  impri- 
mer seppe  il  Canai  a’suoi  dipinti  un  carattere  di  vigore 
che  fa  comparire  gli  oggetti  nell’ aspetto  il  più  impo- 
nente (3).  Studiò  alla  scuola  di  Sebastiano  Rizzi  e po- 
scia a quella  di  Ciò.  Battista  Tiepolo  Jacopo  Cuarana 
Veronese  nato  nel  1720.  alli  28.  di  Ottobre  e morto 


(i)  Lanci  ec.  T.^  II.  2119. 
(»)  Ivi  aaa. 

(3)  Iti  pag.  a»4. 
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a Venezia  il  i8.  Aprile  dell’  anno  1807.  Dipinse  egli 
con  grido  tanto  a fresco  che  ad  olio  in  Venezia  e 
fuori,  e si  distìnse  particolarmente  per  la  vaghezza 
delle  tinte.  Chiamato  in  qualità  di  pittore  alla  Corte 
di  Pietroburgo  ed  alla  Reale  Accademia  di  Copenaghen, 
non  potè  per  vani  accidenti  profittare  di  tali  inviti; 
ma  però  sorti  da  Venezia  e andò  a dipingere  la  gran 
Cupola  della  Chiesa  di  S.  Vitale  di  Ravenna,  avendo 
r Accademia  Clementina  di  Bologna  dato  la  prefe- 
renza al  disegno  presentato  dal  Guaranà  per  un  tale 
dipinto,  che  gli  procurò  fama.  Alcuni  Incisori,  fra  i 
quali  Francesco  Bartolozzi  incisero  qualche  dipìnto 
del  pittor  Veronese,  ed  a Venezia  si  stampò  nell’  an- 
no 179».  un  libro  in  f.“  intitolatogli  Oracoli  ec.  della 
Religion  pagana  da  lui  delineati  e tratti  in  gran 
parte  dall’  Historia  Deorum  di  Pietro  Mussardo  stam- 
pata nel  Secolo  XVII  ; ma  per  colpa  dell’editore 
quest’  opera  fa  poco  onore  al  Cuarana.  Suo  figlio 
Vincenzo  nato  a Venezia  nel  i8!5.  esercitò  l’arte 
del  padre,  e dipinse  molto  a fresco  e ad  olio  ma 
riusci  assai  inferiore  di  merito  alui(i). 

Proteiion#  »c-  Scuola  Veneta  in  questo  secolo  vantar  potè  ar- 

**hbV*'**v*  ^r*'®**  valenti,  a ciò  contribuirono  efficacemente  le  pre- 
■oia  belle  Arti,  murc  della  Repubblica  per  il  rifiorimento  delle  belle 
Arti.  Nel  1724*  decretò  essa  l’istituzione  di  una  magnifi- 
ca Accademia  che  poi  nel  1766.  si  ultimò,  e che  forma- 
va l’ammirazione  dei  forestieri  che  desideravano  di  co- 
noscerne gli  esercizii  (2).  Per  decreto  della  stessa 
Repubblica  si  apri  in  un  ampio  salone  del  Convento 
dei  SS.  Giovanni  e Paolo  uno  studio  sotto  la  dire- 


f 

(i)  Biogr.  Unir.  T.^  XXVI.  ptg.  4^6* 

(a)  S.  M.  P Imperatore  Francesco  I.  continnt  a proteggere  così  magni* 
fica  Accademia  diretta  dal  signor  Conte  Leopoldo  Cicognara  autore  della 
storia  della  Scoltura,  soggetto  intelligente  quant* altri  mai  di  belle  Arti. 
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zione  del  sig.  Pietro  Edwards  alPoggetto  di  ripulire 
i quadri  senza  rinfrescarli  e senza  aggiungervi  nuovi 
tratti.  Giovò  assai  questa  istituzione  e le  lunghe 
operazioni  che  ei  praticava  sui  quadri  con  ogni  ac- 
curatezza li  ringiovaniva,  direm  così,  per  modo  che 
viver  potevano  molti  anni.  Anche  li  Signori  Vene- 
ziani concorrevano  a far  prosperare  le  buone  Arti 
raccogliendo  specialmente  gallerie  di  pitture,  fra  le 
quali  distinguevasi  quella  del  Sig.  Abate  Filippo 
Farsetti,  e proteggendo  i giovani  inclinati  a battere 
questa  carriera  alcuni  dei  quali  essi  mantenevano 
alle  scuole  di  pittura  (i). 

XXXIV.  Quantunque  in  Mantova  vi  fosse  un’  Ac- 
cademia di  pittura  fondata  dall’  Augusta  Imperatrice 
Maria  Teresa,  tuttavia  non  abbiamo  in  quest’epoca 
pittori  Mantovani  di  gran  nome  (a).  In  Parma  l’In- 
fante D.  Filippo  di  Borbone  fece  nel  1757.  una  si- 
mile istituzione  (3),  nella  quale  proponevansi  temi 
di  concorso  per  li  giovani  studenti,  ma  il  Lanzi  non 
ricorda  alcun  allievo  della  medesima,  e due  pittori 
soltanto  della  scuola  Parmigiana  egli  loda,  l’ Abate 
Giuseppe  Peroni  di  Parma  cioè,  e Gio.  Paolo  Pan- 
nini  Piacentino  morto  nel  1764.  Il  primo  studiò  in 
Roma  sotto  la  direzione  del  Masucci,  e riuscì  bene 
nelle  pitture  a fresco  che  veggonsi  in  Parma  nella 
Chiesa  di  S.  Antonio  Abbate,  nella  quale  pure  col- 
locò una  tavola  di  Gesù  Crocefisso  a competenza 
del  Batoni  e del  Cignaroli  (4).  A Piacenza  ammiransi 
molti  saggi  dell’abilità  del  Pennini  che  colà  li  spediva 
da  Roma,  dove  si  ammaestrò  nell’  arte,  e divenne 


(i)  Lanti  ec.  II.  pag. 

(a)  Op.  cit.  T.®  U.  pag.  aSr. 

(3)  Iti  pag.  338. 

(4)  Lanti  ec.  T.<>  II.  p.  336. 

Tomo  ir.  a6 
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Altr.  Maol. 
l' luU*. 
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eccellente  nelle  prospettive  e nel  dare  una  singoiar 
grazia  alle  ligure  con  le  quali  le  adornava.  La  nobil 
casa  Crivelli  di  Milano  protesse  Ciò.  Angelo  Bordoni 
Cremonese  nato  nel  ió84>  il  quale  prese  ad  imitare 
Ciò.  CiosefTo  dal  Sole.  Cremona  e Milano  abbondano 
di  lavori  del  Bordoni  specialmente  poi  i palazzi  dei 
sunnominati  Signori;  e se  avesse  conosciuto  meglio 
r artilizio  delle  pieghe  e dei  panni,  potrebbero  le 
sue  opere  competere  con  le  migliori  di  quella  età  (i). 
Esimii  vantaggi  per  li  progressi  delle  manifatture  e 
delle  arti  ingenue  produsse  1’  Accademia  fondata 
l’anno  1773.  in  Milano  dall’Augusta  Imperatrice 
Maria  Teresa,  e dai  successivi  Regnanti  con  sempre 
nuove  beneficenze  incoraggiata.  Cliiamaronsi  colà 
molti  professori  di  pittura,  di  architettura,  di  scul- 
tura, e la  gioventù  vi  trovò  tutti  i mezzi  per 
ben  apprendere  la  pratica  delle  arti  (2).  Prima  di 
questa  istituzione  languivano  esse  in  quella  parte 
d’ Italia,  e al  cominciare  del  secolo.  XVllI.  nè  più 
oltre  vissero  il  Cav.  Federigo  Bianchi  nipote  del  mi- 
gliore dei  Procaccini,  e Stefano  Legnani  detto  il 
Legnanino,  gli  unici  due  dipintori  di  merito  alla 
scuola  Milanese  appartenenti  dal  Lanzi  ricordati. 
Non  mancano  di  pregi  i quadri  del  primo  che  veg- 
gonsi  in  Milano  ed  in  Piemonte  (3),  ma  più  rino- 
manza ha  il  secondo;  poiché  avendo  egli  frequentata 
la  scuola  del  Gignani  a Bologna,  e quella  del  Ma- 
ratti a Roma,  le  composizioni  de’suoi  dipinti  riescono 
scelte  e giudiziose,  l’ impasto  buono,  lucente  il  co- 
lorito. Dipinse  egli  non  solo  a olio  ma  anche  a fre- 


(1)  Iti  p«g.  38a.  Queito  pittore  morì  d'emù  S8.  nel  1770* 

(»)  I»i  p«g.  476. 

(3)  tri  pag.  4S0.  n Bianchi  raceolia  non  poche  memorie  Si  arteSci  a 
le  comaniei  al  Padre  Orlandi  che  poi  la  dii  in  luce . 
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SCO,  oel  qual  genere  si  distinse,  e lasciò  più  saggi 
del  suo  pennello  a Genova,  a Torino,  ed  in  altri 
luoghi  del  Piemonte,  segnatamente  a Novara,  dove 
ammirasi  la  Cupola  di  S.  Gaudenzio  di  cui  non  fece 
forse  cosa  più  bella,  così  il  Lanzi  (i). 

XXXV.  Prima  di  esporre  ai  miei  lettori  i fasti 
della  scuola  pittorica  Bolognese  nel  secolo  XVIII.  ho 
creduto  conveniente  il  parlare  di  uno,  che  allo  stu- 
dio della  pittura  congiunse  quello  delle  buone  let- 
tere e scrisse  la  Storia  dell’  Accademia  Clementina, 
che  tanto  giovò  alle  belle  Arti.  Egli  è questi  Gian 
Pietro  Zanotti  individuo  di  quella  celebre  famiglia 
che  formò  a’  tempi  suoi  uno  dei  più  belli  ornamenti 
di  Bologna.  Dalla  sua  vita  scritta  da  lui  stesso  (a) 
raccogliamo  come  già  altrove  si  disse,  che  ei  nacque  in 
Parigi  li  3.  Ottobre  del  i674<da  Margherita  Engueran 
Francese  e da  Gian  Andrea  Gavazzoni  Zanotti  che  tra- 
sportò tutta  la  famiglia  a Bologna.  Gian  Pietro  si  appli- 
cò alla  pittura  sotto  la  direzione  del  dipintore  Lorenzo 
Pasinelli,  che  conosciuta  la  buona  indole  e il  genio  del 
suo  discepolo,  il  volle  ammaestrare  separatamente 
dagli  altri;  perlocchè  strettissima  divenne  fra  essi 
l’amicizia,  a cui  si  aggiunse  in  seguito  anche  il  vin- 
colo della  parentela,  allorché  lo  Zanotti  nell’anno 
1695.  sposò  Costanza  Gambari  Nipote  del  suo  mae- 
stre. Il  Fratello  poi  Francesco  Maria  Zanotti  lo  di- 
resse nella  amena  Letteratura,  e con  Io  studio  dei 
buoni  prosatori  e poeti  divenne  pur  Gio.  Pietro  poeta 
e scrittore  elegante  in  prosa.  Allorché  si  agitò  la 
famosa  controversia  di  cui  già  in  altro  luogo  parlai,  in- 
torno al  libro  delle  considerazioni  ec.  del  Marchese  Orsi, 


(1)  Tom.  II.  p«g.  469. 

(•)  Fmtaisi.  Scrittori  Boìognoti  T,*  Vili.  pcf.  *87. 
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il  nostro  Zanotti  vi  prese  parte,  enei  1710.  pubblì- 
oò  un  dialoghetto  sulla  delicatezza  delle  pitture  della 
seconda  maniera  dì  Guido  Reni,  nel  quale  difese  al- 
cune sentenze  dell’  Orsi,  di  cui  acquistossi  la  stima  e 
r amicizia  che  in  appresso  costantemente  coltivò. 
Dopo  di  aver  visitate  diverse  parti  d’  Europa  , nell* 
anno  1719.  invitato  da  un  gran  personaggio  andò  a 
Roma,  dove  ebbe  agio  di  sempre  più  erudirsi^  e re- 
stituitosi indi  a Bologna  si  occupò  nel  dipingere  e 
nello  scrivere,  del  che  fanno  fede  i quadri  da  lui  di- 
pinti in  copia  e le  sue  produzioni  letterarie.  Fra  le 
più  pregevoli  contansi  la  storia  dell’  Accademia  Cle- 
mentina in  due  volumi  in  f.'*,  le  sue  poesie  più  volte 
ristampate,  e le  vite  di  Eustachio  Manfredi  e dei 
pittori  Pellegrino  Tibaldi,  e Niccolò  Abbati;  al  Za- 
notti  devesi  l’ introduzione  dell’  Accademia  del  nudo 
in  Bologna  cominciata  l’anno  1706.,  e alla  quale  per 
lunghi  anni  servì  da  Segretario.  Giunto  egli  all’  anno 
01  di  sua  età,  pagò  il  comune  tributo  nel  1765.  alli 
a8.  di  Settembre,  e venne  sepolto  nella  Chiesa  Par- 
rocchiale di  S.  Maria  Maddalena  dove  collocossi  una 
iscrizione  lapidaria  in  onore  di  lui  e del  fratello  Er- 
cole. Dalla  succennata  storia  apprendiamo  che  L’Ac- 
cademia Clementina  ottenne  nel  1708.  1’  approvazio- 
ng  dal  Sommo  Pontefice  Clemente  XI;  che  il  Se- 
nato gli  procurò  l’ abitazione,  e l’ immortai  Conte 
Ferdinando  Marsilì  la  sistemò,  prestandogli  poi  uni- 
tamente ad  altri  Bolognesi  insignì  sovvenimenti.  Primo 
Principe  dì  essa  fu  nominato  il  pittor  Carlo  Cignani 
già  dal  Tiraboschi  ricordato  con  lode,  e di  cui  per- 
ciò qui  non  occorre  di  ragionare,  ma  parleremo  bensì 
del  Pasinelli  sunnominato  giacché  visse  nell’  epoca 
di  coi  scrìviamo.  Paolo  Robusti  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Tintoretto  somministrò  al  Pasinelli  soggetti 
di  imitazione  tanto  pel  disegno  quanto  per  la  com- 
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posizione,  ma  ad  altre  fonti  attinse  poi  per  il  colo- 
rito e per  le  altre  parti  del  lavoro.  Arricchì  egli  la 
Certosa  di  Bologna  ora  pubblico  Cimitero  e la  Casa 
Ranuzzi  con  le  sue  pitture,  e non  si  può  non  rico- 
noscere in  esse  gran  fuoco,  novità  di  idee  e un  ca- 
rattere tutto  suo  che  tira  all’  originale,  quantunque 
però  gli  intelUgenti  ravvisino  in  lui  alcuni  diffetti 
nella  bizzarria  dei  vestiti,  e nella  mossa  delle  figure 
qualche  volta  un  poco  forzata.  I quadri  poi  da  stan- 
za da  lui  lavorati  sono  pregevoli  e per  la  pasto- 
sità delle  figure,  e per  la  lucentezza  del  colori- 
to, cosicché  sembrano  di  scuola  Veneta  o Lombar- 

{*)•  " xxxvi. 

XXXVI.  I Conti  Ranuzzi  di  Bologna  protessero 
Francesco  Monti  loro  Concittadino  nato  nel  i685., 
il  quale  sortì  dalla  scuola  di  Gian  Giuseppe  dal  Sole 
e spiegò  grand’  estro  per  la  pittura  segnatamente  a 
fresco.  Opere  molto  ricche  di  figure  ed  assai  lodate 
sono  il  ratto  delle  Sabine,  e il  trionfo  di  Mardocheo 
da  lui  dipinti  per  la  Corte  di  Torino.  In  Brescia 
poi  dove  si  stabili,  veggonsi  li  suoi  lavori,  e quelli 
a fresco  in  varie  Chiese  e in  alcune  case  nobili  da 
lui  eseguiti  ottennero,  e per  la  copia  dell’  ingegno 
che  mostrano,  e per  la  maestria  del  colorito  singo- 
lari applausi  (a).  Il  Cignani  ebbe  nel  Cav.  Marc- 
Antonio  Franceschini  Bolognese  un  aiuto  assiduo,  che 
divenne  suo  felice  imitatore  anzi  con  lui  gareggiò, 
acquistando  uno  stile  tutto  suo  proprio,  ed  aggiun- 
gendo vaghezza  di  colorito  ed  una  certa  facilità  per 
cui  ha  dell’originale,  sebben  comparisca  alcuna  volta 
un  poco  manierato.  Sembrava  egli  fatto  per  le  suddet- 


(i)  Luià  M.  T.*  n.  p*tt.  II.  pig'  ifS. 
(s)  Ivi  pif.  17*. 
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te  opere  a fresco^  ricchissimo  di  pensieri,  facile  altret^ 
tanto  ad  ordinarli  in  qualunque  punto  di  vista  ed  a 
colorirli  a qualunque  distanza.  Molte  sono  le  sue  gran- 
di pitture  a fresco  fra  le  quali  la  più  famosa,  la  gran 
Volta  della  sala  del  pubblico  Consiglio  in  Genova 
peri  in  un  incendio,  nè  vi  rimase  nemmeno  il  di- 
segno non  essendo  stata  incìsa  (i). 

La  stessa  fecondità  di  idee  e vaghezza  di  stile  spicca 
nelle  grandi  storie  sparse  nelle  migliori  gallerìe  d' 
Europa  e nelle  copiose  tavole  da  altare  ; nè  si  può 
senza  maraviglia  sapere  che  questo  pittore  anche  in 
età  quasi  ottuagenaria  dipingeva  come  nel  più  bel  fiore 
di  sua  età:  egli  ricusò  ogni  vantaggiosa  condizione  nel- 
le Corti  che  lo  invitarono  a gara  e visse  nell*  Italia 
superiore,  tenendo  ivi  quel  grado  di  caposcuola  che 
il  Cortona  teneva  nell’inferiore  ed  avendo  quasi  lo 
stesso  seguito  di  allievi  (a).  Con  la  osservazione  at- 
tenta su  gli  antichi  dipinti  riuscì  a Giuseppe  Maria 
Crespi  Bolognese  di  formarsi  una  nuova  maniera  di 
lavorare,  dopo  però  di  aver  ricevuto  dal  Canuti  e dal 
Cignani  le  istruzioni  fondamentali  dell’ arte.  Nacque 
egli  nel  i665.,  e morì  nel  1747;  e sopranomavasi  lo 
Spagnuolo  per  la  lindnra  con  cui  vestiva.  Altro  sus- 
sidio a ben  dipingere  si  procurò  egli  nella  camera 
ottica,  con  cui  ricopiava  i soggetti  vivi  che  passavano 
per  la  strada;  ma  a queste  doti  in  se  pregevoli  con- 
giunse poi  il  difetto  nell’  impasto  dei  colori,  e nel 
dar  poco  fondo  alle  sue  pitture  per  coi  li  suoi  qua- 
dri hanno  già  sofferto;  di  vario  stile  sono  essi,  ben 


(l)  M«ngi  ipMC  divtr»*  ore  per  Oiterverl»  « parte  a parte  ( V.  Lanxi 
T.«  li.  part.  U.  pag.  i83.) 

(a)  Laniì  op.  est.  T.*  II.  Paur.  11.  p.  i83.  Edii..  del  1795.  Mori  il  Fran- 
cetckini  di  anni  6i*  nel  17*9. 
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disegnad,  immaginosi  e condotti  con  brìo  e facilità 
non  comune  (1). 

XXXVII.  Fornito  di  cognizioni  pittoriche  non  sol 
ma  ancora  della  vera  teoria  dell’  arte  figurò  assai  il 
Canonico  Giovanni  Andrea  Lazzarini  Pesarese,  e po* 
chi  scrìttori,  ove  trattisi  di  oggetti  simili,  possongli 
stare  a fronte.  Una  lunga  dissertazione  sulla  inven- 
zione,  la  composizione,  sul  colorito  ec.  in  pittura  da 
lui  premessa  al  Catalogo  delle  pitture  delle  Chiese  Pe- 
saresi, evidentemente  dimostra  quanto  ei  conoscesse 
1’  arte,  e Io  stesso  dir  si  deve  di  alcune  altre  ope- 
rette sullo  stesso  argomento,  che  aspettano  la  pub- 
blica luce.  Il  Conte  Àlgarotti  nel  suo  Saggio  su 
quest’  arte  ne  approiiittò,  come  egli  stesso  ne  scrisse 
al  Lazzarini  che  trattò  poi  anche  maestrevolmente 
il  pennello,  introducendo  ma  con  garbo  l’immagine 
dell'  antichità  ne’  suoi  dipinti  e seguendo  nel  colo- 
rire una  certa  soavità  Marattesca,  dice  il  Lanzi  (a), 
che  li  suoi  emoli  caratterizzarono  per  languida.  Sic- 
come egli  era  dotto,  cosi  le  invenzioni  de’  suoi  qua- 
dri riuscirono  migliori  assai  di  quelle  di  tanti  altri 
artisti,  e chi  desiderasse  di  conoscere  i lavori  lascia- 
tici dal  Lazzarini  può  consultare  il  citato  Chiar. 
Lanzi  (3).  A modello  di  solido  e vero  gusto  in  pro- 
spettiva ed  in  architettura  si  propongono  i quadri 
di  Maro-Antonio  Chiarini  Bolognese  morto  d’  anni 
68.  nel  1780.,  il  quale  all’arte  di  dipingere  congiunse 
le  cognizioni  teoriche  d’  architettura,  di  cui  scrìsse 


(1)  Luti  T.*  II.  ptrt.  II.  pag.  18}.  Il  Uengi  ti  doli*  chi  U KaoU 
Bologiwi*  «nduM  a Snira  nai  capriccion  Craipi  ( Opera  dal  Mangi  T.*  II. 
p.  114.  ) a ciò  parchi  qnaito  pittore  intraecia  molta  volte  nella  lue  tavola 
idea  aiaai  biaiarra.  Egli  iaca  allievi  in  gran  numero. 

(a)  T.o  II.  pari.  II.  pag.  198. 

(3)  ivi  pag.  199. 


X.XXVII. 
Lazzarini  Ca- 
nonico ed  altri 
piuor«. 
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un’opera  (i).  Fra  gli  allievi  di  Gian-Giuseppe  dal 
Sole  annoverasi  Giacomo  Pavia  Bolognese,  ohe  però 
si  distinse  più  nelle  pitture  da  teatro  di  quello  sia 
in  altro  genere,  e il  Bibiena  avendo  veduta  come 
senza  istruzione  preliminare  aveva  il  Pavia  ridotta 
in  prospettiva  una  base,  lo  incoraggiò  a lavorare 
in  questo  genere  di  pittura.  Passato  egli  nel  1737. 
in  compagnia  d’  altri  Bolognesi  a Madrid  j vi  dipinse 
le  scene  del  nuovo  teatro,  e continuò  benché  poco 
assistito  dalla  fortuna  ad  esercitarsi  colà  in  questo 
mestiere  sino  alla  sua  morte.  11  Conte  Algarotti  buon 
giudice  in  belle  Arti  parla  con  singoiar  lode  in  vari! 
luoghi  delle  sue  lettere  di  Mauro  Antonio  Tesi,  nato 
in  Monte  Albano  luogo  degli  Stati  Estensi  nel  1780; 
e da  lui  splendidamente  protetto.  Corresse  questi 
( scrive  il  sullodato  serittore  (2)  ) il  cattivo  gusto  del 
secolo  e co’  dotti  suoi  lavori  fece  argine  ai  difetti 
introdottisi  nella  quadratura,  ripristinando  il  gusto 
semplice  e vero  del  Dentone  e de’più  fondati  mae- 
stri (3).  Nelle  Chiese  e nelle  case  di  Bologna  veg- 
gonsi  in  copia  bei  lavori  del  Tesi,  e fra  questi  una 
galleria  con  somma  vaghezza  dipinta  in  un  casino 
del  Marchese  Giacomo  Zambeccari.  Nè  dipingeva  egli 
soltanto,  ma  possedeva  un*  abilità  non  comune  nell* 
ideare  e disegnare  macchine  grandiose  per  funerali 
e per  oggetti  di  pubbliche  feste,  perlocchè  Antonio 
Bibiena  se  ne  prevalse  in  varie  circostanze  a Firenze 
ed  a Pistoja.  Mentre  però  trovavasi  nel  fior  dell’età, 
ebbe  il  dispiacere  di  perdere  il  suo  Mecenate  1’  Al- 
garotti, che  però  lasciogli  scudi  6000.,  ed  altri  aooo. 


(1)  ivi  pig.  m4- 

(a)  Sua  Op«rt.  Edia.  di  Cremona  T.°  VII.  pag.  io6.  i6i-  067. 

(d)  iri  pag.  aai.  Ancha  il  Canonico  Cratpi  (crittor  dalla  vita  del  Tesi 
eenviana  nel  dargli  ^aita  loda. 


Digitized  by  Google 


Libro  III.  409 

per  elevargli  an  monumento  nel  Camposanto  di 
Pisa;  nè  passò  gran  tempo  che  il  Tesi  da  una  lenta 
tabe  venne  pur  egli  nel  1766.  rapito  alle  belle  Arti, 
nell’età  di  soli  36.  anni.  Sensibile  oltre  modo  riuscì  ai 
Bolognesi  amatori  delle  professioni  ingenue  questa 
perdita,  ed  onorarono  la  memoria  del  giovine  defunto 
con  solenni  esequie  in  S.  Petronio  dove  fu  sepolto, 
e sulla  sua  tomba  fù  collocata  una  conveniente  iscri- 
zione (i). 

Correzione  nel  disegno,  grazia  ed  espressione  re- 
gnano nelle  pitture  di  Caetano  Candolfì  Bolognese 
Professore  nell’Àocademia  Clementina  morto  improv- 
visamente d’anni  68.  nel  i8oa-,  di  cui  il  sig.  Zani  nella 
sua  storia  dell’  incisione  non  dubita  di  asserire  po- 
tersi considerare  come  P ultimo  dei  Caracci.  Aveva 
egli  fantasia  immaginosa,  ed  alle  volte  vi  si  abban- 
donò un  poco  troppo  nelle  sue  composizioni,  come 
anche  rilevasi  qualche  difetto  nelle  tinte  de’  suoi 
quadri  che  riescono  talora  languide  e meno  vere  (a). 
Il  metodo  da  lui  tenuto  per  disporre  un  quadro 
merita  di  esser  qui  descritto:  gettava  egli  le  prime 
fautasie  in  lavagna  col  lapis,  ìndi  più  accuratamente 
in  carta;  sceglieva  poi  e modellava  in  creta  le  figure 
che  vestiva,  e passava  poi  a fare  il  disegno  in  gran- 
de, che  coll’aiuto  poi  de’suoi  studii  e di  tanto  in  tanto 
del  modello  vivo  eseguiva  e ritoccava  (3).  Li  suoi 
capi  d’opera  sono  l’Assunta  nel  catino  della  Chiesa  di 
S.  Maria  della  Vita,  e le  Nozze  di  Cana  nel  refettorio 
dì  S.  Salvatore  in  Bologna,  il  Martìrio  di  S'.  Panta- 
leone  a Napoli  nella  Chiesa  dei  Cirolimìni  e varie 
altre  opere  sparse  per  L’ Italia.  Coltivò  poi  il  Gan- 


(1)  Tiraboichi  Bibl.  Mod.  T.°  VI.  p*g.  6So. 

(»)  Biogr.  Univ.  T.»  XXIII.  pag.  i6i.  ^ 

(3)  Lanal,  ator.  pittorica  T.°  V.  dall' odia.  3.  Banano  1809.  pag.  *17. 
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dolfi  con  auccesso  anche  T incisione  tanto  all’acqua 
forte  che  a Bulino,  e fra  le  altre  cose  stimasi  assai  il 
suo  presepio  di  Niccolò  dell’Abate  (i). 

XXXVIII.  XXXVIII.  Fra  li  pittori  meritevoli  di  ricordanza 
GtnovMT  nella  scuola  Ferrarese  ommetter  non  devesi  Giaco- 
mo Parolini  Ferrarese,  che  quantunque  ammaestrato 
dal  Cignani,  segui  le  tracce  di  detta  scuola  con  la 
eleganza  del  disegno,  con  la  proprietà  e la  copia  delle 
composizioni,  e col  vago  colorito  specialmente  nelle 
carni.  Adornò  egli  il  Duomo  di  Ferrara  con  tre  ta- 
vole considerabili,  le  quali  come  pure  il  soffitto  di 
S.  Lorenzo  in  Verona  opera  assai  bene  intesa,  gli 
acquistarono  fama  (a).  La  protezione  accordata  all* 
Accademia  di  Ferrara  dal  suo  Concittadino  il  Car- 
dinal Riminaldi  salir  la  fece  negli  ultimi  anni  del 
secolo  passato  in  grande  riputazione,  ed  è a sperarsi 
che  dopo  qualche  tempo  ci  darà  essa  dei  buoni  al- 
lievi (3).  Una  scoperta  utile  alle  belle  Arti  quella  si 
fu  di  Antonio  Contri  Ferrarese,  che  riusci  a traspor- 
tar dalle  pareti  alle  tele  qualsiasi  pittura  senza  che 
perda  nel  disegno  e nel  colorito  (4);  ma  il  sig.  An- 
tonio Cav.  Boccolari  nostro  Modenese  sul  cominciar 
del  secolo  presente  ha  fatto  maravigliosamente  avan- 
zare quest’  arte,  usando  un  metodo  assai  diverso  da 
quello  del  Contri,  il  quale  non  si  può  con  sicurezza 
a parer  del  più  volte  lodato  Lanzi  asserire,  se  sia 
stato  il  primo  inventore  dei  trasporti,  poiché  fecersi 
contemporaneamente  operazioni  simili  anche  a Pa- 
rigi. 


(i)  Biogr.  eiuu. 

(*)  Il  Ptrolinì  mori  d’  uni  70.  nel  1773. 

(1)  Lami  T.*  II.  part.  II.  pàg.  s64- 

(4)  Lami  ec.  loc.  eil.  paj.  ttg,  170.  dova  dà  la  doacriaiona  del  ino. 
«odo  dal  Contri. 
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Quantunque  li  pittori  Genovesi  del  Secolo  XVIII. 
andassero  quasi  tutti  fuori  di  paese  a studiare,  tut- 
tavia il  Lanzi  gli  ha  raccolti  sotto  la  scuola  Geno- 
vese, e fra  questi  darem  conto  di  alcuni  dei  più 
rinomati.  In  Venezia  apprese  sotto  la  direzione  del 
Mombelli  l’ arte  Domenico  Parodi  Genovese  nato 
nel  1668.  da  un  architetto  e scultore,  nelle  quali 
professioni  si  occupò  anch’  egli  ma  riuscì  principal- 
mente pittore.  Colto  siccome  egli  era,  conobbe  la  teo- 
ria della  pittura,  e seppe  applicare  alla  pratica  i pre- 
cetti teorici,  imitò  il  disegno  Greco,  e piegò  il  pen- 
nello a qualunque  stile,  ma  imitò  più  particolarmente 
ora  il  Tintoretto  ed  ora  Paolo  Veronese.  Il  Meugs 
visitò  in  Genova  la  sala  del  palazzo  Negroni  dal 
Parodi  dipinta  trattenendosi  parecchie  ore  per  am- 
mirarla, come  fece  in  quella  del  Gran  Consiglio  di_ 
pinta  dal  Francesebini  più  sopra  da  noi  ricordato,  e 
a dir  vero  è dessa  un  capo  d’ opera,  sia  se  riguardisi 
la  esattezza  del  disegno,  0 la  forza  e l’ amenità 
delle  tinte,  o la  invenzione  e la  bella  distribuzione 
de’ gruppi  e delle  figure  (1).  Riuscirono  felicemente 
nel  dipingere  a fresco  Paolo  Girolamo  Piola  morto 
nel  1734.  (a),  e Lorenzo  Ferrari  di  Porto  Maurizio 
nel  Genovesato  discepolo  del  Pasinelli,  e si  distinse 
specialmente  nei  Chiaroscuri,  come  fece  anche  il  suo 
allievo  Bartolommeo  Guidobono  Savonese  detto  il  Pre- 
te,  che  sapeva  congiungere  all’effetto  dei  Chiaroscuri 
molta  soavità,  ed  egregiamente  lavorava  fiori,  frutti 
ed  animali  (3).  Si  pregian  molto  dagli  intelligenti  i 


(i)  Lftiui  T.*  II.  p«rt.  II.  pag.  336.  Nel  1740.  avTetme  U morte  del 
Puodi. 

(a)  ivi  pag.  335. 

(3)  ivi  pag.  337.  333.  Anche  Gioteffo  Palmieri  per  testimonio  del  Lami 
( ) dipinse  quadri  di  animali  cosi  belila  che  ebbe  commisiioni  sino 

dalla  Corte  di  Portogallo 


Scuola  Ceno* 
vele. 
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quadri  a olio  dì  Gio.  Battista  Draghi  GeDovese  istruito 
dal  saddetto  Piola  e vissuto  lungamente  in  Piacenza 
dove  anche  mori  nel  1711.  Nelle  opere  di  lui  scuo- 
pronsi  tracce  della  maniera  Bolognese  e Parmigiana, 
ma  nelle  teste  e nella  disposizione  dei  colori  scor- 
gesi  un  non  so  che  di  nuovo  e suo  proprio  che  lo 
caratterizza  e distingue.  Un  pregio  particolare  ebbe 
Pier  Lorenzo  Spoleti  del  Finale  di  Genova  celebre 
ritrattista,  e fu  quello  di  trasportar  dalle  stampe  alle 
tele  le  altrui  composizioni  e di  sapervi  adattare  il 
colorito  (1).  La  pittura  dei  paesaggi  venne  egregia- 
mente trattata  da  Antonio  Tavella  Genovese  detto 
il  Solfarolo  morto  nel  1738.  discepolo  del  Tempesta 
e di  un  bravo  pittor  Tedesco.  Nel  palazzo  Franchi 
di  Genova  veggonsi  più  di  trecento  quadri  del  Ta- 
vella, chf!  seppe  con  molta  verità  esprimere  gli  ef- 
fetti mirabili  della  luce,  le  degradazioni  dei  paesi, 
e dipinse  con  grazia  singolare  gli  animali,  le  piante 
ed  i fiorì  {%).  Di  vasta  ed  ilare  fantasia  creatrice  di 
sempre  nuove  idee  fu  dotato  Agostino  Ratti  Savonese, 
che  si  occupò  con  buona  riuscita  nelle  pitture  facete, 
ed  incise  anche  in  rame.  Lepidissime  sono  le  sue 
maschere  di  commedie,  e le  caricature  dipinte  nei 
gabinetti,  essendosi  egli  occupato  assai  nei  lavori  a 
fresco  e nelle  scene  da  teatro;  non  trascurò  tuttavia 
la  pittura  ad  olio,  e lasciò  buoni  quadri  (3).  Molti 
Patrìzii  Genovesi  non  vollero  sul  finir  dello  scorso 
secolo  che  mancassero  in  una  Città,  per  tanti  riguardi 
rispettabile,  i mezzi  per  l’ istruzione  della  gioventù 
nelle  belle  Arti,  e sull’esempio  di  altri  Governi  Ita- 


(i)  Iti  341. 
(1)  ItI  p.  344. 
(3)  Itì  pi{.  346. 
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Hani  fondarono  un’Accademia  ricca  di  disegni,  e di 
gessi,  e fornita  di  abili  professori. 

XXXIX.  Anche  la  Reai  Casa  di  Savoja  sempre  xxzix. 
splendida  protettrice  delle  scienze  e delle  lettere,  PUmo» 
procurò  nel  1778.  all’Accademia  di  belle  Arti  di 
Torino  nuovi  regolamenti,  e se  la  rivoluzion  Fran- 
cese non  avesse  prodotto  in  quel  Regno  tanti  rove* 
scii,  sarebbersi  forse  a (piest’  ora  sperimentati  frutti 
abbondanti  di  cosi  saggia  istituzione,  per  cui  già  po- 
tevano le  produzioni  di  belle  Arti  che  uscivano  da 
quella  scuola,  reggere  al  confronto  di  quelle  delle 
altre  Città  Italiane  (1).  E per  non. defraudare  delle 
dovute  ludi  i più  insigni  pittori  di  quel  Regno  che 
nel  secolo  XVIII.  vissero,  ricorderemo  qui  Claudio 
Beaumont  Torinese  nato  nel  1694.  e morto  nel  1765: 
si  trattenne  egli  lungo  tempo  a Roma  per  ricopiare 
le  pitture  di  Raffaello,  dei  Caracci  e di  Guido,  e 
ritornato  a casa  diede  saggi  del  suo  valore  dipin- 
gendo a fresco  nel  Palazzo  Reale,  e facendo  quadri 
ad  olio  felici  in  tutto  l’ assieme  e in  ogni  loro 
parte.  A lui  poi  deve  riconoscenza  speciale  la  Cit- 
tà di  Torino  per  aver  ivi  formato  buoni  pittori, 
incisori,  plasticatori  ed  arazzieri,  sebbene  appun- 
to quand’  ebbe  l’ incombenza  di  regolare  la  fabbrica 
degli  arazzi,  guastasse  la  sua  maniera,  per  cui  li  suoi 
lavori  sostener  più  non  poterono  il  concorso  di  quelli 
- degli  altri  nostri  pittori  (2).  11  Beaumont  fra  suoi 

allievi  contò  Vittorio  Blanseri  Torinese,  mancato  nel 
1775.  di  vita  nella  giovine  età  di  40.  anni,  pittore 
di  alcuni  quadri  oltre  modo  pregevoli,  e in  alcuna 
parte  superiori  a quelli  del  maestro.  Stimansi  pure 
le  spiritose  caricature  sul  far  dei  Fiamminghi  ideate 


(i)  Lanzi  ec.  T.°  II.  pari.  II.  pag.  385. 
(i)  Lanzi  ac.  T.*  II.  part.  II.  pag.  378, 
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ed  esegnite  da  Domenico  Olivieri  Torinese,  al  quale 
mancò  soltanto  il  lucido  delle  tinte,  per  imitar  pie> 
namente  gli  Oltramontani,  ma  però  ha  un  colorito 
forte  e franchezza  grande  di  pennello.  Fra  i quadri 
da  lui  eseguiti  due  ne  possedeva  la  Corte  di  Torino 
popolosissimi  di  figure  alte  circa  un  palmo,  talché 
uno  di  essi  dir  si  può  un  poema  bernesco  in  piccolo, 
tanta  è la  varietà  dei  soggetti  ridicoli  ivi  felicemente 
rappresentati  (ij.  Sebbene  io  non  sappia  se  abbia  la- 
sciato lavori  del  suo  pennello  Adamo  Chiusole,  cbeoo- 
cupossi  in  questo  studio  a Roma  frequentando  le  scuole 
famose  di  Mengs  e di  Batoni;  tuttavia  siccome  scrisse 
di  belle  Arti,  ho  quindi  creduto  bene  prima  di  ter- 
minar ciò  che  le  risguarda,  di  dar  qui  qualche  cenno 
di  lui.  Il  Cavalìer  Clementine  Vannetti  ci  fa  sapere 
che  il  Chiusole  ebbe  li  suoi  natali  in  un  luogo  vicino 
a Rovereto  (a),  e sin  da  giovane  coltivò  la  poesia  e 
la  pittura;  che  carteggiò  continuamente  con  i più  il- 
lustri soggetti,  ed  il  Re  di  Prussia  Federico  II.  lo 
aveva  destinato  Presidente  della  sua  galleria,  ma 
egli  ricusò  questo  onorevole  impiego,  e mori  poi 
improvvisamente  nel  di  i.  di  Giugno  1787.  Vani 
saggi  ei  ci  lasciò  del  suo  valor  poetico;  ed  otto  libri 
suU'arte  pittorica,  i quali  poi  ristampò  in  seguito  a 
Vienna  con  molte  giunte  nei  1781.,  ed  un  itinerario 
delle  pitture  ec.  di  non  poche  Città  Italiane  uscito 
nel  1780.,  oltre  alcuni  altri  opuscoli  che  non  appar- 
tengono alle  belle  arti  (3). 

XL.  Formeranno  come  un*  appendice  alla  storia 
della  pittura  in  Italia  nel  secolo  XVIII.  le  notizie 


(1)  L&nsi  «c.  T.*  II.  part.  IL  pa^.  383.  L'  Oliviari  morì  nal  1755.  io 
•tk  d' acni  76. 

(a)  V.  r elogio  del  Ghiutole  terìtto  dal  Vannetti. 

(3)  Novelle  Iettar,  di  Firenae.  T,*  XIX.  an.  1788.  pag.  487. 
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del  pittore  Andrea  Appiani,  che  essendo  in  età  avan> 
zata  mancato  ai  vivi  soltanto  pochi  anni  sono,  non 
venne  dal  Chiar.  Lanzi  ricordato  nell’Opera  più  volte 
da  me  citata.  Bosizio  terra  dell’alto  Milanese  posta  sul 
Lago  di  Pusiano  nella  quale  già  ebbe  vita  il  cele- 
bre poeta  Giuseppe  Panni,  fu  la  patria  dell’ Appiani 
che  nacque  ivi  nel  1734.  Alla  scuola  del  Cav.  Giu- 
dici in  Milano  studiò  egli  il  disegno;  e ben  presto 
si  accorse  quali  erano  i difetti  comuni  allora  ai  pit- 
tori, e cercò  la  strada  di  evitarli.  Ad  ottener  questo 
scopo  meditò  le  pitture  dei  grandi  maestri,  si  istruì 
a fondo  nell’  anatomia  e nella  struttura  della  nostra 
macchina,  dopo  di  che  cominciò  a prodursi  col  di- 
pingere degli  arazzi  fìnti  in  una  delle  sale  del  pa- 
lazzo Reale  di  Milano,  battendo  una  via  ben  diversa 
da  quella  del  suo  maestro.  Spiegò  poi  egli  con  esito 
felice  a più  alto  segno  le  sue  mire,  allorché  dopo  di 
aver  visitato  le  ricchezze  pittoriche  delle  principali 
Città  Italiane,  dipinse  a fresco  la  cupola  di  S.  Celso 
in  Milano  che  è opera  dell’architetto  Bramante  ; poiché 
i freschi  tanto  dei  quattro  pennacchi,  quanto  quelli  del- 
la Volta  presentano  gruppi  assai  belli  pieni  di  ardire 
e di  vita,  e al  tempo  stesso  scorgesi  nelle  figure  una 
correzion  di  disegno  che  dimostra  la  perizia  singo- 
lare del  Professore  Appiani.  Coltivò  egli  anche  la 
pittura  a olio,  e si  veggono  dei  quadri  da  lui  dipinti 
che  lo  caratterizzano  per  buon  pittore;  ma  1’  opera 
che  gli  assicurò  un  nome  distinto  fra  gli  Artisti  Ita- 
liani, sono  i freschi  con  i quali  egli  abbellì  alcune 
sale  del  Reale  palazzo  sunnominato,  e che  l’egregia 
penna  del  Professor  Luigi  Lamberti  con  tutta  l’ele- 
ganza e la  vivacità  descrisse  in  una  Operetta  pubbli- 
cata colle  stampe.  Quantunque  il  pittore  contasse 
allora  più  di  60.  anni;  tuttavia  seppe  dipingere  quelle 
pareti  e quelle  Volte  con  1’  energia  di  una  robusta 
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e giovane  immaginazione,  cosi  che  splende  in  quei 
freschi  una  magnificenza  di  fantasia  ( i ) singolare,  e 
la  loro  esecnzione  riuscì  tanto  esatta,  che  l’osserva- 
tore contemplandoli  prova  un  vero  diletto  e un  sen- 
timento che  lo  riscalda  e lo  esalta.  Non  potè  però 
il  nostro  Professore  condurre  a termine  l’ ideato 
grandioso  lavoro,  e di  otto  soggetti  storici  con  cui 
divisava  di  ornare  una  delle  sale  di  detto  palazzo, 
quattro  soli  ne  compi,  poiché  venne  nel  i8i5.  alU 
28.  di  aprile  attaccato  da  un  colpo  apopletico  che 
lo  rendette  incapace  di  maneggiare  il  pennello,  sven- 
tura che  gli  cagionò  un  continuo  pianto,  fìnchè  due 
anni  appresso  cioè  nel  1817.  un  altro  colpo  di  apo- 
plessia lo  tolse  dal  inondo  nel  giorno  8.  di  Novembre 
con  dispiacere  universale  di  quanti  conobbero  questo 
insigne  pittore,  che  per  altro  contava  allora  l’anno 
83."  dell’  età  sua.  Non  gli  mancarono  in  vita  le  di- 
stinzioni, poiché  venne  insignito  degli  Ordini  della 
Corona  di  ferro  e della  Legion  d’ onore,  e fece  parte 
dell’  Istituto  Nazionale  Italiano.  Il  tratto  caratteri- 
stico dello  stile  delle  pitture  dì  Appiani  consiste  in 
una  leggiadrìa  che  seduce  l’osservatore',  il  suo  dise- 
gno ci  mostra  in  lui  un  artista  che  tratta  con  i veri 
prìncipii  della  natura  e con  sicurezza  il  suo  soggetto; 
le  parti  delle  sue  composizioni  riescono  vaghe  per 
una  eleganza  che  partecipa  dello  stile  antico  e mo- 
derno, e se  dovesse  giudicarsi  imitatore,  si  direbbe 
che  si  prefìsse  di  dare  ai  suoi  dipinti  il  nerbo  e la 
vigorìa  di  Giulio  Romano,  ne’  gli  mancano  e delica- 
tezza di  colorito  ed  armonia  nelle  tinte,  e brio  e 
splendore,  così  che  può  dirsi  esser  egli  stato  uno  dei 
migliori  pittori  dell’età  nostra  (2). 

(t)  Eipreiiioni  tleU'trticolo  Appiani  inserito  nella  Biografia  universale 
T,®  in.  Veneria  i8aa.  pag.  86. 

(a)  Biografia  T.®  cit.  pag.  87. 


Digitized  by  Goo^Ie 


LiaaolII.  417 

XLI.  Il  Cav.  Tiraboschi  nella  sua  storia  della  Ita- 
liana Letteratura  ha  dato  conto  degli  Scrittori  di 
Musica  nei  rispettivi  capi  consecrati  alla  matematica, 
ma  siccome  può  la  musica  considerarsi,  anzi  è real- 
mente un’  arte  destinata  a ricreare  gli  animi  nostri, 
e se  ne  conosce  assai  più  la  pratica  che  la  teorica, 
così  io  ho  creduto  bene  di  collocarla  sotto  la  cate- 
goria delle  belle  Arti,  non  omettendo  di  parlar  di 
coloro  che  nella  parte  scientiBca  della  musica  si 
distinsero,  ed  aggiungendovi  alcune  notizie  dei  più 
celebri  suonatori  e cantanti  del  secolo  XVIII. 

Sul  principio  di  esso  vivevano  Elia  Vannini  della 
Terra  di  Medicina  nel  Bolognese  (1),  Gian  Francesco 
Barbieri  Reggiano,  e Antonio  Bononcini  Modenese  (») 
tutti  applauditi  compositori  di  musica  e per  il  teatro 
e per  le  Chiese,  Maestri  di  Cappella  in  varie  Città 
d’  Italia.  Ma  1*  ultimo,  il  Bononcini  cioè,  superò  gli 
altri,  e di  lui  scrisse  il  Cbiar.  Padre  Martini  di  cui 
si  dirà  altrove,  che  fece  sentire  nelle  sue  composizioni 
uno  stile  così  elevato,  così  artificioso  e dilettevole  che 
si  rese  distinto  sopra  la  maggior  parte  de'  suoi  con- 
temporanei; e 1’  Allacci  nella  nuova  edizione  della 
Drammaturgia,  e il  Mazzucbelli  (3),  e il  Quadrio  fanno 
menzione  di  molti  Drammi  ed  Oratorii  posti  dal 
Bononcini  in  musica.  Il  Barbieri  sunnominato  ebbe 
poi  nella  persona  di  D.  Antonio  Fornasari  un  disce- 
polo che  gli  fece  onore,  e divenne  suo  sostituto  nella 
Cappella  musicale  del  Duomo  di  Reggio  in  Lombar- 
dia. Questi  dopo  di  aver  suonato  egregiamente  il 
violino,  si  accinse  a comporre  in  musica  e riuscù 
eccellente,  poiché  scriveva  con  precisione  e chiarezza 


(1)  Fintasti.  Scrittori  Bologniii  T.*  VIU.  pig.  i4f. 
(s)  Tiribotelii.  HedonoM  T.*  VI.  pig.  St4> 
(3)  Seritt.  Itti.  T.*  n.  pirt.  III.  pif.  lUC. 

Tomo.  IV. 
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e facilità  grande  (i),  epecialmente  la  musica  piena, 
le  imitazioni  e le  fughe,  e sempre  senza  toccare  ve- 
run  istrumento  spesso  ancora  senza  partitura.  Questi 
Compositori  però  regger  non  possono  al  confronto 
di  Bernardo  Pasquini  nato  a Massa  di  Valdinievole 
in  Toscana  1’  anno  1637.,  e morto  li  aa.  Novembre 
1710.  in  Roma  dove  passò  quasi  tutta  la  sua  vita. 
Riesci  così  eccellente  compositore  di  musica,  che  molti 
Sovrani  si  distinsero  nell’  onorarlo  e nel  regalarlo 
splendidamente.  L’ Imperador  Leopoldo  I.  comandò 
all’  Àstroune  suo  Maestro  di  Cappella  di  portarsi  a 
Roma  ad  ammirarlo  per  imitarlo,  come  fecero  d’  or- 
dine suo  il  Keller  ed  altri.  In  occasione  delie  quali 
spedizioni  il  suddetto  Monarca  una  volta  gli  trasmise 
per  corriere  il  suo  ritratto  pendente  da  una  collana 
d’oro,  e accompagnato  da  una  cedola  di  mille  fiorini 
e da  una  lettera  con  cui  lo  invitava  benignamente 
dicendogli.  “ Che  quelli  erano  i frutti  della  Germa- 
,,  nia;  e se  piacevagliene,  andasse  colà  a prenderli 

La  Regina  Cristina  incontrandolo  per  Roma,  faceva 
fermare  la  carrozza  per  seco  parlare,  e lo  chiamava 
il  Principe  della  musica.  Altri  Sovrani  giunti  a Ro> 
ma  vollero  andarlo  a trovare,  e nei  viaggi  di  Vienna, 
di  Parigi  e di  Firenze  da  lui  fatti  sono  incredibili 
gli  onori  ricevuti  dai  rispettivi  Principi.  Alle  prero- 
gative di  profondo  conoscitore  della  scienza  musicale 
e di  suonatore  insigne  congiunse  poi  quella  più  im- 
portante di  una  vita  cristiana  e sommamente  carita- 
tevole, così  che  tutti  li  suoi  guadagni  erano  impiegati 
in  opere  di  pietà  (a) 

La  Ducal  Corte  di  Modena  ebbe  sempre  li  suoi 

liniici* 


(1)  TirAhoftchi.  Op.  cit.  T.*  VI.  p*g.  585. 

(s)  Notili*  dégU  Arcadi.  Roma  i7ao.  T.*  II.  pag«33o. 
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Maestri  di  Cappella,  fra  i quali  si  distinse  Antonio 
Maria  Pacchioni  Modenese  morto  nel  1738:  giunse 
egli  a scrivere  in  musica  da  gran  maestro,  e ridusse 
il  grande  artificioso  contrappunto  ad  una  chiarezza 
e naturalezza  straordinaria  (i).  Istmi  egli  poi  Inno- 
cenzo Gigli  Finalese  che  copri  la  stessa  carica  nella 
suddetta  Corte,  e godette  la  stima  del  Padre  mae- 
stro Ciam-Battista  Martini.  Così  bene  compose  il  Gi- 
gli, che  il  Pacchioni  non  isdegnò  talvolta  di  permet- 
tere che  sotto  il  proprio  nome  si  divulgasse  qualche 
opera  musicale  del  Gigli  (a).  Il  sig.  Conte  Giordano 
Riccati  ci  ha  dato  copiose  notizie  di  Monsignor  Ago- 
stino Stefani  nato  1’  anno  i656.  a Castelfranco  nel 
Trevigiano  (3),  e Vicario  Apostolico  negli  Stati  dell* 
Elettor  Palatino  (4).  Pubblicò  egli  più  cose  sulla 
musica,  e fra  queste  una  dissertazione  intorno  la 
certezza  dei  principii  dell’  arte,  e sul  pregio  in  cui 
era  presso  gli  antichi,  dissertazione  che  venne  per 
ben  otto  volte  ristampata  in  Germania  (5).  Copioso 
numero  di  Drammi  pose  in  musica  per  varii  teatri 
d’Italia,  e sempre  con  plauso  grande  Giacomo  Anto- 
nio Perti  di  Bologna  maestro  di  Cappella  in  S.  Pietro 
Cattedrale  di  detta  Città.  Studiò  egli  prima  in  pa- 
tria sotto  la  direzione  di  suo  zio,  indi  a Parma  presso 
D.  Giuseppe  Corso  maestro  di  Cappella  nella  gran 
Chiesa  della  Steccata.  Oltre  i suddetti  drammi  com- 
pose il  Perti  e messe,  e salmi  concertati  ed  altri 


(0  Tirabo»chi  BiW.  Mod.  T»  VI.  pig.  S96. 

(»)  I»i  p*g.  587. 

(3)  Nuota  raccoltt  CalogAritiiA  T.*  33.*  ah.  I77$> 

(4)  Il  P>  MATtint  nella  tua  teoria  dalla  moiica  propone  ^al  aainia 
nodello  in  queata  facoltà  lo  Stefania 

(5)  Nell*  ArebÌTÌo  della  Propaganda  a Roma  eoniarraTanfl  86.  Toliml 
di  carta  relativa  agli  affari  politici  trattati  da  Uonaig.  Stafuiì  aan  aomna 
daitratta  ad  abilità. 
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pezzi  sacri  che  gli  fruttarono  assai,  e procurarongU 
splendidi  regali  dagli  Imperatori  Leopoldo  I.  e Car- 
lo VL,  ai  quali  dedicò  alcuna  di  dette  Opere  musi- 
cali (i).  Il  Grescimbeni  chiama  nobile  ed  erudita  (2) 
l’Opera  dell’  Abate  Andrea  Adami  di  Bolsena  in  To- 
scana intitolata,  Osservazioni  per  ben  regolare  il  Coro 
della  Cappella  Pontificia  stampata  nel  1711;  nella 
quale  leggonsi  in  succinto  le  vite  dei  principali  mae- 
stri di  essa  Cappella  accompagnate  dai  loro  ritratti. 

XLII.  I Compositori  di  Musica  fin  qui  da  noi  ram- 
mentati fecero  bensì  avanzar  1’  arte,  e sostennero  il 
nostro  decoro  musicale  ; ma  allorché  comparve  Be- 
nedetto Marcello,  oscurò  egli  tutti  gli  antecedenti 
scrittori,  e meritò  che  il  Fabbroni  ne  inserisse  la 
vita  scrittane  dal  Padre  Francesco  Fontana  Chierico 
regolare  fra  quelle  degli  illustri  Italiani,  e da  essa 
raccoglierò  io  le  notizie  di  quest’  Uomo  straordina- 
rio (3).  Agostino  Marcello  e Pacella  Capella  di  anti- 
chissima famiglia  Veneta,  che  si  numera  fra  quelle 
che  convennero  alla  Confederazione  della  Fossa  Clau- 
dia, ebbero  nel  giorno  24*  1680.  questo 

figlio,  che  venne  da  suo  padre  educato  alla  Religione 
ed  alle  scienze,  e che  meritò  poi  il  titolo  onorevole 
di  Principe  della  musica.  Ne’suoi  verd'anni  Benedetto 
annojavasi  della  musica,  ma  un  accidente  occorsogli 
un  giorno  con  uno  de’  suoi  maggiori  fratelli  fecegli 
cambiar  affatto  idea.  Suonò  questi  alla  presenza  di 
una  Dama  un  istrumento  da  fiato;  e richiesto  dopo 
da  questa  Signora,  se  Benedetto  sapeva  fare  altret- 
tanto, quegli  rispose;  non  essere  il  fratello  buono 
ad  altro  che  di  portare  in  giro  la  cassetta  dell’  istru- 


(t)  FAntuszi.  8«ritt.  Boìogn«Ai.  T.*  VI.  ptg.  378. 
(a)  8terÌA  d«llA  Tol^ar  pAcaiA»  taI.  V.  ptg.  iSf. 

(3)  Fabbroni.  Vit»  Ital.  T.*  IX.  pag.  073. 


Digitized  by  Google 


Libbo  III.  4ai 

mento.  Svergognato  e punto  da  tale  risposta  si  diede 
Benedetto  a coltivar  con  fervore  la  musica  e la  poesia, 
al  segno  che  dalli  17.  alli  ao.  anni  non  sortì  mai  di  ca- 
sa, e andò  tant’oltre  la  sua  smania  per  la  musica,  che 
il  padre  lo  condusse  e lo  trattenne  per  sei  mesi  in 
campagna,  vietando  a’ suoi  domestici  di  dargli  carta 
alcuna  di  musica;  ma  ciò  non  ostante  egli  si  fece 
da  sè  una  carta  musicale  e compose  una  messa,  che 
veduta  dal  suo  genitore,  non  potè  più  resistere,  e gli 
permise  di  consecrarsi  intieramente  a questa  bell’arte. 
Piima  però  di  innoltrarsi  nel  conoscimento  di  essa, 
andò  a Firenze  per  fondarsi  bene  come  fece  nella 
lingua  Italiana,  e ritornato  poi  a Venezia,  frequentò 
e si  distìnse  nell’  Accademia  musicale  Veneta,  si  oc- 
cupò nella  teoria  e nella  pratica  della  musica,  ed 
esaminò  gli  scrittori  di  essa,  segnatamente  i Creci, 
raccogliendo  tutto  il  migliore  onde  alla  opportunità 
valersene.  Con  tale  corredo  di  dottrine  si  rese  capace 
di  comporre  prima  degli  anni  ai.  un  corso  di  isti- 
tuzione musicale,  lavoro  erudito  e profondo  al  segno 
che  sembra  una  maraviglia  come  un  giovane  abbia 
potuto  eseguirlo.  In  esso  trattasi  da  principio  della 
natura  dei  diversi  suoni  musicali,  indi  espongonsi  i 
varii  sistemi  della  scienza , e per  ultimo  insegna 
il  Marcello  quanto  risgnarda  le  consonanze  ; dal  che 
tutto  scorgesi  facilmente  quale  estensione  avesse 
questo  trattato,  e qual  profondità  di  cognizioni  si 
richiedeva  nel  suo  autore.  Gli  studi!  musicali  però 
non  impedirono  al  Marcello  di  attendere  alla  Giuri- 
sprudenza, alla  Poesia  ed  all’  amministrazion  pub- 
blica, perlocchè  copri  varie  luminose  cariche  a Vene- 
zia, fu  Provveditore  a Pola,  e Camerlengo  a Brescia, 
dove  l’anno  1729.  immaturamente  morì  nello  stesso 
giorno  della  sua  nascita  con  grave  danno  delle  buone 
lettere  e della  scienza  musicale.  L’  Abate  Avogadro 
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ed  il  Cinelli  Io  assistettero  nell’ estremo  passo  da  lui 
con  somma  pietà  e fiducia  in  Dio  incontrato;  il  suo 
cadavere  poi  fu  tumulato  nella  Chiesa  di  S.  Giuseppe 
di  detta  Città  dopo  di  essere  stato  onorato  di  magni- 
fici funerali. 

XLIII.  In  due  classi  dìstinguonsi  le  Opere  di  que- 
sto autore,  le  prime  rìsguardano  la  musica,  le  altre 
la  poesia;  e siccome  non  gli  ho  dato  luogo  fra  i cul- 
tori delle  Muse,  così  unirò  in  questo  articolo  tutto 
quanto  si  riferisce  alle  produzioni  del  Marcello.  La 
maggiore  fra  le  musicali  consiste  nell’aver  messo  in 
musica  li  cinquanta  primi  salmi  da  Girolamo  Ascanio 
Giustiniani  felicemente  trasportati  in  versi  Italiani. 
Nella  composizione  di  questa  musica  comprovò  il 
nostro  autore  quale  fecondità  di  idee  musicali  pos- 
sedesse, impiegando  una  sorprendente  variazione  di 
motivi  adattati  ai  diversi  metri,  e come  a fondo  co- 
noscesse r antica  musica  Greca  ed  Ebraica,  che  ei 
seppe  a tempo  innestare  in  queste  sue  mirabili  com- 
posizioni; ed  allorquando  canta vansi  nelle  Accademie 
di  Venezia  questi  salmi,  una  incredibile  quantità  di 
gente  correva  ad  ascoltarne  la  musica,  per  regolar  la 
quale  egli  molte  volte  sedeva  al  cembalo.  Allorché 
si  pubblicò  quest’  Opera  in  otto  volumi  in  f."  dallo 
stampatore  Lovisa  negli  anni  i724<  al  1 727.,  l’ Impe- 
rator  Carlo  VI.  ne  volle  una  copia,  volle  sentir  a 
cantar  questi  salmi  e rimunerò  magnificamente  l’ au- 
tore. Il  Cardinale  Ottobuoni  pur  esso  fece  con  suo 
gran  piacere  eseguir  questa  musica  in  Roma;  nè  solo 
in  Italia  si  conobbero  tali  componimenti  sacri,  ma 
girarono  in  altre  parti  d’Europa  e segnatamente  in 
Amburgo  ed  in  Inghilterra.  Ecco  come  l’ autor  della 
vita  del  Marcello  si  esprìme  rapporto  aU’efTetto  della 
nominata  musica.  “ Sane  Marcellus  fecit,  si  quia  un- 
,,  qnam  alìus,  ut  vere  dìctnm  videretur  a sapienti- 
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jt  bus  quibusdam  viris  eam  inesse  vim  Musìcae  sa- 
„ crae,  ut  bomines  ad  Dei  cultum  vebementer  al- 

liciat,  nam  conventibus  illis,  quos  sapra  diximus, 
„ qaicumque  intererant,  in  eorum  animis  ana  cum 
„ saavìssimis  modis  piae  sanctaeque  cogitationes  in- 
„ fluebant.  Neque  vero  defuerunt  qui  turpi  ac  flagi- 
„ tiosae  vitae  cum  usque  eo  assuessent,  ut  conscientise 
„ velati  callum  duxerint,  excitarentur  nihilo  segnius 
„ e lethali  ilio  animae  veterno,  atque  longe  alii 
„ quam  accesserant,  dimisso  conventu  recederent. 

Dopo  la  sua  morte  continuò  ad  essere  da  molti  e 
in  molte  Città  gustato  il  suo  stile  musicale  del  Sal- 
terio, e il  celebre  Saverio  Mattei  lo  ricolma  di  lodi  ; 
lo  trova  però  alquanto  patetico  più  del  bisogno,  co- 
sicché secondo  il  suo  giudizio  rappresenta  soltanto 
Davide  penitente  ma  non  trionfante,  e ciò  accade 
perchè  usa  pochi  strumenti,  essendo  a’  tempi  suoi 
assai  limitata  1*  armonia  ; ma  1’  autor  della  vita  di 
Marcello  non  conviene  col  Mattei.  Il  Padre  Martini 
cita  alcuni  passi  delle  composizioni  suddette  ad  esem- 
pio dei  Compositori,  e possedeva  un  tomo  delle  co- 
piose produzioni  musicali  di  questo  famoso  Maestro, 
che  nel  1701.  stampò  una  parte  di  queste  sue  fati- 
che musicali,  e il  resto  poi  comparve  1 1 . anni  dopo. 

Abbiamo  già  detto  piu  sopra  che  il  Marcello  coltivò 
con  successo  anche  la  poesia;  e infatti  ci  lasciò  egli 
oltre  non  poche  poesie  che  per  brevità  non  ram- 
mento, alcuni  drammi  che  piacquero  e segnatamente 
quello  intitolato  La  Fede  riconosciuta^  e pubblicò  va- 
rie cantate  amatone,  genere  nuovo  in  allora  di  poesia 
lirica  ed  oltre  modo  difficile,  nel  quale  però  mira- 
bilmente riuscì  avendo  poi  anche  usato  uno  stile 
più  purgato  di  quello  delle  altre  sue  composizioni; 
tentò  poi  il  Marcello  anche  la  satira,  ed  una  da  lui 
compostane  col  titolo.  Il  teatro  alla  moda  ebbe  gran- 
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de  spaccio  per  tutta  Italia,  come  pure  varie  altre 
ne  diede  in  luce  piene  di  sali  e di  lepidezze. 

****^Fru».  Come  le  altre  scienze  vanno  col  volger 

Mica  ti  Otti  degli  anni  progredendo  or  più  or  meno  fra  le  Na- 
Campaiiton.  civilizzate  verso  la  perfezione,  così  fece  pur 

la  musica,  ed  i Maestri  di  Cappella  o cambiando 
stile,  o aggiungendo  nuovi  strumenti,  o adottando 
nuovi  metodi  di  comporre  aggiunsero  nuove  bellez- 
ze a quest’  arte,  di  cui  benemerito  dir  si  deve  Fran- 
cesco Durante  di  Fratta  maggiore  nel  Regno  di  Na- 
poli. Superò  egli  il  Porpora  ed  il  Leo  che  lo  avevano 
preceduto  nella  carriera  musicale,  poiché  cercò  che 
la  espressione  dell*  affetto  dominasse  sovra  ogni  altra 
nelle  sue  composizioni,  e togliendo  il  vuoto  in  esse 
per  lo  addietro  usato,  si  fece  sentir  con  piacere  an- 
che dai  vecchi  Maestri,  ed  istruì  con  sommo  profitto 
il  Pergolesi,  il  Jomelli  ed  altri  che  riuscirono,  come 
a suo  luogo  vedremo,  abilissimi  Compositori,  cosi  che 
la  scuola  del  Durante  contasi  per  una  delle  più  rino- 
mate d’ Italia  e delle  più  feconde  di  ottimi  allievi. 
Passò  egli  in  Germania,  e fermatosi  alla  Corte  di  Wit- 
temberga,  acquistò  fra  i Tedeschi  tanta  riputazione, 
che  le  sue  Opere  formano  anche  al  presente  l’oggetto 
dei  loro  studii  e della  loro  ammirazione.  Giunto  al 
settantesimo  anno  nel  1756.  venne  meno  questo  la- 
minare dell’arte,  che  non  compose  Opere  teatrali,  ma 
bensì  musiche  da  Chiesa  eccellenti,  e fra  queste  due 
messe  di  requie  giudicate  per  un  capo  d’opera  in  tal 
genere:  suo  pregio  singolare  poi  quello  si  era,  che  nello 
istruire  li  suoi  discepoli,  cercava  di  conoscer  bene  l’in- 
dole loro,  ed  alla  diversa  capacità  adattava  diverso  in- 
segnamento, animando  i timidi  e frenando  opportuna- 
mente i troppo  animosi  nell’  immaginare  ( t ).  La  Chiesa 

(1)  d«|li  am.  ili.  Sai  Koftis  Si  Napali  T.*  III. 
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del  Gesù  in  Roma  ebbe  per  anni  So.  a suo  Maestro  di 
Cappella  Gaetano  Carpani  Romano  morto  nel  178S. 
d’anni  93.  il  quale  ammirar  fece  la  sua  abilità, per  mo> 
do  che  se  entravano  accidentalmente  in  Chiesa  persone 
al  tempo  dei  divini  ufRzii,  fermavansi  dal  piacere  di 
udir  quei  canti.  Eccellente  Maestro,  e direi  quasi 
unico  egli  riuscì  nella  composizione  della  musica  a 
Cappella  con  1’  organo,  e si  distinse  poi  neiristruire 
i giovani  cantori  dei  quali  non  pochi  fecergli  ono- 
re  (i). 

XLV.  Uno  dei  più  grandi  Maestri  dì  musica  del 
nostro  secolo,  alle  cui  meditazioni  è dovuto  il  merito  pc,*Agn«liHuT* 
di  tante  bellezze  e di  tanti  fenomeni  scoperti  nella 
musica,  che  furono  poi  la  cagione  della  fortunata  rivo- 
luzione in  tal’ arte,  nacque  in  Pirano  nelFIstrìa  il  mesa 
di  Aprile  del  1692.  da  Giann-AntonioTartini  Fiorenti- 
no, e da  Catterina  Gioan-Grandi  Cittadina  di  Pirano: 
fu  egli  allevato  agli  studii  nel  collegio  dei  Chierici  Re- 
golari delle  Scuole  pie  in  Capo  d’ Istria,  ed  ivi  ancora 
apprese  i primi  rudimenti  della  musica  e del  violino. 

Avendo  in  età  d’anni  22.  circa  udito  gli  eccellenti 
Professori  di  violino  Viscontini  Cremonese  e Vera- 
oini  Fiorentino,  sdegnossi  di  aver  perduto  fino  allora 
vanamente  il  tempo  dietro  a grette,  sconce  e crude 
regole  che  allora  nsavansi,  e sollevando  il  pensiero 
alla  ricerca  di  un  nuovo  metodo  più  acconcio  e più 
efficace  di  suonare,  pertossi  in  Ancona;  ed  ivi  tanto 
operò  con  assidua  diligenza  ed  ostinato  esercizio,  che 
gli  riuscì  finalmente  di  ridurre  la  maniera  del  suo- 
nare ad  una  facilità,  nobiltà,  espressione,  forza  e dol- 
cezza non  più  intesa,  rendendosi  in  questo  genere 


(i)  d,IU  bell*  arti  T.*  1.  178S.  d»T*  • ptf.  89.  Uf(t«  !’•> 

Ie|i*  dal  Carpani  acritte  dall'  Abata  Bximano. 
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superiore  ad  ogni  altro.  Quanto  accurato  ^seguace 
mostrossi  dell'  armonia  filosofica  del  Gorelli,  altret- 
tanto gli  fu  superiore  nella  felicità  dei  bei  motivi  e 
nel  maneggio  sempre  cantabile  dei  medesimi,  cosicché 
venne  chiamato  giustamente  il  maestro  delle  nazioni 
in  quest’arte,  e il  primo  suonator  di  tale  strumento 
in  Europa.  Per  So.  anni  diresse  come  primo  violino 
la  celebre  orchestra  di  S.  Antonio  di  Padova,  e da 
ogni  parte  concorsero  a lui  Professori  e discepoli 
per  apprendere  il  maneggio  dell’  arco  e la  scienza 
del  contrappunto.  Colà  compose  li  suoi  mararigliosi 
concerti  che  ascendono  a ben  duecento,  ed  altrettante 
inedite  sonate  a solo  Violino  e Basso  ed  altre  Ope- 
rette di  musica.  Inventò  il  Tartini  un  nuovo  genere 
di  armonia  colla  quale  arrivò  a dipingere  ed  ecci- 
tare le  passioni  umane  ; cosicché  d’ Alembert  disse 
che  le  suonate  del  Tartini  erano  piuttosto  un  sen- 
timento ed  un  linguaggio,  anzicchè  un  suono  ed 
un’  armonia.  Egli  fece  la  nuova  e singolare  scoperta 
del  terzo  suono  che  si  sente  toccando  due  corde 
all’unisono,  scoperta  veramente  sua  che  che  altri  abbia 
scritto  in  contrario;  e conobbe  che  dovevano  ingros- 
sarsi le  corde  ed  allungar  l’ arco,  come  fece,  affinchè 
il  suono  riuscisse  più  dolce  e più  suscettibile  di  va- 
riazioni (i).  Questo  dotto  scrittore  di  musica  fu  re- 
ligioso quanto  mai,  e non  volle  abbandonare  la  Chiesa 
del  Santo  di  Padova  quantunque  avesse  inviti  pres- 
santissimi per  Parigi  e Londra;  esercitò  una  cristiana 
liberalità  verso  i poveri,  si  mostrò  generoso  con  li  suoi 
discepoli,  e cogli  atti  della  più  sincera  Religione  ces- 
sò di  vivere  in  Padova  nel  di  a6.  Febbraio  del  1 770. 


(1)  C«zU  CUb  RiokUo.  Lcttna  tl  Ttrtini  1743.  T.*  XIV.  diJl*  Opw* 
Gtrli. 
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in  età  d’ anni  78.  e venne  sepolto  nella  Chiesa  di 
S.  Catterina;  l’Abate  Fanzago  gli  fece  l’Orazion  fu- 
nebre a cui  unì  pur  un  compendio  della  vita  e il 
ritratto  del  Tartini.  Gli  Italiani  e gli  Oltramontani 
favellarono  con  lode  di  lui,  e con  tutta  ragione^  per- 
chè ci  lasciò  diverse  pregevolissime  Opere  che  fecero 
avanzare  la  scienza  musicale.  In  Amsterdam  si  stampò 
l’anno  1734.  il  primo  volume,  e il  secondo  si  pub- 
blicò a Roma  nel  1745.  delle  sue  suonate  a solo  Vio- 
lino e Basso,  le  quali  furono  applaudite  dai  maestri 
dell’arte;  sviluppò  egli  poi  i principii  tutti  della 
scienza  musicale  nel  suo  trattato  dell’  armonia,  che 
vide  la  luce  in  Padova  nel  1764;  e in  un’altra  Ope- 
retta ivi  in  appresso  pubblicata  trattò  àeW  Armonia 
musicale  contenuta  nel  genere  diatonico.  Sebbene  gli 
amatori  della  musica  accogliessero  assai  volontieri  e 
pregiassero  queste  produzioni  del  Tartini,  tuttavia 
non  gli  mancò  un  oppositore  e fu  questi  il  Sig.  Le- 
Serre  Ginevrino,  che  criticò  il  trattato  dell’armonia 
del  nostro  autore,  il  quale  però  rispose  al  suo  av- 
versario e nel  1 767.  stampò  la  propria  difesa. 

La  celebre  Maria  Gaetana  Agnesi  ebbe  una  sorella 
Maria  Teresa  cioè,  che  si  distinse  nelle  cognizioni 
musicali,  e suonava  il  gravicembalo  con  tale  abilità 
cbe  pochi  in  Europa  potevano  venir  con  lei  a con- 
fronto; le  sue  composizioni  in  musica  poi  sorpren- 
devano chiunque,  tanta  era  la  novità  del  loro  stile 
e tal  gusto  ed  espressione  in  esse  regnava.  L’Impe- 
ratrice Maria  Teresa  accolse  con  segni  di  aggradi- 
mento singolare  un  libro  di  componimenti  musicali 
dall’  Agnesi  a lei  umiliati,  e un  pari  favore  trovò 
appresso  l’Imperatore  la  musica  della  Sofonisba  dalla 
stessa  Compositrice  a luì  consecrata  (i). 


(1)  HauDcclitUi.  Scrittori  d’inli*  T.*  I.  ptg.  aoe. 
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XLVI.  Altro  egregio  Professore  teorico  e pratico 
della  scienza  musicale  abbiamo  nel  Padre  Francesco 
Antonio  Vallotti,  nato  a Vercelli  alli  1 1 . di  Giugno 
del  1697.  ed  istruito  nella  musica  dal  celebre  Bris- 
sone  nel  seminario  della  sua  patria.  Accolto  per  opera 
del  Padre  Beccaria  fra  i minori  Conventuali  nell* 
anno  1715.^  dopo  i consueti  studii  religiosi  si  consacrò 
intieramente  alla  musica  a cui  una  forte  inclinazione 

10  trasportava.  Ebbe  da  prima  un  posto  di  Organista 
nella  Cappella  di  S.  Antonio  a Padova,  e indi  a non 
molto  per  rinunzia  fattane  dal  celebre  Padre  Cale- 
gari,  fu  promosso  a Maestro  di  Cappella  dell*  insigne 
Basilica  di  detto  Santo.  Avendo  sortito  dalla  natura 
un  senso  dilicato  e un  anima  intieramente  armonica, 
riuscì  tutta  nuova  la  sua  maniera  di  comporre,  poiché 
sapeva  unire  con  artifizio  a chiunque  altro  ignoto  la 
maestà  e il  decoro  alla  forza  di  spiegare  col  canto  i 
sentimenti,  e di  risvegliare  negli  astanti  il  gaudio  e il 
rispetto  unito  alla  devozione  conveniente  a musica  sa- 
cra. Le  tante  originali  sue  produzioni  lo  resero  celebre 
in  Europa,  e a Berlino  si  volle  una  sua  messa  ed 
un  Tedeum  da  cantarsi  nel  solenne  Pontificale  colà 
tenutosi  per  la  consacrazione  della  Chiesa  Cattolica, 
e a Milano  nella  elezione  del  Maestro  di  Cappella 
di  quella  insigne  Metropolitana,  fu  data  la  preferenza 
tra  molti  concorrenti  a quello  in  favor  del  quale 
aveva  scritto  il  Padre  Vallotti.  Alcuni  Inglesi  non 
vollero  partir  da  Padova  senza  avere  qualche  suo 
componimento  musicale,  ed  altri  lo  eccitarono  a pro- 
seguire la  grand*  Opera  dei  salmi  del  Marcello,  come 

11  più  abile  a riuscirvi. 

Fa  il  Vallotti  eccellente  compositore  di  musica  e 
insieme  adorno  di  religiose  e morali  virtù,  che  lo 
rendettero  la  delizia  de*  suoi  contemporanei;  mori 
egli  in  Padova  adì  x6.  Gennaio  del  1780.  onorato 
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di  solenni  esequie,  e di  Orazione  funebre  recitata 
dal  colto  ed  erudito  sig.  Ab.  Francesco  Fanzago,  che 
ne  scrisse  poi  anche  l’elogio  stampato  a Padova  nel 
1792.  Pochi  mesi  prima  della  sua  morte  il  Vallotti 
pubblicò  il  primo  tomo  “ Della  scienza  teorica  e 
pratica  della  moderna  musica  in  Padova  nel  1779.“ 
in  4*'’  e ne  lasciò  inediti  altri  due  che  conservansi 
nell*  archivio  dell*  Arca  di  S.  Antonio,  e che  sicura- 
mente meriterebbero  la  pubblica  luce.  Il  Sig.  Conte 
Giordano  Riccati  assicura  di  aver  avuto  da  que- 
sto Religioso  parecchi  lumi  per  la  pratica  dell’  ar- 
te (1),  e nelle  sue  riflessioni  sopra  la  parte  di  quest* 
Opera  stampata  assegna  un  posto  dei  più  distinti  al 
Padre  Vallotti,  il  quale  si  mostra  sempre  istruito 
di  cognizioni  poco  comuni  ai  Professori  dell'  ar- 
te musica  e versatissimo  nella  lettura  degli  autori 
antichi  e nella  intelligenza  delle  moderne  teorie. 
Fra  le  tante  sue  composizioni  insigni  primeggiano 
molti  salmi  ad  otto  voci  a Cappella,  richiesti  a 
lui  dal  Padre  Martini  per  ristamparli  a Bologna,  il 
che  però  non  fu  eseguito  non  si  sa  per  qual  cagio- 
ne (2). 

Allievo  dello  Scarlatti  e del  Gorelli  fu  Francesco 
Ceminiani  Lucchese  che  suonò  il  suo  primo  concerto 
mentre  era  giovinetto  d’anni  18.  nell’Accademia  di  Na- 
poli, e dopo  di  aver  percorso  1’  Italia,  un  Signore 
Inglese  lo  condusse  in  Inghilterra  dove  si  arrichì 
straordinariamente,  e dimorò  fino  alla  sua  morte  ac- 
caduta a Dublino  nell’anno  1762.  ottantaduesimo 
dell’età  sua.  Colà  pubblicò  le  sue  Opere  teoriche  delle 
quali  veder  puossi  il  catalogo  nella  Biogr.  Univ.  (3), 


(1)  Gionul  nnOTO  dn  Lattimi  d' Italia.  Modani  ifSi.  T*.  XXIII. 
(a)  Siaionaiio  dagli  non.  ili.  Battano  1796.  T.*  XXI.  pag.  4d- 
(3)  T.*  XXIII.  pag.  4ao. 
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e fra  queste  ricorderemo  qui  l’ Arte  di  suonare  il 
violino  con  alcune  regole  per  la  perfezione  ec.,  nella 
quale  tratta  a lungo  del  manico  del  violino,  e del 
modo  di  maneggiar  1’  archetto,  e si  diffonde  nel  pre- 
sentar in  disegno  le  figure  necessarie  per  l’ammae- 
stramento dei  suonatori  (i).  Mentre  però  Avvison 
giudica  le  composizioni  del  Geminiani,  quali  eccel- 
lenti modelli  di  musica  istrumentale,  e per  la  mo- 
dulazione, e per  1’  espressione  e 1’  armonia,  il  Bur- 
ney  porta  opinione  che  le  produzioni  di  questo  ar- 
tista siano  ardite  e piene  di  invenzione  bensi,  ma 
che  siano  difettose  nel  ritmo,  nel  metodo,  ed  abbiano 
poca  varietà  di  frasi  musicali. 

Studiò  il  violino  sotto  Lorenzo  Somis  allievo  del 
Gorelli  Felice  Giardini  Torinese  nato  nel  1716.  il 
quale  andato  l’anno  1744-  ^ Londra,  introdusse  colà 
il  buon  gusto  nella  musica,  e riusci  a far  che  gli 
Inglesi  dimenticassero  la  loro  musica  antica,  e fondò 
colà  una  scuola  da  cui  uscirono  molti  buoni  allie- 
vi. Viaggiò  egli  in  varie  parti  d’ Europa,  facendosi 
sempre  sentir  con  plauso  e mori  poi  nel  1796.  alla 
Corte  di  Russia.  Possedeva  egli  il  violino  di  Gorelli, 
nel  suonare  il  quale  superò  specialmente  nella  forza, 
nella  purezza  e nell’  espressione  dell’  adagio  il  ce- 
lebre Nardiui  suo  contemporaneo  (2). 

XLVii.  XLVIl.  Gli  ultimi  Autori  da  noi  rammentati  go- 
Bfttuu.'cifùo' dono  e meritamente  di  una  celebrità  non  dubbia, 
PMqu»u.  njj  essi  non  riusci  certamente  inferiore  Gio.  Bat- 
tista Pergolesi  di  Casoria  vicino  a Napoli,  involato 
immaturamente  alla  scienza  nel  1787.  in  età  disoli 
33.  anni.  Allievo  come  già  dicemmo  del  Durante  e 


(1)  SUber  il  figlio  latto  nel  tSot.  una  nuova  oditione  di  queet'Opera 
del  Geminieni. 

(a)  Biogr.  uniT.  T.«  XXIV.  peg.  aJS. 
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protetto  dal  Principe  di  Àgliano,  pose  In  musica  da 
giovinetto  un’  opera  sacra  da  rappresentarsi  nella 
casa  dei  Padri  Cerolimini,  e questa  produzione  di- 
mostrò quanto  egli  era  valente;  fece  ppi  spiccare  la 
sublimità  del  suo  genio  nella  composizione  della 
musica  della  Olimpiade  che  lavorò  in  Roma  e in 
altre  opere  per  il  regio  teatro  di  Napoli,  ma  sopra- 
tutto nella  musica  dello  Stabat  Mater  che  nissuno 
mai  pareggiò,  e che  egli  compose  mentre  languiva 
di  lue  Celtica  contratta  per  li  suoi  stravizzii.  “ Altra 
„ guida  non  ebbe  egli,  cosi  il  suo  encomiatore  (t), 
„ che  la  perfetta  natura,  vera  maestra  del  bello  nelle 
„ arti,  e maneggiò  i diversi  stili  con  una  incompa- 
,,  rabile  felicità.  Ninno  meglio  di  lui  seppe  con  più 
„ svariamento  cangiar  alP  uopo  di  maniera,  appale- 
,,  sandosi  ora  patetico,  grave  e sublime  come  nello 
,,  Stabat  Mater,  ora  sublimandosi  alla  più  alta  ma- 
,,  niera  per  armonizzare  con  sue  note  i tragici  versi, 
,,  come  nell’Olimpiade  e nell’ Orfeo;  ora  prendendo 
,,  uno  stile  tutto  grave  e tutto  eleganza  per  rivestire 
,,  i concetti  di  Talia,  siccome  nella  Serva  Padrona, 
,,  la  quale  tosto  che  fu  intesa  in  Parigi,  recò  tanta 
,,  maraviglia  ai  Francesi  si  avari  per  l’addietro  delle 
„ loro  lodi  alla  musica  Italiana,  che  produsse  anche 
,,  fra  essi  uno  inaspettato  cangiamento.  Alcuni 
hanno  tacciato  lo  stile  del  Pergolesi  come  secco  e 
talora  tronco,  e il  Padre  Martini  trova  nella  musica 
di  detto  inno  alcuni  motivi  che  risentono  un  poco 
la  musica  giocosa,  ma  questi  piccoli  nèi  non  offuscano 
la  gloria  di  un  genio  cosi  inarrivabile  che  fu  lo  scopo 
della  invidia  dei  contemporanei,  a segno  che  si  disse 
ancora  avergli  i suoi  emoli  con  un  veleno  accelerata 
la  morte. 


(i)_BiogT(£t  degli  nom.  ili.  del  Begao  di  Nep«li  T.T  HI. 
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Fecondo  ognora  nel  produr  soggetti  capaci  per  il 
canto  ed  il  suono  il  Regno  di  Napoli,  ci  diede  un 
altro  distinto  soggetto  in  Pasquale  Cafaro  detto  Ca- 
fariello,  nato  da  civile  famiglia  nel  1 706.  a S.  Pietro 
in  Galatina  nella  Provincia  di  Lecce.  Andato  egli 
d’anni  18.  a Napoli,  trovò  nel  Marchese  Odierna 
nn  efficace  protettore,  che  gli  procurò  la  necessaria 
istruzione  presso  il  maestro  Leonardo  Leo,  a cui  poi 
succedette  nell*  ammaestrare  i giovani  del  Conserva- 
torio  della  pietà  nel  quale  aveva  egli  ricevuto  la 
sua  educazione.  Da  questa  scuola  che  ei  perfezionò, 
obbligando  gli  alunni  a fondarsi  bene  nel  contrap- 
punto, passò  Maestro  della  Cappella  Reale  di  Napo- 
li, istmi  nella  musica  il  Sovrano  Ferdinando  IV.  e 
la  sua  sposa  la  Regina  Carolina,  e scrisse  più  volte 
per  quel  famoso  teatro.  Nelle  sue  composizioni  an>- 
miravasi  conservata  e sostenuta  esattamente  l’armo- 
nia e 1’  unità  nella  tessitura,  per  modo  che  parago- 
nar potevasi  il  suo  stile  a un  fiume  reale,  che  pla- 
cidamente scorrendo  porta  le  sue  acque  al  mare  ; 
spiccavano  nella  sua  musica  i sentimenti  del  poeta 
a cui  serviva,  e non  accadeva  ciò  che  con  vergogna 
del  buon  gusto  avviene  pur  sovente,  che  il  poeta  sia 
schiavo  della  mnsica.  Il  Canonico  Giovanni  Silva 
onorò  con  ben  giusto  ed  eloquente  elogio  la  memo- 
ria del  Cafaro  , cbe  mostrossi  poi  adorno  di  tutte 
quelle  virtù  religiose  che  rendono  l’uomo  per  ogni 
riguardo  stimabile,  e che  ne  fecer  da  tutti  compian- 
ger la  morte  accaduta  nel  1787.  alli  3.  di  Ottobre  (1). 

. XLViit.  XLVIII.  La  teorica  e la  pratica  della  musica  ebbe- 
Padre  Gio:  Battista  Martini  un  cosi  illustre 
coltivatore,  che  pochi  sicuramente  pareggiar  lo  po- 


(i)  DiriMvi*  dt|]i  noa.  ili.  T.*  IV.  (. 
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tranno,  e il  nome  suo  vivrà  fin  che  durerà  il  buon 
gusto  in  Europa.  Antonio  Maria  Martini  e Domeni* 
ca  Maria  Felici  onesti  cittadini  Bolognesi  furono  li 
suoi  genitori  dai  quali  nacque  nel  1706.  alli  a5. 
d’Àprile.  Istruito  di  buon’  ora  da  suo  padre  nell’arte 
dì  suonare  il  violino  e il  violoncello,  e nel  contrap. 
punto  dal  Padre  Francescano  Angelo  Predieri,  e dal 
cantor  soprano  Antonio  Ricieri,  sviluppossi  ben  pre- 
sto in  lui  il  talento  musicale,  facendo  tali  progressi 
che  d’anni  19.  venne  capitolarmente  eletto  Maestro 
di  Cappella  della  Chiesa  dei  PP.  Minori  Conventua- 
li di  S.  Francesco  in  Bologna,  della  qual  Religione 
aveva  vestito  nel  1721.  l’abito  (i).  Visse  egli  sempre 
ritirato  nella  sua  cella  o intento  alla  lettura  de’ 
SS.  Padri  e dei  libri  classici  di  cristiana  disciplina, 

0 alla  meditazione  della  teorica  più  sublime  della 
musica,  al  quale  oggetto  studiò  e ben  comprese 
quella  parte  di  matematica  che  era  perciò  neces- 
saria , sotto  la  direzione  del  Dottor  Balbi  e del 
Dottor  Francesco  Maria  Zanottì.  Con  l’esame  poi 
degli  autori  di  musica  antichi  e moderni  apprese 

1 prìncìpii  più  certi  di  questa  scienza , e diresse  le 
composizioni  di  musica  che  scriveva,  conferendo  sem- 
pre col  celebre  Maestro  Giacomo  Perti  dal  quale  era 
molto  amato  , perchè  scorgeva  in  lui  un  raro  ge- 
nio per  questa  bell’ Arte.  Aggregato  il  Padre  Mar- 
tini nell’anno  1758.  all'Istituto  Bolognese,  pre- 
sentò allo  stesso  due  Operette,  una  in  latino  inti- 
tolata De  usu  progressionis  Geometricae  in  musica^ 
e r altra  col  titolo  Compendio  della  Teorica  de’  nu- 
meri per  uso  della  musica,  L’ Arcadia  di  Roma  e 
l’Accademia  Ducale  di  Modena  si  fecero  pur  es- 


(i)  Fintuiii.  Scrittori  Bologn,  T.  V.  ptj.  34a.  • Mg. 
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se  sollecite  di  ascrìverlo  fra  i loro  Accademici.  Ma 
volendo  egli  conoscere  in  tutta  la  sua  estensione 
la  scienza^  si  diede  alla  ricerca  ed  all’  esame  degli 
autori  antichi  e moderni , Greci , Latini  e Italiani , 
e di  qualunque  altra  nazione,  i quali  trattassero 
di  musica  teorica  e pratica,  o manoscritti,  o stampati, 
e riuscì  a formarne  una  copiosissima  raccolta  per 
ogni  riguardo  singolarissima,  e forse  unica  al  mondo, 
traendo  molti  di  tali  scritti  dalle  più  remote  contra- 
de per  mezzo  di  amici  o di  suoi  scolari,  dei  quali 
n’  ebbe  di  ogni  nazione.  Fornito  di  tutti  questi  pre- 
sidi!, scriveva  le  sue  composizioni  di  musica  per  uso 
della  Chiesa  con  quello  stile  grave  , profondo  ed 
espressivo  conveniente  al  soggetto,  come  pure  varii 
concerti  d’  organo  e di  cembalo  ed  alcuni  componi- 
menti di  lieto  argomento.  Queste  doti  insigni  gli 
procurarono  moltissimi  ammiratori  che  lo  amavano 
e Io  stimavano,  ma  ebbe  anche  alcuni  emoli  ed  in- 
vidiosi della  sua  gloria,  ed  una  volta  si  attentò  alla 
sua  vita  in  cella  ; ma  egli  con  una  franca  e cristia- 
na risposta  si  salvò  (1);  fu  consultato  in  molti  casi 
dubbiosi,  e specialmente  per  la  scelta  de’  Maestri  di 
Cappella  di  varie  città  d’Italia,  e per  decidere  que- 
stioni fra  i compositori  di  musica. 

XLIX.  Tutti  li  forestieri  distinti  che  arrivavano 
a Bologna  lo  andavano  a visitare,  e molti  vi  si  por- 
tavano a bella  posta  da  lontane  Provincie;  non  po- 
chi Prìncipi  vollero  onorare  la  povera  e disadorna 
sua  cella  , ma  da  un  cembalo  e da  lui  che  lo  suonava 
arricchita  meglio  assai  che  qualunque  piu  magnifìco 
appartamento;  e l’Imperator  Giuseppe  II.  lo  ndi  suo- 
nare in  casa  del  General  Pallavicini.  Fra  li  molti 


(i)  Fuituui,  loe.  «t.  pag.  344.  In  nota. 
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Maestri  di  Cappella  che  conoscere  il  vollero  personal- 
mente contasi  pure  il  celebre  Jomelli  che  andò  inco- 
gnito, pregandolo  di  ammetterlo  fra  suol  scolari,  ed 
avendo  egli  eseguito  eccellentemente  un  soggetto  di 
figura  datogli  dal  Padre  Martini , questi  gli  disse  : 
„ chi  siete  voi  che  venite  a burlarvi  di  me  ? voglio 
io  apprendere  da  voi.  „ Essendosi  allora  il  Jomelli 
manifestato,  ed  avendo  dimandata  al  P.  Martini  la 
sua  protezione  dovendo  comporre  un’  opera  per  il 
teatro  di  Bologna  questi  gli  soggiunse.  „Gran  fortuna 
„ del  teatro  l’avere  un  maestro  come  voi  filosofo,  ma 
,,  gran  disgrazia  la  vostra  di  perdervi  nel  teatro  in 
,,  mezzo  ad  una  turba  di  ignoranti  corruttori  della 
„ musica.,,  Molti  Principi  della  Germania  fra  i quali 
Federico  Re  di  Prussia  e sua  sorella,  il  Pontefice  Cle- 
mente XIV.  lo  onorarono  con  lettere  cortesissime,  e 
questo  carteggio  è un  illustre  testimonianza  del  cre- 
dito che  godeva  il  Padre  Martini  in  Europa.  I Letterati 
e gli  intelligenti  di  musica  gareggiarono  pur  essi  nel 
dare  al  Padre  Martini  per  mezzo  delle  loro  lettere  le 
prove  più  segnalate  della  stima  che  nutrivano  per 
lui,  e fra  questi  meritano  di  essere  specialmente  ri- 
cordati il  Mattei,  il  Rameau,  Rousseau,  e Metastasio. 
Lo  scrittore  di  Musica  D.  Antonio  Eximeno  Spagnuo- 
lo  gli  propose  alcuni  dubii  sul  suo  saggio  fondamen- 
tale del  Contrappunto,  per  rispondere  al  quale  pub- 
blicò il  P.  Martini  il  suo  Esemplare,  0 Saggio  fonda- 
mentale  pratico  di  Contrappunto. 

L’  Opera  che  ha  renduto  il  suo  nome  veramen- 
te immortale  quantunque  non  terminata,  perchè  l’au- 
tore fu  colpito  dalla  morte,  si  è la  storia  della  mu- 
sica dalla  sua  origine  fino  ai  nostri  giorni,  non  scrit- 
ta da  altri  prima  di  lui,  composta  con  tanta  pro- 
fondità di  dottrina,  corredata  di  scelta  e vasta  era- 
dizione,  e tale  in  somma  che  dimostra  quanto  fosse 
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ben  fondata  la  pratica  dì  scrìvere  in  musica  del  suo 
autore.  La  continua  applicazione  allo  stadio  fece  con- 
trarre al  P.  Martini  varìi  incomodi  e spemalmente 
d’asma  e di  aifezioni  di  urina,  i quali  egli  sempre  sop- 
portò con  quella  cristiana  rassegnazione  e pazienza 
che  caratterizzano  un  vero  Religioso.  Aggravatosi  il 
male  nell’anno  1 784.  si  dispose  con  gli  atti  più  fervidi 
di  divozione  alla  morte  ; e la  mattina  delli  4«  Agosto 
mentre  voleva  assistere  ginocchioni  al  Divino  Sacri- 
fizio, che  celebravasi  per  privilegio  nella  sua  cella,  do- 
vette coricarsi  sul  povero  suo  letticciuolo,  ed  alla  fi- 
ne della  S.  Messa  spirò  in  età  d’anni  78.  fra  le  brac- 
cia del  P.  Stanislao  Mattel,  a cui  lasciò  il  suo  posto 
e li  suoi  scritti  (i) , questo  illustre  soggetto  che  al- 
le virtù  ed  alle  scienze  congiunse  ancor  un  caratte- 
re dolce,  ameno  e facile  a comunicare  altrui  le  pro- 
prie cognizioni.  Grandi  onori  vennergli  rendati  do- 
po morte  a Bologna  ed  a Roma,  e dalle  Accademie 
filarmoniche,  e nell’anno  1784.  gli  si  fuse  una  me- 
daglia in  rame;  oltre  poi  quanto  abbiamo  accenna- 
to, il  Padre  Martini  pubblicò  per  mezzo  delle  stam- 
pe varie  opere , 0 vogliam  dire  composizioni  musi- 
cali di  cui  può  vedersene  il  catalogo  presso  il  Sig. 
Conte  Fantuzzi  (2), 

L.  L.  L’  oggetto  di  riformare  la  musica  ecclesiasti- 

T*uU, ‘Art«4><^^  moderna,  eccitò  vivamente  D.  Giovenale  Bacchi 
Ab.  Bufano.  Barnabita  di  antica  ed  onorata  famiglia  Milanese  na- 
to nel  1726;  dedicossi  egli  perciò  con  tutto  l’impe- 
gno a coltivare  questa  nobil’Arte,  e strinse  amicizia 
col  sailodato  Padre  Martini.  Frutto  delle  sue  medi- 
tazioni furono  varie  dissertazioni  divise  in  lettere  a 


(i)  Fra  queitt  eranW  molti  materiali  per  compiere  la  itoria  della  na- 
tica. 


(a)  Op.  cit.  T.  V.  pag.  35a« 


Digitized  by  GoOJ^Ic 


Libro  III.  4^7 

ChUrùslmi  personaggi  dirette,  nelle  quali  sviluppò 
le  sue  nuove  idee  per  correggere  gli  abusi  della  mo> 
derna  musica,  e per  suggerire  una  perfetta  forma  del 
canto  ecclesiastico  ed  eroico.  L’Opera  sua  predilet> 
ta  in  questo  genere  fu  la  continuazione  del  Salterio 
di  Marcello  di  cui  si  parlò  più  sopra,  perlocchè  tra- 
dusse molti  salmi  in  poesia  Italiana,  e gli  fece  met* 
tere  in  musica  dai  più  eccellenti  compositori  di  Eu- 
ropa secondo  i prìncipii  e le  massime  da  lui  adotta- 
te, seguendo  l’esempio  del  Marcello,  e tenendo  sem- 
pre in  vista  la  santità  e la  dignità  della  musica  ec- 
clesiastica. Professò  egli  poi  tale  amicizia  al  sulloda- 
to  Compositore , che  ne  scrìsse  la  vita , come  pur 
quella  del  Cavalier  Bruschi  famoso  cantante  detto  il 
Farinello  di  cui  parleremo  a suo  luogo.  L’ ìncisor 
Franchi  fece  il  ritratto  del  Padre  Bacchi  che  pia- 
mente morì  nel  1789.  come  aveva  vissuto,  lasciando 
varie  altre  Operette  sulla  musica  e d’altro  argomen- 
to (1).  Come  l’Àndres  Gesuita  Spagnuolo  vìsse  lun- 
go tempo  in  Italia  dopo  la  soppressione  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  cosi  avvenne  del  Padre  Stefano  Ar- 
teaga  che  passò  parte  della  sua  vita  in  Bologna  nel- 
la casa  Albergati,  ed  avendo  poi  seguito  in  Francia 
il  Cavalier  Azara  suo  amico,  cessò  di  vivere  presso 
di  lui  a Parigi  nel  di  3o.  di  Ottobre  dell’anno  1799. 
Per  gli  stessi  motivi  ohe  io  ragionai  dell’Ab.  Andres, 
dirò  qui  alcuna  cosa  delle  produzioni  dell’Abate  Ar- 
teaga  sulla  fede  di  quanto  ne  scrìve  la  Biografia  Uni- 
versale (a).  L’Opera  principiale  da  lui  pubblicata  ha 
per  titolo  Le  Rivoluzioni  del  teatro  musicale  Italia- 
no dalla  sua  origine  fino  al  presente  ^ ed  è stampa- 


ti) G!eni.  nnoro  dii  Ltttenti  d’IttlU  T.  XLII.  p*f.  aSi. 
(•)  T.  III.  807. 
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ta  nel  1785.  divisa  in  tre  volumi  a Venezia.  Aveva 
già  l’autore  molti  anni  prima  cominciato  a darla  in 
luce  a Bologna  ; ma  compita  che  fu  l’ impressione 
del  primo  volume,  insorsero  difficoltà  per  la  stam- 
pa delle  giunte  che  aveva  preparate , e perciò  deter- 
minossi  di  fare  in  Venezia  la  edizione  suddetta  che 
cosi  è completa.  Quantunque  quest’ Opera  fosse  tra- 
dotta in  un  compendio  Francese,  e quantunque  con- 
tenga essa  molte  utili  notizie  sul  l’argomento  in  essa 
trattato,  tuttavia  l’autore  vi  spiega  alcune  sue  opi- 
nioni sfavorevoli  all’onor  dell’  Italia  sulla  poesia  e 
sulla  lingua,  le  quali  diedero  motivo  a giuste  critiche 
per  parte  dei  nostri  Italiani,  che  zelarono  la  causa 
della  nazione  e vittoriosamente  la  difesero,  fra  i quali 
si  distinse  il  Tiraboschi  nelle  note  alla  seconda  edizio- 
della  sua  storia  letteraria.  Altro  difetto  rimarchevo- 
le incontrasi  nel  libro  dell’Arteaga,  cioè  che  si  può 
fìdar  poco  delle  cose  da  lui  narrate,  specialmente  in 
fatto  di  erudizione,  come  manifestamente  comprova 
con  varii  tratti  l’ autore  dell’  articolo  Arteaga  inse- 
rito nella  citata  Biografìa.  Lasciò  inoltre  questo  Ex- 
Gesuita  un  Trattato  sul  bello  ideale  ma  in  lingua 
Spagnuola,  e molte  dotte  dissertazioni  unitamente  ad 
alcune  poesie  greche  e latine,  di  cui  proponevasi  di 
pubblicar  una  raccolta.  Il  Grainville  aveva  comin- 
ciato a tradurre  in  Francese  un’  Opera  Italiana  dell’ 
Arteaga  Del  ritmo  sonoro  e del  ritmo  muto  degli  an- 
tichi divisa  in  sette  dissertazioni,  della  quale  il  tra- 
duttore fa  molti  elogi  e dice  contener  essa  nuove 
scoperte  essenzialissime  all'Arte;  ma  la  morte  di  Ar- 
teaga interruppe  il  lavoro  del  Grainville,  che  come 
1’  originale  rimase  inedito. 

LI.  Non  poche  utili  novità  introdusse  nell’  arte 
Niccola  Piccinni  di  Bari  nato  nel  1717.  discepolo  del 
Durante.  Prodottosi  egli  con  lo  spartito  della  Zeno- 
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bia  dramma  del  Metastasìo,  oscurò  la  fama  de*  suoi 
contemporanei:  chiarezza  nelle  voci,  espressione  del 
sentimento  nelle  arie , introduzione  dei  semi-tuoni 
nel  patetico,  miglioramento  nei  pezzi  concertati,  ve- 
rità nei  varii  caratteri  della  musica  rappresentativa, 
tutto  ciò  a lui  devesi,  come  pure  a suo  merito  ascri- 
ver conviene  T introduzione  degli  strumenti  da  6a- 
to  che  mancavano  alle  orchestre.  Allorché  Metasta- 
sio  ascoltò  in  Vienna  la  musica  del  suddetto  suo 
dramma,  scrisse  una  lettera  di  congratulazione  al 
Piccioni,  il  quale  inoltre  migliorò  il  teatro  buffo  e di 
mezzo  carattere  , poiché  vi  aboli  la  musica  di  note 
e parole,  vi  sostitui  l’espressione  graziosa  e l’armo- 
nia, e vi  introdusse  il  misto  di  serio  e di  buffo  che 
levò  ovunque  tanto  rumore.  Tutte  queste  innova- 
zioni da  lui  immaginate  ottennero  i comuni  suffra- 
gi, cosi  che  divennero  leggi  pei  Maestri  di  Cappella, 
e rendettero  il  nome  del  Piccioni  così  celebre  , che 
chiamato  a Parigi,  dimenticar  vi  fece  la  musica  del 
Gluck  e del  Sacchini,  ma  all’  epoca  della  rivoluzio- 
ne abbandonò  quel  soggiorno  e si  restituì  a Napoli, 
dove  e per  l’età  avanzata,  e per  altri  motivi  non 
trovò  fortuna,  così  che  nel  1798.  avendo  i France- 
si occupato  il  Regno  di  Napoli,  ritornò  con  la  fami- 
glia a Parigi  a coprire  la  carica  di  direttore  del  Col- 
legio musicale  a cui  la  Repubblica  avealo  nominato; 
poco  però  egli  sopravvisse  dopo  aver  conseguito  questo 
nuovo  impiego,  poiché  l’anno  appresso  mori  (i).  Il  suo 
discepolo  Pasquale  Ànfossi  Napoletano  nato  nel  1736. 
provò  varie  vicende,  e nel  1769.  era  in  Parigi  Maestro 
del  Conservatorio  di  Venezia,  indi  passò  a Londra  do- 
ve nel  1783.  dirigeva  il  teatro  Italiano;  restituitosi 


(1)  BioprtiiA  d«gU  uftin.  ili.  d«l  Rtgno  di  NApoli.  T.  U. 
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poi  in  Italia,  la  sua  musica  ottenne  l’approvazione 
pubblica  più  che  per  lo  addietro  tanto  a Napoli  quan- 
to a Roma,  dove  nel  179S.  rAnfossi  Unì  li  suoi  giorni. 
Facilità  e fecondità  nella  invenzione  incontransi  nel- 
le composizioni  musicali  dotate  di  brio  e di  affetto 
di  questo  Compositore,  il  quale  poi  riesce  eccellente 
nell’  artifìcio  e nella  maestria  delle  imitazioni,  come 
pure  nel  genere  brillante  e piacevole  , perlocchè  il 
dotto  Sig.  Carpani  assomiglia  i lavori  del  suddetto 
maestro  alle  graziose  pitture  dell’Albani  (1). 

LII.  Dopo  il  Piccinni  uell’articolo  antecedente  da 
noi  ricordato,  sorse  Giovanni  Paisiello  venuto  al  mon- 
do nel  i74>*  ^ Taranto,  il  quale  acquistossi  una  fa- 
ma straordinaria  per  modo  che  il  suo  nome  corre 
per  le  bocche  di  tutti.  Fin  da  giovanetto  mentre  fre- 
quentava le  scuole  dei  PP.  Gesuiti,  mostrò  una  par- 
ticolare inclinazione  alla  musica  allorché  cantava 
nell’  Oratorio  della  scuola  ; perlocchè  Carlo  Resta  ec- 
cellente Tenore,  ed  alcuni  amici  di  Francesco  Padre 
di  Paisiello  indusserlo  a collocare  il  fìglio  Giovanni 
nel  Conservatorio  di  S.  Onofrio  a Napoli,  il  che  av- 
venne nel  1754.  ed  ivi  ebbe  l’istruzione  opportuna 
dal  celebre  Durante,  poscia  da  altri  due  Maestri  di 
Cappella.  Uscito  dal  collegio  , cominciò  a comporre 
per  varii  teatri  d’ Italia , ed  ora  il  vediamo  a Bolo- 
gna , ora  a Venezia,  ed  ora  a Napoli  incaricato  di 
mettere  in  musica  molti  drammi  bufifi  che  gli  acqui- 
starono gran  credito.  Conoscendo  egli  a fondo  la  teo- 
ria e la  pratica  dell’arte,  estese  l’uso  degli  strumen- 
ti da  fiato,  regolò  le  sinfonie  istrumentali  per  modo 
che  la  musica  vocale  campeggiasse  ognora  , nè  da 
quelle  venisse  soffocata,  introdusse  le  finali  nelle  ope- 


(1)  Biografi,  fp.  T.  VI. 
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re  serie  ed  i cori  nelle  arie,  e procurò  alcune  altre 
piacevoli  novità  al  nostro  teatro.  Chiamato  a Londra, 
non  potè  accettar  l’ invito , perchè  aveva  promesso 
di  andar  come  fece  in  Russia,  dove  fu  prescelto  a 
Maestro  della  Gran  Duchessa  Maria  Federowna  po- 
scia Imperatrice  moglie  di  Paolo  I.,  e dopo  anni  no- 
ve di  soggiorno  colà,  ritornò  a Napoli  carico  di  do- 
ni e di  onori  con  un’  annua  pensione  di  900.  Rubli. 
Ment.'e  si  restituiva  in  Italia,  il  Re  di  Polonia  lo  trat* 
tenne  in  Varsavia  per  mettere  in  musica  un  Orato- 
rio di  Metastasio,  e l’Imporator  Giuseppe  II.  lo  vol- 
le in  Vienna  per  simile  oggetto.  Copioso  numero  di 
composizioni  musicali,  tutte  più  0 meno  stimabili  la- 
sciò il  Paisiello  che  aveva  fecondità  di  vena  ; cele- 
bre è poi  il  suo  Tedeum  che  può  venir  a confronto 
con  lo  Stabat  del  Pergolesi,  e mag^or  nome  ancora  si 
acquistò  con  la  musica  della  Nina  pazza  per  tanore^ 
musica  che  al  dir  dell’  estensore  dell’  articolo  Pai- 
neZZo(i),  ci  offre  un  perfetto  modello  nel  suo  gene- 
re e per  la  singoiar  melodia,  e per  la  filosofia  della 
espressione,  e per  il  patetico  che  dolcemente  si  in- 
sinua al  cuore. 

1 Francesi  desideravano  di  aver  questo  composito- 
re a Parigi  dove  ei  quindi  andò,  ma  non  avendo  po- 
tuto vivere  in  quel  clima,  dopo  tre  anni  ritornò  a 
Napoli  dove  fu  confermato  Maestro  della  Reale  Cap- 
pella e Camera,  carica  già  da  lui  precedentemente 
coperta,  e venne  decorato  dell’Ordine  delle  due  Si- 
cilie, ascritto  alla  Società  Reale  di  Napoli,  all’  Isti- 
tuto di  Francia  invece  di  Hayden,  ed  a varie  Acca- 
demie musicali  d’Italia.  Quest’uomo  insigne  per  dot- 
trina non  solo  ma  ben  anche  per  le  sue  virtù  e per 


(1)  Bicjp’àfia  degli  uom.  illu»*  A.  T.  Ili* 
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la  sua  buona  morale,  cessò  di  vivere  in  età  d'  anni 
7S.  il  di  5.  Giugno  del  1816.  in  Napoli  con  nniver- 
sal  dispiacere , e fu  dopo  sontuosi  funerali  sepolto 
nella  Chiesa  della  Congregazione  del  Terz*  ordine  a 
lato  di  S,  Maria  Nuova:  ecco  come  il  suo  Biografo  di- 
pinge l’abilità  del  Paisiello.“  Attinse  egli  nella  sua  pro- 
,,  fessione  quello  schietto  sublime  si  difficile  a coglier- 
,,  si  nelle  belle  Arti;  ma  ciò  che  lo  rende  più  sin- 
„ gelare,  si  è quella  unità  di  pensiero  che  sapeva 
„ adoperare  ne’  suoi  motivi  musicali  “ che  variava 
in  mille  modi  producendo  sempre  maggior  diletto,  e 
ciò  specialmente  perchè  univa  all’armonia  ed  alle 
sublimi  teorie  dell’  arte  la  parte  della  melodia  e la 
leggiadria  delle  modulazioni. 

LUI.  LUI.  Contemporaneo  del  Paisiello  e suo  emulo  nel- 
mn!ro“°jain°iu  gloria  musicale  fu  Domenico  Cimarosa  di  Aversa 
Niceou.  nel  Regno  di  Napoli.  Vide  egli  la  luce  del  di  nell’ 
anno  1754*  da  poveri  genitori,  e mancatogli  il  padre 
venne  da  sua  madre  raccomandato  a un  Religioso 
di  lei  confessore  ed  organista  del  proprio  Convento, 
il  quale  avendo  conosciuto  la  singular  disposizione 
del  giovane  alla  musica,  gli  diede  i primi  rudimen- 
ti dell’  arte,  e poscia  lo  mandò  al  Collegio  di  Nostra 
Donna  di  Loreto.  Cosi  felici  e rapidi  progressi  fece 
il  Cimarosa,  che  d’anni  19.  pose  in  musica  la  farsa 
intitolata  ìa.  Baronessa  stramba,  la  quale  venne  somma- 
mente applaudita,  cosi  che  1’  anno  appresso  andò  a 
a Roma  e diede  la  musica  per  Vitaliana  in  Londra, 
la  quale  fece  scorgere  un  fondo  di  naturalezza  che 
piacque  a tutti,  e stabili  ben  presto  il  credito  di  que- 
sto Compositore.  Dopo  di  aver  messo  in  musica  una 
quantità  sorprendente  di  drammi  in.  gran  parte  pe- 
rò buffi  per  tutte  le  scene  d’ Italia , passò  il  Cima- 
rosa  quattr’  anni  in  Russia  al  servigio  della  Impera- 
trice Catterina  IL,  che  lo  ricolmò  di  tesori,  e l’ Im- 
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perator  Paolo  I.  gli  tenne  al  sacro  fonte  un  figlio 
natogli  nel  1788.  Essendosi  poi  dovuto  per  motivi 
di  salute  restituire  in  Italia , passò  per  la  Polonia  , 
dove  quel  Re  lo  regalò  di  una  tabacchiera  di  dia* 
spro  sanguigno  tempestata  di  diamanti,  e giunto  a 
Vienna  1’  Imperatore  Leopoldo  II.  il  volle  trattener 
per  Compositore  di  quel  Regio  teatro  con  l’annua  pen- 
sione dì  12000.  Ducati;  non  potè  però  il  Cimarosa 
per  gli  accennati  motivi  ièrinarsi  a lungo  nemmeno 
in  Vienna^  e dopo  due  anni  rivide  Napoli.  Continuò 
egli  a lavorare  per  i nostri  teatri,  e incessantemente 
componeva  onde  contentar  le  replicate  inchieste  di 
spartiti,  ma  per  sventura  dell’arte  venne  questo  cele- 
bre soggetto  presto  rapito  da  morte  in  Padova  l’anno 
1801.  nel  di  II.  di  Cennajo  mentre  compor  doveva 
la  musica  della  seconda  Artemisia  per  il  teatro  di 
Venezia.  Contengono  le  molte  sue  Opere  infiniti  pre- 
gi, ma  quella  che  le  supera  tutte  è il  Matrimonio 
segreto  , che  egli  abbellir  seppe  con  le  grazie  dell’ 
arte  e in  cui  scorgonsi  pensieri  originali,  ed  una  vigo- 
rosa e maschia  eloquenza.  Felice  invenzione,  grazia 
negli  effetti  scenici,  unità  ne’ partiti,  e rìcche.zza  ne- 
gli accompagnamenti , tutte  queste  doti  incontransi 
nelle  composizioni  del  Cimarosa,  che  compreso  da 
vero  estro  quando  scriveva  , alienavasi  dai  sensi , si 
elevava  ad  alte  contemplazioni,  e non  vedeva  nè  udi- 
va alcuno  quantunque  gli  si  parlasse  (1).  Oltre  le 
musiche  dei  drammi,  siccome  egli  era  maestro  della  R. 
Cappella  Palatina  di  S.  Maestà  il  Re  di  Napoli,  co- 
sì compose  non  poco  per  la  Chiesa,  e si  mostrò  sem- 
pre eccellente  ed  anche  grande  contrappuntista. 
Mentre  questi  tanto  si  distinse  nella  musica  buffa'. 


(j)  Biografift  degli  aom.  iU.  del  Regno  di  Napoli  T.  V* 
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era  stato  preceduto  a cogliere  allori  in  quest’  arte,  ma 
nella  parte  seria  da  Niccola  Jomelli  di  Àversa  stes- 
sa nato  nel  i7i4*  allievo  del  Maestro  Leo.  Dopo  di 
essersi  fatto  conoscere  in  Italia  con  la  musica  di  va- 
ni drammi  di  Metastasio,  strinse  amicizia  in  Vienna 
con  quel  grand’  uomo  alla  metà  in  circa  dello  scor- 
so secolo , della  istruzione  del  quale  assai  profittò , 
e si  erudì  nella  parte  sentimentale  che  alla  poesia 
va  legata  ; ritornato  quindi  in  Italia  era  affollato  di 
commissioni  , nè  poteva  soddisfare  a tutti.  Il  Mise- 
rere  da  lui  posto  in  musica  regge  al  confronto  del- 
lo Stabat  del  Pergolesi , e dimostra  quanto  Jomelli 
fosse  profondo  conoscitore  delle  rare  bellezze  mu- 
sicali. Il  Chiar.  Saverio  Mattei  stese  l’elogio  storico 
di  questo  Compositore  che  mancò  ai  vivi  nel  i774’> 
e da  tale  scritto  rilevasi  che  dopo  Sarti,  lo  Scarlat- 
ti, e varii  altri  Maestri,  il  Jomelli  portò  al  più  alto 
grado  di  perfezione  la  Musica  Italiana  (i). 

LIV.  Li  soggetti  da  noi  fin  qui  ricordati  furono  i 
Altri  Compo- priuoìpali  6 più  accreditati  Compositori  di  musica  , 
una  gran  parte  dei  quali , come  i miei  lettori  a- 
vranno  osservato,  sortirono  i natali  nel  Regno  di  Na- 
poli terra  ognor  feconda  di  simili  genii;  e se  non 
temessi  di  riuscir  prolisso  , potrei  qui  proseguire  a 
dar  notizie  di  altri  eccellenti  nella  musica  pratica, 
e fra  questi  meriterebbero  special  ricordanza  il  Giz- 
zi,  il  Leo,  il  Porpora,  lo  Scarlatti  e varii  altri,  ma 
rapporto  ad  essi  può  consultarsi  la  più  volte  citata 
Biografia  Napoletana,  nel  T.°VI.  della  quale  legge- 
si  un  elenco  cronologico  dei  Maestri  di  Cappella  e 
dei  Cantanti  stranieri,  e di  origine  Napoletana  nsci- 


(i)  Biografi»  eitau  T.I.  L'riogio  d«l  JomtUi  leritto  dal  Mattai  fu  itaaa- 
pato  a parte  in  Napoli,  a poi  inaorito  nal  T.  III.  daUa  odiriona  dallo  Ope- 
ra dal  Mataitaaio  fatta  celi  dal  finatalli  Do  Benit  nel  178}. 
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ti  da  que*  Conservatorìi  nello  scorso  secolo,  elenco 
corredato  di  alcune  poche  notizie  relative  a quei  sog- 
getti. Prima  però  di  terminar  questa  mia  storia,  non 
debbo  ommettere  di  parlare  di  due  celebri  suonato- 
ri di  violino,  e di  un  cantante  che  stupir  fece  chi- 
unque lo  udi.  Fusignano  nella  Piocesi  di  Faenza  van- 
ta di  esser  la  patria  di  Angelo  Corellii  che  nato  co- 
là nel  i653.  e istruito  a Bologna  nell’arte  di  suona- 
re il  violino,  non  ebbe  chi  lo  pareggiasse,  e tutti  i 
Professori  lo  riconobbero  per  maestro.  Ben  fondato 
egli  nella  teorica  e nella  pratica  dell’arte  introdusse 
il  primo  in  Roma  le  sinfonie  cosi  copiose  di  varìi 
strumenti,  che  impossibile  sembrava  di  poter  regolar 
bene  l’orchestra.  L’Elettor  Palatino  a cui  il  Gorelli 
dedicò  una  serie  di  sue  sinfonie  stampate,  decorò  la 
famiglia  di  lui  col  Marchesato  di  Landemburgh , e il 
Cardinal  Ottoboni  Vice-Cancelliere  di  S.  Chiesa  a- 
mava  teneramente  e proteggeva  il  Gorelli,  che  cessò 
di  vivere  nel  1713.  e fu  sepolto  nella  Chiesa  della 
Rotonda  (i).  L’altro  suonator  di  violino  è il  Napole- 
tano Anton-Maria  Sacchini  morto  d’anni  Si.  a Pari- 
gi nel  1786.  discepolo  del  Durante:  in  Venezia  svi- 
luppò egli  i suoi  talenti  per  la  musica  di  Chiesa,  e 
senza  confondere  gli  stili,  adattar  seppe  a questa  mu- 
sica un  canto  amabile  e facile,  per  cui  si  rendette  ce- 
lebre in  tutta  Europa  ; visse  questo  suonatore  e com- 
positore undici  anni  in  Inghilterra  dove  le  sue  com- 
posizioni musicali  ottennero  sempre  molto  plauso.  Lo 
stile  della  sua  musica  si  distingue  sopra  tutto  per 
la  grazia,  la  dolcezza  e la  eleganza  sostenuta  della 
melodia  ; chiara  e distinta  riesce  l’armonia  nelle  sue 
suonate  , 1’  orchestra  è ognora  brillante , e singoiar 


(i)  Notieie  degli  Arcedi  T.  I.  pag.  aSo.  Roma. 
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suo  pregio  poi  fu  quello  di  saper  adattare  la  musi- 
ca, al  gusto  delle  varie  nazioni  (i). 

Lv.  LV.  Cominciò  Baldassare  Galoppi  di  Borano  nel- 

CJuppi  Stato  Veneto  la  sua  carriera  dal  mettere  in  mu- 

Mare. 

sica  l’opera  buffa  gli  Amici  Rivali,  mentre  non  con- 
tava che  i8.  anni  di  età:  e quantunque  non  otten- 
nesse  questa  composizione  plauso  veruno  , egli  non 
si  disanimò  e continuando  a studiare  riuscì  eccellen- 
te Compositore,  e si  fece  ammirare  nelle  primarie 
nostre  città  al  segno  che  venne  proclamato  eccel~ 
lente  riformatore  della  musica  teatrale  (2).  La  Repub- 
blica Veneta  premurosa  di  non  perdere  un  così  de- 
gno soggetto,  lo  nominò  primo  Maestro  del  Conser- 
vatorio degli  Incurabili,  \aiì\  nell’anno  17S5.  Maestro 
di  Cappella  in  S.  Marco  , ed  ivi  con  la  gravità  dei 
concetti  musicali  adattati  alla  dignità  dei  divini  mi- 
steri si  fece  ammirar  tanto  quanto  nei  teatri,  nei  qua- 
li con  la  viva  sua  immaginazione  seppe  in  mille  gui- 
se variare  1’  espressione  degli  umani  affetti.  Dopo  di 
aver  figurato  alla  Corte  diCatterina  II.  che  lo  ricolmò 
di  donativi  ritornò  a Venezia,  dove  continuò  a far 
ognora  sentir  le  sue  musicali  composizioni  con  piacere, 
specialmente  per  la  espressione  e varietà  inesauribile 
del  suo  stile;  visse  egli  lungamente  poiché  mancò  di 
vita  soltanto  nel  178$.  mentre  contava  ottantadue  an- 
ni di  età.  Celebre  Maestro  di  Cappella  riuscì  Bona- 
ventura Furlanetto  Veneziano  nato  nel  1788.  e morto 
nel  181 7.  Allorché  il  Patriarca  di  Venezia  udì  una  Mes- 
sa da  lui  composta,  ne  fu  rapito  a segno  che  lo  ec- 
cettuò dalla  regola  di  non  ammetter  chierici  dilet- 
tanti di  musica  al  sacerdozio,  a cui  perciò  il  Furia- 


(i)  Dtrion.  degli  uom.  ili.  Baiiaiio  1796.  T.  XVIII.  p«g.  i5. 

(a)  Cosi  ti  die*  nalla  Gallaria  degli  uomini  tll.  del  Sig.  Gamba 
Q.  XX. 
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netto  si  indirizzò,  e seppe  co’  scelti  suoi  modi  musi- 
cali raffigurar  bene  la  sublimità  dei  divini  misteri. 

Giunto  all’età  di  3o.  anni  venne  eletto  Maestro  del- 
le Donzelle  nello  spedale  della  pietà  succedendo  al 
Sarti,  ed  ivi  diede  luminose  prove  del  valor  suo  an- 
che nella  musica  teatrale  sacra  (1);  fra  gli  Oratorii  da 
lui  posti  in  musica  encomiavansi  oltre  ogni  credere 
la  Caduta  delie  mura  di  Gerico  e la  Sposa  dei  sacri 
Cantici,  nei  quali  come  nel  Dies  irae  e nei  salmi  mo- 
strò quanto  primeggiasse  nella  soda  e grandiosa 
espressione  dei  soggetti  (2).  La  Cappella  di  S.  Mar- 
co in  Venezia  venne  da  lui  diretta,  e colà  emulò  an- 
zi talvolta  vinse  la  gloria  del  suo  antecessore  Ber- 
toni, ed  arrivò  poi  a comporre  con  tanta  facilità  che 
scriveva  spesso  senza  pentimenti.  Uscirono  dalla  sua 
scuola  non  pochi  egregi!  suonatori,  cantori  e com- 
positori di  musica  della  quale  lasciò  un  T ruttato  ine- 
dito ; e rimperator  Leopoldo  II.  d’Austria  volle  che 
le  composizioni  del  Furlanetto  servissero  per  la  Cap- 
pella Imperiale  di  Vienna,  come  pure  nel  1797. 
vennero  richieste  in  Francia  come  capo-lavori  di 
belle  Arti. 

LVI.  Quantunque  il  Cav.  Tiraboschi  nell’  aurea  lvi. 
sua  storia  della  Italiana  Letteratura  non  abbia  e con 
ragione  parlato  dei  cantanti  di  teatro  ; io  però  deb- 
bo  fare  a questa  regola  una  eccezione  in  grazia  del- 
la singolarità  del  caso , perchè  non  potrei  omettere 
le  notizie  di  Carlo  Broschi  detto  Farinello  senza  la 
taccia  di  storico  inesatto,  poiché  credo  che  pochi 
certamente  nasceranno,  i quali  congiungano  insie- 


(i)  La  tua  pietà  a Religione  non  gli  pannile  mai  di  teriTore  per  i 
teatri  profani. 

(a)  Goti  li  dice  nella  Galleria  degli  uom.  ili.  del  8ig.  Gamba  Q. 
VI. 


Digilìzed  by  Google 


448  Storia  della  Letteratura  Ital. 
me  tante  esìmie  qualità  quante  ne  concorsero  in  que* 
sto  soggetto  per  renderlo  famoso.  Nato  Panno  1705. 
in  Napoli,  essendo  da  fanciullo  caduto  venne  muti- 
lato , e poscia  andò  sotto  la  direzione  del  Maestro 
Porpora  che  nel  1722.  lo  condusse  a Roma,  dove  to- 
sto con  la  melodia  del  suo  canto  sorprese  il  -Pubbli- 
co , a segno  che  venne  accompagnato  con  acclama- 
zioni ed  evviva  alla  propria  abitazione.  : -Passato  a 
Vienna,  PImperator  Carlo  VI.  lo  senU  cantare,  e lo 
consigliò  ad  usare  un  canto  più  naturale  , come  fe- 
ce in  appresso,  il  che  lo  rendette  più  gradito  agli 
uditori.  A Londra  cantò  la  musica  del  suo  Maestro 
Porpora  che  colà  lo  chiamò  , e con  tale  frequenza 
corsero  gli  Inglesi  al  teatro  che  fece  chiuder  quello 
diretto  dall’  altro  compositore  Hendel:  cantaudo  una 
sera  il  Farinello  una  paste  tenera  in  compagnia  del 
attore  Senesino  che  sosteneva  quella  di  tiranno  fu- 
rioso, dimentico  questi  del  carattere  sostenuto,  corse 
ad  abbracciar  teneramente  il  musico.  Si  fece  questi 
sentire  a Pari^  dove  fu  ricolmo  di  tesori,  poscia  chia- 
piato  a Madrid  vi  andò  con  4eeoo  lire  di  pensione 
annua,  e gli  riuscì  di  guarire  con  la  dolcezza  del  suo 
canto  la  malattia  malinconica  del  Re  Filippo  V.,  alla 
presenza  del  quale  e della  sua  sposa  la  Regina  Eli- 
sabetta prosegui  per  dieci  anni  a cantar  ogni  sera.  Ta- 
le favore  acquistossi  a quella  gran  Corte  questo  can- 
tante, che  con  strana  metamorfosi  divenne  primo  Mi- 
nistro ; ma  in  mezzo  a tanta  auge  di  fortuna  non 
dimenticò  giammai  la  primiera  sua  condizione,  pro- 
curò ognora  di  fare  il  bene,  e si  resse  ancora  sotto 
Ferdinando  VI.  e Carlo  III.  che  gli  assicurò  la  pen- 
sione da  lui  fìno  allora  goduta,  esprimendosi  che  ciò 
faceva  tanto  più  volentieri,  in  quanto  che  non  ave- 
va mai  questo  Ministro  abusato  della  Reale  bene- 
volenza. Rivide  poi  il  Farinello  nel  1761.  l’Italia,  e si 
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stabilì  in  un  bel  casino  di  campagna  da  lui  fabbri- 
cato poco  lungi  da  Bologna  , dove  dividendo  il  suo 
tempo  fra  la  letteratura  e la  musica,  passò  li  suoi 
giorni  felici  sinché  d’anni  80.  mori  alli  i3.  di  Set- 
tembre del  1785.  Possedeva  egli  un  gran  numero  di 
cembali  fatti  costruire  in  diversi  luoghi  d’  Europa  , 
ed  ai  quali  egli  aveva  dato  i nomi  dei  principali 
pittori  Italiani  ; a lui  devesi  il  merito  di  avere  im- 
pegnato il  Padre  Martini  a scrivere  la  storia  della 
m^usica,  poiché  gli  somministrò  una  Biblioteca  musi- 
cale unica  al  mondo,  e lo  sovvenne  co’  suoi  tesori 
per  le  spese  dell’Opera:  ecco  in  pochi  tratti  i pregi 
musicali  del  nostro  Bruschi  ,,  Aveva  egli  più  di  set- 
„ te  od  otto  tuoni  egualmente  sonori  © chiari  del 
,,  tutto  e piacevoli  più  che  le  voci  ordinarie,  posse- 
,,  dendo  d’  altronde  tutta  la  scienza  musicale  in  un 
„ grado  eminente  e tale,  quale  poteva  sperarsi  dal 
„ più  degno  scolare  del  dotto  Porpora  (i).  ,, 

Da  ciò  che  abbiamo  finora  esposto  in  questo  capo, 
ognuno  vedrà  quanto  luminosi  siano  i fasti  della 
musica  Italiana  nel  secolo  XVIII.,  e quanto  sia  a 
desiderarsi  che  quest’ Arte  non  decada  nel  secolo 
presente  da  quella  grandezza  a cui  giunse,  come  av- 
venir potrebbe  se  tentar  volendo  i nostri  Composi- 
tori nuove  vie  e nuovi  generi  di  bellezze  musicali, 
urtassero  negli  scogli  fra  i quali  naufragarono  i poe- 
ti del  seicento.  Uno  straniero,  cioè  il  Sig.  Conte  Gre- 
gorio Orioli’  Senatore  dell’  Impero  Russo,  ha  ultima- 
mente dato  in  luce  un  saggio  scritto  in  lingua  Fran- 
cese sulla  storia  della  musica  in  Italia  dai  tempi  più 
remoti  fino  ai  nostri  giorni,  ma  egli  non  ha  smentito 
1’  opinion  comune,  cioè  che  i forestieri  amantissimi 


(1)  Bio^afìa  degli  aom.  ili.  del  Regno  di  Napoli  T«  VI. 

Tomo  IV.  3Q 


45o  Storia  della  Letteratura  Ital. 
delle  cose  nostre  e premurosi  di  farle  conoscere  ai 
loro  connazionali,  ignorano  per  lo  più  i fatti  prin- 
cipali, e non  fanno  che  riunire  insieme  nei  loro 
quadri  sulla  storia  d’ Italia  un  ammasso  di  falsità 
e di  errori.  Il  Sig.  Giuseppe  Garpani  nel  quaderno 
di  Marzo  i8a3.  della  Biblioteca  Italiana  (i)  ha  in- 
serito una  lettera  in  cui  critica  quest'  Opera,  che 
in  quanto  allo  stile  Francese  è scritta  bene  e spar- 
sa di  aneddoti  curiosi  e piccanti,  ma  poi  è piena 
di  ommissioni  rapporto  ai  Compositori  ed  ai  Can- 
tanti, di  molti  dei  quali  sono  taciuti  i nomi  seb- 
ben  celebri,  essendosi  egli  fidato  del  Dictionnaire  hi’- 
storique  des  musiciens  di  Chodron  FajolUy  senza  usa- 
re la  dovuta  critica  nel  separare  il  vero  dall’incer- 
to e dal  falso,  e senza  cercare  altrove  le  necessarie 
notizie  specialmente  degli  ultimi  Compositori  e Can- 
tanti viventi  nel  i8aa.  Il  Carpani  rileva  inoltre  mol- 
te inesattezze  dell’  Orloff,  e conclude  con  dire  che 
questo  è un  lavoro  più  meccanico  che  ragionato  in- 
torno alla  storia  musicale.  In  detta  lettera  1’  Auto- 
re nomina  una  lunga  serie  di  Compositori  e Cantanti, 
e chi  desiderasse  lumi  ulteriori  su  quest’Àrte,  può  a 
lui  ricorrere,  cbè  troverà  in  quello  scritto  notizie  in- 
teressanti stese  in  amenissimo  stile  da  questo  erudito 
Signore,  che  pochi  mesi  fa  cessò  di  vivere  in  Vienna 
dove  aveva  fissata  la  sua  dimora  (a). 


FINE  DEL  TOMO  IV.  ED  ULTIMO. 


(i)  p»g.  989. 

(*)  QuMt’*poca  rignudt  U fina  dall'anno  i8a5.  a il  principio  dal  iSafi. 
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V.  Monaci  di  S.  Lasaaro. 

Arnaldi  Conte  £nea.  Sua  opara  intorno 
alla  fabbrica  dai  Teatri.  IV.  340. 

Amolfini  Senatore  AttiUo,  Suoi  laroti 
idraulici.  I.  600.  a sag. 

Arragona  ( d*  ) Gaetani  Aurora,  Sua 
poaiia.  III.  3oa.  3o3. 

Arrighetti  Padre  Pliccolò,  Suoi  lavori 
in  Firica.  I.  089. 

Arrighi  Ab.  Antonio,  Sua  notiria  II.  Sai. 
Sua  opara  di  Ciuriaprudanaa  a eonto- 
aa  da  lui  avuta  ae«  ioi, 

Arrighi  Landini  Oraaio,  Suoi  lavori  poo- 
tici.  III.  Sto.  3ii. 

Arrigoni  Abate  Onorio  Sua  raccolta  di 

IV.  <3. 


Arttoga  Ab.  Sufana.  Su.  Slroluioiii  4*1 
Ultra  Biiuie.1.  . eritioli.  4.U.  .um. 
IV.  437.  438. 

Artigiani  Angeh.  Su.  predaiioni.  IV. 

*u. 

AKia  ttpolcrah.  V.  Muntoli.  IV.  m5. 

AkUpì  Padr,Giuteppt.Sa,n,tiii,  ,noi 
Uiori  utronomiei.  I.  44S-  ounr,  in 

coinpignU  di  La  Land*,  i.i  449* 

Asquino  Basilio.  Sua  vita  dai  Dotti  Udi- 
naai.  III.  io8» 

Assalti  Pietro.  Pobbliea  la  opara  dal 
Lancili  a la  vita.  IL  173. 

Assarotti  Padre,  Diriga  una  icuola  di 
tordi  a muti.  I.  Sa. 

^rem4ant  Giuseppe  Orientalista,  Sua 
opera  di  arudiriona.  III.  160.  a aag. 
Suo  viaggio  a Soma,  iei  164. 

• Simone.  Sua  notitia.  III.  iSi. 

a lag.  Suoi  lavori  luUo  linguo  Orion- 
tali  a mila  arudisiona.  iVi  x6a.  a aag. 
Scuopra  l'impoitora  dal  Velo.  111.  1&6. 
Suo  catalogo  dai  manuicrirti  Naniani. 
1.  xo5.  V.  anche  Èva  Gabriel.  I.  89. 

Stefano  EtH>dio.  Sua  opera  di 

arudiriona.  111.  161. 

Aste  Francesco  Maria.  Suoi  lavori  di 
•torìa  acclaaiaitica.  1.  17$. 

Astenati  Padre  Gio.  Andreas  Sua  dia- 
acrtarioni  itorìcha.  111.  86.  IV.  007. 

Asti  Donato  Antonio.  Sua  opioiona  in- 
torno alia  Pandatto.  II.  3ao. 

Attori  Can.  Antonio.  Sua  varia  fatiebo 
letteraria.  IV.  7$. 

Audifredi  Padre.  Suo  Ouarvatorioa  moì 
lavori.  1.  479'  opera  bibliografi- 
che. IV.  070.  071. 

Apellani  Giuseppe,  Suoi  poemi.  HI.  34S. 

Aserani  Giuseppe.  Sua  notiaia  IV.  195. 
a lag.  Sue  opara  varia,  iei  196.  a lag. 
Sua  intarprataaioni  dal  Giu»  stampato 
da  Binkanocchio  a Mooilt  oltramonti. 
«ai.  Sua  diiMrtaaicmo  de  Pignoratio- 
niSur  improvisata.  ioi  197.  Barbairae 
a Scultingio  itimano  L*Avarani.  iai. 
Onori  a lui  rendati  a suo  earattaro 
ioi  198. 

Atnad  Rabbino.  Sua  disputa  a favor  dallo 
dottrino  Sbraieba.  I.  a43« 
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Aptgnoni  Amhrogio.  Promnor»  la  Fiaiea 

I.  9187. 

Aoogaro  dei  Conti  Ax%oni  Ramhoìdo. 
Biitaora  V Accademia  Triei^ajia  dai 
Solleciti  IV.  J&3.  Colonia  Arcadica 
in  Trevigi  da  lai  eretta.  iVi.  Suoi  acrit- 
ti  Tarìi.  iVi* 

Amia  {di)  Vincenzo,  Sue  notiaie  o laoi 
laTOri  atorici.  ec*  III.  09.  3o; 

Aurifici  Padre  jBentardino.  Sua  deicn* 
aione  dell*  orto  botanico  di  Palermo. 

II.  ti5. 

^nrora  Boreale,  V.  Bondioli  Pietro  An- 
tonio. 

Aeeocati  Padre  PVncenso  Maria.  Saoi 
•critti  biblici.  I.  089. 

Azulai  Chaijm  Daoid,  Suoi  lavori  oc. 

III.  199. 

A%%i  ne^ Forti  Faustina.  Sue  rime.  IIl^ox. 
A%%i  PP,  Felice  ed  Orazio,  Loro  pre- 
diche ec.  IV.  3x.  I 

B. 

I 

Bacchetta  dieinatoria.  V.  Amoretti  ab. 
Carlo. 

Bocchini.  V.  Quirìni. 

Bacialli  Giooanni,  Sua  diaiertaaioni  i- 
draalicbe.  1.  5i3. 

Badia  Francesco  abate.  Sue  prediche  ec> 

IV.  3a. 

Badino  Donato  Luigi.  Sue  notiaie  e tue 
poeaie.  III.  439.  440. 

Baffo  Padre  Bernardo.  Sue  oraaioni 
ec.  IV.  34. 

Bagnati  Padre  Ignazio.  Sua  opera  di 
Cronologia.  I.  167. 

Bagnolo  Conte  Gio-  Francesco.  Sua  il- 
luitraiione  delle  Tavole  di  Gubbio. 
IV.  x35.  i36.  Altri  moi  lavori  lulla 
lingua.  ipi. 

Bajardi  Orr4apto*  Suo  prodromo  d*  Erco- 
lano.  IV.  109. 

Baiassi  Canonico  Luigi,  Saoi  acrìtti  ma- 
tematici. 1.  517. 

Balbi  Paolo  Battista.  Sue  poeaie.  111.  333. 
Baldassarri  Padre  Antonio.  Sue  opere. 

I.  aoi. 

Baldassarri  Padre  Domenico  Antonio. 

Sae  opere.  1.  309. 
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Baldassarri  Ginreppe.  Sue  notiaie  e tne 
acoperte  ehimicbe.  II.  61.  Sue  cogai- 
aioni  di  atoria  naturala.  Ìoi  S3.  Sua 
preteaa  icoperta  tuli*  acido  vitriolico* 
tei. 

Baldasseroni  Gio.  Jacopo,  Suoi  lavori. 

II.  333. 

Baidassini  Girolamo.  Sue  memorie  di 
Jeai.  III.  <1.  6a. 

Baldelli  Oru^io.  Suoi  doni  fatti  all*Ac- 
cad.  Etruaea  oe.  I.  69* 

Baldi  del  Riccio  Leonardo  Maria,  Sua 
veriione  dal  Greco.  IV.  S. 

Baldini  Francesco  Saoerio,  Sne  poeaie. 

III.  341. 

Baldini  Gio.  Francesco.  Sua  ediaione 
della  medaglie  del  Vaillant  ec.  IV.Sd.eo* 
Baldooinetti  di  Poggio.  Giooanni  fonda 
con  altri  la  Società  Colombaria.  IV. 
114.  raccoglie  un  Muaeo  eo.  iVi. 
Baldovini  Francesco,  Sue  notiaie,  auo  lo- 
mento di  Cecco  oc.  111.  ao6.  V.  Mariani. 
Balestra  Antonio  P'eroneie.  pittore.  IV. 
393.  396. 

Balestrieri  Domenico  Sue  poeaie  la^to 
in  lingua  Milaneae.  111.  e SS. 
Balestrieri  Pietro  Giovanni  • Suo  poema. 

III.  3o8. 

Balla  Padre  Filiberto,  Sue  eonfutaaionl. 

I.  164. 

Ballerini  Fratelli  Pietro  e Girolamo.  Lo- 
ro opere  ed  altri  lavori  letterarii.  I. 
i3i.  e acg. 

Ballerini  Simone,  Sue  notiaie  IV.  144. 
Bambaeari  Cesare,  Saoi  ditcorai  aaeri. 

IV.  41. 

Bandiera  Padre  Alessandro,  Sne  versioni 
dal  latino  ec.  IV.  14. 

Bandiera  Giulio  Girolamo.  Sue  opere  di 
atoria  o d'altro  genere.  HI.  94.  98. 
Bandini  Canonico  Angelo  Maria.  Suo 
notili#.  IV.  084*  ■ aeg.  Sue  prodnaio- 
ni  varie.  ìpì.  Suo  catalogo  dei  Mano- 
scritti Greci  ec.  ìpì  aS6.  Sua  storia  del- 
la Tipografia  Giunti  ìpì  s86.  V.  2t- 
aeioni. 

Bandini  Antonio  5aÌiatìo.  Sne  notine  I. 
3ix . Suo  discorso  intorno  alla  martro- 
ma  Seneio  ioi  3as. 
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Banduri  Padre  Anseimo.  Suoi  hiTori  fi* 
lologici.  IV.  Xfl8.  Suo  Imperium  Orien^ 
tale  interito  nella  raccolta  Bizantina 
ioi.  Sue  opere  attribuite  a De  la  Bore 
hi  129.  diviene  Bibliotecario  del  Duca 
d*  Orleans  hi. 

Baratta  Conte  Giovanni  tue  sculture. 
IV.  353. 

Barattieri  Conte  Ottaoiano.  Sue  poesie 

III.  3a6. 

Barbara  S.  (di)  Padre  Tommaso.  Scrive 
contro  la  dichiarazione  del  Clero  Gal* 
lìcano  I.  184* 

Barbarìgo  Girolamo.  Sue  ipotesi  in  Fi- 
sica. I.  3oi. 

Barbeirac  V.  Aoerani  Giuteppc. 

Barbieri  Gian  Francesco  compositore  di 
musica.  IV.  4t7< 

Barbieri  Conte  Lodocìco  Sue  operette  di 
Fisica  e di  Metafisica.  I.  3oi. 

Barca  D.  Alessaruìro  Sua  memoria  sul- 
la scomposizione  dell*  alcali  ec.  II. 
85. 

Barcelìini  Celestino.  Sua  difesa  di  Dante 

IV.  195. 

Baretti  Giuseppe.  Sue  notizie.  IV.  A7I. 
e seg.  Sua  traduzione  delle  tragedie 
di  Cornelio  hi  272.  Sue  varie  vicende 
e questioni  con  lo  Schiavo^  col  Battoli 
ec.  hi  273.  Sua  Frusta  letteraria  hi 
274.  Questioni  per  essa  specialmente 
col  Padre  Buonafede  hi.  27$.  Dizio- 
nario Inglese  del  Baretti  hi  276;  al- 
tri suoi  lavori  e sua  fine  hi.  V.  anche 
Cocchi  Antonio,  BartoH  Giuseppe. 

Bario  Gabriele.  Storia  da  lui  scritta.  111. 
60. 

Barizxaldi  Girolamo.  Sua  storia  dell* 
Impero  Romano.  111.24.  - 

Barkowich  Francesco.  Sue  opere  meta- 
fisiche ec.  I.  269. 

Baroni  Marchese  Domenico.  Sue  com- 
medie III.  43^* 

Baratti  Gio.  Andrea.  Sue  notizie  IV.  248. 
e seg.  Sue  annotazioni  al  poema  di  Ber- 
toldo ed  alla  Secchia  rapita  i<ri  249. 
Altre  sue  Opere,  hi.  11  Conte  Crispi  fa 
coniare  una  medaglia  in  suo  onore. 
hi  25i. 


Bartoìi  Giuseppe.  Bue  notizie  IT.  14^- 
Suoi  lavori  di  erudizione,  hi  146.  Scri- 
ve sul  Dittico  Quiriniano  hi.  È criti- 
cato da  Baretti 

Bartolozzi  Francesco,  incide  i lavori  di 
Guarara.  IV.  400. 

Barzizza  Gasj>arÌno.  V.  Furietti. 

Barzoni  Padre  Pietro  Antonio.  Sue  poe- 
sie. III.  44S* 

Baruffaìdi  Gtro/^imo.Sue  notizie  IV.  210. 
Istituisce  rAcc<idemia  della  Vigna.  iVi« 
Sue  opere  in  prosa  ed  in  versi  hi.  212. 
Sua  edizione  delle  rime  scelte  dei  Poeti 
Ferraresi  hi.  Tabaccheide  suo  Ditiram- 
bo. ioi.  2i3. 

Bassani  Padre  Jacopo.  Sue  poesie  lati- 
ne. III.  44^' 

Bassani  Israel  Bemamìno.  poeta  III. 
199. 

Bassano.  Sua  Accademia  82. 

Bassi  Ferdinando,  orto  botanico  a lui 
affidato  e suoi  lavori  in  questa  scien- 
za. II.  Ito. 

Bassi  Laura  Maria.  Sue  notizie.' I.  291. 
Sue  operette,  hi  298. 

Batacchi  Domenico,  Sue  poesie  berne- 
sche. III.  296. 

Batarra  Gio.  Antonio.  Sua  storia  dei 
fanghi  ec.  II.  97. 

Baioni  Cac.  Pompeo  pittore.  Sue  opero 
e loro  pregi.  IV,  388.  389. 

Battelli  Gio.  Cristoforo.  Sue  opere  di 
Antiquaria.  IV.  63. 

Bazzoni  Cacazzoni  Virginia  V.  Caons- 
zoMÌ  Bazzoni. 

Bazzani  Gaspare  pittore,  IV.  383. 

Bazzoni  Matteo  Presidente  dell'Istituto 
di  Bologna.  Sue  notizie.  II.  i85.  e seg. 

Beaumont  Claudio  pittore  IV.  4i3« 

Beccari  7?arfo/ommeo.  Sue  notìzia.  1. 279. 
Suoi  lavori  in  Fisica  hi  280.  Opero 
sui  Fosfori,  hi  281. 

Beccari  Jacopo  Bartoìommeo.  Sue  noti- 
zie. II.  195.  Cattedre  di  Notomia  e 
di  Chimica  da  lui  sostenute  ici  196. 
diviene  Accademico  Benedettino.  iVi 
197.  Sue  produzioni  hi  197.  198. 

Beccaria  Padre  Gio.  Battista.  Sue  no- 
tizie e scoperte  intorno  alla  Elettri- 
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citi.  T . «97.  • te^.  tltri  tuoi  Urori. 
998. 

Beeearia  Marchese  Cesare,  Compendio 
delle  sue  vite.  II.  336.  e Suo  oputco* 
lo  tulle  monete  hi  338.  Sue  opererei  de» 
Utti  e delle  pene  i come  composte  hi, 

339.  Li  Fretelli  Verri  vicoopereno  ed  al- 
tri  gioreni  hi.  Vicende  di  queit^  opere 
ìci  3^0. 341 . Altri  lerori  del  Beccerie  hi 

340.  Onori  ottenuti  de  Beccerie  • tue 
morte  hi,  343.  344. 

BeceUi  Cesare.  Sue  opere  teetreli.  IH.  | 
366.  I 

Bedori  Carlo  jfntonio.  Sue  rime.  III.  1 
3o3.  I 

Belelli  Padre  Fulgenzio.  Sue  opere  con- 
tro gli  Eretici.  I.  149. 

Belgrado  Padre  Jacopo,  Sue  notizie.  I. 

*85.  Sue  opere  litiche,  ivi  a86.  *87. 
Beligatti  Padre  Cassiano.  Suoi  ttudii 
tulle  lingua  Thihetene.  III.  168.  e 
•eg.  Altri  tuoi  lavori  ivi  169. 

B»tllardi  Diego,  Sue  opere  teetreli  III. 

395. 

Beilati  Padre  Antonio  F’roncejco.  Suo 
Queretimele  ec.  IV.  3o. 

Bellaaiti  Ah.  Francesco,  traduttore  di 
Terenzio.  III.  414. 

Bellini  Vincenzo.  Suoi  lavori  di  Anti- 
quarie IV.  i3o. 

Belloni  Girolamo.  Sue  diitertazione  tul 
commercio  I.  3a6. 

Beltramelli  Giuseppe  protegge  gli  ttudii 
e le  erti.  IV . 817.  Sue  produzioni,  ivi. 
3i8. 

Benaglia  Cipriano.  Sue  produzioni  di 
Canonica.  II.  3ia. 

Bencivenni  Giuseppe,  Sue  opere  III.  141. 
Benedetti  Antonio  commentatore  di  Pleu- 
to.  111.  449* 

Benedetti  Padre  Pietro.  Sue  notizie  e 
•ne  opere  I.  174.  e teg. 

Benedetto  XIV,  protezione  tomma  da 
lui  accordate  tpecielmente  alle  Scienze 
Sacre  ; fondazione  delFAccademie  Be- 
nedettine ec.  I.  i5.  70.9*.  96.115.eteg. 
Benefial  Cao,  Jlfurro  pittore.  IV.  386. 
Beneteìli  Maria  Luigi.  Sue  opere  ec. 

ni.  160. 


Benevoli  Antonio.  Sue  produzioni  chirur- 
giche II.  a8a.  Sue  quettiono  tulle  ca- 
teratte dell'  Occhio,  ini. 

Benigni  Padre  Giocanni  fonda  una  So- 
cietà georgice.  I.  3c8. 

Beninl  Dottor  Vincenzo.  Sue  note  e 
Celio  ed  altri  tuoi  lavori  medici.  IL 
a»4. 

Bcntipoglio  Caleagnini.  V,  Caleagnint. 
Bentioogìio  Card.  Cornelio.  Su.  notizio 
III.  3i6.  Su.  T.nion.  dell.  T.b.id. 
di  Sr.zio,  ivi.  3.7.  Suoi  Sonetti  ivi. 
Benvenuti  Canonico  Cesare.  Suoi  Scrìtti 
liturgici  oc.  I.  174. 

Benvenuti  Giuseppe.  Su.  r.ccolt.  di  dù- 
•«ruiioni  mediche  II.  z6o. 
Benvoglienti  Uberto.  Suoi  l.rori  di  Sto- 
ri.» III.  a.  Contruti  d.  lui  .ruti  col 
Gigli  e col  Pedo.  ivi.  Sue  opere  ivi.  3. 
Berardi  Sebattiano.  Su.  r.ccolt.  dei 
Canoni.  II.  314. 

Beregani  Conte  Niccolo.  Su.  tr.duziono 
di  Cl.udiuio.  III.  3a3.  .Itr.  lue  opere  ivi, 
Beretta  Conte  Francesco.  Suoi  larorì 
storici.  HI.  49. 

Beretta  Gio.  Gaspare.  Sue  prodqzioni 
filologiche.  IV.  195. 

Berettini  Fincenzo  e Pietro  fondno  I. 
Scuci,  d.tt.  Fiorentin.  di  pittar.,  IV. 
3B3. 

Bergalli  Contessa  Luisa.  Su*  poeti.  III. 
1S8. 

Bergamo  V.  C.tru.. 

Bergantini  Padre  Gio.  Pietro.  Su.  T.ri. 
op*r.  di  Lingua  ec.  IV.  19.  10.  Su. 
voci  scoperte  nel  Voesh.  dell.  Cru- 
sca. ivi. 

Bergantini  Padre  Giuseppe.  Giustifiessio- 
ne  dal  S.rpi  a lui  attribuita  sotto  il 
noma  di  Giusto  Nave.  IV.  a3S. 
Berlendi  Padre  Francesco.  Sua  opara  I, 
178. 

Berlinghieri  Vacca’  V.  Vacca’. 
Bemardoni  Pietro  Antonio  Poeta  Cesa- 
reo. Bua  notizia  ec.  III.  366. 

Bernieri  Conte  Aurelio.  Sua  poesia.  HI. 
309. 

Bernini  Domenico.  Sua  storia  dalla  Era- 
I sié.  I.  167. 
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Berta  Ftanceico.  V.  Patini  Giuseppe. 
Bertaglia  Romualdo  Ingegner».  Suoi  le- 
»ori,  e me  tciittur»  Idrtuliche.  I.  490. 
BerteìU  Sgottino.  Suoi  Uvori  di  pitture 
IV.  394. 

Berti  Padre  Alettandro  Pompeo.  Su» 
Orazioni  panegiriche  ed  altre  fatiche 
letter.  IV.  35. 

Berlini  Antonio  Francesco.  Su»  contai» 
letter.  con  il  Moneglia.  II.  176. 

Bestini  Giuseppe  Maria.  Sue  notizie  ed 
opere  II.  176.  176* 

Bestini  Giuseppe  Saverio.  Sua  ditier- 
tazione  iull*  uio  del  mercurio.  II. 

zza. 

Bertola  Giorgi  Aurelio.  Suo  opere  III. 
a97. 

Bertoldo  Poema  V.  Barotti  e Borsetti 
Ferrante. 

Bertoli  Can.  Gio.  Domenico.  Sue  noti- 
zie e tuoi  latori  di  Antiquaria.  IV. 
85.  86. 

Berlolli  Gio.  Maria  Teologo.  Sue  ope- 
re. I.  lai. 

Bertotti  Scamoiei  Vincenzo  pubblicò 
una  bella  edizione  di  Palladio  Archi- 
tetto. IV.  343. 

Bertrandi  Ambrogib.  Suoi  riaggi.  II. 

. 991.  e teg.  Sue  opere  e apecialmente 
il  tuo  Trattato  di  operazioni  chirur- 
giche. ivi.  aqa. 

Bertucci  Gio.  Battista.  Sue  notizie.  I. 

a8a. 

Bettazzi  Jacopo.  Sua  opera  mila  cor- 
rezione del  Calendario  I.  437* 

Betti  Zaccaria.  Suoi  versi  eleganti  ili. 
aSi.  Fonda  l’Accademia  d’agricoltura 
in  Verona,  ivi. 

Bettinelli  Saverio.  Compendio  della  sua 
vita.  III.  a6a.  e seg.  Suoi  viaggi  ivi. 
a64 . e seg . Suo  dialogo  con  Voltaire . ivi . 
i66.»66. Continuazione  di  ciò  che  riguar- 
da Bettinelli,  ivi.  967.  e seg.  Sua  fine 
ivi.  a68.  Sue  opere  poetiche  e di  altro 
genere,  ivi.  z68.  e segu.  Vari!  gindizii 
su  di  esse.  ivi.  969.  Sue  lettere  Vir- 
giliane ivi.  S70.  Suo  Risorgimento  d'I- 
talia. ivi.  971.  Critiche  fatte  da  tigo- 
ni alle  opera  rari»  di  Bettinelli,  ivi. 


969.  e eeg-  Confutato  da  Cozzi  per  le 
lett.  Virgil.  ivi.  956. 

Bevilacqua  Bartolommeo  Bettore  delle 
Scuole  Venete.  I.  5o. 

Biacca  Abate  Francesco.  Su»  difesa  del- 
le Antichità  Giudaiche  di  GioeefiFo 
Ebreo  e. del  Pedrusi  oc.  IV.  74. 
Biancardi  Sebastiano.  Sotto  nome  di 
Zclli  Domenico.  Sue  poesie  ed  altro  ec. 
HI.  393. 

Bianchi  Antonio.  Suoi  poemi.  III.  338. 
Bianchi  Federigo  pittore.  IV.  409. 
Bianchi  Padre  Gio.  Antonio.  Sue  no- 
tizie 0 sue  opere.  II.  3o8.  e seg.  Sua 
confutazione  del  Giannone,  suo  questio- 
ni col  Padre  Concino,  ivi.  809.  e seg. 
Bianchi  Giovanni  Riminete  ossia  Jano 
Plance.  Compendio  di  sua  vita.  II. 
SII.  Sue  questioni  letterarie  ivi.  »i». 
Suoi  studii  di  vario  genere,  ivi.  014. 
Bianchi  Gio.  Bottisto  promuove  lo  stu- 
dio dell' Anatomia  in  Piemonte.  II. 
193.  Sua  stori»  del  fegato,  ivi.  194. 
Sue  questioni  col  Morgagni  ivi.  e 
con  r Haller.  ivi.  Sue  tavole  anato- 
miche. ivi.  195.  V.  Bianchi  Giouan- 
ni  Riminese. 

Bianchi  Giuseppe  V.  Nannoni  Angelo. 
II.  991. 

Bianchi  Abate  Jtidoro.  Sue  notizie.  IV. 
995.  e teg.  Sue  opere  vario  ivi.  996. 
Suoi  viaggi.  i.!i.  997.  Altri  suoi  lavori. 
398. 

Bianchi  Orazio  ajut»  l’ Argelati  nelle 
imprese  letterarie.  IV.  l85. 

Bianchi  Vendramino.  Suo  relazioni  sto- 
riche. III.  86. 

BanchiniAb.  Andrea. Sne  produzioni  di 
Canonica.  II.  3i6. 

Bianchini  Fortunato.  Sostiene  l’ elettri- 
cismo atmosferico  oc.  1.999.  Sue  opero 

II.  948. 

Bianchini  Francesco.  Compendio  della 
tua  vita.  I.  4»i.  Suoi  lavori  di  astro- 
nomia ivi.  493.  Meridiana  da  lui  eret- 
ta con  l*  ajuto  del  Maraldi.  ivi.  4^* 
Suo  Evangeliario.  I.  989.  Sua  Storia. 
IV.  70.  71. 

Biondini  Canonico  Giuseppe.  Sue  no- 
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tizi*  opcr*  !•  »o6<  • Suoi  U> 
vori  di  Lingua  lY*  4* 

Bianco//nt  Gio»  Battista  Giusé  Buoi  la- 
vori itorici  III*  54* 

Bianconi  Gio»  Battista^  Suo  notizie*  IV. 

ti6*  Suoi  lavori  filologici  ec*  ivi  117. 
Rianconi  Gian  Zadovico»  Sue  notiz  io* 
IV.  146' È aicritto  all*  Accadomia  di 
Boriino,  ivi*  147*  Suoi  lavori,  o spe- 
cialmento  tuo  lettore  Celsiano*  iv». 
148*  Simili  fulla  Baviera,  ivi  149* 
Bibicna  Galli  Ferdinando»  Sue  notizie. 
IV.  3a3.  Sue  scene  ed  altri  suoi  la- 
vori. ivi.  Suo  corso  di  Architettura 
ed  altro  suo  opere,  ivi.  3a4. 

Bibiena  Francesco,  pittore  da  scono  ed 
Architetto.  IV.  824. 

Bibiena  Francesco  Nipote  di  Francesco. 

Suo  opere  di  Architettura.  IV.  324. 
Biblioteca  Ambrosiana.  I*  109. 
......  BenedettinoiCasinete  V.  wdi- 

mellini* 

CalahraV  • Za-iarroni  Angelo. 

dei  Cappuccini  Scrittori.  V. 

ToseW,e  Bologna  {da)  Fra  Bernardo. 

dell’Istituto  di  Bologna  e sua 

Storia.  I.  91 . 

del  Lancisi  ampliata  ec.  II. 

17». 

di  S.  Marco  accresciuta  I.  lOl. 

Mediceo^Laufen%iafux.  Suoi 

Godici  descritti.  I.  98. 

Riccardi  venduta  I.  58. 

Vaticana  accresciuta  ec.  I.89. 

V.  Magliahecchi  e Marucelli. 

Biblioteche  di  Napoli.  I.  100. 

......  di  Palermo  I.  88.  too. 

dei  Regolari  in  Venezia  I.  io3. 

Bicchierai  Alessandro.  Sue  notizie.  II. 
256.  Sua  statua  anatomica  iVÌ.  267.  Suo 
trattato  dei  bagni,  ioi.  Sua  grand*  Ope- 
ra di  Igiene  inedita,  hi.  268. 

Bicetti  Contessa  Francesca.  Sue  poesie 
III.  3io. 

Bicetti  Gio.  ^faria.  Sue  poesie  Iti.  3io. 
Bichi  Galgano.  Sue  notizie.  I.  245.  24^* 
Biemmi  Gio.  Maria.  Sua  Storia  di  Bre- 
scia. ec.  III.  60.  61. 

Bina  Don,  Andrea.  Accademia  da  lui 
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eretta  in  Perngia  e suoi  kvori  in  Fi- 
sica I.  302. 

Binchersoechio.  V.  Atferani  Giuseppe. 

Bini  V.  Adami. 

Bini  Don.  Giuseppe,  Suo  notizie  e sue 
opere  di  Antiquaria  ec.  IV.  io5.  I06. 

Bini  Clemente  Giuseppe.  Su#  fatiche  let- 
terarie. IV.  12.  Sua  Satira  Menippea 
hi.  i3. 

Biscioni  Antonio  Maria.  Sue  notìzie  e 
sue  opere  varie.  IV.  207.  208.  Suo  pa- 
rere sui  Canti  Carnascialesrhi  e que- 
stione perciò  col  Bracci,  hi.  209.  Ca- 
talogo dei  Codici  della  Laurenziana 
da  luì  compilato  e proseguito  dal  Ca- 
nonico Bandini.  hi. 

Biscioni  Canonico.  V.  Brarri. 

Bisso  Gio.  Battista.  Sue  opere  sulla 
lingua  Ital.  IV.  i3. 

Biumi  Paolo  Girolamo.  Sue  notizie.  II. 

214* 

Blanciotti  Patire  Bona^fcntufa.  I.  214. 

Siasi  (<Iì)  Gio.  Eoangelista.  Sue  notizie 
e sue  opere  varie  di  storia  ec.  111.  67. 
66. 

Blasi  Sahator  Maria.  Suoi  lavori  di 
Antiquaria  IV.  ti8.  119.  V.  Bibliote- 
che di  Palermo. 

Blasone  V.  Ginanni  3fdrc*  Antonio. 

Boaretti  Ab.  Francesco.  Sua  traduzione 
dei  salmi  ed  altre  opere.  III.  201. 

Bocchi  Ottai>io.  Suoi  lavori  di  Antiqua- 
ria ec.  IV.  ii5. 

Boccoìari  Cao.  Antonio  trasporta  le  pit- 
ture dai  muri  ec.  IV.  4>o. 

Boccolini  Gio.  Battista  stampa  il  Qua- 
driregio del  Prezzi  ec.  IV.  1B2 

Boldetti  Canonico  Marc* Antonio.  Sue 
osservazioni  sui  Cimiteri  ec.  IV.  72. 

Bolgeni  Padre  Gio.  Vincenzo.  Sue  no- 
tìzie e sue  confutazioni  ec.  I.  1S9. 

Bologna.  Sue  Accademie  1.  78.  V.  Uni- 
versità  di  Bologna. 

Bologna  {da)  Fra  Bernardo.  Sua  biblio- 
teca degliScrittoriCappucini.  HI.  ii3. 

Bolognini  Marchese  Emeriro.  Suoi  Scrit- 
ti sulle  Paludi  Pontine.  1.  498* 

Bombardini  Antonio.  Suo  lavoro  erudi- 
to. II.  319. 
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Bona  ( dalla  ) Glooonfù  tttreltA  con 
grido  U mediciua.  II.  239.  Suo  pro- 
duzioni. ivi,  A40. 

Bonacchi  Ab,  J'rancerco  Teologo.  Sue 
opere  I.  laa. 

Bonado  Francesco,  Maria,  Sue  opere 
varie  IV.  a6a. 

Bonaparte  V.  Iitìtuto  Italiano. 

Sonati  Dottor  Teodoro,  Compendio  del- 
la lua  vita  I.  6oa.  e leg.  Suoi  la- 
vori Idraulici  ivi.  5o4>  Suoi  Scritti 
matem.  ìpì.  Interviene  a un  Congre»- 
10  in  Modena,  ivi,  5oS. 

Bonaventura  Padre  Cesare,  Suoi  lavori 
I.  154. 

.Bonc^t  Clemente,  Sue  notizie  e eue  poe- 
•ie.  111.  39$.  e aeg. 

Bondioli  Pietro  Antonio.  Sue  notizie  II. 
a65.  Sue  opere  mediche  e tue  dittar- 
tacioni  tuli'  Aurora  Boreale,  ivi,  a66. 

Borulucci  Andrea,  Sue  vertioni  poetiche 
ec.  III.  3io. 

Bonelli  Padre  Benedetto.  Suoi  lavori 
letter.  I.  ai3. 

Bonelli  Cjorg/o.Suadeicrizione  dell'orto 
Honiano.  II.  ixi. 

Bonfrizieri  Padre  Placido,  Suoi  Annali 
dei  Serviti  eo.  I.  168.  169. 

Bongiooaruxi  Antonio.  Suoi  lavori  letter. 

III.  159. 

Bongiooanni  Rossetti.  V.  jRorieftì. 

Boni  Mauro,  Sue  varie  produzioni  IV* 
3iS.  3i6. 

Boni  Onofrio.  Sue  memorie  d' Architet- 
tura IV.  343. 

Bonioli  Camillo.  Sue  operazioni  di  chi- 
rurgia ec.  II.  394* 

Bonnazzoli  Anatomista,  II.  ia4> 

Bono  Padre  Michele  confuta  Montig. 
Bottari.  Sue  opere  tulle  lingua  Ital. 

IV.  i3. 

Bononcini  Antonio  eompoiitore  di  Muii- 
ca.  IV.  4<7> 

Bonomo  Padre  Gabriello.  Sue  notizie  e 
tue  opere  di  Matematica.  I.  353.  3$4* 

Bonsi  Conte  Francesco.  Sue  opere  di 
Veterinaria  li.  079.  e teg.  Fu  uno  dei 
primi  Scrittori  d’ Jppiatrica.  ivi,  a8o. 

Bordoni  Gio,  Angelo  pittore  IV.  4o>* 


Bore  ( dela  ) V.  Banduri 

Sorga  Antonio  Maria.  Sue  Canzoniere, 
e tue  Sonettesse  ee.  IH.  3o8. 

Borghini  Maria  Selvaggia, Sue  notizie, 
e tue  poetie.  III.  009. 

Borgia  Cardia,  Stefano.  Sue  notizie. 
IV.  167.  Singoiar  protezione  da  lui 
accordata  agli  Antiquari!,  ivi.  i68.  Sue 
opere  ivi,  e teg.  Suo  Muteo  d*  Anti- 
chità detcrìtto  dal  Cardio.  Zurla.  ivi, 
169. 

Borgianelli  Dottor  Francesco,  Sua  ver- 
tione  di  Orazio  III.  3o8. 

Borgo  Padre  Carlo.  Sua  aneliti  della 
Fortificazione.  I.  5i8.  Suo  panegirico 
di  S.  Ignazio.  IV.  4S. 

Borgo  ( dal  ) Flaminio,  Sue  memorie  di 
Volterra.  111.  56. 

Borgondio  Padre  Orazio.  Sueottervazio- 
ni  attronomiche.  I.  4^9*  Sue  notiaie 
ed  opere  III.  44^* 

Borromeo  Antonio  Maria,  Sue  novelle 
ec.  III.  3ii.  a teg.  Sua  raccolta  di 
Novellieri  Italiani,  ivi,  3ia. 

Borsa  Matteo.  Sue  produzioni  IV.  a89* 

Borsetti  Ferrante.  Sue  notizie  111.  xo3. 
Conversazione  letteraria  della  Selva 
da  lui  prorootta  e che  radunavati  prea- 
to  Celare  Pariti  Favelli,  ivi.  Sua  ttu- 
ria  del  Ginnatìo  Ferrerete  ec.  ivi.  io4- 
Canto  IV.  del  Bertoldo  da  lui  com- 
poito  ivi. 

Borsìeri  Gio,  Battista.  Compendio  delle 
tua  vita.  II.  Z43.  e leg.  Nominato  Pro- 
fattore  a Pavia.  ìpì.  e^S.  Contratti  avu- 
ti. ivi.  Onori  da  lui  ricevuti.  ìpì.  046. 
Sue  opere,  ivi.  047.  e teg. 

Sortoli  Monsignor  Gio.  Battista.  Sue 
notizie  ed  opere  II.  3io. 

Borzì  Pantaleone.  Sua  prefazione  al  Ma- 
hillon.  IV.  a46. 

Borcopìc^  Padre  Ruggiero  Giuseppe, 
Sue  notizie  e prime  tue  opere  I.  44^'  * 
teg.  Sue  opere  di  Attronomia  e di  Fa- 
tica. ÌPÌ.  44^*  matura  del  grado 

del  Meridiano,  ivi.  44^*  Suoi  viaggi. 
ivi.  444>  * Altre  tue  opere.  ìpì. 
Sue  dittertaiioni  diottriche.  ìpì»  445. 
Suoi  lavori  idraulici,  ivi.  V.  a Pui^i 
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Dir«tCor  d*  ottici,  hi.  447*  ritor- 
no in  Italii  e tua  morti,  io*.  448. 
Bosnlli  Pietro  Cappaccioo  pittori.  IV. 
38o. 

Bosio  Antonio.  Sua  ilo  ma.  Suhterranea 
ricordata.  V.  Bottari.  e Pozzo  Fra 
Bartolommeo, 

Botanica  li.  96.  Orto  Botanico  eretto 
in  Torino,  hi. 

Bottari  Bartolommeo.  Sue  notizie  e»ue 
produzioni  di  Botanica,  li.  41* 
Bottari  Monsignor  Oio*>anni  Gaetano. 
Sue  notizie.  IV.  as6.  Scrive  »ul  terre- 
moto. hi.  la.  Coopera  molto  all'edi- 
zione della  Cruzca  hi.  Ripubblica  la 
Roma  Subterranea  del  Bosio.  hì.  1^7. 
Altri  tuoi  lavori,  hi.  e feg.  Scrittori 
di  lingua  da  lui  pubblicati,  hi  aa8. 
Bottaxzoni  Pier  Francesco.  V.  Muratori 
Lodo^ico^  Antonio. 

Bottaxzoni  Pietro.  Ittituizce  l'Accademia 
degli  Ansiosi.  IV.  i8a.  Altri  tuoi  la- 
Yori.  <pi. 

Bottione  Angelica  mìniatrice  di  piante. 
II.  97. 

Bottione  Giooanni  miniatore  ec.  hi.  II. 
97. 

Bottoni  Domenico.  Sue  opere.  II.  i6a. 
Bottoni  Mario  Saaerio.  Sue  notizie,  tue 
poeiie  ed  altri  luoi  lavori.  Ill.aai.  aae. 
Bouhours  Padre  V,  Orsi. 

Bozzoli  traduttore  ec.  III.  197. 

Bracci  V.  Biscioni 

Bracci  Domenico.  Sue  notizie  e luoi 
lavori  di  Antiquaria.  IV.  149.  È criti- 
cato da  fFinkelmann  a cui  risponde. 
hi,  x5o. 

Bracci  Pietro  V.  Pozzi  ilocco. 

Bracci  Rinaldo  Maria.  Sue  ainiatre  vi- 
cende per  la  edizione  dei  Canti  Ccr- 
nascialeschi  col  Can,  Biscioni.  IV. 
a66. 

Braccioli  Grazio,  Sue  poesie  teatrali. 

m.  393. 

Brachi  Jacopo.  Sue  Operette  di  Fisica. 
I.  279. 

Brambilla  {de)  GioPanni.  Sue  notizie.  II. 
094*  e seg.  Accademia  medico-chirurgi- 
ca Giiueppina  da  lui  promoisa.  hi. 
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996.  Suoi  doni  al  Museo  di  Pavia,  hi. 
Promuove  lo  stadio  della  chirurgia  in 
Germania,  hi.  Busto  a lui  eretto  hi. 
197.  Sue  opere  hi.  298. 

Bramieri  Padre  Stefano.  Panigai  Padre 
Bartolommeo.  Confinazione  fra  la  Spa- 
gna e il  Portogallo  nelle  Indie  da  esai 
fissata  I.  449* 

Brancadori  Perini  Gio,  Battista.  Suoi 
lavori  I.  181. 

Branda  Padre  Onofrio.  Sue  opere  va- 
rie e queitioni  avute  IV.  266.  267. 
Brandolese  Pietro.  Suoi  varii  lavori  IV. 
3i2. 

Braschi  Afonrìgnor.  V.  Pio.  VI. 

Bra^'i  Antonio  Boruufentura.  Sue  trage- 
die ed  altro.  III.  394. 

Bregolini  Ubaldo.  Sue  opere  di  Giuri- 
iprudenza  ec.  II.  35x.  35a.  Sue  aatl- 
tire  e auoi  poemetti.  111.  3i3. 

Breno  Padre  Francesco.  Sue  opere.  1. 1 45. 
Brentana  iSimone  pittore.  IV.  398. 
Brescia.  Sua  Accademia  I.  8a. 

Brescia  {da)  Padre  Fortunato.  Sue  noti- 
zie I.  i35.  Sue  opere  filosofiche  e teo- 
logiche ivi.  i36. 

Breseiani  Benedetto  Gio.  Gualberto.  Sue 
notizie  e suoi  meriti  letterarii.  IV. 
X.  a. 

Bressoni  Gregorio.  Sue  opere  di  Filoso- 
fia ec.  I.  a6i. 

Brichieri  Bernardo.  Suoi  lavori  genea- 
logici. 111.  i5i. 

Brichieri  Colombi.  V.  Colombi  Brichieri. 
Briel  Leone,  Sue  istituzioni  Ebraiche. 

III.  X71. 

Briga  Padre  Melchiorre,  Sue  opere  a- 
stronomiche  e di  erudizione.  I.  45o. 

IV,  xo3. 

Briganti  Filippo.  Sue  notizie  e sue  op^ 
re.  1.  349* 

Brocchi  Gius.  Maria  Teologo.  Sue  no- 
tizie e suoi  lavori.  I.  182. 

Brocchieri  Padre  Maria.  Sue  opere  I. 
223. 

Broggia  Carlo  Antonio.  Sue  opere  econ. 
1.  3aa. 

Brogiani  Domenico*  Sue  opere  medi^ 
che  11*  242. 
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SrofcAt  Cario  malico.  8uc  ao« 

tisia.  IV.  447.  448.  Fatto  Miniitro  di 
Filippo  V.  it’i.  Suoi  pregi  muiicali  iVi. 
449> 

Sroarn,  V.  Monteggia 

Bruckero.  V.  Passeri, 

Brunacci  o Brunazzi  Giovanni,  Sue  no> 
tisie  • lue  opere,  ec.  IV.  14*. 

Brunasso  Lorenzo,  Suoi  Tarii  lavori.  III. 

868. 

Brunazzi.  V.  Brunacci, 

Bruni  Bruno.  Sue  opere  I.  1S7. 

Brunk  BSccardo  corriipondente  del  Pom> 
pei  ec.  III.  194* 

Brunori  Camillo,  Suepoeiie  Iti.  3o8.  809. 

J9runor/o  Gherariìo.  Suo  lavoro  genea- 
logico. III.  i5i. 

Bticci  Bernardo.  Sue  rime  III.  333. 

Buganxa  Padre  Gaetano,  Sue  prediche. 
IV.  57.  58. 

Bugatti  Dottore.  Suoi  lavori  biblici.  III. 
aoo. 

JBuommoreù  V.  Casotti, 

Buonafede  Padre  appiano.  Sua  notirie. 
1«  a6t.  Sue  opere  e queationi  col  Ba- 
ratti. ifi.  a6a.e  leg.  Critiche  fattegli. 
tei.  o63.  V.  BarettU 

Bìsonamici  Filippo.  Sue  opere  itoriche. 
•e.  111.  69.  Sue  vicende  iW.  60. 

Buonamici  Giuseppe,  detto  Castrtsccio 
Castracane.  Sue  vicende.  III.  87.  Sua 
atorìa.  ioi.  $7.  68.  Suo  sermone  con- 
tro quelli  di  Settano.  iVi.  89. 

Buonamici  Canonico  Innocenzo.  Sue  rac- 
raccolte  di  Antiquaria  ec.  IV.  119. 

Buonarroti  Filippo.  Sue  notisie.  IV.  68. 
66.  llluitra  le  Medaglie  del  Museo  del 
Card.  Carpineo  ioi.  66.  Altri  suoi  la- 
vori di  Antiquaria,  tei  67.  Accresce 
la  edieione  del  Dempitero  De  £tru- 
ria  Regali  ioi,6B.  Altri  suoi  lavori  ipi. 
69.  Suo  carattere  e sua  morte  iei,  69.70. 

Bonacenturi  Tommaso.  Suoi  lavori  in 
letteratura  e luo  fine  funesto.  III. 
xi5.  1x6. 

Buonfigli  Onofrio.  Sua  opera  della  Plica 
Polonica  li.  186. 

Buono  ( dal  ) Girolamo.  Sue  prodasio^ 
ni.  IV.  aa8. 


Suono  Nieeoìò,  Suoi  lavori  di  Antiqua- 
ria IV.  6a. 

Burgos  Padre  Alessandro.  Sue  Orario- 
ni  latine  ec.  IV.  3o.  3t. 

Burlamacki  Padre  Federico.  Sue  anno- 
taaioni  alle  Epistole  di  S.  Catterina 
da  Siena  IV.  18. 

Burlamacki  Gio:  Jacopo.  Sue  notizie  li. 
3ai.  Iitruiace  il  Principe  Federico  di 
Hassia  Cassai  ipì.  Suoi  prmeipii  di 
Gius-naturale  ipì. 

Buronzo  Carlo  Luigi  del  Signore.  Sua 
edizione  delle  opere  del  Vescovo  At- 
tone  IV.  3oa. 

Biàsenello  Padre  Pietro  Afaria.  Sue  pro- 
duzioni li.  3i4. 

Busseto.  Sua  Accademia  I.  78. 

Bussi  Giulio.  Suoi  drammi  ec.  IIL  887. 

Buti  prof.  Felice.  Suoi  meriti  letter. 
IV.  184. 

C. 

Caccia  Bartoìommeo  Professor  di  Bota- 
nica. II.  96. 

Caccia  Ferdinando.  Suoi  lavori  di  lin- 
gua latina  ed  italiana.  IV.  la. 

Caccianiga  Francesco  pittore.  IV.  887. 

Cacciatore  D.  Tliccola.  aggiunto  all*  a- 
stronomo  Piazzi.  I.  477* 

Cadioli  Giopomii.  Prof,  di  Belle  arti  !•  88. 

Cadonici  Canonico  Gioeanni.  Sue  opere 
I.  166. 

Cafaro  Pasquale  detto  Cafariello.  Mae- 
stro di  Cappella.  IV.  4^** 

Gagnoli  Antonio.  Storia  dalla  sua  Pro- 
sidenza  alia  Società  Italiana.  I.  6a.  Sue 
notizie  I.  4^^*  trigonometria  ìpz 

486.  Altri  suoi  lavori  astrononuci 

487.  4^*  Su*  morte,  tei  459. 

Càlbi  Ruggiero  Raeennate.  Sue  notiate 
e suoi  lavori  medici.  II.  009. 

Caleagnini  Benticoglio  Matilde.  Sue 
poesie.  111.  3o3. 

Caldani  Leopoldo  MarcmAnttmio.  Sua 
vita  in  compendio.  II.  109.  e seg.  Sua 
lezioni  di  anatomia  applaudita  ec.  iei 
i3i.  Passa  da  Bologna  a Padova,  ivi 
l3a.  Sue  istituzioni  di  patologia  ee* 
•V*  i83.  Anatomia  da  luì  insegnata  ivi. 
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Sue  icopert*  uiàtomiclie.  ivi  i34>  8aoi 
aitimi  giorni  ed  onori  o lui  tributàti. 
ivi  i35.  x36. 

Cmldarti  Petronio.  Suoi  lerori  di  Mato> 
matica.  1.  4<9> 

Caldari  Ferdinando»  Sua  Teraioni  poe- 
tiche. III.  338. 

Caìderara  Ottone*  Suoi  disegni  archi- 
tettonici.  IV.  343. 

* Calendario  Costantinopolitano  V.  Mor^ 

celli. 

Calepino  V.  Forcellini, 

Calìmani  Simone,  Sua  grammatica  Ebrai- 
ca. tu.  171. 

Calini  Conte,  premiato  ee.  III.  369. 

Colini  Padre  Cesare.  Sue  opere.  1.  a38. 

Calogerà  Padre  D.  Angelo,  Sue  noti- 
eie.  111.  Ila.  ii3.  Sua  raccolta  di  opu- 
acolt  scientifici  ec.  ivi  ii3.  Altri  suoi 
lavori.  iVi.  V.  Zanetti, 

Caìoprese  Gregorio.  Varie  sue  produaio- 
ni.  IV.  193. 

Caloscki  Padre  Taddeo,  Suoi  lavori  ec. 
I.  aSy. 

CaUabigi  ilonieri.  Suoi  drammi  ed  altre 
sue  poesie  ee.  III.  ì^oè.  4«3. 

Caluro  di  Valperga.  V.;Valperga. 

Cametfi  D.  Ottaviano.  Suoi  libri  elemen- 
tarii  di  Geometria  ec.  I.  36a.  Sua  mec- 
canica dei  fluidi  hi, 

Caminer  Elhahetta,  Giornale  da  lei  con- 
tinuato  e sue  traduaioni  IV.  3i3. 
3i4< 

Campania  Tommaso.  Adamo  suo  poema 
cosi  intitolato.  111.  337.  Altre  sne  pro- 
duzioni filosofiche  e poetiche  ivi  3a8. 

Campello  {di)  Paolo.  Suol  drammi  ec. 
III.  385. 

Campi  Conte  Paolo  Emilio,  Sue  poesie 
teatrali  ec.  III.  363. 

Compiano  Afario  Agostino,  Sue  opere 
di  vario  genere.  II.  3i5. 

Canal  o Canaletto  Antonio  pittore.  IV. 
399. 

Canaletto  T.  Canal. 

Canini  Giuseppe  Simone,  Magnetismo  ar- 
tificiale da  lui  conosciuto  ec.  1.  3t6. 

Canonici  Af otteo  l'Uigi . Acquista  il  mu- 
seo Polazzi.  I,  97.  Lo  cede  airisbtu- 
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to  di  Bologna  ee.  hi.  Sua  Biblioteca 
hi.  106. 

Canova  Antonio.  Accresce  il  museo  Pio 
Clementine. I.  96.  Sue  notizie.  IV.  355. 
e seg. Protezione  accordatagli  dal  N.  Fa^ 
liero.  IV.  356.  Va  a studio  in  Poma. 
hi,  357.  Sua  statua  del  Teseo  e anec- 
doto  relativo,  ivi.  Altre  insigni  sua 
opere,  hi,  358.  e seg.  Suoi  vieggi  diversi 
ivi.  359.  Sue  grendi  e nobili  idee,  ivi  36o. 
Suo  tempio  di  Possagno.  ivi.  Sue  pit- 
ture. hi  36i . Onori  da  lui  ricevuti  ec. 
ivi  36a.  Sua  fine  hi  36a.  hi  363.  Monu- 
mento elevato  in  suo  onore  hi.  363. 
Suo  cuore  e sua  mano  dove  collocati. 
hi  364*  in  Nota. 

Canovai  Padre  Stanislao.  Sue  opere  di 
matematica.  I.  ^ao.  Suo  elogio  di  A- 
roerigo  Vespucci  e contrasti  per  qu^ 
sto  avuti  con  Napione.  IV.  3i6.  Al- 
tre produzioni  del  Canovai  ivi  3i6. 
317. 

Cantanti  diverii  nominati  nella  Biografia 
del  Regno  di  Napoli.  IV.  444* 

Canterzani  5e5ajfiano.  Sue  notizie  • 
suoi  lavori  di  Matematica.!.  399.  Co- 
nosce r astronomia,  ivi  400.  Sua  Pre- 
sidenza all*  Istituto,  ivi  401. 

Canti  Carnascialeschi.  V.  Biscioni, 

Cantoni  Carlo.  Sue  rime  piacevoli.  III. 
3o3. 

Cantati  Conte  Francesco.  Sua  versione 
delle  Georgiche  dì  Virgilio.  111.  343. 

Capacelli  Albergati.  V.  Albergati. 

Capassi  Padre  Gherardo,  Sue  notisi#. 
I.  169.  Sue  questioni  letter.  ivi  170. 

Capassi  Tliccolò.  Sua  versione  della  Ilia- 
de in  lingua  Napoletana.  111.  3s9« 

Capizìàcchi  Gabrielli  Prudenza.  5ue  ri- 
me. III.  3oi. 

Cappa  e Spada,  V.  TotU. 

Cappellari  Michele,  Sue  poesie  latine. 

in.  435. 

Cappelli  Angelo.  Sue  tavole  astronomi- 
che lodate  dal  Weidlero.  I.  4^8. 

Capponi  Card.  Alessandro,  Sua  Bihlio- 
teca  e tuo  Museo.  I.  X7. 

Caprara  Vittoria,  Suo  dono  fatto  allT- 
stituto  di  Bologna.  I.  3a. 
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CarA,  PiantA.  V.  Corti,  Amici. 

Caraccio  Antonio.  Sue  notiiie.  HI.  3a3. 
e eeg.  Suo  poema  epico,  ivi  3*4-  Cri* 
fiche  ad  eno  poema,  ivi  3aS.  Sua  tra* 
gedia  del  Corradino.  ìpì.  Suo  Canto- 
niere. ivi  3a6. 

Caraccioli  Giovanni. PoetaTatino  111.436. 

Caramelli  D.  Francesco.  Sue  produzio- 
ni fiiiologiche  ec.  II.  lag. 

Carburi  Conte  ilfarco.  Sue  notizie  e lue 
produtiooi  di  chimica  II.  4o.  84*  * 

Carcano  Pasquale.  Illustra  le  pitture  e 
li  bronci  di  Ercolano.  IV.  i63. 

Cardi  Padre  Paolo  Maria.  Suoi  lavori. 
I.  194.  I95. 

Carli  Conte  Gio:  Riruddo.  Compendio 
della  tua  vita.  I.  3^7.  Sue  opere  di 
economia  civile,  ivi  3a8.  e leg.  Suo  iti- 
le. ivi  33i.  Sue  opere  di  Antiquaria. 
,1V.  189.  Sua  confutazione  del  Paw  con 
le  lettere  Americane,  ivi  160.  Sue  An- 
tichità Longobardiche.  ìpì. 

Carli  Ab,  Girolamo,  Sue  diiiertazioni 
di  Antiquaria.  IV.  i5a. 

Carlo  III.  Re  di  Napoli  promuove  gli 
acavi  di  Ercolano.  I.  14*  Accademia 
iatituita.  ÌPÌ.  Si  diletta  di  inciiione 

IV.  374. 

Carlotta.  Regina  di  Spagna  li  diletta  di 
incidere.  IV.  874* 

Carmeli  Padre  Afìcàer^ngelo.  Sue  no- 
tizie e tue  versioni  dal  Greco.  111. 
i8a.  i83. 

Carponi  Gaetano*  maestro  di  Cappella. 
IV.  4*5. 

• • . . Giuseppe  V.  Orloff. 

Carpani  Padre  Giuseppe.  Sue  notizie  e 
tue  poesie  e tragedie  latine  ec.  III.44t* 

Carpegna  Card.  Carpare.  Accresce  |1 
Museo  dotto  Cristiano.  I.  96. 

Carpì.  Sue  Accademie.  1.  77. 

Carrara  P.  Don  Bartoìommeo.  Vita  di 
Paolo  IV.  I.  196. 

Carrara  Padre  Ubertino.  Poeta  latino. 

III.  439. 

Carrara  Famiglia  istituisce  un*  Accade- 
mia in  Bergamo  I.  84. 

Carriera  Rosalba.  Sne  pitture  a putello 

IV.  399.  , 


Carteromaco,  V.  Portiguerra. 

Caruso  Ab.  Gio.  Battista,  Sue  memo- 
rie storiche  d\  Sicilia.  III.  3a.  Sua  Bi- 
bliotfaeca  Regni  Sic.  ivi.  Altri  tuoi  la- 
vori di  storia.  ÌPÌ  3a.  Sue  cose  inseri- 
rite  nel  Rerum  Ital.  Scriptores. 

Casa  V.  Casotti. 

Casalecchi  Dottor  GiOf>anni.  Sne  opere 

li.  174. 

Casaregi  Gian  Bartoìommeo.  Sue  noti, 
zie,  e sue  poesie  , tpecialroeote  i sonet- 
ti Polifemii.  III.  3o4«  e seg. 

Casini  Padre  Antonio,  Sua  Enciclop^ 
dia  scritturale  ec.  I.  087. 

Caronti  Gio:  Battista.  Sue  notizie  e tua 
storia*  HI.  38.  89.  Vite  del  Buomma- 
tei  e del  Casa  da  lui  scritte.  ìpì. 

Cassi  Antonio  Maria.  Suo  Catechismo 
Salraistico.  I.  >89. 

Cassiani  Giuliano.  Sne  poesie.  III.  aSo. 

s5i. 

Castini  GiOi  Domenico.  V.  Maraldi  Fi~ 
lippa. 

Cassio  Conte  Carlo.  Sua  Accademia.  I. 

75. 

Cassiodoro.  V.  Maffei  Scipione. 

Castagna  Giorgio,  Sue  lettere  sulla  epi- 
demia di  Palermo.  II.  a55. 

Castelli  Lancellotti  Gabriele.  Sue  noti- 
sie  e suoi  lavori  di  Antiquaria.  IV. 
i66.  E criticato  da  Walther  a cui  ri- 
sponde. ÌPÌ.  167.  Lodato  da  Eckhel  ìpì. 
Altre  sue  opere.  ìpì  i58. 

Castelli  Pateraò  Ignazio.  Sue  notizie. 
IV.  i54*  Suo  Gabinetto  di  storia  na- 
turale. Accademia  degli  Etnei  da  lui 
promossa  tot.  Sue  Opere  d'antiquaria 
e suo  museo  descritto  dalTAhate  Se- 
stini.  ìpì  i54*  tS5.  Onori  da  lui  rice- 
vuti. ÌPÌ. 

Costeloetro  Gio,  Antonio,  Sue  notizie. 

1. 437. 

Casti  Gio:  Battista.  Sue  novelle  in  ver- 
si ed  altre  poesie.  Ili  378.  Suo  poe- 
ma degli  animali  parlanti.  ìpì  276. 

Castiglioni  Gio:  Battista.  Suoi  lavori  di 
erudizione  ec.  IV.  S77. 

Castiglioni  Giocanni.  V.  Sahemini. 

Caterina  II,  Imp,y .Diodati  Domenico, 
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Cat*iTÌniano  dizionario,  V.  Gigli  Giro^ 
lamo, 

Cofrou  Padre,  V.  Manuzio  Antonio. 

Cattaneo  (de)  Conte  Giovanni.  Sue  0* 
pere  I.  i65. 

Cavalcahò  {di)  Baroni  Clemente.  Sue 
notitie  IV.  a8o.  a8i.  Sue  verie  produ- 
zioni. ivi  a8t.  a8z.  Sue  quettioiii  luU’ 
impotenza  del  Demonio  ec.  ivi.  Istru- 
zione date  al  Gaz.  Vannetti.  ivi  z83. 
Sua  contesa  con  il  discepolo  ì^t. 

Cavallari  Domenico.  Sue  notitie.  II. 
3i4«  Sue  opere  di  Canonica,  ivi.  Di 
Gius  Romano,  ivi.  3i5. 

Cavalli  Jacopo  Orientalista.  Sue  opere. 
IH.  172. 

Cavallucci  Antonio  pittore.  IV.  889. 

Cavazzoni  Bazzoni  P^irginia  Sue  noti- 
zie e sue  poesie.  III.  z44'  ^ 

Ceccati  Domenico  Francesco  Intagliato- 
re.  Suoi  lavori.  IV.  365. 

Cecco  da  P'^arlungo-  V.  Baìdovin,, 

Ce/fO. Lettore  intorno  a lui.  V.  Bianconi. 

Cerretti  Luigi.  Sue  poesie.  111.  284* 

Cera  Padre  Giacinto.  Scrive  sulla  lin- 
gua Chinese.  III.  176. 

Ceruti  Giacinto  traduttore  d’Omero  e di 
Giobbe.  IH.  197.  199. 

Cesari  Ab.  Antonio.  Suo  dizionario  ItaL 
ricordato.  IV.  19. 

Coiarotti  Melchiorre,  Sue  notizie.  III. 
i83.  184.  alla  j86.  Sue  versioni,  ivi. 
z86.  e teg.  Suoi  poemi  d’Ossian.  ivi  188. 
Soa  difesa,  ivi  189.  Suoi  lavori  di  erudi- 
zione. ivi  190.  Suo  saggio  sulla  filoso- 
fia delle  lingue  ec.  IV.  io.  Giudizio 
deirAccademia  della  Crusca  su  questo 
saggio,  ivi  li.  Critiche  fattegli  da  al- 
tri ivi* 

Cestoni  Giacinto.  Sue  notitie  e suoi  la- 
vori di  chimica.  11.  79.  So 

Ceva  Padre  Teobaldo.  Varia  fortuna  del- 
la sua  raccolta  poetica.  III.  z35. 

Ceva  Padre  Tommaso.  Sua  filosofia  ri- 
stampata ec.  I.  4^0. 

Chaiim  BatiUa,  Bibbia  da  lui  stampa- 
ta. I.  z43. 

Chajm  Mose  Luzzato.  Suoi  precetti  di 
eloquenza.  III.  171. 

Tomo  IV. 
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Chandler  Samuelt.  V.  Mafffi  Scipione. 
Checozzi  Don  Giovanni,  sue  vicende  e 
sue  opere.  IV.  107. 

Cheìucci  Padre  Paolino.  Sue  notitie. 
IV.  3a.  33.  Sue  orazioni  ristampate 
dal  Kappio.  ivi. 

Cherubini  Giuseppe  detto  Chiribiri.  Suoi 
versi  berneschi.  III.  3i3. 

Chiaramonti  Card.  V.  Pio  VII, 

Chiari  Giuseppe  pittore.  IV.  385. 

Chiari  Abate  Pietro,  Sue  notizie  6 sue 
commedie  ec.  III.  4>4-  * 

Chiarini  Marc^Antonio  pittore.  IV.  407. 
Chiericato  Conte,  V.  Foscarini  Marco, 
Chiminello  Abate  Vincenzo.  Sue  osser- 
vazioni e sue  opere  astronomiche  I. 

454.  465. 

China-china.  V.  Torti  Francesco, 
China.  Sua  lingua  V.  Cerù  e Perroni. 
Chiribiri.  V.  Cherubini. 

Chirurgia.  11.  z8l. 

Chiusole  Adamo  pittore  e scrittore  ec. 
IV.  414. 

Chiusole  Antonio,  Sue  notizie  e sua  geo- 
grafia. I.  4a8.  4^9* 

Chrisloforo  ( de)  V.  Franchi  Carlo. 
Cianiar  Gio.  Antonio,  Sua  critica  dell’ 
opinione  del  Georgi  sul  luogo  del  nau- 
fragio di  S.  Paolo.  IV.  a36. 
deci  Maria  Luigia  poetessa.  III.  z6t. 
Cicct  Paolo  pubblica  le  poesie  di  sua 
sorella.  HI. 

Ciccio  Abate  V.  Solimene  Francesco.  IV. 

p.  391.  a seg. 

Cicerone  V.  Lagomarsini, 

Cicognari  Canonico  Miccolò>  sue  poesìe 
IH.  ao8. 

Cigna  Professor  Gio:  Francesco,  Sne 
notizie.  I.  3i  I . Suoi  lavori  in  Fisica  ed 
in  Fisiologia,  ivi  3ia.  3i3.  Coopera  a 
fondar  TAccademia  dì  Torino.  L $9. 
Cignoni  Carlo  Principe  deirAccademia 
di  pittura.  I.  55. 

Cimaglia  Natale,  Sue  illuitrazioni  di 
Venosa.  IV.  175. 

Cìmarosa  Domenico.  Sue  notizie  e sue 
opere  musicali.  IV.  44^*  446«  Onori  da 
lui  ricevuti,  ivi. 

Cipriani  Gio:  Battista  pittore.  IV.  884. 

3o 
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Ciriìlo  Domenico.  8ut  notizU-  li.  188. 
• tcg.  Suoi  viaggi  it’f»  i89*  Sua  avvon* 
tura  col  modico  Chineie  Hivi  Kiou 
ipt  190.  Suoi  meriti  • tua  Sne  infelice- 
wi.  lOf.  192. 

Cirillo  Niccolò*  Sue  notizie  e sue  cari- 
che» II.  187.  i88«  Sue  opere,  tei. 

Cirillo  Pasquale  Giusepjìe.  Cattedre  da 
lui  coperte  e sue  opere  legali.  II.  33c« 
33i.  Codice  di  leggi  Napoletano  da 
lui  compilato»  ivi. 

Claudiana.  V.  Beregant. 

Clelie  Curve.  V.  Grandi  Padre. 

Clemente  XI,  Sua  protezione  accorda- 
ta alle  scienze  ed  arti  ec.  I.  14*  Ac- 
cademia da  luì  istituita,  ivi.  qa.  accre- 
sce la  Bibi.  Vaticana.  iVi.  89. 

Clemente  XIV.  ristabilisce  1’ Univerii- 
tik  di  Ferrara.  I.  09.  Museo  dementi- 
no da  lui  fondato  ec.  ivi,  i6*  94* 

Cleopatra  tragedia.  V.  Alfieri. 

Coccapani  Francesco.  V.  Scarfantoni. 

Cocchi  Antonio.  Compendio  della  sua 
vita.  II.  ai8.  Sue  opere  varie,  ivi.  019. 
Biblioteca  Magliabechi  da  lui  ordinata, 
ivi  aao.  Sue  vicende  letterarie  e suo 
carattere»  ivi  aao.  Suo  discorso  sul  ma- 
trimonio frustato  da  Baratti,  come  pu- 
re altri  discorsi  dallo  stesso  criticati. 
ivi  aao.  aai» 

Coca  D.  Vito.  Suoi  lavori  I.  aa6. 

Cocoli  JDomenico»  Suoi  lavori  idraulici 
e di  altro  genere.  I.  Sta.  e seg. 

Codice  Araba^siculo.  Sua  falsità.  V.  ilo- 
sario  de  Gregorio  e Velo  Abate. 

Codici  della  Laurenziana.  V.  Biscioni  e 
Bandini. 

Coen  Abramo.  Sua  parafrasi  dei  salmi. 
III.  199. 

Cogrossi  Carlo  Frane.  8ueopere.II.  i65. 

Co/eti  Fratclliy  loro  Biblioteca.  1.  fo6. 

Coleti  Ah.  Giacomo.  {Continua  l'opera 
del  Parlati.  I.  107. 

Coleti  Gio.  i>ornentro  e Niccolò,  loro  no- 
tizie, e loro  lavori.  IV.  a86. 

CoUalto  Antonio.  Sua  descrizione  e ma- 
neggio delle  macchine  ec.  I.  5ao. 

Colie  Francesco.  Sua  storia  dello  studio 
di  Padova  ec.  III.  141» 


Collegio  dei  Teologi  Fiorentini  • 1 . 68 . 69 . 

ColUoni  Girolamo,  Sua  opera  IH.  i4x. 

Collina  Padre  Abbondio.  Suoi  seritti  di 
matem.  mista.  I.  61 5. 

Collina  Bonifiacio.  Suoi  lavori  ec.  111. 
3o6 . 

Collini  Cosmo  Alessandro.  Sue  notizia 
a sue  produzioni  di  stor.  nat.  II.  6a. 
Segretario  di  Voltaire  ec.  HI.  88.  89. 

Colloredo  Conte  Carlo,  Salandri  Pelle- 
grino cooperano  alla  fondazione  dell* 
Accademia  di  Mantova.  I.  85. 

Colombi  Brichieri  Bernardo.  Sue  noti- 
aie,  e sue  emendazioni  al  Codice  Teo- 
desiano.  H.  33i.  33a.  Altri  suoi  la- 
vori e sue  cognizioni  di  antiquaria  ec. 
ipi  e 333. 

Colombo  Abate  premiato  I.  58. 

Colombo  Domenico.  V.  Alfieri  Conte 
Vittorio. 

Colonia  Virgiliana.  I.  84. 

Comim.  Sua  stamperia.  V.  Volpi  An- 
tonio. 

Comneno  Papadopoli.  V.  Papadopoli 
Comneno  Niccolò. 

Como  Ignazio  Maria.  Sue  poesie  ec* 
IH.  441. 

Compagnoni  3forut^.  Giuseppe  Antonio. 
Sue  poesie  inedite  latine  ec.  HI.  4^^* 

Compagnoni  Monsig.  Pompeo.  Accade- 
mia da  lui  eretta.  I.  72.  Sue  opero 
storiche.  III.  5i.  Suoi  scritti  di  Anti- 
quaria. IV.  170. 

Comparetti  Andrea.  Sue  notizie  ed  ope- 
re mediche  ec.  II.  i5a.  e seg.  e poi 
269. 

Compasso,  sua  geometria.  V.  Maschero- 
ni Ab.  Lorenzo. 

Conca  Giovanni  pittore.  IV.  388. 

Concina  Padre  Daniele  Teologo  mora- 
lista. Sua  vita,  sue  opere  e sue  contro- 
versie. l.  123.  e seg. 

Concordi  (dei).  Accademia.  I.  80.  V. 
Silvestri. 

Consetti  Antonio  pittore.  Sue  notìzie  ed 
Accademia  del  nudo  da  lui  aperta  in 
Modena.  IV.  38o.  Sue  pitture.  ìp(. 

Contarini  Padre  Gio:  Battista.  Sue  ope- 
re. III.  143* 
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Conti  Ab»  Anfonìo»  8ae  notUÌ6>  IV. 
ai3.  e Mg.  Sua  confidenza  con  New- 
ton. ivi  ai4.  Vuol  rappacificar  questo 
con  Leibnitz.  ivi»  Sue  produzioni  ra- 
rie.  ivi  ai4*  Suo  trattato  sulla 

bellezze,  ivi. 

Con^  Gio.  Battista.  Sue  traduzioni  di 
poesie  Spagnuole  ed  altre  sue  poesie. 

111.  307. 

Contile  Vincenzo  Teatino.  Sue  opere  ec. 
I.  »35. 

Contraoersi  Antonio  detto  il  Castelli^ 
no,  lavoratore  di  scagliola.  IV.  3Si. 
35a. 

Contri  Antonio  trasporta  le  pitture  dal- 
le pareti  ec.  IV.  4to* 

Contucci  Cantuccio  Gesuita.  Sue  noti- 
zie e sue  opere  IV.  io3.  104* 
Conversazione  letteraria  della  Selva. 

V.BorMtti  Ferrante. 

Cordara  Padre  Cesare.  Sue  notizie. 

III.  444*  Suoi  sermoni  latini,  ivi  44^* 
Aspra  contesa  a causa  del  Padre  Lago- 
marsini  suscitatasi  con  questi  sermoni, 
ivi  44^*  Altre  sue  opere  in  verso  ed 
in  prosa  ivi  447*  44^* 

Corelli  Angelo  suonator  di  violino.  IV. 
448. 

Corner  Scnator  Plaminio.  Sue  storie  ec. 
I.  204. 

Corradi  Domenico.  Sue  notizie  e sue  opere 
matem.  I.  4^9*  ^ 

Corradini  Cardinal  Pietro.  Sue  opere 
di  legge  Canonica  ec.  II.  307.  Suo 
Vetus  Latium  ivi  e IV.  aaS. 

Correale  Padre  D.  Casimiro.  Suoi  la- 
vori Biblici.  I.  94** 

Correggio.  Sue  Accademie.  I.  77. 
Corsetti  Francesco  detto  in  Arcadia. 
Oresbo  Agieo.  Sua  versioni  di  poeti  la- 
tini ec.  III.  a6o. 

Corsi  Conte  GUUio»  Sue  notine  ec.  I. 
817. 

CorsignaniMonsig.  Antonio.  Suoi  lavo- 
ri storici.  111.  86.  87. 

Corsini  Principi  aprono  una  Biblioteca 
in  Roma.  1.  90. 

Corsini  Padre  Edoardo.  Sue  notine. 

IV.  sfii.  e seg.  AcoitM  dategli  e ina 
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difesa,  ivi  »So.  Fasti  Attici  sua  opera. 
ivi  953.  Altri  suoi  lavori  ivi.  Anec- 
dote  della  iscrizione  corretta  e conte- 
sa per  essa  col  Lami,  ivi  954.  aS5. 
Sue  dissertazioni  Agonistiche,  ivi  aSS. 
a56.  Altri  lavori,  ivi  956*  967.  Sua 
difesa  con  l’ajuto  deirAntoniolì  con- 
tro Zaccaria  e Froellch.  ivi.  Sua  5e- 
ries  Praefectorum  Urbis,  ivi  a5&.  Sti- 
ma che  di  lui  mostrò  Benedetto  XIV. 
ivi.  Sua  fine,  ivi  969.  Interpreta  le  si- 
gle Greche  III .173. 

Corte  Bartolornmco.  Storia  della  medi, 
cina  ed  altre  opere.  II.  lOa.  e seg. 

CortcRovir  Padre  Angelo  Maria.  Suoi 
scritti  di  Antiqnaria.  IV.  170.  Sue 
opinioni  in  Fisica,  ivi  171. 

Corti  Professor  D.  Buonacentura.  Sua 
notizie.  I.  3o9.  Suo  corsodi  Fisica  ed 
altre  operette,  ivi  3o3.  Sue  scoperte 
sulla  Cara,  ioi»  3o3. 

Corticelli  Padre  D.  Salvatore.  Sue  no- 
tizie. IV.  6.  Sue  fatiche  a prò  della 
lingua  Italiana,  ivi  7. 

Cosimo  III.  amplificalo  stadio  Fiorenti- 
no. I.  33.  34. 

Cossali  Padre  D.  Pietro.  Sue  notizie  e 
sue  opere.  I.  399.  e sag.  Sua  storia 
deH’Algebra.  ivi  394. 

Costa  Abate  Giovanni.  Sue  notizie  e sue 
poesie  latine.  111.  196.  Sua  traduzio- 
ne di  Pindaro,  ivi  466. 

Costadoni  Padre  Abate  Anseimo.  Sue 
notizie  e suoi  lavori  letter.  1.  910. 

Costantini  Francesco  Maria.  Sue  opere 
di  Giurisprudenza.  II.  317. 

Coitanzi  Carlo.  Sue  incisioni  in  pietre 
dure  ec.  IV.  $77. 

Costanzi  Avv.  Vincenzo.  Edizioni  di 
autori  da  lui  procurate.  IV.  3oo. 

Costanzo  (di)  Giuseppe  Giiafino  Luigi. 
Sue  operette. IV.  3i8.  e specialmente 
suo  esame  di  un  testo  di  Dante,  ivi 
3i8. 

Coiti  Canonico.  Scrittore  dì  opere  buf- 
fe. 111.  433. 

Cotugno  Cav.  Domenico.  Sue  notizie. 
II.  |36.  i37«  Sue  scoperte  anatomiche 
ivi  i38«  i39*  Professore  in  Napoli  di 
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AnatomU.  ivi  |S9*  Sut  optrt*  ivi  i4<>> 
StKÙ  ultimi  giorni,  ivi  f4<* 

Cozza  Cardinal  Zorenzo.  Suoi  Scrìtti  di 
storia  ecclas.  ec.  I.  173. 

Cremona  Gian  Giuseppe.  6rxo  Prediche, 
suoi  Panegirici  oc.  IV. 

Crespi  Giuseppe  Maria  pittore.  IV.  406. 

Crespi  Canonico  Luigi.  Sue  ritedei  Pit. 
tori  Bolognesi  ec.  III.  116. 

Crescimbeni  Abate  Gio.  3furio.  Com- 
pendio della  sua  vita.  III.  all.  Arca* 
dìa  da  lui  e da  altri  fondata,  ivi  aia. 
Scisma  in  Arcadia,  ivi  ai3.  Composi* 
aioni  del  Crescimbeni  ivi  ai4.  Sua 
storia  della  volgar  poesia,  ivi.  Bellez- 
ce  della  poesia.  ìm  ai  5.  Suoi  contrad- 
ditori. ivi.  Onori  da  lui  ricevuti  e sua 
fine.  ivi.  ai6. 

Crispi  bforuig.  Girolamo.  Sua  raccolta 
delle  decisioni  della  8.  Ruota*  II.  $19. 

Cugini  Antonio.  Sue  fabbriche.  IV.  3a6. 

Cunego  Domenico.  Sue  notirìe  e sue  in- 
cisioni. IV.  373. 

Cunich  Padre  Raimondo.  Sue  notizie. 

III.  4^2.  Sue  versioni  dal  Greco,  ivi 
191*  4^^*  Protezione  a lui  accordata 
dal  Duca  Odescalchi.  ivi.  Altre  opere 
del  Cunich.  ivi. 

Cuore,  sue  malattie.  V.  TestaGiuseppe. 

Cupola  Vaticana.  V.  Poieoi. 

Curii  Padre  Pietro.  Sue  diwertazioni 
•crìtturali.  I.  a3S* 

Cyhei  Giovanni.  Sue  sculture.  IV.  353. 

D. 

Dalla  Bona.  V.  Bona  (dalla). 

Dalola  Francesco.  Suo  Quaresimale.  IV. 
35. 

Dandini  Ercole  Francesco.  Sue  notizie. 

IV.  *36.  Sue  produzioni  varie,  ivi  e 
seg.  Iscrizione  del  Morgagni  sulla  sua 
tomba,  ivi  *38. 

Dandolo  Conte  Vincenzo.  Sue  notiue  . 
II.  91.  Sua  opera  fondamentale  intor- 
no alla  chimica,  ivi.  9*.  Suoi  studi! 
agrarii  e sue  sperienze  relative,  ivi  93. 
Sue  opere  agrerie.  ivi  94.  Suo  metodo 
per  educare  i bachi  da  seta,  ivi  9$.  Suoi 
lavori  di  economia  civile,  ivi. 


DanUU  Frarseeteo.  Sue  prodationi  di 
antiquaria  ec.  IV.  176.  *19. 

Danielli  Stefano.  Sue  notizie  e suoi  In- 
veri. II.  174* 

Dante  V.  Dionìsi,  Costanzo  di  Gius«|> 
pe,  Gozzi  C.  Gasparo,  Venturi  Pompeo. 

Dacid.  V.  Visconti. 

Davini  Gio.  liattista.  Sua  Accademia 
medica.  I.  74. 

Deani  Padre  Pacifico.  Sue  notirie.  IV. 
58.  Sue  prediche  e giudizio  su  di  es- 
se. ivi  69.  Sua  morte,  ivi  60.  Edizio- 
ne delle  sue  opere,  ivi  in  nota. 

Dei  Gio.  Battista.  Sue  opere  genealo- 
giche. III.  i5a. 

Delaiiges  Paolo.  Sue  notizie  e suoi  la- 
vori idraulici  e di  altro  genere.  1.5ii. 
e seg. 

Del  Conte  Alessandro.  Sue  poesie  lati- 
ne. III.  4^^* 

Deliciae  Kruditorum.  V,  Lami. 

Delitti  e pene.  V.  Beccaria. 

Della  Bella  Ardelio  Patire.  Suo  Dizion. 
Illirico-  III.  174*  V.  Papotti  Domeni- 
co Angelo. 

Del  Papa.  V.  Papa  {dei). 

Del  Ricco  Patire.  V.  Canovai  Padre 
Stanislao. 

De  Luca.  V.  Luca  {de). 

Dempstero.  V.  Gorf. 

De  Muro  Abate  Vincenzo.  Sue  opore 
varie  I.  *78. 

Denina  Abate  Carlo.  Compendio  della 
sua  vita.  III.  *5.  e seg.  Sua  opera  dal- 
le rivoluzioni  d’Italia,  ici.  *7.  e seg. 
nella  quale  vi  ha  parte  l'Abate  Coeta 
d‘  Arignano.  ìps  *8.  Altre  opere  del 
Denina.  ivi  z8.  e seg. 

De*  Porri  Padre  Bernardo  Maria.  Sua 
vita.  I.  184*  Sue  opere,  ivi  i85.  o seg. 

De  Rossi  Gio.  Gherardo.  V.  Possi  (de). 

De  Sorta  Gio.  Gualberto  Pro/errore.  Suo 
corso  di  Filosofia.  I.  *88.  Promuovalo 
studio  della  Fisica  moderna,  ivi. 

Diodati  Domenico.  Suo  sistema  sulla  dif- 
fusione del  Greco.  IV.  *90.  CatterU 
na.  II.  Imp.  di  Russia  lo  regala,  ivi 
*91.  Altre  sue  opere,  ivi. 

jDsoniri  Gio:  Oiaeamo.  Buoi  lavori  otu- 
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diti.  IV.  Sol.  Boa  odiiiono  di  Dante,  io». 

Dioniti  Lorenzo  e Martinetti  Abate.  Bol- 
lano Vaticano  da  etti  coiapilato.  IV. 
3i4*  Altre  opere  del  Dioniti.  itfi.  3i5. 

Di  Pietro  Fratelli  accreacono  il  Muteo 
Pio-Clem.  I.  96. 

Di$quisitioncs  Plinianae^  IV.  .64. 

Dissonanti  (de^li).  Accademia.  1.  75. 

Dittico  Quirinianoy , Quirini  Cardinale. 

Dizionario  Cat-iriniano.  V.  Cattriniano. 

/>tz/o»ario  della  Crusca.  I.  67.  56.  IV. 
x8*  e teg. 

Dodonei  Accademia  (de).  V.  Ottohoni 
Antonio. 

Donadoni  Monsi^.  Cario.  Suoi  lavori 
ec.  I.  145. 

Donati  Sebastiano.  Sue  notizie.  IV.  14^* 
V,  Majfei  Scipione. 

Donati  yitaliano.  Sue  opere  di  storia 
naturale  II.  36.  Suo  viaggio  in  Egitto 
ed  altre  vicende.  iPt  87.  3$. 

Donato  Caa.  Niccolò.  Sue  opere  edite 
ed  inedite-  li.  3a6. 

Donnini  Dionigi  pittore.  IV.  38a.  383. 

Daria.  V.  Aari  a (d*). 

Dosi  Girolamo.  Ditegni  da  lui  fatti  per 
il  Cav.  Fontana.  IV.  335.  Altri  tuoi 
disegni  e fabbriche  da  lui  dirette,  spi. 

-Dori  IsahelUs  detta  Dorig/rta.  Sue  com- 
medie. 111.  4t^* 

Dotti  Car7o.  Sue  fabbriche.  IV.  3it. 

Draf,hetti  Padre  5i/pej/ro.  Suoi  Anna- 
nali  dei  Cappuccini.  I.  i8i. 

Draghi  Giù:  battista  pittore.  IV. 

Drago  Casimiro.  Sue  versioni  delle  Bu- 
coliche Virgiliane.  111.  317. 

Duomo  di  Brescia.  V.  Quirini  Cardinale. 

Durando  Con/e  iVicro/ò.  Scrive  sul  Dit- 
tico Quiriniano.  IV.  167.  Altri  tuoi 
lavori,  tua  intigne  Biblioteca,  ivi. 

Durante  F’rancerco  Maestro  di  Cappel- 
la, Sue  notizie  e sue  oompoiiaioni  mu- 
lìcali.  IV.  4M> 

Duranti  Gioì  Bartoìommeo.  Sue  com- 
medie ec.  III.  4^^> 

E 

Egizio  Matteo.  Sue  diaaertaaioni  nel  te- 
loro  del  Grovio.  IV.  74* 
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Eìéitricità.  V.  Beccarla  Padre  Gio.  Bat- 
tiate, Cigna,  Cardini  Franceieo,  Gat- 
toni Canonico. 

Elettrometro.  V.  Vaaaalli-Eandi. 

Encausto.  V.  Rerpieno. 

Enciclopedia  Italiana.  V.  Zorsi  Àlee- 
landro. 

Enriquez  Enrico  Card,  protettor  delle 
acienze  ec.  I.  17. 

Ercolani  Giuseppe  Architetto  e poeta* 
Sue  fabbriche  ed  opere  intorno  all'ar- 
chitettura , suoi  versi.  III.  3o5.  IV. 
3a5. 

Ercolano  V.  Careano  Pasquale,  Accade- 
mia di  Napoli,  Papiri,  Venuti  Niccolò. 

Eruflìzione.  IV.  61.  i8a. 

Etnei.  Accademia.  V.  Castelli  Patemò. 

Etruria  Hegale.  V.  Gori. 

Etnisca  Lingua.  V.  Ztno  Apostolo. 

Èva  Gabrieli  Assemani  Simone  viaggiano 
in  Egitto  in  traccia  di  Godici.  I. 
89. 

Eulero.  Annotazioni  al  suo  calcolo  dif- 
ferenziale. V.  Mascheroni  Ab.  Lorenso. 

Eustachio  sue  tavole  anatomiche.  V.  Lan- 
citi e Petrioli  Gaetano. 

Eustaxìo.  V.  Politi  Àleuaudro. 

Eandi.  V.  Vassalli. 

F 

Fahbra  Luigi*  8ne  opere.  II.  173. 

Fabbri  Gaetano  Lorenzo.  Sue  notUie. 
II.  190. 

Fabbroni  Card.  Agostino  regala  la  aun 
Biblioteca  ai  PP.  dell*  Oratorio  in  PI* 
stoja.  1.  jon. 

Fabbroni  Monsip.  Angelo.  Sua  storia  ec. 
I.  40.  Compendio  di  sua  vita.  III. 
z34>  e seg.  Sue  vitae  Jtalorum  ioi  |37« 
Sno  giornale,  ivi  139.  Altre  an#  ope- 
re. iVi. 

Fabio  Colonna.  Sua  opera  detta  Fito»Bom 
sano  pubblicata  da  Giovanni  Bianchi 
Riminese.  II.  ai  3. 

FahretXi  Stefano»  Suoi  versi  latini.  III. 

444- 

P*aòrs  Alessandro.  Sue  poesie.  HI.  307. 

Fabri  Gùscinto.  Sue  diuertaaioni  anlla 
irritabilità  Halieriana.  II.  169. 
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Facciolaii  Giacomo.  8ae  notine.  IV.  eS. 
a4'  Suo  diiionario  Utino  ed  altre  ope- 
re. ivi  a4*  Onori  da  lui  rìceruti. 
Ì0i  a6.  V.  Grammatica  Greca,  Dalle 
Ulte,  Volpi  Antonio. 

Fagiuoli  Gio.  Battista.  Sue  notine.  Iti. 
407.  Sue  rime  piacevoli.  iVt.  408.  Cri- 
ticate da  Barettì.  ici, 

Fagnam  Conte  Gio:  Francesco.  Sue  ope- 
re matecn.  1.  374. 

Fagnani  Conte  Giulio.  Suoi  itndii.  1.  373. 
Sostiene  la  Filosofia  Newtoniana  e Lei- 
bniziana.  hi.  Sua  questione  con  Nic- 
colò Bernoulli.  hi  374.  Suoi  schedia- 
ami  matematici,  loi. 

Faini  Medaglia  Diamante.  Sue  poesie 
ed  altri  lavori  scient.  111.  aOo.  afii. 

Fallerò  iV.  Veneto-  V.  Canova. 

Fantoni  Giovanni.  Sue  notìaie  e suoi 
rUggi.  11. 118.  Sue  opere  medicee,  ivi 
119.  • aeg. 

Fantoni  Conte  Gio.  Battista.  Sue  poe- 
sie ec.  III.  aaS. 

Fantoni  Canonico  Pio.  Suoi  lavori  idrau- 
lici. I.  609.  5io. 

Fantoni.  V.  Lancisi.  II.  170. 

Fantucci  Conte  Marco.  Sue  opere  di 
Antiquaria,  e sua  cura  per  l’opera  dei 
Papiri  diplomatici  dell'Abate  Marini. 
IV.  171. 

Fantuzzi  Conte  Giovanni.  Suoi  scritto- 
ri Bolognesi.  111.  141. 

Farini  P.  Giovanni.  Suoi  scritti  mecca- 
nici ec.  I.  Sai. 

Farsetti  Daniele  protegge  un*  Accade- 
mia. I.  80. 

Farsetti  Filippo.  Sua  Galleria.  IV. 
401. 

Farsetti  Tommaso.  Sue  opere  varie  ed 
indice  della  collesione  de*  suoi  mano- 
scritti. Ili  460. 

Fascia  Iliaca.  V.  Brigs  (dalla). 

Fassini  Padre  Vincenzo  Maria.  Sue  no- 
tisie  ad  opere  poleroicHe  ec.  I.  097  e 
•«S- 

Fassoni  Liberato.  Cultore  di  sacra  &I0- 
logia.  IV.  314. 

Fata  Morgana.  V.  Minasi  Padre  Anto- 
nio* 


Federici  CamiUa.  Sue  commedie.  MI. 

430.  43i< 

Federici  Don  Placido.  Sua  storia  della 
Pomposisna.  IV.  999. 

Federico  li.  V.  Foscsrini  Marco. 
Federico  jintonio  Gennaro.  Sue  opere 
buffe.  III.  43a. 

Felici  Dottor  Antonio.  Sue  opere.  II. 
938. 

Fenice  (del)  Teatro,  da  cbi  eretto.  IV. 

345. 

Ferdinantlo  Infante  di  Parma.  Fonda 
l'Università  di  Parma.  I.  4^«  V.  Parma. 
Ferdirusnfio  IV.  Re  delle  Due  Sicilie. 
V.  Fiasei  Padre  D.  Giuseppe.  Suo  pie- 
no dello  Uniervsità  delle  Due  Sicilie. 
1.  96. 

Fermo  sua  Accademia.  I.  79. 

Ferracino  Bartolommeo.  Sue  invensioni 
meccaniebe-  1.  6i6-  Sue  notisie.  IV. 
3a6.  òzf.  Suoi  lavori  meccanici,  sue 
macchine  e suoi  Uvori  idraulici,  itn 
3*7.  3a8.  Suo  Ponte  dì  Bassano.  hi. 
V.  Memmo  Tommaso. 

Ferrara.  V.  Università  di  Ferrara. 
Ferrari  Gio.  Paolo.  Sue  opere  e questio- 
ni. II.  i6t. 

Ferrari  Padre  Guido.  Scrittore  di  lin- 
gua latina.  I.  4Ò<  Sue  notizie  e sue  stt^ 
rie  ec.  III.  89.  e seg. 

Ferrari  Lorenzo  pittore.  IV.  4<t« 

Ferri  Girolamo.  Suoi  lavori  sulla  lingua. 
IV.  9. 

Fiabe.  V*  Gozzi  Conte  Carlo. 

Filangieri  Gaetano.  Sue  notizie.  II.  847. 
348.  Sua  opera  „ la  scienti  della  legi- 
slazione „ ivi  348.  e seg.  Sua  fino,  im 
3Si. 

Filargiti.  Accademia  ( dei  ).  V.  Petri- 
gnani. 

Filiasi  Conte  Jacopo.  Suoi  scritti  di  fi- 
sica e di  astronomia.  I.  471.  8ne  me- 
morie intorno  a Venetia.  III.  79.  80. 
Filodemo  Autore  antico.  111.  *o3. 
Filoìogia.  IV.  61.  181. 

Finetti  Padre  Bonifazio.  Saoi  lavori 
sulle  lingue.  III.  i53. 

Fiorentino  Salomone.  Suo  elegie,  tuoi 
sonetti  oc.  UI.  Ito. 
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Fiori  Geometrici,  V.  Grandi  Padre. 

Firenze,  V.  Magliabecbi  e Marucalli. 

Firmian  Conte  Carlo.  Ai»econda  le  vìfte 
dell’  Imp.  Maria  Tereia  ec.  1.  a4> 

Fìangini  Card,  traduce  1*  Argonautica 

111.  i83. 

Fiorio  Daniele.  Sue  poetie.  III.  a49* 
aSo. 

Fiorio  Francesco.  Sue  notizie  e lue  ope> 
re.  I.  ac8.  209. 

Fontana  Carlo.  Suoi  Utotì  di  Architet- 
tura. IV.  Sai.  3aa. 

Fontana  Felice,  Sue  notizie.  II.  SS.  e 
aeg.  Sue  oiaerTazioni  di  storia  natura- 
le ec.  e sue  opere,  sui  54-  65. 

Fontana  Francesco.  Architetto.  IV.  Sa». 

Fontana  Dottor  Gio<janni.  Sue  disser- 
tazioni di  chimica.  11.  85. 

Fontana  Padre  Gregorio.  Scrittor  di 
matem.  pura  e mista.  I.  617.  5i8. 

Foniana  Padre  Mariano,  Sue  notizie  e 
sue  opere.  I.  418* 

Fontana  Conte  Regolo-  Sua  Accademia. 

1. 75. 

Fontana  Sacioli.  V.  Sarioli  Fontana. 

Fontaneìli  Marchese  Alfonso.  Sue  noti- 
zie» e sue  opere.  III.  3o5.  So6. 

FontaniniMonsig.  Giusto.  Compendio  di 
sua  vita.  III.  Sa.  SS.  Questioni  che  el>- 
be  con  i Letterati,  ivi  34»  Sue  opere 
storiche  sacre-  it/i  35.  Suo  libro  della 
eloquenza  Italiana,  ivi  36.  Altre  sue  ope- 
re. ioi  37.  Sua  difesa  dei  diritti  della 
S.  Sede.  iVi  38.  V.  anche  Haym»  Maf- 
fei»  Muratori»  Zeno. 

ForcelUni  Egidio  ajuta  il  Facciolati  a 
formare  il  Calepino.  IV.  14»  Notizie 
del  Forcellini.  iui  a$.  e seg.  Suo  gran 
lessico  latino,  hi 

Foresti  Padre  Luigi.  Suoi  lavori  erudi- 
ti. IV.  i83. 

Forlani  Vincenzo.  Sue  versioni  da  v»> 
rie  lingue  in  latino  ec.  III.  455. 

Fornasari  D,  Antonio.  Compositore  di 
musica.  IV.  417. 

Forti  ne*  Azzi,  V»  Assi. 

Fortiguerra  Monsig-  JVjcco?8  sotto  il  no- 

t me  di  Niocolò  Carteromaco.  Sua  vita 
compendiata.  HI.  35o.  e seg.  Suo  poema 
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del  Ricciardetto,  hi  SSi.  33s.  Criticho 
a questo  poema,  hi  33a.  333. 

Fortis  Alberto.  Sue  notizie  e sue  ope- 
re. II.  65.  e seg. 

Forzoni  Accolti  Andrea  Pietro.  Sue  no- 
tizie e sue  poesie.  HI.  4^6. 

Francesco.  Sue  poesie,  hi, 

Foscari  Senator  Francesco,  Promuove  gli 
studii  sacri.  I.  as. 

Foscarini  Marco,  Sue  notizie.  Ili»  104» 
Sua  storia  della  Letter.  Venez.  hi  io5. 
Sua  Biblioteca,  hi.  Manoscritto  sull* 
arte  della  guerra  del  Conte  Chierica 
to  d«l  Foscarini  mandato  al  Re  dì  Prus- 
sia Federico,  li.  hi, 

Foschini  Antonio.  Suo  disegno  del  tea- 
tro di  Ferrara^  e suoi  lavori  d’Archi- 
tettura.  IV.  S44. 

Fracassini  Antonio.  Sua  opera  medica 
' di  cui  si  prevalse  il  Francese  Sauva- 
ges.  II.  aìq. 

Franceschi  Domenico  Aurelio,  e Michel 
I Angelo  Fratelli.  Loro  prediche  ec.  IV. 
3«. 

FranceschicUo . V.  Mura  (di). 
Franceschini  Caa,  M arc^ Antonio,  nomi- 
nato. IV.  369.  Sue  notizie  e suoi  la- 
ori.  ivi  406.  4^6. 

Franceschini  Padre  Odoardo,  Ristampa 
il  Lattanzio.  I.  aSo.  ^ 

Francesco  III.  Duca  di  Alodena  ripri- 
stina ed  amplifica  1*  Università  di  Mo- 
dena. I.  4^>  V.  Modena. 

Francesco  IV.  Duca  di  Modena  ristabi- 
lisce rUniversità.  I.  43. 

Franchi  Carlo,  Sue  notizie  e suoi  lavo- 
ri di  vario  genere.  11*  Saa.  Ajiitato  da 
De  Christoforo  nel  compilare  le  suo 
opere,  hi.  3a3. 

Francia  Francesco  Maria  Incisore.  IV. 

367. 

Frangigani  Marchese  Pompeo*  Sue  ope- 
re. HI.  i5a* 

Frassone  Niccolò,  Sue  rime.  III.  3o4* 
Frediani  lldefonso,  V.  8.  Luigi  (da)  Pa- 
dre lldefonio. 

Frezza  Girolamo  Incisore.  IV.  370. 
Frisi  Padre  Paolo,  Notizie  della  sua  vi- 
ta. 1.  459.  • seg.  Sue  dissertazioni  di 


Digitized  by  Google 


4?a 

FUicA  edi  Attronomit»  it;t46o*  • leg. 
Suoi  tUggi.  ivi  vicende  ar- 

verte.  ivi  4^**  4^^*  connogrefia. 
ip(.  Suoi  scritti  in  altri  rami  delle 
leienze  naturali,  tei  464*  Contrasti 
da  lui  sostenuti,  ivi  4^^«  4^^*  Suoi  ul- 
timi anni  di  vita  e suo  carattere  ivi. 

466.  4^7- 

Friz%i  Dottor  jintonio.  Sue  notiaìe  e sue 
memorie  Ferraresi*  III.  76.  77*  Sala* 
meide  suo  poema,  ivi  344* 

Fromond  Padre  Claudio-  Sue  notine. 
1.  a83.  Sue  singolari  opinioni  in  Fisi* 
ca.  I.  a84*  ed  altri  lavori,  ivi.  eaSS. 

Frugoni  Carlo  Innocenzo  dirige  la  so- 
lennità per  1*  erezione  della  Colonia 
Arcadica.  I.  78.  Sue  notizie.  III.  a3o. 
e seg.  Sue  poesie  di  vario  genere,  ivi 
s3o.  a3i.  Vario  giudizio  delle  mede- 
sime • a3a.  Edizione  fattane  dal  Con- 
te Gastone  della  Torre,  tei.  a3a.  acri- 
tica fattane  da  Affò*  svi. 

Frusta  letteraria.  IV.  aa4* 

Fuga  Ferdinando.  Suoi  numerosi  lavo- 
ri di  Architettura.  IV.  33i.  e seg. 

Fulmini  di  ritorno.  V.  Gattoni  Cano- 
nico. 

Fumagalli  Ab.  Angelo.  Sue  notizie  ed 
opere  varie.  IV.  a86.  387.  Sue  lezioni 
ed  antichità  Longobardiche,  ivi. 

Funzioni  derivate.  V.  Lagrange. 

Furietti  Cardinale.  Sue  opere  di  anti- 
quaria. IV.  tea.  Pubblica  le  opere  di 
Gaaparino  Barzizza.  ivi  io3. 

Furlonetto  Bonaventura.  Compositor  di 
musica.  IV.  446.  447*  trattato  di 
moaiea.  ivi. 

Faticoni  Padre  ttorenzo . Sue  opere  • IV. 

57* 

G. 

Gobàìiini  Antonio  pittore.  IV.  383.  884. 

GahrieUi  Cd/j/zurriii.  V.  Capizucchi. 

Gabrielli  Padre  Carlo  3faria.  Sue  no- 
tizie. I.  433. 

Gabrielli  Pirro.  Sue  notizie.  I.  a44*  *4^* 

Gaetani  d’Arragona.  V.  Arragona. 

Gaetani  Cesare.  Sue  versioni  dal  Gre- 
co ec.  III.  3i8. 


Gagliardi  Canonico  Paolo.  Sue  oaaer* 
vazioni  di  lingua.  IV.  6.  Sue  opere. 
I.  178. 

Galeazzi  Domenico  Gusmano.  Sue  no- 
tizie e sue  produzioni.  II.  ai5.  ai6. 

Galeotti  Padre  Niccolò.  Suoi  lavori  di 
Antiquaria.  IV.  lii.  e seg. 

Golfo  Antonino.  Suo  poemetto  eroicomi- 
co. 111.  3ao.  Altre  sue  poesie.  tVi  3ai. 

Galiani  D.  Celestino.  Sue  notizie. I.3Sa. 

Galiani  Abate  Ferdinando.  Sue  notizie 
I.  340.  Suo  trattato  della  moneta,  ivi 
341 . Dubbi  sull’Autore  di  esso,  tei  341. 
Suo  vi.iggio  a Parigi  ec.  iei  34a.  Al- 
tri suoi  lavoii  e sue  bizzarrie,  iei  343. 
Sua  morte,  ivi  344*  Opinioni  diverse 
sul  suo  carattere  morale,  ivi  344.  845. 

Galilei  Alessandro.  Suoi  lavori  d’Ar- 
chitettnra.  IV.  3z6. 

Galilei  Galileo.  Sua  condanna.  V.  Ti- 
raboschi  Girolamo. 

Galland  Don  Andrea.  Sua  Biblioteca, 
suoi  lavori  letter.  I.  a3.  aoi. 

Gallesi  Po4Ìre  Abate  pubblica  un  fram- 
mento di  T.  Livio.  IV.  048' 

Galletti  Monsig.  accresce  il  Museo  Pio* 
dementino.  1.  9S. 

Galletti  Padre  Pier  Xwigi.  Sue  produ- 
duzioni  di  Antiquaria.  IV.  164* 

Galli  Card.  Andrea.  Apre  in  Roma  una 
Bibl.  I.  91.  Arrichita  dal  Padre  8a^ 
grati,  ivi. 

Galli  Antonio.  Suo  gabinetto  di  Oste- 
tricia. II.  184*  Suoi  istrumenti  chirur- 
gici ec.  Sue  opere,  ivi  284.  a85. 

Galli  Bihiena.  V.  Bibiena. 

GalliccioU  Oio.  Battista.  Sue  opere.  1. 
s33.  Suoi  lavori  Biblici.  III.  aoo. 

Galluzzi  Riguccio.  Sua  storia  della  To- 
scana. 111.  71. 

Galeoni  Prof.  Xuigi.  Sue  notizie.  II* 
65.  Sue  esperienze  anatomico-compa- 
rate. ivi  66.  67*  Sua  scoperta  del  Gal- 
vanismo. ivi  67.  e seg.  Altri  tuoi  la- 
vori di  storia  naturale,  iei  70.  71. 

Gaìt^pi  Baldassare  compositor  di  mu- 
sica. IV.  44^* 

Galzerani  Padre  Giuseppe.  Sue  oper» 
poetiche  cc.  Ili*  i5i. 
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Gamba  Ghìseììì.  V.  GhistllK 
Gandolfi  Gaetano  pittore.  IV. 

Cangi  Venerando»  Suo  poema.  Ili;  3ao. 
Garampi  Cardinal  Giuseppe.  Sue  noti- 
zie. IV.  is6.  Sue  opere  filologiche  ec. 
ivi. 

Garbelli  Filippo*  Sue  produzioni.  IV. 
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Genova*  Accademia  di  belle  arti  ivi  eret- 
ta* I.  78.  Preteaione  accordata  dai  ric- 
chi alle  belle  arti  in  Genova.  IV.  4ia. 

Genovesi  Antonio.  Sue  notizie  e lue  ope- 
re. I.  370.  071.  e teg.  Giudizio  del 
Baretti  sopra  Genovesi  ìpì.  973.  Sue 
opere  di  Economia.  III.  335.  V.  In- 


aog»  àio* 

Cardini  Padre  D*  Antonio  Sfuria.  Suoi 
lavori  in  difesa  della  Religione.  1. 
166. 

Gardini  Francesco  Giuseppe.  Sue  noti- 
zie. I.  3ia.  Suoi  lavori  in  medicina 
ec.  ioi  e 3t3.  Elettricità  animale  ec. 
ivi  3i5. 

Garelli  Pio  Piccola.  Sue  notizie  ec.  II. 
z84*  i85. 

Garzoni  Pietro.  Sua  storia  parziale  del- 
la Repub.  Veneta.  III.  54. 

Gasparri  Francesco  Maria.  Sue  istitu- 
zioni civili  e canoniche.  II.  819. 

Gattico  Canonico  Gio*  Battista.  Sue  no- 
tizie ed  opere.  I.  207. 

Gattaia  Erasmo  3fori<2c0.  Sue  opere  ec. 

I.  180. 

Gattoni  Canonico  Giulio  Cesare.  Suoi 
Btudil  intorno  la  Elettricità.  I.  807. 

Gavardi  Padre  Federico  Niccolò.  Sue 
opere.  I.  149* 

Gaudenzi  Ab.  Pellegrino»  Suoi  poemet- 
ti. III.  344. 

Gaudio  Francesco  Maria.  Sue  notizie  • 
e suoi  scritti  di  Idraulica  ed  altri  ec.  1. 
5oi.  5oa. 

Gaulli  Gio.  Battista  pittore.  IV.  887. 

Gazano  Michele  Antonio.  Sua  storia  e 
sue  poesie.  III.  6a. 

Gazala  Giuseppe.  Sue  notizie  ed  opere. 

II.  180. 

Gelati  {de).  Accademia.  I.  78. 

Geminiani  Francesco.  Sue  opere  muti- 
Sleali.  IV.  439.  4^0. 

Genealogia.  III.  i5i. 

Gennari.  V.  Folcastro. 

Gennari  Giuseppe.  Suoi  Annali  di  Pado- 
va. lU.  68. 

Gennaro  di  Antonio.  Sue  notizie  e sue 
poesie.  111.  3iS.  Sua  amicizia  con  Sa- 
verio Mattei.  ivi* 


tieri* 

Gentile  Ottaviano.  Sue  Opere.  IV.  s6a. 

Gentili  Ab*  Luc-Antonio.  Cronologùta 
ec.  IV.  184.  i85.  ' 

I Georgi  P*  Ignazio.  Sue  ispezioni  sul 
luogo  del  naufragio  diS.  Paolo.  IV. 
a35. 

Geremani  Carlo  Giuseppe.  Sue  notizie 
e tuoi  lavori  di  chimica.  II. 80.  eseg. 

Germon.  V.  Lazzarini  Domenico. 

Gesnero  questioni  avute  col  Pontedera. 
IV.  io3.  104. 

Gesuiti.  V.  Lazzarini  Domenico. 

Ghedini  Ferdinando.  Sue  notizie.  III. 
a4a.  Sue  poesie,  ivi  24^*  vita.  V. 
Alberti  Camillo. 

Gherardesca  (della)  Monsig*  Tommaso. 
Istituisce  il  Seminario  Diocesano  in 
Firenze.  I.  84* 

Gherardi  Dottor  Ercole.  V.  Muratori 
Lodovico-Àntonio:  tue  notizie.  III.  19. 
ao.  Ajutì  dati  a Muratori  ec.  IV.  ao6. 

Gherli  Fulvio.  Suo  osierraaioni  chirur- 
giche. II.  184* 

Gherli  Padre  Odoardo.  Suo  corso  di  ina- 
tem.  I.  38a. 

Ghezzi  CaVi  Pier  Leone  Incisiorc  e pit- 
tore* IV.  368. 

Ghezzi  Padre  Niccolò.  Confutazione  del- 
la storia  del  Probabilismo.  I.  246* 

Ghezzi  Sebastiano  pittore.  IV.  387* 

Ghinghi  Francesco.  Suoi  lavori  in  pie- 
tre dure.  IV.  378.  876. 

Ghiselli  Gamba  Conte  Ippolito.  Sue  ope- 
rette di  antiquaria.  IV.  i66.  Critica 
Lovillet.  Ì0i. 

Giacchi  Padre  Bernardo  Maria  celebra 
oratore.  IV.  3i. 

Ciacco  Padre.  V.  Argento. 

Giacomelli  Michel* Angelo.  Sue  versioni 
dal  Greco.  III.  181. 

Giasmlli  Carlo.  Sue  opere*  li.  iS(i* 

Zo* 
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Giannont  Pietro»  Compendio  dell*  tua 
vita.  III.  39.  40.  Sua  atoria  civile  del 
Regno  di  Napoli,  ivi  40.  eseg.  Difet^ 
ti  e pregi  di  essa,  iut  41*  4^*  Contrad- 
diaioni  che  TAutore  incontra:  ivi  4^* 

« aeg.  Scrittori  che  la  impugnarono* 
ìpì  43.  44*  Scrittori  che  la  difesero. 

45.  Altra  tua  opera  del  Triregno  iVi 

46.  Sua  prigionia.  ìpì.  4^*  47* 
morte,  ivi  4d>  Continuazione  della  tua 
atoria  fatta  da  Carlo  Pecchia.  iV«  4^* 
e aep. 

Giardini  Felice.  Suonator  di  violino. 
IV.  43o. 

Gigli  Girolamo. Sut  notizie.  IV.  i5.  Rim> 
proverato  dal  Gran  Duca  di  Toscana 
ti  difende,  ivi.  Suo  Dizionario  Catcri- 
niano  e vicende  di  etto.  ìpt  16.  Suo 
carattere  ed  altre  tue  opere,  ivi  17. 
Suoi  drammi.  111.  387.  V.  Benvoglien» 
ti  U. 

Gigli  Innocenzo  compotitor  di  musica. 
IV.  4.9. 

Gimmo  Giacinto.  Sue  notizie.  III.  96. 

96.  Sue  opere,  ivi  96.  e seg.  Il  Val* 
litnieri  eccita  il  Giroma  a difender  l’o- 
pera della  generazione  dei  viventi,  ivi 

97.  Sue  opere  manoscritte,  ivi.  98. 
Cinanni  Conte  Francesco.  Sue  notizie.  II. 

33.  Sua  opera  tulle  malattie  del  grano, 
ici  34.  Sua  ttoria  delle  Pignete  Raven- 
nati. ivi  35.  Altri  tuoi  lavori,  ivi.  36* 
Ginanni  Conte  Giuseppe.  Sua  storia  del- 
le piante  marine.  II.  3i.  Altri  tuoi  la- 
vori di  stUT.  nat.  ivi  3a.  Onori  da  lui 
ricevuti,  ivi. 

Ginanni  Marc-Antonio.  Sua  arte  Aral- 
dica o Blasone.  III.  i5a. 

Ginanni  Padre  Paolo.  Sue  opere.  I. 
ao3. 

Ginori  Marchese  Carlo.  Sue  imprete  in 
favore  delle  arti  ec.  I.  a4*  aS. 
Giordani  Luca  pittore.  Sue  notizie.  IV. 
390.  e teg. 

Giordani  Abati  Olicieri.  V.  Olivieri. 
Giordano  Prior  Carparo.  Sua  Biblioteca. 
I.  ZIO. 

Giorgi  jlfoniig.  Domenico.  Sue  notizie. 
IV.  lai.  Suoi  lavori  di  Antiquaria  e 


Filologia,  hi  xaa.  Pubblica  il  Òiatty^ 
rologium  Adonis.  ivi. 

Giorgi  Michel  Angelo.  Sue  notizie*  III. 
loa. 

Giorgio  Agostino.  Illustra  la  lingua  Tht> 
befana.  III.  166.  Sua  ttoria  di  quelle 
Nazione,  hi.  167. 

Giornali^  scientifici  giovano  a diffondere 
le  cognizioni  ec.  111.  i5o. 

Gioseffo  Ebreo.  V.  Biacca. 

Giovanni  (di)  Monsig.  Giovanni.  Sue 
notizie  ed  opere.  I.  i8a.  i83. 

Giovannini  Giacomo  Maria  Incisore.  Suoi 
disegni  del  cUuttro  di  S.  Michele  in 
bosco  cc.  IV.  368. 

Giocennzzi  P.  Vito  Maria.  Sue  notirit  e 
tua  erudizione.  IV.  398.  a99.  L*Ab. 
Cancellieri  gli  dedica  un*  opera,  hi. 
Pochi  tuoi  lavori  pubblicati,  molti  iue« 
diti.  iVt  3oo. 

G/ow'/o  Conte  Atanasio  Gio.  Sattista. 
Sue  notizie.  IH.  143.  Sue  opere,  hi 
i4fi. 

Giraldi  Padre  Ubaldo.  Sue  produzioni 
di  Canonica.  II.  3ri. 

Girardi  Michele.  Sue  notizie.  II.  i5a. 
Sua  illustrazione  delle  Tavole  anatom. 
del  Santorini.  hi  a53.  Altre  tue  pro- 
duzioni mediche,  hi.  Sue  questioni 
anat.  hi  aS4>  V.  Santorini. 

Giudice  (del)  Abate  Michele.  Suoi  la- 
vori storici.  Ili  3z. 

Giullari  Padre.  Eriprando.  Suo  libro  del- 
le Donne  illustri.  IV.  48*  Suo  elogio 
del  P.  Pellegrini,  ivi  49- 

GiuUni  Conte  Giorgio.  Sue  notizie  e sue 
opere  varie.  III.  64  Sue  memorie  di 
Milano,  hi  65.  66.  Sue  compotizioni 
musicali,  ici  66.  Suo  carattere  e tua 
6ne.  hi. 

Giunti,  V.  Bandinì. 

Giuitrniant  Monsig.  Niccolò.  Seria  dei 
Vescovi  di  Padova  ec.  1.  a34> 

Gnomone  di  Bologna.  V.  Zanotti  Eusta- 
chio. 

Gnudi  Gio:  Battista.  Sue  poesie  berne- 
sche. 111.  3o6. 

Goldoni  Carlo.  Compendio  della  tua  vi- 
ta. III.  4>^*  * vicende  in  Fa- 
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vi«.  hi  417-  Bifoma  il  teatro  comico, 
it^i  4>o.  Si  fttabilifce  in  Parigi,  hi.  4aa. 
Pernione  colà  ottenuta,  hi.  Sue  com> 
inedie»  loro  pregi  e diletti.  iVi.  4^3.  e 
leg.  Critiche  fatte  alle  stette,  ics  4^^* 

Conxoga  Ottavio.  Suoi  sonetti  ec>  III. 
aao. 

Cori  Giacinto.  Sue  opere  di  Antiquaria. 
IV.  107.  e ipg.  Conteie  da  lui  soste- 
nute per  l’opera  del  Dempstero  de  E~ 
truria  Hcfiali  da  lui  accreiciuta  ec.  ivi 
108.  Sue  ttxnbole  letterarie.  iVt.  Altre 
sue  notizie,  hi  tc8.  109.  V.  ìltlalTei 
Scipione. 

Gotti  Cardinal  Vincenzo.  Ristretto  della 
tua  TÌta.  I.  140.  Sue  opere,  hi  143. 

Gozzi  Conte  Carlo.  Sue  notizie  JII.  4d7' 
e teg.  Dileggio  da  lui  fatto  ad  Anto- 
nio Gratarol.  ivi  438.  Sue  commedie 
e.  giudizio  di  ette,  hi  439-  Sue  Fiabe 
cota  tiano  hi,.  43o. 

Gozzi  Conte  Gasparo.  Com]>endio  della 
tua  vita  III.  o5i.  e teg.  Suoi  sermoni 
hi  2Ò7.  Sue  Opere  varie-  hi  a54>  a58. 
Accademia  dei  Granelleichi.  hi  aS5. 
Sua  difesa  di  Dante,  hi  aS6. 

Gradenigo  Monsìg.  Gian- Agostino  »«gro- 
tario  deU’Accad.  dei  Concordi.  1.  80 
Sue  Opere  di  Antiquaria.  IV.  161. 

Gradénigo  Monsìg,  Gia/t-Giro/amo.  Sue 
opere.  1.  aia. 

Grammatica  Greca,  del  Facciolati. 

simile  deH’Antonioli.  III.  173. 

Grandi  Padre  Ah.  Guido.  Compendio 
della  tua  vita.  I.  353.  o teg.  Sue  ope- 
re sintetiche  di  matem.  I.  $57.  Sue 
questioni,  hi  358.  Suoi  fiori  Geometrici 
e Curve  Podonee,  ivi  369.  Suoi  lavo- 
ri di  Meccanica  Idraulica  ec.  hi  3Co. 
Sue  opere  di  storia.  III.  99.  Storia  del- 
la questione  da  lui  avuta  col  Profes- 
sore Tanucci  per  il  Codice  della  Pan- 
dette/ hi.  100.  V.  Tanucci. 

Granelleschi  (dei).  Accademia.  I.  80. 

Granelli  Padre  Giovanni  Bibliotecario.  I. 
sia.  Sue  notizie.  IV.  4a.  Sue  tragedie. 
hi  43.  Sue  prediche  e lezioni  di  S. 
Scrittura  in  quanto  pregio  siano,  hi 
43.  Sue  poesie  ed  altro  44* 
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Grange  (/a).  V.  Lagraage. 

Gratarol  Antonio.  "V.  Gozzi  Conte  Carle. 
Gravina  Padre  Giuseppe  Maria.  Sue 
confutazioni.  I.  |54*  V.  MeUitasio  e 
Lazzarini. 

Grazioli  Padre  Pietro»  Sue  opere  varie. 
IV,  >46.  147- 

Greppi  G/ovanni.  Suoi  capricci  teatrali. 

III.  385. 

Grevio.  V.  Egizio. 

Grevio  e Gronovìo.  V.  Poleni. 

Grimaldi  Costantino.  Sue  vicende  e sue 
opere.  1.  i38.  iSq. 

Grimaldi  Padre  Francesco  posta  latine. 

ui.  434. 

Grimaldi  Francesco  Antonio.  Sua  con- 
futazione delle  opinioni  di  Rousseau. 
1.  077.  Altre  opere,  ioi  278.  Suoi  an- 
nali Napoletani.  111.  73. 

Grimani  Gio.  Carlo.  Favorisce  l'Àccade- 
mia  degli  Animosi.  I.  79. 

Grimani  Pietro.  Protegge  lo  Scienze.  I. 

a3.  Sua  Biblioteca  in  Venezia.  I.  tot. 
Gritti  Francesco*  Suoi  apologhi  eo.  III. 
3<4. 

Gronovìo.  V.  Grevio. 

Guadagni  Leopoldo  Andrea.  Sue  noti- 
zie. II.  327.  Sue  Istituzioni  civili.  i#t 
3a8.  Altre  suo  produzioni,  svi  329. 
Gualtieri  Niccolò.  Suoi  lavori  di  storia 
naturale*  lì.  04.  o5. 

Guaranà  Jacopo.  Sua  notizie  e sue  pit- 
ture. IV.  4^0* 

Guarano  Marino.  Sua  opere  legali  e poe- 
tiche. II.  334. 

Guarnacci  Monsìg.  Afario.  Suo  notizie 

IV.  124.  xaS.  Sua  opera  delle  origini 
Italiche,  ivi.  Criticata  ec.  ivi.  Altri 
suoi  lavori,  ivi.  Sue  vite  dei  Pontefi- 
ci. I.  20$.  V.  Antonioli. 

Guasco  Gio.  Battista.  Sue  notizie  e sue 
operette  di  Econ.  civile.  1.  3q6  . 
Guasco  Conte  Ottaviano.  Sue  notizie  e 
sua  amicizia  con  Montesquieu.  IV.  laS. 
Sua  versione  dell' des  Loix  ed 
altri  suoi  lavori,  ivi  124. 

Guastalla.  Sua  Accademia.  I.  78- 
Guatani  Carlo.  Sue  prodationi  ohirnr- 
giche.  II.  189. 
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Cuazzèsi  Lorenxo  Cav»  8q6  op«r«  yarì«. 
IV.  a63. 

Guglielmini,  8ae  effemeridi.  I.  4^1.  8a« 
ofiervezioni  eulle  deTÌexione  delle  li- 
nee e piombo,  ioi. 

ùuglielmini  Giuseppe,  pubblìce  ì comen- 
ti  kugli  eforìtmi  di  Ippocrate  de  tuo 
pedre  Domenico  compileti.  H.  eae. 

Cuglienxi  Gio.  Paolo.  Merìdiene  de  lui 
cottniite.  I.  437* 

Guidareìli  Gio.  Angelo.  Sue  poetie  le- 
tìne.  III.  435.  436. 

Guidelli  Alessandro  oonoteitore  del  Gre- 
co. HI.  181. 

Guidetti  Gio.  Tommaso.  Suo  tiiteme  del- 
le generazione  ed  eltrj  lavori.  II.  aa6. 

Guidi  Luigi.  8ue  vicende  e tue  opere. 
I.  157. 

H. 

Hales.  Sue  itetice  degli  enimeli  de  chi 
tradotte.  I.  3o5. 

HaUer.  V.  Bianchi  Gio.  Bettitte. 

Haym  Francesco  Niccolò.  Biblioteca 
Jtal.  del  Fontenini  ritTampete  e Te- 
lerò Britannico.  IV.  i83. 

HipìmKiou  medico  Chineie  dotto  nell’er- 
te  S6gmice.  II.  190.  Sue  conoteence 
con  Domenico  Cirillo,  ivi. 

Hohbars  Tomynaso.  Chronica  Saraceni- 
co^icula  de  lui  donate  al  Ceruto. 
IH.  3a. 

Huerta  (della)  Garcia.  Sue  pitture  all* 
Enceuito.  IV.  890. 

Huncxoufslcjr  chirurgo.  II.  995. 

I. 

Jaeopi  Prof.  Giuseppe,  Sue  notizie.  II. 
979.  Sue  opere  mediche  ec.  ioi  978.  e teg. 

Jtrocades  Antonio.  Sue  notizie  e tue 
poesie.  III.  3>6. 

IgnOrra . Svolge  ì papiri  d'Ercolano.  III. 
eoa.  V.  Metocchio. 

Imhonati  Conte  Giuseppe.  Accademia 
dei  Tratformeti  da  lui  riitaureta.  I.  aa. 

Imperiale  Cardinal  Sua  Biblio- 

teca. I.  16. 

Incontri  Afonrig.  Francesco  Gaetano. 
Sue  notizie  e sue  opere.  I.  184. 


Indioisi.  Accademia  (degli).  1.  78. 

Inquieti  (degli).  Accademie.  I.  54* 

Insubria.  Sua  carta  geografica.  V.  Reg- 
gio Padre  Francesco. 

Intieri  Bartolommeo.  Suo  invenzioni 
moccaniche.  I.  5i6.  Fonda  una  Catte- 
dra di  commercio,  ici. 

Inveges  Agostino.  Suoi  annali  Sic.  cor* 
retti  ec.  da  del  Giudice.  III.  3i. 

lomeìli  Niccola  compositore  di  musica 
IV.  444*  Miserere,  ivi. 

Ipocondriaci  (degli).  Accademia.  I.  76- 

Ippiatrica.  V.  Borni  Conte  Francesco. 

Irico  Gio,  Andrea,  V.  ArgeUti  Filippo. 

Irritabilità  Halleriana.V . Pozzi.  FaBri 
Giacinto.  Petnni  Vincenzo.  Tosetti. 
Sementini. 

Istituto  delle  Scienze  di  Bologna.  Sue 
vicende.  I.  64.  e teg*  V.  Biblioteca. 

Istituto  nazionale  Italiano  tua  fondfzio- 
ne  e sue  vicende.  1.  86.  Corrisponde 
con  l’Accademia  della  Crusca.  I.  69. 

Ivara  Filippo.  Sue  notizie.  IV.  33a.  Sue 
fabbriche,  ivi  e leg. 

luliani  Pietro  poeta  latino.  II.  435. 

K. 

KappU)  Giovanni.  V.  Chelucet. 

Kegler  Padre.  Sue  osservazioni  delle 
Eclissi  ec.  I.  43o* 

Kleist.  Suo  poema  tradotto  da  G.  Fran- 
cesco Tagliazucchi.  III.  406. 

L. 

Laghi  Tommoro.  Suoi  opuscoli.  II.  989. 

Lagomarsini  Padre  Girolamo.  Sue  noti- 
zie. IV.  39, Suoi  lavori  intorno  Cicerone. 
ivi.  Sue  gestioni  col  Lami,  ivi  Sq. 
40.  Altre  sue  fatiche  letterarie.  iVi 
Questione  per  sua  cauta  eccitatasi.  V. 
Cordata* 

La  Grange  Luigi.  Concorre  e fondar 
rAccademia  di  Torino.  I.  69.  Com- 
pendio della  sua  vita.  I.  384>  Sue  ope- 
re e scoperte  intorno  al  calcolo  diB‘e- 
renziale  e a quello  delle  variazioni.  I. 
386.  e seg.  Suo  metodo  delle  funzioni 
derivate,  ivi  887.  e seg.  Sua  Teoria 
della  Equazioni*  I.  888.  Suoi  lavori 
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di  Matematica  roitta  a lua  meccanica 
analitica,  ivi  389.  e teg.  Confronto  tra 
lui  ed  Eulero  fatto  dal  Coisali  ivi  390. 

LaW.  V.  Biccardi  Sebaatiano. 

Lamberti  Buonaventura  pittore.  8ueno> 
tizie  e tue  molte  opere.  IV.  38i. 
Aaaegna  un  fondo  per  premio  ec.  ivi 
38a. 

Lamberti  Luigi,  Sue  noticie  e lue  poeiie 
JII.  a93.  e leg. 

Lambettini  Maria  Francesca,  Sue  noti- 
eie*  111.  109. 

Lambertini  Prospero.  \ * Benedetto  XIV. 

Lami  Oiovanni.  Compendio  della  tua  vi- 
ta. IV.  a3d.  e leg.  Vien  protetto  dal- 
la famiglia  Biccardi.  ivi  039.  Teologo 
della  Corte  di  Toicana.  ivi.  Suo  stra- 
no carattere,  ivi  e leg.  Sua  morte  « 
•no  testamento.  <Vi  a4>*  Su*  opere  po- 
lemiche. ivi  e seg.  ControTersie  per  es- 
se avute.  Ìpì  Sermoni  di  Settano 

a lui  attribuiti,  ivi  a43.  Sna  Menippea. 
ivi.  Deliciae  ErufHtorum  sua  opera. 
ivi  944*  Novelle  letterarie  suo  lavoro 
e contese  sotenut«*  per  esse,  ivi  o44* 

• seg.  Soa  edizione  di  Meursio.  ivi 
^43*  Memorabiìia  /fo/orum.  Altra  sua 
opera,  ivi.  V.  Corsini^  Lagomarsioi  , 
Vannucchi. 

Lamindo  Pri/anio,  Nome  sotto  cui  ce- 
lavaii  Lodovico  Antonio  Muratori.  V. 
il  suo  articolo. 

Lampredi  do.  Maria.  Sue  notizie.  II. 
335.  Sue  opere  e specialmente  «piella  , 
di  Gius  naturale.  II.  335.  335.  Sua 
opposizione  al  Sinodo  Pistojeie.  ivi. 

Lampridio  nome  finto  del  Muratori. 

Lampronti  Isacco.  Sue  opere  di  storia  ec* 
III.  io5. 

Lancisi  Gio»  Maria,  Sua  Biblioteca  1.  90. 
Compendio  di  sua  vita.  II.  166.  e seg. 
Sue  opere,  ivi.  168.  169.  Sua  prote- 
sione  verso  le  scienze,  ivi  s6g,  e seg. 
Tavole  anat.  di  Eustsckio  da  lui  pub-  1 
biseste,  ivi  X70.  Sua  fine.  SOS  171.  179.  I 
V.  Assslti  Pietro. 

Landolino  Cav,  Saverio,  Scrive  sulla 
Carta  papiracea.  IV.  177.  Altre  sue 
produzioni,  ivi  178. 


I Lanzi  Padre  Luigi.  8ae  notizie.  IV. 
171.  e seg.  Suo  Saggio  di  lingua  Etru- 
sca  e tue  opere  di  Antiquaria,  ivi.  Sua 
storia  pittorica,  ivi  17$.  Altre  sue  ope- 
re di  varia  Letteratura,  ivi  174. 
Lanzoni  Giuseppe.  Sue  notizie  e sue  op». 

re.  II.  181.  e seg. 

Lapi  Giovanni.  Sue  notizie.  II.  no. 

La  Place.  V.  Place  la 

Larber  Giovanni  Basianese.  Sue  opere. 

II.  a33. 

Laste  (dalle^  Natale,  Ajuta  il  Faccìo- 
lati  a formare  il  Calepino.  IV.  aóa. 
a63.  Altri  suoi  lavori,  ivi. 

Lavrenti  Monsig.  Marc~jirttonio,  Sue 
notizie.  II.  186. 

Lazeri  Padre  Pietro.  Sue  notizie  ed  Ope- 
re. I.  ai  3. 

Lazio  Sacro  e Profano,  Opera  continua- 
ta dal  Padre  Volpi.  IV,  aa5* 

Laz  zarini  X>omeniro.  Sue  notizie  e sua 
amicizia  col  Gravina.  III.  3fia.  Sue  ni- 
roicizie  col  Facciolati  e coi  Gesuiti. 
ivi  363.  e seg.  Sue  poesie,  tragedie  ec. 
ivi  364*  Sue  contese  con  Germon  e 
Muratori,  ivi  199.  aoo* 

Laz  zarini  Canonico  Gio.  Andrea.  Scrit- 
tor  di  pittura  e pittore.  Sue  notizie  • 
suoi  lavori.  IV.  407* 

Lazzarini  Gregorio  pittore.  IV.  39$. 
Lecchi  Padre  Antonio.  Sue  opere  e suoi 
lavori  Idraulici.  I.  49^’  499* 

Leers  Filippo.  Sue  poesie.  III.  S44. 
Legnani  Stefano  pittore.  IV.  4*^* 
Leibnitz.  V.  Conti  Ab.  Antonio. 

Lclli  Ercole.  Sue  preparazioni  Anato- 
miebe  in  cyra.  I.  3a.  IV.  366. 

Lello  Luigi.  Sua  opera  sul  Monastero  di 
Monreale  corretta  ec.  da  del  Giudice 

III.  3i. 

Leonarducci  Gaspare.  Sua  Cantica.  III. 
3i  I . 

Leoni  Fratelli  lavoratori  di  Scagliola. 

IV.  35i. 

Leonio  Vincenzo.  Sue  poesie.  Ili*  307. 
Leopoldo  G.  Duca  di  Toscana.  Sue  ri- 
forme nello  studio  Fiorentino.  1.  35* 
Leprotti  Monsig-  Antonio.  Biblioteca  da 
luì  aperta»  1.  90.  Sue  notizie  • sue 
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produxioni.  II.  ao6.  t tfcg.  6u&  ciri- 
e*  di  ArchUtro  Pontificio,  ivi  ao8. 

Lerenon  Gajpare  pittore.  IV.  388* 

Libreria  dei  yoìpi  opera  di  D.  Gaeta* 
no  Volpi.  IV.  aa*). 

Lincei. y.  Accademia  de*  Lincei,  Scarpai* 
lini. 

Liruti  Gio.  Giuseppe.  Sue  rite  dei  Let* 
terati  Friulani.  III.  to6. 

Litta  Alessandro  Veacoro  faTorUce  gli 
•tudii  Ecclesiastici.  1.  aO. 

Livio  Tito.  V.  Gallesi. 

Lodoii  Fra  Carlo  noratore  in  Architet- 
tura. Sue  opere.  IV.  334* 

Lolli  Domenico.  V.  Biancardi  Seba- 
stiano. 

Lombardi  Gio»  Domenico  pittore.  IV. 

384. 

Lombardi  Padre  Girolafno.  Annotatio- 
ni  alla  Crusca.  IV.  19.  Sue  altre  pro- 
durioni  rarie.  ivi  3l5. 

Longo  Alfonso»  Sue  notizie.  I.  35o. 

Lorenzi  Ab.  tfarfo/ommeoìimprovvisatore. 
Sue  notizie.  III.  33$.,  gareggia  a Mi- 
lano con  Paltro  impxoTTÌiatore  Mollo 
ivi  33$.  Suo  Poema  sulla  coltivazione, 
dei  monti.  iVi  336. 

Lorenzi  Gio  Battista.  Sue  opere  buffe. 
III.  4Z2.  e teg. 

X.orcnz(ni  Francesco  Maria»  Suoi  lavo- 
ri di  Anatomia  con  Gaetano  Petrioli, 
li.  116.  e seg.  Questione  tra  lui  e il 
Cocchi,  117.  Sue  notizie.  III.  at6- 
Si  occupa  a sbandire  il  cattivo  gusto 
di  scrivere,  ivi  017.  Anima  il  teatro 
comico  con  1’  istruire  i giovani  a reci- 
tare ec.  (pi  ai8.  Altri  suoi  studii,  suo 
carattere  sua  fine,  ici  ai8.  319.  Altre 
sue  notizie,  ivi  409.  Suoi  meriti  per 
la  ristaurazione  della  poesia  comica. 
Ivi  4to>  Fu  Custode  d*  Arcadia,  ivi. 
Sua  maniera  dì  Krivere  e tuo  carat- 
tere. ivi  4tt . 

Loreto.  V.  Mazzolar!. 

Lorgna  Cav»  Anton-Mario.  Fonda  la  So- 
cietà Italiana.  I.  61 . Sue  notizie  e sue 
opere  di  Idrometria  ec.  I.  $07.  e seg. 
Sue  estese  cognizioni  fisiche,  chimiche 
ec.  ivi  607.  e seg.  Sua  fine,  ivi  5o8. 


Looillet.  V.  GhiselU  Gamba.  '' 

Luca  {de)  Gian-Antonio.  Suoi  versi  ber- 
neschi ec.  111.  3i3« 

Lucano»  V.  Meloncelli. 

Lucca.  Accademia  ivi  eretta»  I.  79. 

Lucchesi  Palli  Antonio.  Sue  poesie  va- 
rie. III.  3i8. 

Lucchesini  Gio.  Vincenzo.  Sua  storia. 
111.  83.  Sua  traduzione  di  Demostene, 
ivi  176.  Sue  altre  traduzioni.  IV.  29. 
3o. 

Luchi  Padre  Michel  Angelo  Prof,  di  lin- 
gue orientali.  I.  37. 

Luchini  Gio.  Maria,  Sua  versioni.  111. 
176. 

Luigi  XfV.  V.  Angeli  (de). 

Lupacchini  Vincenzo.  Sua  edizione  del- 
le opere  del  Medico  Celso.  II.  a6o. 

Lupi  Antonio  Maria  Gesuita.  Sue  noti- 
zie e sue  opere  di  Antiquaria  ec.  rac- 
colte dal  Padre  Zaccaria.  IV.  110.  e 
seg.  Altre  notizie  di  lui.  ivi  111. 

Lupi  Monsig.  Mario.  Sue  produzioni  di 
antiquaria.  IV.  i6a. 

Luzzato  Chajim.  V.  Chajim. 

M. 

Macchiavelli  Alessandro,  Sue  notizie  m 
sue  imposture.  III.  5a.  53. 

Macoppe  Knips  Alessandro,  Sue  notizie 
e sua  maniera  semplice  di  medicare. 
II.  az6. 

3fadao»  Suoi  lavori  intorno  alla  lingua 
Sarda.  IV.  aa. 

Madrigalesse.  V.  Sonettesse. 

Maffei  3farchese  Scipione.  Compendio 
della  sua  vita.  IV.  7$.  e seg.  Suo  Gior- 
nate ivi  77.  Disgusto  con  Muratori,  ivi. 
Sue  opere  di  Antiquaria,  ivi,  77.  • seg. 
Onori  ricevuti  dalla  Repub.  Yen.  ivi, 
79.  Suoi  Studii  sulle  Antichità  Etru- 
sche.  ivi.  Questioni  relative  all’  opera 
del  Dempstero  ivi.  .Sue  osservazioni 
letter.  ivi  80.  Sue  questioni  col  Cori. 
ipi.  Suoi  viaggi.  ìpì  8i.  È fatto  Acca- 
demico di  Oxford  ipi.  81.  Conduce 
in  Italia  Francesco  Seguier.  ìpì.  Forma 
un  Museo  di  Antichità,  tei  8a.  Mate- 
riali da  lui  somministrati  a Sobastiana 
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Donali  pei  formare  un*  Opera  dell'ar- 
te  critica  lapidaria,  wi  8a.  Suoi  di- 
tgutli  col  Fontanini.  ìci83.  Altre  ope- 
re del  Maffei.  iVi  03.  Sua  illustrazione 
di  Cassiodoro  De  Complex'onibus  tVi. 
Questioni  con  Chandler»  iVt;con  U Mau- 
rini  rapporto  a Qnesnello.  hi  8.{.  Sua 
Opera  sull’impiego  del  denaro,  /vi.  Suo 
carattere;  sua  morte  ivi  04*  86<  In- 
terprete delle  Sigle  Greche.  III.  173. 
Sua  Merope  e storia  di  essa  tragedia 
ivi  370.  Questione  Sull*  Ascia  sepol- 
crale. V,  Muratori  Lodovico  Antonio. 

Maffei  Cav.  Faolo  Alessandro.  Sue  no- 
tizie e suoi  lavori  di  Antiquaria  eC- 
IV.  64»  65.  179.  Stampa  le  Satire  del 
Sergardi.  ivi.  Ajuta  Domenico  de  Rossi 
nella  sua  raccolta  di  statue,  gemme 
ec.  ivi  65. 

Mafiati  V.  Sancassani  Andrea. 

Magistris  (de)  Padre.  Sue  protluiioni 
III.  aoo. 

Magìiahechì.  Sua  Biblioteca  regalata 
alla  Città  di  Firenze.  I.  99.,  avversa- 
rio del  Salvini.  III.  180. 

Magnaca^alli  Conte  Francesco  Ottacio. 
Architetto.  IV.  33g.  340. 

Macnacavfillo  Conte  Francesco  Antonio 
premiato  ec.  IH.  SOg. 

Magnavacca  Gìoseffo.  Sue  notizie,  c 
suoi  lavori  di  Antiquaria.  IV.  63.  6.|^. 

Magnetismo  Artificiale.  V.  (lanini  Giu- 
seppe. 

Majello  Carlo.  Sue  notizie  e suoi  lavo- 
ri. I.  137. 

Majoni  V.  Brescia  (da)  P.  Fortunato. 

Malacarne  Vincenzo  Maria.  Sue  noti- 
aie.  II.  143.  Sue  opere  e suoi  lavori 
Anatom.  hi  143.  Coltiva  la  notomia 
comparata,  ivi.  Riporta  il  premio  dall’ 
Accademia  di  Parigi,  hi  144.  Va  alla 
Università  di  Torino  indi  a quella  di 
Padova.  i«7{  146.  Sue  cognizioni  ed  ope- 
re estranee  alla  Medicina,  hi  14$. 

Malanima  Cesare.  Sue  cognizioni  in 
Lingue  Orientali.  IH.  199. 

Malfatti  Gio.  Francesco.  Sue  notizie 
e memorie  di  matem.  I.  38a  e seg. 
Malta.  V.  Vastalli  e Soldanis  (de). 
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Mantachi  Padre  Tommaso  Maria.  Sue 
notizie.  I.  ft3i.  Sue  opere,  iot  a3i. 
e seg.  Sue  contese  letter.  i<?t. 

M amachiana  per  chi  vuol  divertirsi  ec* 
V.  Spiriti  Sahatore. 

Manata  Prospero.  Sn^  notizie  e sue 
poesie;  trarluce  le  Georgiche  di  Virgi» 
lio.  HI.  340.  Critiche  di  questa  ver- 
sione. ivi  341* 

Mancini  A'rowcc^ro  pittore.  IV.  386. 

Mandelli  Padre  Fortunato.  Sue  notizie 
ed  opere.  I.  80.  aia. 

Mandosio  Prospero^  Sua  Biblioteca  de- 
gli Scrittori  Romani,  ec.  HI.  91. 

AJanetti  Saverio.  Sue  notìzie  e sue  ope- 
re d i Storia  nat.  II.  3g. 

Manfredi  Eustachio.  Notìzie  della  sua 
vita  I.  4^^  Comincia  ad  osservar  gli 
astri  ivi  4^^-  filtri  suoi  lavori  astron. 
ivi434>e9eg.  Sua  morte,  ivi  4^5.  Suoi 
lavori  Idraulici  1.  484*  Sue  poesie  III. 
a3g.  Suoi  drammi,  ivi  887.  V.  Afartei- 
li  Pier  Jacopo. 

Alanfredi  Gabriele.  Sue  opere  di  Mate- 
matica pura  ed  applicata  1 . 871. 

Alanfredi  7'eresa  e Maddalena  coadju- 
vano  il  loro  fratello  Eustachio.  1 . 486. 

Manfredo  Francesco.  Sue  poesie  III. 
3c8. 

Mangeti  V.  Morgagni. 

Alangoni  Carlo  Francesco.  Sua  confu- 
tazione degli  Eretici.  I.  i38. 

Manni  Domenico  Maria.  Sue  notizie. 
IV.  a3i.  e seg.)  ampliatore  del  Voca- 
bolario della  Crusca,  ivi  a3a.  Sue  edi- 
zioni dei  testi  di  Lingua  ed  altre  sue 
opere,  hi  a33. 

il/a7i5i  Monsìg.  Gio.  Domenico.  Snevi- 
ta  I.  187.  Sue  opere  ivi  188.  e seg. 
Sua  Accademia  I.  79. 

Mantova.  Sue  Accademie  I.  84* 
Manuzio  Antonio.  Suoi  yhggi  HI.  81. 
Sue  memorie  del  Mogol,  ipi6a.  Il  Pa- 
dre Catrou  si  prevale  di  esse  ec.  iVi. 

Manzolini  Aforandì  Anna.  Fabbricatri- 
ce di  pezzi  anatomici.  I.  33. 

Manzoni  Ab.  Giuseppe.  Segretario  dell* 
Accademia  de’ Flanomaci»  sue  uperette 
IV.  319.  3ao. 
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Maraìdi  Filippo  Giacomo.  Sue  notisie. 
I.  4*^*  Bue  opere  estronoroiche  e U- 
vori  aimili  fatti  in  compagnia  di  Gio. 
Domenico  Caaaini . iVi  ^ • *nche 
Bianchini  Franceaco. 

Marangoni  Canonico  Giovanni»  Sue  o- 
pere  I.  178. 

iliarafh  Faustina  vedova  di  Zappi,  poe* 
teaam  applaudita.  III.  s88* 

MarceUo  Benedetto»  Sue  notitie  IV. 
4^0.  Suo  studio  profondo  della  muai- 
ca  .ivi  4^^*  Sue  compoaiaioni  muaicali 
e specialmente  quella  dei  Salmi,  ivi. 
4aa.  Sue  poesie,  ivi  4^3. 

Jlforc/ieae  Annibaie  Duca,  Sue  tragedie. 

III.  367. 

3^archesini  AvCé  Marcello,  Sue  notizie 
e Suo  saggio  di  Econ.  civ.  I.  35o  eseg. 
Marchesiniana.  Accademia  I.  74. 
Marchetti  Angelo.  Sue  notizie  ed  ope> 
re  I.  36l.  36a. 

Jlfarro/ìrai  Cav.  Pietro  Paolo*  Suoi  ser> 
moni  latini.  III.  44». 

Marescotti  Cesare*  Sue  opere.  II.  i85. 
Margini  Padre  Paolo,  Sua  Accademia. 
I.  80. 

Maria  Luisa  Regina,  Aggiunge  nuove 
Cattedre  allo  Studio  Fiorentino.  I. 

37.  38. 

Maria  Teresa  Imperatrice , Sua  prote> 
zione  accordata  alle  Scienze.  I.  04. 
47.  48. 

3iariuni  Andrea  Francesco.  Crede  alle 
imposture  di  Annio  da  Viterbo.  IV. 
88.  Suol  lavori  filologici,  ivi, 
Mariani  Padre  Antonio.  Sue  opere  ec. 

IV.  3.  4. 

Mariano  Partcnìo.  V.  Mazzolari  Padre 
Giuseppe  Maria. 

Marieschi  Michele,  Incisore  IV.  869. 
Marinali  Orazio.  Sue  Sculture  IV.  354' 
Marini  Abate  V.  Fantucci  ConteMarco. 
Aforini  Cav.  possessore  dei  disegni  dell' 
Ivara.  IV.  333. 

Marini  Monsignor  Gaetano.  Accresce 
il  Museo  Pio  Clementine.  I.  96.] 
Marini  Pier.  V.  Pier,M  orini. 

Marino  Gio.  Antonio.  Sue  produzioni 
mediche.  U.  067. 


Afarinoni  Jacopo.  Sue  notizie,  • tuoi 
lavori  astronomici.  1.  4^7*  4^S. 

Marinowik  Giuseppe.  Sua  difesa  della 
Chiesa  Armena.  I.  i65. 

Mariti  Giovanni,  Sua  Storia  della  Siria 
e Palestina  ed  altre  sue  opere  IH.  85- 

Afarrini  Orazio  Matteo.  Sue  poesie  a 
Suo  comento  al  Baldovini.  III.  976. 

Morsili  Monsignor  ^d/itonio /'elice.  Sua 
protezione  accordata  alle  Scienze  II.  3. 

Morsili  Giovanni,  Sue  notizie  e sua 
operette  botaniche  li.  111. 

Marsili  C*on/e  Luigi  Ferdinando,  Fon- 
datore dell*  Istituto  di  Bologna  I.  54. 
55.  Compendio  della  sua  vita.  II.  4« 
e seg.  Suo  processo,  ivi  7.  Accademie 
ed  altri  Istituti  da  lui  eretti  ivi  8. 
Suoi  disidii  con  altri,  ivi  9.  Sua  morte  a 
suo  carattere  ivi.  IO.  Sue  opere,  ivi  11. 

Martelli  Carlo  Francesco  Maria.  Suo 
poema  1'  Annibaie.  III.  334. 

Martelli  Pier^J acopo.  Compendio  della 
sua  vita.  III.  355.  e seg.  Sua  amici- 
zia col  Marchese  Gian-Giuseppe  Orsi 
e con  Eustachio  Manfredi.  iVi  356.  Sue 
opere  poetiche.  III.  357*  e seg.  Verso 
Martelliano  da  lui  istituito,  ivi  358. 
Sue  tragedie*  ivi  359.  Altre  sue  ope- 
re varie,  ivi  36o.  Suo  poema  del  Aa- 
dicone,  ivi  36o.  Suo  poema  intitolato, 
gli  occhi  di  Gesù.  HI.  3^9. 

Martelli  Bergonzoni  Mariano  poeta  dram- 
matico e lirico.  111.  4^^* 

Martelliaru}  Verso,  V.  Martelli  Pier 
Jacopo. 

Martin  Don  Jacopo.  V.  Muratori  Lo,, 
dovico.  III.  19. 

Martinelli  Domenico.  Architetto  csvila 
e militare.  IV.  3aa. 

Martinelli  Giuseppe,  Sua  opera  sulla 
Lingua  Ital.  IV.  9. 

Afarfine//i  Vincenzo,  Sue  YÌcende.  IH. 
87.  Sue  opere  storiche  ec.  ivi  87.  88. 

Martinetti  Ab.  V.  Dionìsi  Lorenzo.. 

Martini  Padre  Gio  Battista.  Sue  noti- 
zie. IV.  4^9  e seg.  Smeli  da  lui  avu- 
ti. ivi  434*  Onori  da  lui  ricevuti,  ivi* 
435.  Sue  opere  musicali  e storia  della 
muiìcA.  ivi  435.  4^6* 
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Martini  Ranieri  Bonavfntura,  Sue  opere 
dì  Matematica  • Medicina.  II.  243. 

Martirologio  Romano,  V.  Politi, 

Martorelli  Giacomo,  Sue  notizie  e suo 
ralore  nella  Lingua  Greca.  111.  i5B. 
6 seg.  Sua  illustrazione  di  un  Calamajo 
lY.  117*  Altre  sue  opere,  hi  118. 

Marucelìi  Francesco  regala  la  sua  Bi- 
blioteca alla  Città  di  Firenze.  1.  99. 

» Alessandro  fa  lo  stesso,  ivi 

100. 

Mascagni  Paolo,  Sue  notizie.  II.  i47* 
Sue  opere,  hi  148.  e seg.  Sua  grande 
Anatomia,  ivi.  tSo.  Suo  carattere.  i5l. 
e seg. 

M atcheronì  Ah,  Lorenzo.  Sue  notizie  e 
sue  opere  di  matematica  appi.  I.  895. 
Sue  annotazicnt  al  calcolo  diff.  di 
Eulero.  1. 39C.  Sua  Geometria  del  Com- 
passo. hi  897.  Accusa  datagli  dal  P, 
Mariano  Fontana,  ivi.  Suo  valor  poe- 
tico ed  infelice  sua  fine.  ivi.  398. 

Maseri  Monsignor  Pellegrino.  Sue  opere 
legali.  II.  3i8. 

Masotti  Padre  Francesco.  Sue  prediche 
IV.  40. 

Massa  Giocanni  lavoratore  di  Scaglio- 
la. IV.  35f. 

Massimi  PaoUni  Petronilla.  Sue  poesie. 
III.  3oa. 

M assimini  Andrea.  Sue  notizie  ed  ope- 
re anatom.  II.  ia4* 

Massini  D,  Carlo  Ignazio,  Sue  vite  dei 
Santi  ec.  I.  aca.  e seg. 

Platani  Antonio  Maria.  Suo  opere  me- 
diche. II.  a5o-  Suo  credito  grande, 
ivi  aSi. 

Mattel  Aevocato  Saverio.  Sue  notizie  in 
compendio.  III.  aSO.Sue  opere,  hi  289. 
c seg.  Versione  dei^Salnii  hi  198.  Cri- 
tiche di  detta  Versione,  hi  291.  292. 

Matteis  de  Paolo  pittore.  IV.  3. 

Matteucci.  Sue  effemeridi.  I.  481* 

Mattioli  Lodovico  incisore.  IV.  867 
368. 

M aurini  Padri.W.  Scarjo  é Maffei  Sci- 
pione. 

Mazini  Dottor  Gio.  Battista,  Suo  ope- 
re stravaganti.  II.  167. 

Tomo  IV. 
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Mazocchìo  Alessio  Simmaca.  Sua  (Que- 
stione con  Muratori.  III.  19.  Sue  no- 
tiiìe.  IV.  89.  e seg.  Sue  opere  di  an- 
tiquaria. hi  90.  Questione  con  Mura- 
tori sulla  formola  t,  Sub  ascia  dedh 
rare,  hi.  Interpreta  le  tavole  del  mu- 
seo Ercolanense  hi  91.92.  Sue  virtù 
religiose  e sue  risposte  alla  critica  ec. 
hi  92.  Sua  morte  ed  onori  ricevuti. 
ivi.  Niccolò  Ignarra  suo  allievo  da 
lui  lieneficato.  ivi  92.  98.  V.  Migliore. 

Mazza  Ab,  Andrea.  Sue  vicende  con 
Paciaudi  e sue  produzioni.  IV.  279.  aSo. 

Mazza  Angelo.  Sue  poesie.  III.  298. 

Mazzei  Ave.  Francesco.  Suo  opuscolo 
De  actionihus  aedilitiis.  IV.  i36. 

M azzolcri  Padre.  Gius^-ppe  detto  Marita 
no  Partenìo.  Suoi  difcorii  e poemetti. 
IV.  5a.  Fa  incidere  in  lamina  d’argen- 
to il  discorso  prò  Domo  Lauretana  e lo 
manda  a Loreto,  ivi. 

Mazzoleni  Ab.  Angelo.  Sue  poesie.  III. 
274.  Sua  raccolta  di  rime  oneste.  ìpì. 

Mazzoleni  Padre  D.  Alberto.  Sue  il- 
lustrazioni delle  medaglie  dette  maxi- 
mi Motiu/i  del  Museo  Pisano.  IV.  lt4> 

Mazzneato  P.  Gian-il/uminfo. Sua  edi- 
zione delle  opere  di  8. Bonaventura  ec. 
I.  236. 

Mazzuccheìli  Conte  Gio.  Maria.  Sue 
notizie  III.  117.  Promuove  i buoni 
studii.  iV(  118.  Sua  opera  degli  Scrit- 
tori d*Italia.  hi  118.  119. 

Mazzuccheìli  Gio,  Paolo,  Sue  varie  o- 
pere.  IV.  72. 

Meccanica  analitica,  V.  Lagrange, 

Medaglia  Faini.  V.  Faìni  Medaglia, 

M'^dicma,  II.  i55. 

Mehus  Ab,  Lorenzo,  Sua  vita  di  Am- 
brogio Camaldolese  ( Traveriari  è il 
cognome  y.  IV.  288. 

Mei  Cosimo,  Sue  traduzioni  cc.  IV.  268. 
Suoi  Sermoni  III.  260. 

Àjiita  il  Politi  per  TEustazio.  ivi, 
269. 

Meloni  Ab,  Girolamo,  Suoi  lavori  eru- 
diti. IV.  186. 

Melchiori  Bartolommeo.  Sue  produtioBÌ 
varie*  II.  33o. 

3i 
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Meichiori  Gìov'anni,  Si'ultore  IV.  354. 

Meli  Abate  Gio%.annÌ»  Sue  notìzie  HI- 
3i6.  Sue  poesie  di  vario  genere,  ivi 
3t9«  Onori  a lui  tributati,  itfì»  Sua  ' 
6ne.  ivi  3ao. 

Melli  Sebastiano»  Sue  produzioni  cbi> 
rurgiche.  li.  a83. 

Meìoncelli  Padre  Gabriele.  Sua  verno. 
ne  di  Lucano.  Ili»  3a3. 

Meloni  Francesco  Antonio  incisore.  IV. 
369. 

Meloni  Gio.  Battista.  Sue  vite  di  Santi 
ec.  I.  ai4* 

Memmo  Andrea  protegge  le  arti  e le 
scienze.  I.  aa. 

Jlfemmo  Cat*.  Francesco.  Sua  vita  del 
Ferracina.  III.  140. 

Menegaxzi  Matteo.  Sue  produzioni  me- 
diche. II.  374. 

Merìj^hini  F’mrenzo.  Sue  notizie  e sue 
opere.  II.  i56. 

Afmgorri  Corife  Francesco  premiato.  I. 
58. 

Afengi  Ra^aele  dipinge  la  stanza  dei  Pa« 
piri  in  Roma*.  I.  96. 

jlf enmi  Grot'ann».  Sua  Accademia.  I.  8t. 

Menippea  Satira.  V.  Bini  Clemente. 

Menosilio  5a/uafore  pittore.  IV.  388. 

Merati  Padre  Gaetano  Maria.  Suoi  la- 
vori. I.  177. 

Aferaft  Padre  Giuseppe  Snoi  lavori.  I. 
177. 

Merighi  D.  Romano.  Sue  rime  III.  3o3. 

Merope,  V.  MalTei  Marchese. 

MesmeXy  Mesmeiismo»  V.  Mullatera. 

Messere  Gregorio.  Sue  notizie.  111.  167. 

Messinese  Padre  Tommaso  Angelo.  Sue 
opere  storiche.  I.  168. 

Metastasio  ossia  Trapassi  Leopoldo,  Sne 
opere  di  Giurisprudenza.  II.  347. 

Afe/oifa.r(0.  Cognome  assunto  da  Pietro 
Trapassi.  Compendio  della  sua  vita.  III. 
395.  e seg.  Studia  sotto  il  Gravina  ed  è 
suo  erede.  396.  Sue  fatiche  per  ri- 
formare la  poesia  drammatica.  101*397. 
398.  È nominato  poeta  Cesareo.  iVi. 
Varii  suoi  drammi.  ic<  399.  Lodi  da- 
te ad  essi  dal  Fabhroni.  ivi  400*  Cri- 
tiche fatte  a Metastasio.  ìoc  401. 


Suo  contegno  ed  altre  sue  produzioni  • 
ivi»  Lodato  da  Baratti  ^0%. 

Meursio.  V.  Lami, 

Meyssonier  Giusto  Aurelio,  Orefice  oc- 
IV.  370. 

Miceli  Vincenzo,  Sue  opere  iiloiofichev 

I.  370. 

Micheli  Pietro  /fnfonio.  Compendio  del - 
la  sua  vira.  II.  loa.  e seg.  Sua  opera 
insigne  di  Botanica,  ivi  io3.  io5.  Or-> 
to  botanico  da  lui  diretto,  ivi  io3.  Ac- 
cademia Botanica  da  lui  fondata,  ivi 
107. 

3iìc/ie/offi  Domenico,  Saa  Sfferienze  i- 
drauliche  eseguite  in  grande.  I.  5i3. 
e seg. 

Michelotti  Pietro  Antonio.  Sue  opere  ec. 

II.  157.  e seg. 

Migìiavacca  Don  Celso.  Sue  opere.  I. 
148- 

òfigliore  Ab,  Gaetano.  Sue  iscrizioni  ed 
altri  suoi  lavori.  IV.  177.  Raccoglie  gli 
opuscoli  del  ('anonico  Mazocchìo.  ui 

Afilano.  Sue  Biblioteche.  I.  109.  Sue 
Accademie  e Scuole.  I.  44* 

Milante  Padre  Alalia  Tommaso.  Sue  a- 
pere.  I.  aoo. 

Milizia  Francesco.  Sue  notizie.  IV.  34a. 
Sue  opere  intorno  airArchitettura.  ÌoL 

Milton,  V,  Rolli  Paolo» 

Minasi  Padre  Antonio.  Suoi  lavori  di 
stor.  nat.  e di  fisica.  II.  63.  Spiega- 
zione del  fenomeno  della  Fata  Mor- 
gana. ivi. 

M {nervino  Ciro  Saeerio.  Suoi  studii  ed 
opere.  IV.  389.  Ajuta  il  P,  D.  Giu- 
seppe Poli  nella  storia  naturale,  ioi.  Sue 
strane  idee  ec.  iVi  390. 

A/i«gare//i  GiOifan  Luigi  e Ferdinando 

Monaci  Fratelli,  Notizie  di  essi  e lo- 
ro fatiche  letter.  I.  334.  • seg.  Luigi 
pubblica  il  Catalogo  dei  Codici  Ne- 
niani.  1.  io5. 

Miniscalchi  Conte  Luigi.  Suoi  versi  la- 
tini. III.  4^4* 

Minzoni  Canonico  Onofrio,  Suoi  sonet- 
ti. III.  a86.  e seg.  Criticati  da  Sis- 
mondi  e difesi  da  Paravia,  iui.  187. . 
»eg. 
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Miotti  Abate  Vincenzo.  8u«  macchlh». 
I. 

Missorto  Fra  Raimondo.  Sue  opere.  1. 
199.  Suoi  lavori  di  lingua.  IV» 

ìd istichelli  Domenico,  Sue  opere.  Il*  19». 

M iteìli  Giuje/>/>e.  Sueincisioui.  IV.  36?. 

Afittarelli  Padre  Abate  D.  Benedetto^ 
Sue  notizie  e tuoi  Annali  Camaldole> 
si.  1.  aio.  e teg. 

Modena*  Sue  Accademie  I»  ?4-  Bibliote- 
raÌTÌa|>erta  daFtancetco  111.^  I.  lix. 

Molin  Girolamo.  Suo  museo.  I.  107. 

Molinelli  Pietro  Paolo.  Sue  notizie.ll. 
a86.  e teg.  Proteaioti  siugolare  accor- 
datagli da  Benedetto  XIV.  ivi  a8?.  Sue 
opere  chirurgiche,  ivi  a88. 

Monacelli  Francesco.  Suo  Foimularium 
legale.  II.  307. 

Monaci  di  8.  Laiiaro  Armeni  in  Vene- 
aia.  I.  104* 

Mondo  Afarco.  Sue  opere.  IV.  ai9.^ao. 

Moneglia  Gian  Andrea.  V.  Berlini  An- 
ton Francesco. 

Moneglia  Vincenzo  Tommaso.  Sue  vi- 
cende. I.  i4q.  Suoi  lavori,  ivi  i?>i. 

Mongitore  D.  Antonino,  Sua  Biblioteca 
Sicula  ed  altre  opere.  111.  ^ 94. 

Montani  Conte  Francesco.  Sue  critiche 
contro  il  Marchese  Orsi  ed  il  Passeri. 
IV.  lao. 

Montefani  Caprara  Maria.  Sue  notizie 
e suoi  meriti.  I.  qi. 

Monteggia  Gio,  Battista.  Si  (edica  alla 
chirurgia.  II.  apS.  e seg«  Sue  opere 
chirurgiche,  m 3oo.  e seg.  Difende  e 
poscia  condanna  il  sistema  di  Brovm. 
iVi  3oj-.  Sue  istitusioni  chirurgiche* 
ipì.  Suo  carattere  e suo  fine.  i*>i  3oa. 

Afontc-^atici  D.  Ubaldo.  Fonda  la  Socie- 
tà dei  Georgofili.  1.  65.  66. 

Monti  Cardinal  Filippo,  Suoi  Elogi  dei 
Cardinali  I.  i8o. 

Monti  Francesco  pittore*  IV.  4o5. 

Monti  Giuseppe.  Sue  notizie  e sue  pro- 
duzioni botaniche.  11.  1^ 

Montieri  Canonico  Luigi,  Sue  notizie  di 
Bologna.  111.  bb. 

Montucla,  Sua  storia  della  matem.  Tomo 
HI.  ec«  parla  poco  degli  Italiani  I.  35i. 
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Morandi  Giambattista  miniatore  di  pian- 
te. II*  97* 

Morartdi  3/ aria  pittore.  IV.  385. 

Morandi  Dottor  Morando,  Sue  Accade- 
mie* 1*  75.  Sue  notizie  e sue  opere. 
11.  ai?.  Accademia  dei  Congetturanti 
da  lui  istituita,  ivi, 

Morandi  Manzolini  Anna,  Fabbricatrice 
di  pezzi  anatomici.  II.  ia6.  Legge  ana- 
tomia. iVi. 

Morando  Rosa.  V.  Rota  Morando. 

MorcelU  Stefano  Antonio.  Sua  vita  com- 
pendiata. IV.  3o3.  e seg.  Sua  grand' 
opera  de  stilo  ec.  iVi  3oó.  Calendario 
C'o>fontmo/>o/ita/io , Ajrica  Christia- 
na, i%>i  dofi.  3o7.  Altre  sue  opere  va- 
rie. Ì9i  3o8.  3oq. 

Moreah  Ciò,  Battista.  Hae  notizie  e aio 
ricettario  farmaceutico»  li.  229.  Sue 
opere  e i(uestioni  avute,  ivi  a3o. 

Morei  Miritele  Giuseppe  Cnstode  d'Ar- 
cadia.  Sue  opere.  111.  a3.| * V.  Pizii 
Gioacchino. 

Morelli  Jacopo,  Suo  Catalogo  dei  Co- 
dici Utint  Nanianì.  1.  io5. 

Moretti  Giuseppe  il/aria*  Sue  incisioni. 

IV.  367- 

Aforgagrti  Gio.  Battista.  Compendio  del- 
la sua  vita.  II.  iq8.  199.  Suoi  ^ideer- 
sarta  Anatomica,  ivi.  Sue  correzioni 
alla  Biblioteca  del  Msngeti.  ivi  aoi. 
Sue  questioni  col  Bianchi  ed  il  Man- 
geti.  ivi  aoi.  aoa.  Cattedra  di  Anato- 
mia a lui  conferita,  iui.  Altre  opere 
del  Morgagni,  ivi  ao3.  Sua  grand'ope- 
ra de  sedibut  et  causis  morborum  ec. 
ivi  ao4.  Onori  a lui  tributati,  ivi.  ao5. 
Sua  fine  e suo  carattere,  ivi.  ao6.  V. 
Bianchì  G.  B.  a Volpi  G.  B. 

Morghen  nominato.  IV*  3?4. 

Morisani  Canonico  Giuseppe.  Sue  disser- 
tazioni di  Antiquaria*  IV*  laa.  ia3. 

Moro  Anton- Lazzaro.  Suaopeia  sui  Cro- 
stacei. II*  27. 

Morosini  Pietro.  Suo  museo.  I.  107. 

Morozzo  Carlo  Lodovico.  8oe  cognizio- 
ni di  chimica  e di  fisica.  11.  Sfi.  Suoi 
meriti  verso  la  R.  Accademia  di  To- 
rino. it^c  Zj, 


Digitized  by  Google 


484 

Mosca  Giuseppe.  Sue  opere.  U*  a37« 

Moz%i  Canonico  Luigi.  Sue  opere  con- 
tro i Noratori.  1.  i6o.  Altri  tuoi  le> 
▼ori.  ivi  i6i. 

MuHatera  Giovan  Tommaso.  Sua  ope- 
retta contro  il  ma^etismo  animale  di 
Metmer.  II.  aa8. 

Jllura  di  i^rarirejco  pittore  detto  Fran- 
cetchiello.  IV.  3q3. 

Murari  Conte  Prefetto  deirAccademia 
di  Mantova.  I.  86. 

3furafort  Domenico  pittore.  IV.  386. 

Muratori  Lodovico  jintonio.  Sue  opere 
teologicbe.  I.  iiQ.  e leg.  Compendio 
della  tua  vita.  III.  e leg.  Patta  a 
Milano,  ivi  ^ Si  lista  in  Modena.  ìci. 
Suo  disegno  della  Repub.  Lattar.  d’I- 
talia combinato  con  Bernardo  Trevi- 
sani. ivi  ^ Ajutato  in  ciò  da  Pier 
Francesco  Bottazzoni.  ivi.  Sue  occu- 
pazioni religiose,  ivi  7.  8^  Sua  morte 
ed  onori  a lui  venduti,  ivi  ul.  Anec- 
doti  Latini  , Greci  ec.  da  lui  pubbli- 
cati. ivi  IAj  LLt  Rerum  Jtalicarum 
5cripforer  da  lui  pubblicati.  iVt  LLt  » a. 
Critiche  fatte  alle  Raccolte,  ivi.  y4n~ 
ti^uitJtes  meda  Aevi,  ivi  Stam- 
pate dalla  Società  Palatina  di  Milano. 
ivi  li,  Ajuti  da  lui  avuti  nelle  sue 
opere  dal  Dottor  Ercole  Gherardi.  ivi 
i5.  Annali  d’Italia  e controversie  per 
essi  avute  dal  Muratori.  ìps  i8.  Anti- 
chità Estensi.  iVi  Altre  opere  del 
Muratori,  ivi  Scritture  di  Cornac- 
chio*  ivi  17.  Edizione  del  Petrarca,  ivi. 
18.  del  Castelvetro.  ivi-  Sue  opere  8- 
lologiche.  IV.  ao4.  Sue  questioni  col 
Fontanini.  ivi  aoS.  Simili  col  Maffei  in 
proposito  dell*  Ascia  sepolcrale,  ivi. 
Tavola  alimentaria  dei  Fanciulli  ec.  di 
Trajano  da  lui  illustrata,  ivi.  ao6.  V. 
Gherardi  Dott.  Ercole,  Maffei  Scipia- 
no, Mazocchio,  Quirini,  Schiavo  Bia- 
gio. 

Murena  Cario.  Suoi  lavori  di  Architet- 
tura. IV.  337. 

Musaico,  dove  esercitata  quest’arte,  e da 
chi.  IV. 389. 

Musceiii  Marc/iese.  Sua  opera  sulle  me- 


daglie. IV.  Ili.  8ao  Maaeo.  ivi.  Altri 
suoi  lavori.  tPÌ  114.  ifS. 

Afiaeo  Capitolino.  V.  Visconti. 

Museo  Cristiano  in  Roma.  1. 

Museo  di  Antiquaria  in  Bologna.  I»  97, 
Muieo  Pio  dementino.  Sua  storia.  I. 

94.  o »«g.  V.  Visconti. 

Musei  Veneziani.  I.  107. 

Afurica.  V.  Ricetti  Conte  Giordano. 
Musitano  Cario  medico.  Sue  opere.  II. 
161.  i6a. 

Mussato  Gio.  Antonio.  V.  Polcastro. 
Muti  {degli)  Accademia.  I.  7^ 

Aiuti  e «Sortii.  V.  Sordi. 

Muzzareili  Ab.  Antonio.  Sue  notizie.  I. 
i6a.  Suo  opere,  ivi  i64» 

• N. 

Nani  Fratcili.  Loro  Biblioteca.  I.  loS. 
Nani  Tommaso.  Sue  notizie.  II.  347. 
Nannoni  Angeio.  Sue  notizie.  II.  aSq. 
Sue  operazioni  chirurgiche  e sue  ope- 
re. ivi  390.  e seg.  Sua  versione  dell* 
opera  chirurgica  di  Sharp,  ivi.  agi. 
Naftoii.  V.  Biblioteche  di  Napoli. 
Najtoli  SignoreUi  Pietro  Jacopo.  Sue 
vicende.  111.  i3i.  Varie  sue  opere.  ìpì. 
Sua  Storia  critica  dei  Teatri,  ivi  i3a. 
È nominato  Segretario  della  Società 
Pontaniana.  ivi  i34» 

Nava  Demétrio.  Sue  opere  varie.  111. 

Ili  2^ 

Nave  Giusto.  V.  Bergantini  Padre  Giu- 
seppe. 

Negri  Giulio.  Suoi  scrittori  Fiorentini. 
III.  uA, 

Negri  Abate  Giuseppe.  Sua  Accademia. 
I.  78. 

Negro  {dai)  5nIpatore.  Suo  Gabinetto 
fisico.  I.  109. 

Nelli  Senator  Gio,  Battista.  Sue  opere 
intorno  aU’Architettura.  IV.  3a5. 

Neri  Ippolito.  Sue  poesie  e suoi  dram- 
mi ec.  III.  387. 

Neri  Pompeo.  Sue  notizie  a tnoi  lavori 
sul  Censo  ec.  I.  337.  * 

Nerini  Padre  Felice  Maria.  Sue  noti- 
zie ed  opere.  I.  aoS. 

Newton.  V.  Centi  Ab.  Antonio. 
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3ra»fonioni/mo  p«r  la  Duna.  V«  Alga- 
rotti. 

Niccoiini  Marchese  j4ntonio  protettor 
della  Sciama.  I.  aa. 

NìcoÌaì  Patire  Alfonsù,  Sua  notitia.  IV. 
44.  Sua  lezioni  di  8.  Scrittura,  ivi  4^ 
Sue  poesia,  itfi. 

iViro/ui  Abate  Gio.  Battista,  Sue  ooti- 
tà  in  matematica.  1.  36a.  3f>3. 

Pfifirisoli  Sigismondo,  Sue  notitia  a tue 
opere.  II.  16S.  ififi. 

Pfoceti  Patire  Cario.  Sua  notizie.  III. 
443.  Suoi  poemi  latini,  hi.  Lodati  da 
Heer>Kens.  tVi. 

Sfogherà  Padre  Gio.  Battista.  Sue  no- 
tizie e sue  opere.I  i56. 

Pfoodt,  V.  Averani  Giuseppe. 

Pfovelie  letterarie,  V.  Lami. 

O. 

Occhio,  Cateratta  dell*  occhio  V.  i?e* 
nevoU  Antonio. 

Odescalchi  D.  Lieto  protettore  degli 
Arcadi  I.  53. 

Olgiati  Padre  Antonio,  continuatore  da- 
gli annali  dei  PP.  Cappuccini.  I.  168. 

Oliea  Giovanni,  pubblica  le  lettera  del 
Poggio.  IV.  io6.  Altri  suoi  larori 
itti  107. 

Olici  Giuseppe,  Sue  notizie  li.  5A*  Suoi 
lavori  Bolle  Conferve,  hi  Sg.  Sua  Zoo- 
logia del  Mar  Adriatico,  ivi, 

0/it>iert  degli  Abati  Giordani  Can.  An- 
nibale, Sua  notizia  IV.  t33.  e aeg. 
Sue  prodtirìoni  di  Antiquaria,  ivi  i34. 
Sua  profusa  carità  a munìfìcanza.  ivi. 
i34-  i35. 

Olivieri  Domenico  pittore.  IV.  414. 

OUrocchi  Baldassarre.  Sue  notizie  III. 
ni-«  Precettore  di  8.  A.  R.  Maria  Bea- 
trice d'Este.  iVi.  a3.  Sue  opere.  ìpì  sa. 

Omero  difeso  da  Saverio  Valletta.  III. 

44a. 

Opera  buffa,  HI.  43». 

Orazio  V.  Vannetti, 

Origini  Italiche  V.  Guarnacci, 

Orlandi  Padre  Antonio  Peìleppino.  Sue 
notizie,  ni.  91.  9».  Suoi  lavori  di 
Storia  letteraria,  ivi  9^  93. 
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OrUans  Duca  (<#*)  V.  Banduri, 

Orìoff  Conte,  Sua  storia  della  Musica 
criticata  dai  Carjìani.  IV.  44q.  45o. 

Oresbo  Agieo  V.  Corsetti  Francesco, 

Orsi  Marchese  Gio.  Gioseffo,  Compendio 
di  sua  vita.  IV,  182:  188.  Istituisce  un* 
Accademia  dì  Filologia,  ivi  t8g.  Sua 
questione  col  Patire  Bouhours.  ivi.  Al- 
tre sue  opere.  iW  iqo.  191.  Suo  carat- 
tere. ivi  19».  Sue  considerazioni  sulla 
maniera  di  ben  pensare  ec.  criticate 

II.  3ao. 

Orsi  Cardinal  Giuseppe,  Sua  vita  I. 
190»  Sue  opere,  hi  19».  Sua  storia  ec- 
cles.  ivi  iqS 

Ortes  Giammaria.  Sue  notizie  e suo  ope- 
re metafisiche  economiche.  I.  3»4.  e 
seg. 

Osimo.  Accademia  eccl*  ivi.  fondata  I. 

2^ 

Osservatorio  astron.  di  Milano.  1. 4?S. 
V.  Heggio  Francesco. 

Simile  in  Roma,  hi  470» 

Simile  in  Firenze. 

ivi 480. 

. . . • . . Sìmile  in  Malta,  ivi, 

Simile  in  Torino,  ivi,  480» 

Simile  in  Pisa.  ìpì.  4S*« 

Ottave  codate  V.  Sonettesse, 

Ottieri  Francesco  Maria.  Sue  notizie. 

III.  8^  Sua  storia  d'Europa  e vicen- 
de di  essa,  ivi  8^ 

Ottohoni  Antonio.  Sua  Accademia  dei 
Dodonei.  III.  386.  Sue  poesie  teatrali 
ec.  ivi. 

Ottoboni  Cardinal  Pietro.  Suoi  meriti 
verso  le  Lettere  e le  Arti.  I.  18.  19. 

P. 

Pacchioni  Dottor  Antonio»  Sue  notizie 
II.  ii5.  Sue  dissertazioni  anatomiche 
ivi  116.  V.  Lancisi. 

Pacchioni  Antonio  Maria  compositore 
di  musica.  Sue  notizie.  IV.  4»9« 

Paciaudi  Padre  Carlo  Maria.  Sue  no- 
tizie. IV.  i37«  Sue  prime  produzioni. 
hi  187.  i38.  Altri  suoi  lavori,  ivi.  Vie- 
ne ascritto  all'Accademia  di  iscrizioni 
ec.  di  Parigi,  ivi  i3g.  Monumenti  del 
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PtloppotitM  d«  lui  illiutnti.  IVI.  Buoi  | 
ivi.  Altri  luoi  lavori»  ivi.  140* 
L'Unireriitàdi  Parma  a lui  deve  atiai.  | 
lei*  Bue  vicende  avverte.  iVi.  Sua  tto> 
ria  deli'  Ordine  di  Malta  giudicata  da 
Fahbroni.  ivi  141*  Suo  carattere  e tua 
fine,  ivi* 

Pagano  Mario.  Sue  vicende  e tue  op^ 
re.  II.  345. 

Pagello  D.  Sebastiano  * Suoi  poemi  la«  ! 

tini  111.  4Ì9*  ' 

Pogitini  Gio.  Francesco.  Sue  opere  di 
Economia  civile.  1.  333. 

Pagnini  Padre  Gtut.  Afuria.  Sue  ver* 
tioiii  dal  Greco  ec.  111.  197. 

Pajoli  Amelmo.  Sue  opere  ttoriebe.  III. 
91. 

PaisielìoGiùvanni.  Sue  notizie.  IV.  44^* 
441  • Sue  compotittoni  muticeli.  ìpì. 
Paltoni  Dottor  Giovanni*  Sua  opera  in> 
tomo  alla  generazione  e quettìone  avu* 
ta  tu  quetto  argomento  col  Yallianieri. 

11.  a3o.  a3i. 

Palazzo  di  Madrid.  V.  Sacchetti  Gio. 
Battista. 

Palermo  V.  Biblioteche  di  Palermo. 
Palladio  V.  Bertotti. 

PaUaoieini  Benedetto.  Suoi  drammi  e 
tua  traduzione  di  Orazio.  111.  aao. 

%%i* 

Palli  Luccchesi  V.  Lucchesi. 

Pallone  Aereostatico*  V.  Stella  Padre 
D,  Fortunato. 

Pallotta  Conte  Paride.  Suoi  trattati  tul 
commercio  ec.  1.  3a3. 

Palomba  Antonio.  Sue  opere  buffe.  111. 
43.. 

Pandette  V.  Asti  Donato,  Grandi  Guido, 
Tanucri* 

Panelli  Giovanni*  Sue  memorie  tui  me- 
dici  del  Piceno.  III.  119. 

Panigai  Padre  Bartolommeo.  V*  Bra» 
mieri  Padre  Stefano* 

Pannini  Gio*  Paolo  pittore.  IV.  4^1* 
Panzieri  P,  Gio.  Antonio.  Sua  atorìa 
della  guerra  contro  il  Turco.  Ili  86. 
Paoletti  D.  Ferdinando»  Sue  notiaiel. 
3s6.  Sue  opere  d'Agraria  e di  Econe- 
mia  ec.  I.  3a6. 


Paoli  Piefro.  Sue  operazioni  cksmrgi* 
che.  ec.  11.  aB3. 

Paoli  Padre  Sebastiano  fonda  una  Bi- 
blioteca. ec.  I.  loc.  Ittituitce  un'Ac- 
cademia in  Napoli  e tue  varie  opere 
IV.  88.  89. 

Paolini  Massimi  V.  Massimi, 

Paolo  «S.  V.  Georgi  e dantar. 

Paolucci  Giuseppe  Sue  notizie  e tue  o- 
pere.  III.  aio. 

Papa  {del)  Atedico,  Sue  opinioni  oppo- 
tte  ai  Peripatetici.  11.  i63.  Altre  tue 
opere,  ivi  164. 

. Papacino  {de)  Antoni  V . Antoni  {de) 

Papadopoli  Comneno  Nicolò,  Sue  noti- 
zie. II.  3ii.  3ia.  Sue  opere  di  Cano- 
nica. ivi.  Sua  itoria  del  Giimatio  Pa- 
dovano. ivi  3i3. 

Papini  Cortese*  Suoi  lavori  di  Fitical. 
z5i. 

Papiracea  Carta  V.  Landolino  Cav. 

Papiri  d*  Er colano.  Loro  tcoperta.  III. 
eoa. 

Pajìotti  Domenico  Angelo.  Sue  notizie. 
11.  ai6.  Suo  eibario  da  unirti  al  Di- 
zionario Illirico  del  Padre  Ardelio.  ivi 
*17, 

Paradisi  Conte  Agostino,  Scrittor  di  E- 
conomia  civile  I.  $47.  Sue  poeaie  inar- 
rivabili III.  &8i.  e teg.  Altri  tuoi  la- 
vori di  vario  genere,  ivi  a83.  Suoi  elo- 
gi variamente  giudicati,  ivi  *84. 

Paravicini  Gio.  Paolo*  Sue  opere.  lI.3o7* 

Parenti  Paolo  Andrea.  Sue  opere  di  far- 
macia li.  84' 

Partati  Pietro  compagno  di  Apoatolo  Ze- 
no nel  riformar  la  drammatica.  111.  390. 
Suoi  drammi  ed  altre  poeaie*  ivi  39». 

Parini  Abate  Giuseppe.  Sue  notizie  e 
tue  prime  poetie.  111.  348*  Suo  celebre 
poemetto  del  Afattinoec.  ivi  349.  35a. 
363.  Sue  varie  vicende.  ù>i.3So.  3Si. 

Parma.  Sue  Accademie,!.  77*  Sua  Biblio- 
teca aperta  dall'  Infante  D.  Ferdinan- 
do. I.  no. 

Parodi  Domenico  pittore.  IV.  4^^- 

Parolini  Giacomo  pittore.  IV.  ^\o. 

Pascoli  Alessandro.  Sue  notizie  td  ope> 
re  II.  i83.  184 • 
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Pùicoìi  GahrieU.  8crittor  di  Econonna 
civile  I.  3ii. 

Pasinelli  Lorenzo  pittore  IV.  404*4^^* 

Pormi  Giuseppe,  Suo  dizionario  latino 
ed  Ital.  ed  altre  opere.  IV.  a8. 

Pasini  Giusepjte,  Rivalteììa  AntoniOfBer^ 
ta  Francesco,  formano  il  catalogo  del- 
la R.  Biblioteca  di  Torino.  !•  110. 

Pasoìini  D,  Serafino.  Suoi  futi  Raven- 
nati. III.  3o. 

Pasqualoni  Pietro.  Sua  opinione  aulla 
lingua  Greca.  III.  i55. 

Pasquini  Bernardo  compoaitore  di  Ma- 
lica. Sue  notizie.  IV.  4*B. 

Pasquini  Gio.  Claudio,  Poeta  Ceiareo* 
Sue  varie  poeiie.  III.  394.  895. 

Passeri  Gio.  Battista.  Sue  notizie.  IV. 
Ita. Sue  opere,  ivi  11  a.  il 3.  Lodato  da 
Bruckero  nella  lua  atoria  della  Filo- 
sofìa. ivi» 

Passerini  Francesco.  Sue  notìzie  e poe- 
sie 111.  007. 

Passeroni  Ah,  Gio.  Carlo.  Sue  notìzie 
compendiate.  HI.  34$.  e leg.  Sua  vo- 
lontaria povertà.  ìui  846.  Suo  poema 
del  Cicerone,  ivi  347.  Altre  sue  poe- 
sie. iVì. 

Paij/onei  Car<f.  Sua  Biblioteca  ec.  I*  90. 

Pasta  Andrea.  Sue  notizie.  II.  a34.  Sue 
opere  mediche  ec.  tei  a35.  e seg.  Elo- 
gi a lui  tributati  dal  Morgagni»  ivi 
a36. 

Pastello  V.  Carriera' 

Pastò  Lodocico»  Suo  ditirambo  ec.  III. 

3i4* 

Pastorelle  d*  Arcadia,  festa  da  loro  data 
ec.  I.  78. 

Pastrizio  Giovanni  «Sue  notizie  III.  164. 

Patarol  Lorenzo.  Suoi  meriti  nell*  An- 
tiquaria. IV.  75. 

Patriarchi  Gaspare,  Suo  vocabolario  Ve- 
neziano e Padovano.  IV.  aa. 

Patuxzi  Padre  Gio,  Fincenzo.  Sue  ope- 
re. 1.  i54> 

Pavia  Giacomo  pittore.  IV.  408. 

Paw,  V,  Carli  Conte  Gian  Binnldo. 

Pecchia  Carlo,  V»  Giannone  Pietro.  Sua 
continuazione  della  atoria  del  Giaimo- 
ne,  HI.  63.  1 
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Pecci  Gio,  Antonio.  Suoi  lavori  storici. 
III.  53.  54. 

Pecfio  Antonio.  V.  BenvogHenti  Uberto, 

Pedrusi  V.  Biacca. 

Peggi  Pier  Francesco.  Sue  notizie.  I. 
M9- 

Pegolotti  Conte  Alessandro*  Sua  Acca- 
demia. I.  78. 

Pegorin  Placido,  Suo  Dizionario  Porto- 
ghese. III.  174. 

Pellegrini  Padre  Giuseppe.  Sua  fatiche 
oratorie.  IV.  47*  Sua  eloquente  Ora- 
zione al  Popolo  Veronese  ricordata,  tei. 
Sua  poesie,  ivi. 

Penna  Padre  Orazio.  Suoi  studii  sulla 
lingua  Thibetana.  HI.  169. 

Perabò  Antonio  premiato  ec.  111.  369* 

Perelli  Duca  Z^omentro  autore  di  Me- 
lodrammi. 111.  4oS* 

Perelli  Tommaso  Astron.  Sue  notizie  ec. 
I.  499.  5oo.  481. 

Perfetti  Cav.  Bernardino.  Sue  notizie. 
IH.  aa6. Sue  poesie  improvvise,  hi  zz'j. 
Sua  coronazione,  ivìm  Sua  fine  ivi  «29. 

Pergolvsi  Ciò.  Battista,  composìtor  di 
Musica.  IV.  480.  Suo  Stabat  òlater, 
hi^3s.  Carattere  delle  sue  composi- 
zioni. ivi. 

Perini  V.  Brancadori. 

Perdhi  Domenico.  Scrive  sulla  Lingua 
Chincsc.  III.  176. 

Peroni  Giuseppe  pittore.  1V«  401* 

Persico  Pietro.  Suo  Museo  I.  ic3. 

Pertusati  Conte.  Sua  Biblioteca.  I.  109. 

Perugia.  V.  Accademia  in  Perugia. 

Petagna  Kincenzo.  Suoi  V iaggi  e sue  ope- 
re botaniche.  II.  Ii4> 

Petrarca  V.  Schiavo  Biagio. 

Petrignani  Ottavio,  pubblica  i saggi  dell' 
Accademia  dei  Filargiti  IV«  186. 

Petrini  Vincenzo»  Raccolta  da  lui  fatta 
di  scritti  sulla  irritahilità  Halleriana. 
IL  a5g. 

Petrioli  Gaetano.  Sua  edizione  delle  ta- 
vole anatomiche  di  Eustachio.  XI.  z88. 
V.  Loreraini  Francesco  Maria. 

Piacentini  Padre.  Sue  opinioni  sulla 
Lingua  Greca.  III.  i55.  Sigle  Greche 
da  lui  pubblicata,  ivi  173. 
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Piaggio  Padre  Antonio.  Svolge  i Papiri 
ec.  IH.  eoa. 

Piazza  Cario,  Saoi  lavori  di  Storia  ec- 
clea.  I*  i66. 

Piazza  Vincenzo.  Suo  poema  di  Bona 
espugnata.  111.  SaQ. 

Piazzi  Padre  D,  Giuseppe.  Compendio 
della  lua  vita  t.  474.  Osservatorio  di 
Palermo  da  lui  eretto,  ivi  47$.  e teg. 
Sue  opere  astron.  ivi  4?^*  4^^* 

Piccinni  Niccolo  compositor  di  Musica. 
IV.  438.  439. 

Piccioli  Benedetto.  Suo  canto  nel  poe- 
ma del  Bertoldo.  HI.  333. 

Pier-Marini  Giuseppe  Architetto  a Mi- 
lano. IV.  337.  338. 

Pietra  Vincenzo  Card.  Sne  opere.  I.  114. 

Pietra-Rossa  Padre  Pier-Maria  imita- 
tore del  Padre  Trento.  IV.  4t« 

Pietro  (f/e)  Acoocato  fonda  la  scuola  dei 
Sordi  e Muti  I.  5a. 

Pignotti  Aorenzo.  Sue  favole,  e sue  sa- 
tire ec.  in.  a86. 

Pindaro  V.  Costa  Abbate, 

Pindemonte  Marchese  Marco- Antonio, 
Sue  poesie.  III.  a33. 

Marchesi  Carlo,  Desiderato  , 

Giovanni.  Loro  lavori  poetici,  it’i  184. 

......  Ipjìoìito  premiato.  I.  68. 

Pineta  Maffeo,  Sua  Biblioteca.  I.  101. 
loa. 

Pinzi  Antonio  Giuseppe.  Sue  opere  in- 
torno a Ravenna.  IV.  i43. 

Pio  VI , amplifica  il  Museo  dementino, 
asciuga  le  Paludi  Pontine  ec*  I.  16. 
Museo  d'Antiquarìa  da  luì  fondato.  iVi 

04. 

Pio  VII,  amplifica  il  Museo  Pio-Cle. 
mentine.  I.  96. 

Piota  Gìrotanio  Paoto  pittore.  IV.  4ti- 

Piopetta  Gio.  Battista  pittore  IV.  894. 

Piranesi  Cav.  Gio.  Battista  incisore. 
Sue  notizie.  IV.  870.  871.  Diretto  dal 
Cav.  Vasi,  wi.  Sue  stravaganze  nel  di- 
segno. ivi.  Disegna  le  Veduto  di  Roma. 
tifi.  Vuole  esser  Autore  ec.  872. 
Suo  matrimonio,  ivi.  Sua  morte,  ivi  378.  ' 

Piro  Padre  Francesco  Antonio.  Sue  ope-  I 
re.  I.  a6o.  | 


' Pirri  Filippo.  Sue  prodozloni  medicHe. 

II.  a65. 

Pirri  Rocco  V.  Amico  Vito. 

Pisani  Alvise  e Francesco.  Loro  Biblio» 
teca.  I.  io5. 

Pisani  Ermolao.  Suo  Museo  I.  108. 

Pijout  Omobono.  Suoi  lavori  li.  i8s. 

Pistoi  Abate  Candido.  Suoi  Scritti  fi- 
sici e roatem.  I.  5i8.  e 619. 

Pistoja  V.  Fabbroni  Card.  Agostino, 

Pittoni  D,  Gio,  Battista  pubblica  la 
Pontificie  Costitucioni  ec.  1.  174. 

Pioati  Gio.  Fratxcesco,  Suo  Dizionario 
scientifico.  I.  aSo. 

Pìxzelli  Maria  protettrice  dei  Dotti. 

III.  45a.  454. 

Pizzi  Gioiellino.  Principe  d’  Arcadia» 
sue  poesie.  IH.  369. 

P/ace  (la)  V.  illuni  Pro^jror  Paolo. 

Plica  Polonica  V.  Buonjigli  Onc^rio. 

Poesia  drammatica.  IH.  385.  Italiana. 
idi  ao4.  Teatrale,  idi,  3S4«  • *eg. 

Poeta  Gioacchino.  Suoi  lavori  medici  ec. 
II.  &59. 

Poggi  Padre  limone.  Sue  poesie  IH. 
366. 

Poggiali  Cristo/oro.  Sue  notizie  e tua 
storia  di  Piacenza.  IH.  68.  69.  Critì- 
cKe  fatte  alla  stessa,  idi.  Altre  sue  ope- 
re e suo  carattere,  idi,  70. 

Poh  astro  Conte  Domenico.  Sue  produ- 
zioni di  Antiiptaria.  IV.  i36.  Lavora 
con  Gio,  Antonio  Mussato  e con  Gen- 
nari. idi. 

Poleiìi  Marchete  Giovanni,  Compendio 
della  sua  vita.  I.  49>>  Chiamato  Pro- 
fessor di  Matematica  a Padova,  idi  49e. 
Sue  opere  Idrauliche  ed  osservazioni 
astron.  idi.  Sue  sperienze  e suoi  Scritti 
intorno  la  Cupola  Vaticana,  ipì  494* 
Sue  f^itiche  e suoi  lavori  di  Antiqua- 
ria. IV.  87.  e seg.  Sue  esercitazioni 
Vitruviane.  i*Ì,  Suo  supplemento  al 
Grevi©  e Grenovio.  idi. 

Poli  Professor  Giuseppe  Maria-  V.  Af  i- 
nerdino  Ciro, 

Poiini  Carlo.  Sua  prefazione  airAntaldi 
lì.  327. 

Polinnia.  componimento  V.  Volpi» 
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Politi  Aìt'isondro.  8nc  notizie  e «uoi  la- 
vori cniditi.  rV.  ai6.Su3  traduzione 
dei  commenti  di  Eiiftazio.  iV/  ai6.  aiy. 
ai8.  Succede  a\\*  Avernnt.  hi.  Altre 
$ne  Opere  ii  f.  Sua  correzione  del  Mar- 
tirologio Romano.  U'i.  Suo  carattere  e 
sua  fine  ivi  aiB.  aig.  V.  Mei. 

Poltromeri  Pietro  pittore.  IV.  33a. 

Pomi>ei  Conte  AìessondtOy  pubblica  gli 
ordini  d*  arckitetturo  del  S.  Micheli. 
Suoi  dilegui  d*  Architettura.  IV.339. 

Pomftei  Oitolatno.  Sua  traduzione  di 
Plutarco.  III.  I9(«e  aeg.  Sue  notizie. 
ivi  iga.  Ugoni  critica  la  versione  sud- 
detta ivi  tgS.  Altri  lavori  del  Pompei. 
ivi.  I94<  e seg.  Suo  valor  poetico  III. 
379.  a8o.  Corriipondcnza  con  Brunk, 
hi. 

Ponte  di  Bassano  V.  Ferrarino. 

Pontedera  Oinìio.  Sue  notizie.  II.  toS. 
Sue  opere,  itzi  109.  Suoi  lavori  di  An- 
titpiaria.  IV.  lc3.  Sue  questioni  col 
Cesnero.  hi. 

Ponzattelli  J acofto  Antomo  acultcre.  IV. 
35a.  353. 

Porpora  Sehafigio  nome  finto  del  Card. 
Bentivoglio.  III.  337. 

Porpore.  V.  Rosa  Michele. 

Porretti  Ferdinando.  Sua  grammatica  la- 
tina ed  ital.  IV.  9. 

Portoghese  Lessico.  V.  Pegorin. 

Pozzi  Cesare  esperienze  da  lui  fatte  mi- 
la insensibilità  dei  tendini.  II.  aSg. 

Pozzi  Gio.  Grro^nnio  fenda  la  Società 
Colombaria.  I.  64* 

Pozzi D.  Giuseppe  Cesareo.  Sostiene  l’ir- 
ritabilità Halleriana.  I.  3oo.  Suoi  vlag- 
gìj  opere  ec.  ivi.  Sua  confutazione 
della  Scoperta  dei  Canali  cistoepati- 
ci ec.  II.  aie.  Altri  tuoi  lavori  c sue 
poesie,  hi. 

Pozzi  Rocco  incisore  delle  Statue  del 
Bracci.  IV.  370. 

Pozzo  Fru  Bartolommeo.  Continna  la 
storia  del  Bosio  sulla  Religicn  di  Mal- 
ta. HI.  3o. 

Pozzo  {del)  Conte  Girolamo,  Sue  noti- 
zie e suoi  itudii  d*  Architettura.  IV. 

340.  341* 


Pozzuoli  Giovanni  lavoratore  di  Scaglio- 
la. IV.  35i. 

Presta  Giocanni  promotore  deU'Agricol- 
tura  ec.  I.  339.  340. 

Preti  Francesco.  Sue  opere  di  Architettu- 
ra. IV.  338.  33.). 

Procrtcrmi  ..diK/rco pittore. IV.  385.  eseg» 

propaganda  {de)  Congregazione.  Suoi 
lavori  sulle  lingue  Orientali.  IH.  176. 

Pujati  Giuseppe.  Suo  dUiertazìoni  oc. 
II.  a3i. 

Putignani  Can.  Niccolò.  Suoi  UtocI  ec. 
I.  ao3. 

Quadri  Gio.  Lodocico.  Sue  tavole  od  al- 
tri scritti  astronomici  I.  437. 

Quadrio  Padre  Francesco.  Compendio 
della  ma  vita  III.  110.  Sua  storia  del- 
la volgar  poesia  e giudizio  datone  d i 
Tirahoschi*  hi  in.  Sue  ulteriori  vi- 
cende ec.  ivi  Ila. 

Quatremere.  V.  Visconti. 

QuesncNo  V.  Maffei  Scipione.  • 

Quirini  Card.  Angelo  Maria. Sux  Biblio- 
teca. I.  loa.  Accresce  la  Vaticana,  ivi. 
Compendio  di  sua  vita.  IV.  89.  93.  e 
seg.  Suoi  viaggi  oltremonti.  ivi  94.  e 
seg.  Ritorna  in  Italia  e visita  Bacchi- 
ne e Muratori,  hi  98.  Sua  storia  del 
Monastero  di  Farfa  incominciata  e poi 
sospesa.  iVi  96.  E nomioafo  Vescovo 
di  Corfù  e poi  Cardinale,  hi  97.  indi 
Bibliotecario  di  S.  Chigsa.  ivi  98.  Fab- 
brica del  Duomo  di  Brescia  da  lui  co- 
minciata. ivi.  Sua  morte  ed  onori  a lui 
rendati,  hi  q8.  99.  Primordia  rerum 
Corcyrenslum  opera  del  Quirini.  hi 
97.  Collezione  delle  lettere  del  Car- 
dinal Polo  dal  Quirini  pubblicata. 
hi  ICO.  Altri  suoi  lavori,  ivi.  Conte- 
se letterarie  da  lui  sostenute,  ivi  loi. 

*Dittico  Quiriniano  da  lui  posseduto  • 
spiegato,  ivi  lOl.  lOa. 

R. 

Rabbi  Padre  Carlo  Costanzo.  Suoi  st- 
nomini  ec*  IV.  a35. 

Racint.  V.  Vanni. 
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RaUicone  poema.  V.  Martelli  Pier  Ja- 
copo. I 

Raffaele  (5.)  di  RohhtO,  V . Robbio  di 
S.  RaiTaele. 

Hai^ant  /Cani  Paolo»  Sua  questione  di 
aritmetica.  I.  3^6. 

Jiainpinelli  Po4Ìre  Ramiro»  Sue  notizie 
I.  37S. 

Ramsdrn,  V.  Piazzi  Padre  D,  Giusep- 

pe* e I.  ^80. 

Ranfioni  Marchese  Gherardo.  Sua  Ac- 
cademia. I.  76. 

Ronconi  Marchese  Luis^i:  Presidente  del- 
la Società  Italiana.  1.  6a. 

Ranieri  Martini.  V.  Martini  Ranieri. 

RapoUa  Francesco.  Sua  critica  dei  Di- 
fetti della  Giurisprudenza  del  Mura- 
tori. II.  3aS.  Altre  tue  produzioni.  iFt 
3a6.  Suo  Commentario  del  diritto  del 
Regno  di  Napoli  proseguito  da  Nicco- 
lò Alfuno.  iVi. 

Ratti  Acostino  pittore.  IV.  ijia. 

Racasino  7'ommato-  Sue  nati/ie.  III. 
43j.  Sue  opero  poetiche  ec.  ici  4^8- 

Ìl<2i*cnna.  Accademia  ivi  eretta.  1.7».  V. 
Pinzi  Antonio. 

Ravizza  Domenico.  Suoi  componimenti 
drammatici.  III.  4^^* 

Haynal  D,  Francesco  Professor  di  lin- 
gue Orientali.  I.  $7. 

Re  Conte  Filippo.  Sue  notizie  e sue  ope- 
re di  Agraria.  II.  74*  c seg.  Simili  di 
botanica,  ivi  77*  Suoi  annali  di  agri- 
coltura. iVi  78. 

Recupero  Canonico  Giuseppe  scrittore  di 
stor.  nat.  dell*  Etna.  II.  aS.  a6. 

Reffi  Adeodato.  V.  Zantioni  Pier-Antonio. 

Refifio.  Sue  Accademie.  I.  76. 

Reppio  Padre  Francesco,  Sue  fatiche 
astronomiche.  I.  468.  e seg.  Osserva- 
torio di  Milano  cominciato  da  lui.  im. 
Carta  geografica  dell'Insubria  da  lui  in 
parte  fatta,  ini  4^9*  ' 

Regolo  Padre  Sigismondo,  Fonda  la  Co- 
lonia Arcadica  Mattana.  IV.  iQa.Suot 
opuscoli  di  Tarlo  genere.  ìpì. 

Reiffemherg  Padre  Federico»  Sua  Opi- 
nione intorno  alla  lingua  Greca.  III. 
1^5. 


Rema  Giuseppe,  Sua  operette.  IH.  55. 

Reinondìni  Monsìg.  Baldassar 
8uci  lavori  ec.  I.  aoo. 

‘ Remondìni  Padre  Gianstefano,  8ua  sto- 
ria ec.  I»  SCO. 

Repubblica  di  Venezia»  Ampliamenti  ed 
aggiunte  fatte  airUniversità  di  Padova 
1.  ^o.  Protettrice  delle  arti  belle.  IV. 
400. 

Requeno  Abate,  Riproduce  la  pittura  all* 
Encausto.  IV.  390. 

Rerneri  Giuseppe.  Sue  opere  bsioiogiche 
e ciitrurgiche.  II.  293. 

RezTano  Francesco.  Sua  versione  di 
Gioitile  ec.  IH.  343.  344* 

/Iczzom'co  (‘onte  Antonio  Giuseppe.  Sue 
l}isqnisitiones  Plinianoi  ed  altre  ope- 
re. IV.  *64. 

Rczzonìco  della  Torre  Conte.  Sue  no- 
tizie. in.  agS.  e seg.  Sue  poesie,  ivi. 
Sua  edizione  di  Frugoni  criticata.  iVi 
3co. 

Rica  Padre  Giuseppe,  Sue  notizie  del- 
le Chic.se  Fiorentine.  III.  5i. 

Ricca  CaAo.  Fa  rifiorire  gli  stiidii  me- 
dici a Torino.  II.  aaS.  Sue  opero.  Lfi. 

Ricca’ di  /i/cj5um//0  difTonde  il  buon  gu- 
sto ec.  IV.  i83. 

Riccardi  Sebastiano  detto  Kolli.  Sue 
commedie.  111. 

Riccati  Conte  Giordano.  Sue  notizie.  I. 
364.  Suoi  lavori  di  matematìoa.  iV< 
370.  Sua  Opera  sulla  musica.  i»i  3ti. 

Riccati  Conte  J acopo.  Sue  notizie  e sue 
opere  di  matentatica  pura  ed  applica- 
ta. 1.  366.  e seg. 

Riccati  Padre  Vincenzo,  Sue  notizie  ed 
opere.  I.  368.  e seg.  Chiamato  a!  Bra- 
sile per  formarne  la  Carta  geograSca. 
li't  369. 

Ricchieri  Gioo.  Battista  poeta.  III.  a35. 

Jliccbmi  Padre  Maestro  Tommaso.  Suo 
notizie  e sue  opere.  I.  laS. 

Ricci  Cav.  Lodovico  scrittor  di  Econo- 
mìa civile.  I.  348. 

Rieri  3/<aria  Francesco  Monaco.  Sua 
opera  sul  Gius  Pontificio.  II.  3i4. 

Ricci  Sebastiano  o Rizzi  pittore.  IV. 
397.  398. 
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Jlìcno  del  Baldi.  V.  Baldi. 

Jtiiccioli  Niccolò  Maria.  Sua  opera. I. '147. 

Jlii'cohoni  Luigi,  Sue  notizie  c sue  ope- 
re. III.  0 

iliccomunni  Abate  Luigi.  Sue  notizie  e 
sue  opere  di  fisica.  I.  307.  3o8« 

Jitcha  Pietro  Paolo.  Suo  sistema  dei  ver- 
mieelii  pestilenziali.  II.  i8a. 

JlirolA  Dottore.  V.  Rivautella. 

Hidolji  tradultor  d’Omero.  HI#  197. 

Ilighi  Pier-Antonio.  Sue  produzioni  di 
stor.  nat.  il.  a6.  37. 

liiminaUii  Card.  Giovanni  protettor  del- 
le Scienze  e dcirUniversità  di  Ferra- 
ra. I.  18.  3o. 

Biììgìtieri  Padre.  Sue  tragedie.  IH.  884. 

HWauteììa  Ah,  Antortio.  Sue  ricerche  sul- 
la città  di  Industria  fatte  unitamente 
al  Dottor  Ricolvi.  iV.  {76.  Altri  suoi 
lavori,  ivi.  V.  Pasini  Giuseppe. 

Hizzi,  V.  Ricci. 

èlìzzi  Marco  pittore.  IV.  398. 

liizzi^Zannoni  Antonio,  Suoi  Lavori  geo- 
grafici. I.  4?^* 

Hobbio  di  S,  Jiajfaeìe  Conte  Benoenu- 
to.  Sue  notizie.  IV.  809.  e seg.  Sue 
opere  varie,  ici  3io.  3ii. 

Boberli  Padre  Oio,  Battista.  Sue  noti- 
zie. IV.  49*  fine  munificenze  verso  le 
arti,  ivi.  Sue  opere,  ivi  5o.  Critica  a 
lui  fatta  dairUgoni  e confutazione  del- 
la medesima,  ici  5l« 

Bocca  Padre  Gio.  Benedetto  poeta  lati- 
no. 111.  436. 

Bodonee  Curve.  V.  Grandi  Padre. 

Bogacci  Padre  Benedetto.  Sua  gramma- 
tica Ital.  IV.  4* 

Bohan  (r7/)  £manue/e. Sua  specola.  1. 480. 

Bolli  Paolo,  S ue  notizie  e sue  rime* 
111.  336*  337.  Sua  versione  di  Milton, 
fui. 

Bomanticismo.  III.  385. 

Roncaglia  Costantino.  Sue  notizie  e sue 
opere.  I.  x45.  e seg. 

iloncaiii  Parolino  Conte  Francesco.  Sue 
notizie.  II.  aaa.  Sue  opere*  ivi.  ia3. 
Suo  Museo.  IV.  109.  110. 

Rondelli  Geminiano.  Sue  notizie  e suo 
opere  matezn.  I.  493. 
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Rondinini  Canonico  Filippo.  Sue  ope- 
rette. I.  181. 

Rosa  Michele.  Sue  notizie.  II.  369.  e 
seg.  Sue  opere.  Ai  370.  Tentativo  da 
lui  fatto  della  trasfusione  del  sangue. 
tot.  371.  Sua  opera  sulle  porpore,  ivi. 

Rosa  Morando  Filif>po,  Sue  notizie.  111. 
369.  Sue  tragedie  ec.  ivi  870. 

Rosario  de  Gregorio.  Sue  notizie  e sua 
continuazione  della  stori.i  del  Caruso» 
III*  75.  Altre  sue  opere,  ivi  76.  Scuo- 
pre  la  falsità  del  Codice  Arano  Sìcu- 
lo dell’Abate  Velo,  ivi  76. 

Rosasco  Padre  Gtiolamo.  Suoi  dialoghi 
sulla  lingua  Italiana.  IV.  5. 

itora/i  Giuseppe.  Suoi  lavori  idraulici 
ed  opere  di  vario  genera.  I.  Sig.  5ao. 

Roseti  Felice.  Sue  notizie.  II.  317. 

Rosini  Monsig.  Svolge  i papiri  d’Erco- 

latlO.  in.  303. 

Rosmini  C'at».  Carlo.  Sua  storia  dì  Mi. 
lano.  in.  80.  Critiche  a cui  soggiac- 
que. ivf  81  > Sue  notizie  e sue  opere 
biogr.  III.  148.  e seg. 

Rossetti  Bongiovanni  Peliegra  imitatri- 
ce dello  stile  di  Petrarca.  III.  317. 

Rossetti  Domenico  improvvisatore.  IH. 
3fb.  Sue  poesie  stampato,  ivi  317. 

Rossetti  Gian.  Carlo.  Sua  vicenie.  IV. 
53.  54.  Suoi  lavori  Ictterarìi.  ivi  55. 

Rossi  Dottor  Francesco,  Decisioni  da  lui 
pubblicate  ed  altro.  II.  839. 

Rossi  (de)  Domenico,  V.  MafTei  Cav. 
Paolo. 

Rossi  {de)  Gio,  Gherardo  improvvisato- 
re* Sue  poesie  e novelle*  IH.  3:;j.  3aa. 
Sue  produzioni  filologiche  ec.  IV.  178. 

Rossi  Ab.  Niccola*  Sua  ricca  Bibliote- 
ca ec»  IV.  378. 

Rossi  Padre  Quirico.  Suo  proso  e poe- 
sie. IV.  38. 

Rota  Padre  Alessandro.  Suo  leiKÌco  Idio- 
nomastico.  Ili»  178. 

Rota  Gio.  Battista.  Suoi  lavori  storici 
ec.  m.  73. 

Rota  Abate  Cìttseppc.  Sua  difesa  di  S. 
Agostino  ed  altre  sue  opere.  I.  364* 

ilota  Vincenzo.  Sue  poesie  varie.  111. 
414. 
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Ilotari  Conte  Pietro.  Sue  notizie  e me 
pitture.  IV.  390.  $91. 

itoft  Carlo.  Sue  opere  latine.  III.  444* 

Jiotigni  Patire  Costantino.  Suo  notizie 
e sue  opere.  I.  147»  *4®* 

Jlovflli  3/arcftc5C  Giuseppe.  Sua  storia 
di  Como.  IH.  78. 

2lo>r'eretIo.  Sua  Accademia.  I.  84* 

Jiuhhiani  Feliee  pittore.  IV.  33a. 

Huhbi  Abate.  Suo  Dizionario  con  la  ginn, 
ta  delle  sigle  greche  0 latine.  Ili» 
173. 

JIw^ìmì /'ro/.Poo/o.  Presidente  della  So- 
cietà Ital.  I.  6a.  Compendio  della  sua 
vita.  I.  4^^*  ^ *^o'  teoria  delle 
Equazioni,  ivi  4c4*  Suo  cariche.  ipi4^^* 
Altre  sue  memorie  ed  opere.  iVì  4^^* 
• seg.  4i°*  ® confutazione  di 

La  Place.  iV<  4t<*  Sua  ultima  infer- 
mità. 4ti«  ^ Onori  a lui  fenduti 
e suo  carattere,  ivi  41^*  4^^*  ^ *^S- 

Jluggieri  C'o^tunr/uo.  Sue  notizie  0 suoi 
lavori  eruditi-  IV.  a67.  c seg.  Presie- 
de alla  stamperia  di  Propaganda,  hi 
a68.  Sua  infelice  fme.  ivi. 

Pusconi  Monsig.  Antonio  accresce  il  Mu- 
seo Pio  dementino.  1.  96. 

S 

Sahhatini  Monslg.  Giuliano.  Sue  Ome- 
lie ec.  IV.  33. 

Sacchelìari  Giuseppe  cattivo  poeta.  I.  80. 

Saccheri  Padre  Girolamo.  Sue  notizie  e 
suoi  lavori.  1.  35a.  o seg. 

Sacchetti.  Sue  Effemeridi.  I.  481. 

Sacchetti  Oio.  Battista  Architetto  del 
Palazzo  Reale  dì  Madrid.  XV.  333. 

Sarchi  Don  Giovenale  Scrittor  di  mu- 
sica teorica.  IV.  4^6. 

Sacchini  Anton  Maria  Suonator  di  vio- 
lino. IV.  4^f8. 

Sacco  Conte  Filippo  Carlo.  Sue  produ- 
zioni legali  edite  ed  inedite.  II.  33o. 

Sacco  Pompeo.  Sue  notizie.  II.  i58.  Sue 
opere,  ivi.  169.  Cattedre  da  lui  soste- 
nute. hi. 

Sacerdote  Àbramo.  Sua  Gloria  dei  sa- 
pienti. I-  a4a. 

Sagrati  Padre  V>  Galli  Card. 'Andrea. 


SojaneUi  Padre  Gio.  Battista.  Sua  no- 
tizie ed  opere.  I.  aoi.  aoa. 

Saibanti  ÌAiura.  Accademia  da  essa  pro- 
tetta ec.  I.  84* 

Saladini  Canonico  Girolamo.  Sua  noti- 
zie ed  opere.  1.  4t^> 

Salaridri  Pellegrino.  .Sue  notizie*  III. 
aYÓ.eseg.  Sua  morte  terribile,  ivi 
Sue  poesie,  hi  378.  V.  GoUoredo  dì 
Conte  Carlo. 

Saliceti  Monsig.  datale.  Sue  notizie 
e sue  opere.  II.  a4o.  e seg*  Sua  insi- 
gne Biblioteca,  hi  a4i> 

Salio  Giuseppe.  Sue  tragedie.  111.  $67. 

Sallustio.  V . Trento  Giulio. 

Sahinoni  Padre  Pier^Maria.  Sue  noti- 
zie ed  opere.  I.  a83. 

Salvemini  poscia  Castiglioni  Giovami/. 
Sue  notizie.  I.  877.  Suoi  lavori  di  Me- 
tem.  ivi.  Dirige  TAccademia  di  Ber- 
lino hi  37S.  Opere  suo  di  altro  gene- 
re ivi. 

Salci  Antonio.  Suoi  drammi.  III.  387. 

Salvini  Anton-Maria.  Sue  notizie.  I1I.\ 
178.  Sue  opere,  ivi.  Sue  versioni  dal 
Greco,  ini  179.  e seg. 

Salvini  Canonico  Salvino.  Somministra 
lumi  alio  Zeno.  III.  98.  Suoi  vari!  la- 
vori. hi  99. 

Saluzzo  di  MenusigUo  Conte  Giuseppe 
Angelo.  Sue  notizie  e suoi  lavori  chi- 
mici. II.  83.  Uno  dei  fondatori  dell* 
Accademia  di  Torino.  I«  69.  II.S^.  Sue 
opere  e sua  fine,  hi  90.  91. 

Samscrit  lingua.  V.  San  Bartolommeo 
da  P.  Paolino. 

San  Bartolommeo  (da)  P.  Paolino.  Sue 
notizie.  111.  169.  170.  Sue  grammati- 
che della  lingua  Samscrit.  III.  170. 
Altre  sue  opere  di  erudizione  Orienta- 
le ec.  hi  171. 

Sancassani  Amirea.  Suo  notizie  ed  op^ 
re.  Il*  179.  Sue  relazioni  col  Magati. 
hi. 

Sanclementi  Padre  Etvico.  Sua  emenda- 
zione dell’Era  Crist.  IV.  819.  Altri  suoi 
lavori,  tm. 

Satulini  Dottor  Antonio.  Sue  vite  dei 
Pontehei  oc.  1.  X95. 
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Sangue*  Tentatiro  <9aUa  ma  traifuiione 
di  uno  in  altro  animala.  V*  Rota  Mi* 
cliela* 

Sani  Padre  j4ntonio*  Sue  prediche.  IV» 

4i. 

San  JLuìgi  {da)  Padre  Ihlffonso*  Suo 
opere*  I.  aaS. 

San  Martino  {da)  Patire  Gio*  Battista. 
Sue  notìzie  e luoi  ìstrumenti  filici  ec.  I. 
3o6. 

San~Micheli  Michele,  V.  Pompai  Con- 
te Alessandro. 

Sansfi'eruto  Domenico.  Sua  opere  inedi- 
te. II.  a38. 

Santarnand.  V.  Valletta  Saverio. 
«San/orini  Gio*  Domenico.  Sue  produzio- 
ni anatomiche,  li.  ia3.  Sua  opera  pu]>- 
Micata  dal  Girardi,  ivi  1^4. 

Sancitali  Padre  Federico*  Sua  disserta- 
ciona  intorno  ai  sordi  e muti.  I.  a6o. 
Altri  suoi  lavori.  I.  a6i. 

Sanvitaìi  Conte  Jacopo  contribuisce  all* 
erezione  di  una  Colon.  Arcad.  I.  77. 
Sanvitaìi  Padre  JacojH).  Sue  opere  e <{ue- 
ationi  avute.  1.  i^o.  Suo  poema.  III. 

337. 

Sappa  Cav.  Alessandro.  Sue  poesie.  III. 

343*  34^-  I 

Sarattal  Giacobbe.  Suoi  lavori  biblici. 

I.  043. 

Sarcone  Michele.  Sue  opere  mediche. 

II.  a5l.  e seg.  Nominato  Segretario 
dell'Accademia  dì  Napoli,  ivi.  a5a. 

Sarpi  Fra  Paolo.  V.  Bergantini  Padre 
Giuseppe^ 

Sarri  Gaetano.  Sua  opera  sul  Gius  pub- 
blico Siculo.  II.  334. 

Sarti  P.  D.  Mauro.  Sue  notizie  e sue 
• opere  varie.  IV.  364.  e seg. 

Sassi  Francesco  protegge  la  Società  Co- 
lomharfH.  I.  64<  65. 

Sassi  Giuseppe  Antonio.  Sua  notizia  e 
sue  opere.  III.  ao. 

Savaresi  Andrea.  Suoi  lavori  dì  stor. 
nat.  ec.  II.  64. 

Sasrioli  Fontana  Lodoi?ico.  Sue  belle  poe- 
sie. ec.  III.  379. 

Sacorgnan  Urbano  accresce  il  museo  d* 
Antitjuaria  di  Bologna.  I.  98. 
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Saucages*  V.  Fractitini. 

Sbaraglia  Gio.  Girolamo*  V.  Garelli  Pio 
Niccola. 

Sbaraglia  Marc-Antonio.  Sue  disposi- 
zioni testamentarie  per  formare  una  Bi- 
blioteca. I.  93. 

5cacr/ii.  Straordinaria  abilità  del  Padre 
Saccheri  in  questo  gioco.  I*  353. 
Scagliola  ( Arte  della  ).  V.  Massa  Gio- 
vanni. 

Scarnozzi  Bertott{,  V.  Bertotti. 
Scaramelli  Padre  Gio.  Battista,  Sue  0- 
pere  ascetiche.  I.  i35. 

Scardona  Gio.  Francesco.  Suo  notizie  a 
sua  produzioni.  II.  a55.  a seg. 
Seareìla  Padre  Gio.  Battista.  Sue  noti- 
ate. 1.  389.  Sua  opposizione  ai  Peri- 
patetici ec.  ivi  390. 

Scarfantoni  Mojuig*  Jacojto.  Considera- 
zioni sulle  lucubrationei  Canonica  di 
Francesco  Coccapani.  II.  3o8. 

Scarfò  Padre  GiangrìsOstomo.  Sue  varia 
produzioni.  IV.  330.  Sua  contesa  coi 
PP.  Mauritii.  ivi. 

Scarpa.  Professor.  V.  Vaccà. 

Scarpellini  D.  Feliciano  fa  risogere  i*Ào- 
cademia  de*  Lincei.  I.  71. 

Scarselli  Flaminio.  Suo  notizie  e sue  poe- 
sie. 111.  339.  Sua  versione  del  Tele- 
maco iu  8.^  rima  per  cui  viene  regala- 
to da  Luigi  XV.  Re  di  Francia,  id. 

Scàco  Canonico  Domenico,  Istituisce  una 
Colonij  delia  Società  Colombaria.  IV. 
x5i.  Sue  opere,  ivi. 

Schiavo  Biagio,  Sua  risposta  alle  osser- 
vazioni intorno  al  Petrarca  di  Mura- 
tori. IV.  319.  V.  Baretti. 

Schiaconetti  Luigi,  Sue  incisioni,  onori 
avuti  A Londra.  IV.  374* 

Schioppalalba  Abate  Gio.  Battista  il- 
lustra una  tavola  Greca.  IV.  ii3. 

114. 

Sconosciuti  (degli)  Accademia.  1.  78. 

Scopoli  Gio,  Antonio.  Sue  notizie.  IX. 
1X3.  Sue  opero,  ivi.  e xi3. 

5co//o«t  Padre  Gian  Francesco-  Sue 
operette  di  econ.  civ.  I.  349* 

ÌScuderi  Francesco  Maria,  Sue  Opere 
mediche.  II.  364*  e *eg. 
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Scultingio,  V.  Averani  Giuseppe» 

Scultura.  IV,  35o. 

Scuola  pittòrica  Bolognese.  IV.  4o3* 

Scuola  Ferrarese  e Genovese,  toì  4^^* 

Scuola  Fiorentina  di  pittori.  IV.  383. 

Scuola  Modenese  ossia  Lombarda  di  pit- 
tori, IV.  378. 

Scuola  di  pittura  Napoletana.  IV.  890. 

Scuola  Piemontese.  V.  Accademia  Pie- 
montese. 

Scuola  Romana  di  pittura.  IV.  385. 

Scuola  Veneta  di  pittura.  IV.  3g3. 

Scuola  poetica  Bolognese.  III.  a36> 

Scuole  inferiori  da  chi  dirette.  I.  49* 

Scuole  normali  nelle  Provincie  di  Mila- 
no ec.  I.  5i. 

Secchia  rapita  Poema.  V«  Barotti,  Van- 
delli  Dotr.  Domenico. 

Seghczzi  j4nton~FedcrÌfo.  Suo  fatiche 
letterarie  ed  edizioni  di  opere  altrui. 
IV.  aóg.  Sue  poesie  e di  suo  fratello 
Niccolò,  ivi. 

Sefhezzi  Niccolò.  V,  Seghezzi  Anton- 
Federigo. 

Seguier  Francesco*  V.  Maffei  Scipione. 

Seli>a  Fratelli.  Lavori  ottici  da  essi  ese- 
guiti. 1.  4?^* 

Selva  Gio.  Antonio.  Suoi  lavori  di  Ar- 
chitettura ed  opere  sue.  IV.  345. 

5i'men/im  Antonio.  Scrive  contro  1*  ir- 
ritabilità Halleriana  ed  altre  sue  ope- 
re. II.  a63.  e seg. 

Serao  Francesco.  Sue  notizie.  II.  a3r. 
Sue  opere.  iVt  a3a.  Sue  questioni  e 
lavori  d'altro  genere.  Àrchiatro  di  Fer- 
dinando. IV.  a33. 

5er<ijj/  Ab.  Pier*  Antonio.  Compendio  di 
sua  vita.  III.  jao.  lai.  Sue  opere  e 
specialmente  sua  vita  del  Tasso,  ivi 
laa.  ia3. 

Sergardi  Monsig.  V.  MafTeì  Cav.  Paolo. 

Series  Praefectorurn  urbis.  V.  Corsini. 

Seriman  Zaccaria»  Suo  Romanzo  inti- 
tolato Piaggi  di  ÌVanton.  IV.  *70. 
Altri  suoi  lavori,  iai. 

Serio  D,  JLuigi.  Suoi  drammi.  III.  4o5. 

ServandoniN iccola.  Suo  valore  nelle  mac- 
chine per  teatri^  pe*  feste  ec.  IV.33o. 
Bue  fabbriche  e suoi  disegni,  ivi  33i. 


Sesìer  D.  Leonardo.  Suo  orto  Botanico 
I.  X09. 

Sesti  Gio.  Battista  Ingegnere.  I.  353. 

Settano.  V.  Buonamici  Giuseppe,  Lami, 
Venturi  Pompeo. 

Severino  MaroAurelio.  Sue  osservazioni 
ittiologiche  continuate  dai  Padre  Mi- 
nasi. II.  64* 

Sfìgmica  arte.  V.  Kivi-Kiou. 

Sharp.  Samuele.  V.  Nannoni. 

Sibiìiato  Ab.  Clemente.  Sue  Orazioni 
ec.  IV.  5a.  53. 

5iòt//one,  in  che  consisteva.  I.  68. 

Signorelli  Naj[H>li.  V.  Napoli  Signorelli. 

Sigonio.  V.  Stampa  Giuseppe. 

Conte  Donato.  Sue  notizie.  IV. 
aag.  alo.  Società  Palatina  da  lui  in 
compagnia  d'altri  Signori  fondata.  iVi. 
Questione  sulle  iscrizioni  credute  E- 
trusche  dilucidata,  ivi  a3i.  Promuo- 
ve lo  studio  della  fisica  in  Milano,  ivi. 

Silvestri  Cammilto.  Suoi  lavori  filologi- 
ci. IV.  6a.  63.  187.  Accademia  dei 
Concordi,  hi,  186. 

Silvestri  Conte  Carlo,  Sue  produzioni  di 
Antiquaria.  IV.  laa. 

Simoni  Francesco  primo  Presidente  dell* 
Istituto  di  Bologna.  I.  55. 

Sio  Petronilla.  Bue  poesie.  III.  3i6* 

Siries  Cortmo.  Suoi  lavori  in  pietra  du- 
ra e sue  invenzioni  meccaniche.  IV. 

376. 

Slop  Astronomo  a Pisa  invece  del  Perel- 

li.  1.  48i.’*499> 

Smith.  V.  ZuccherelU* 

Soace  Padre  Francesco,  Compendio  del- 
la sua  vita.  I.  a66.  e seg.  Bue  opere. 
iVi  398.  e seg. 

5oci>tà  .Botanica  Fiorentina.  I.  66.  ^ 

Società  Colomharia.S , Scavo,  Baldovi- 
netti.  I.  64*  Colonie  da  essa  dirama- 
te. ivi  65. 

Società  dei  Georgojili.  V.  Montelatici. 

Società  Italiana  delle  Scienze  fondata. 

I.  61. 

Società  letteraria  in  Ravenna*  1.  72. 

Società  Palatina  di  Milano.  Sua  istitu- 
zione. 111.  i3.  V.  Silva  Conte  Do- 
nato. 
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Società  Ponfaniana.V. Nàpoli  Signorelli. 

Soldani  Padre  !?•  Atnhrogio»  Sua  con- 
chìliolcgia.  II.  6o>  6l. 

Solilanis  (de)  Canonico  yfgiui.  Sua  opi- 
nione mila  lingua  Multeae.  IV*  sa. 

Soldati.  Y«  Lanciti  li.  170. 

Sole  (a)  Orologi.  Cottruità  daFra  Galli 
I.  353. 

Sole  (dal)  Gian  Giuseppe  ìncìtoit.  IV. 

367. 

Soìfarolo.  V.  Tavella. 

Soli  Antonio.  Sue  pitture.  IV.  378. 

Soli  Professor  Giuseppe.  Sue  notizie.  IV. 
345.  |e  leg.  Suoi  quadri.  iW  $47.  Suo 
valore  in  Architettura-  ivi.  Suoi  lavo- 
ri in  detta  arte,  ivi  e scg. 

Solimene  Francesco  detto  V Abate  Cic- 
cio pittore.  S\ie  notizie  e tuoi  lavori. 
IV.  393.  e teg. 

Sornis  Conte  Ignazio,  Sue  notizie.  11. 
aa?.  Sue  produzioni,  ipì  aa8. 

Sonetti' ssct  madrigalesse,  ottave  rodate. 
111.  3o8. 

Sordi  c Muti.  Scuole  dove  iatituite.  I* 
a;.  5i  .5a. 

Sosj>ellOf  Accademia  ivi  eretta.  I.  78. 

Spada  e Cappa.  V.  Totii. 

Spada  Francesco  Antonio.  Sua  opera  in* 
titolata  Antelucane  vigilie.  IV.  aai. 

Spaggiari  G/oronni  pittore.  IV.  379. 

Spaggiari  Pellegrino  pittore.  IV.  379. 

Spagni  Padre  Andrea.  Sue  opere.  I.  64- 

Spallanzani  Ab.  hazzaro.  Compendio 
della  sua  vita.  II.  41*  c *cg.  Suoi  viag- 
gi. ivi  43.  Sue  avverse  vicende,  ivi  44- 
Lettera  a tua  giustifìrazione.  hi  45. 
Suo  carattere,  ivi  46.  Sue  opere  ap- 
partenenti alla  fisica.  1171*46.  e teg.  Sue 
opere  di  ttor.  nat.  ivi  49*  e teg.  Con- 
troveriie  avute  ec.  ivi*  5i.  e teg. 

Spedalieri  Piccola.  Sue  notìzie  e lue 
opere.  I.  364.  a65. 

Spena  Gìopunm*.  Sue  notizie.  III.  j53. 

Spinelli  Francesco  Maria  icrittor  di  me- 
taRiica  ec.  I.  a6o. 

Spiriti  Salvatore.  Sue  opere.  III.  ii5. 
Sua  Mamacchiana.  ec.  iv. 

Spoleti  Pier  t^renzo  pittore.  IV.  413. 

Spolverini  3/o7c/iejc  Gio.  Battista.  Sue 
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notizie.  III.  334.  La  Ritcide  tuo  poe- 
ma. ivi  335. 

Stampa  Giuseppe  Maria.  Suoi  commen- 
ti al  Sigonio,  ed  altri  tuoi  lavori.  111.  e. 
Stampiglia  Silvio.  Suoi  drammi  111.  387. 
Stancati  Gio  Antonio.  Sue  opere*  II. 
i85. 

Stancari  Vittorio.  Compendio  della  sua 
vita*  I.  4^9-  ^ Suoi  lavori  di  a- 
itronomia  ec*  ivi  4^0  • e teg. 
Stamani  Tommaso.  Sue  poesie  teatrali. 
III.  393. 

Stay  Benedetto.  Sue  notirie.  III.  460* 
Suo  poema  6Ioa.  latino*  ivi  461* 
Stefani  Monsig.  Agostino.  Òwe  opere  mu- 
sicali. IV.  419. 

Stella  Patire  Don  Francesco  Maria.  In* 
segna  la  chimica  moderna,  costruisce  un 
pallone  aereostatico  ec*  I.  309. 
Stelìini  Giacomo.  Sue  notizie.  I.  a57* 
Sue  opere,  ivi  aS8* 

Stolberg  Contessa.  V.  Alhany. 

Strinati Malutesta.  Sue  poesie. 111.  319. 
Stringa  Ftancetco  pittore.  IV.  379, 
Suardi  Conte  (^0.  Battista . Suoi  trat- 
tenimenti meccanici.  I.  5i6.  e leg* 

T. 

Tahaccheide.  V.  BaruIFaldi, 

Tabacco  Bernardo  Scultore  ed  Architet- 
to, IV.  355. 

Tabarrani  Dottor  Pietro.  Sue  notizie  • 
scoperte  anatom.  Ìl.  1^7.  e seg.  Sua 
fine,  ivi  ia8. 

Tac.coli  Conte  Piiccola.  Memorie  della 
discendenza  di  sua  famiglia.  111.  70* 
Tacconi  7^o//or«  Sua  pretesa  scoperta 
dei  Canali  cistoepatici  ec.  II.  209. 
Altri  suoi  lavori,  ivi  ai4* 

Tafuri  Gio.  Bernardino.  Sue  notizie. 
III.  106.  Accademia  del  Lauro  da  lui 
ristabilita,  ivi.  Sue  opere  e spcciahnen- 
te  sua  storia  degli  Scrittori  Napoleta- 
ni. ivi* 

Tagliazucchi  Dottor  Gian  Francesco» 
Sue  notizie  e suoi  drammi.  III.  4<^4* 
Tagliazucchi  Abate  Girolamo.  Sue  no- 
tizie. Ili*  aaa.  aa3.  Sue  opere,  ivi 
aa4*  e seg.  Contesa  tra  il  Padre  Ce- 
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Ta  e il  Dottor  Schiavo  relativa  al  Ta> 
gliazuochi.  Iti»  aa5. 

Taja  Agostino.  Sue  produzioni.  III.  ac8. 

Tambronì  Clótìlde  Grecista.  Sue  noti- 
zie. 111.  aot . e teg. 

Tanara  Lo(Ìù<j>icOm  Sue  poesie.  ITI.  343. 

Tanucci  Bernardo.  Sua  questione  col 
Padre  Grandi  relativa  alle  Pandette  , 
altri  luoi  lavori.  IV.  346.  V.  Anche 
Grandi  Guido. 

Targioni  Cipriano  Antonio.  Suoi  lavori 
di  Fisica  e di  Storia  naturale.  II.  i3. 

Targioni  Tozzetti  Giovanni*  Sue  noti- 
zie. II.  a8.  Suoi  viaggi  della  Toscana 
ivi  ag.  Altre  sue  opere,  ivi. 

Tortini  Giuseppe.  Suonator  di  Violino. 
Sue  notizie.  IV.  4^^'  ® Compo- 
aitor  di  musica  celebre,  ivi  4^6.  Cri- 
tiche a lui  fatte,  iw  4^7* 

Taruffi  Giuseppe.  Sue  notizie  c sue  pro- 
duzioni. IV.  {93. 

Tassoni  Motisig.  Alessandro.  Sua  opera 
in  difesa  della  Keligione.  I.  i6i- 

Tavella  ..dntonto  pittore  detto  il  Solfa- 
rolo.  IV.  41  a.  • 

Tavola  Alimentaria  dei  figli  ec.  dì  Tra» 
jano.  V.  Muratori. 

Toi'o/e  di  Gubbio.  V.  Bagnolo  Conte. 

Tozzi  Bianconi  Giacomo.  Sue  operette 
di  Antiquaria.  IV.  i66. 

Tedeschi  JViccolò.  Sua  storia  della  mo- 
narchia di  Sicilia.  III.  39. 

Temenza  Tommaso.  Sue  cognizioni  i- 
drauliche  e di  Architettura^  e suoi  la- 
vori. I.  609. 

Teologia.  1.  114.  oc.  Berti  Padre  Gio. 
Lorenzo.  Sua  vita.  I.  ia6.  Sue  ope- 
re. ioi  ia8.  Questioni  da  lui  avute. 
129.  e seg. 

Tcopneusti  {degli)  Accademia.  I.  77. 

Terenzi  Luca  Poeta*  III.  ao5. 

Terenzio*  V.  Bellovìti  Francesco. 

Terraneo  Dottor  Lorenzo.  Sua  produ- 
zioni anatomiche.  II.  ra5. 

Tesi  3/ «turo  Antonio  pittore.  Sue  noti- 
zie. IV.  408-  Protetto  dal  Conte  Al- 
garotli.  ici* 

Testa  Prof*  Antonio.  Sue  notizie.  II. 
37$.  Sue  opere  mediche.  ipia76.  « seg. 


Altra  tua  opera  sulle  malattie  del  eno-' 
re  . ivi  377. 

Testa  Monsig*  Francesco.  Sue  notizie  e 
•uot  lavori  storici.  III.  56.  67. 

Thihetana  Ljngtiu.V.  Beligatti  Giorgio 
Agostino»  Penna  Orazio. 

Ticpoìo  Gian  Domenico.  Suo  museo.  I. 
107. 

Ticjtolo  Gio.  Battista  pittore.  Sue  no- 
tizie, ed  opere.  IV.  394* 

Tiìlio  Michel  Angelo.  Sue  notizie.  II. 
97.  Suoi  viaggi  e sue  sperienze.  itzi  98. 
Sue  opere,  ivi  99. 

Timidi  {de')  Accademia.  I.  85. 

Tirahoschi  Cav.  Girolamo  istruisce  la 
gioventù.  I.  5i.  Bibliotecario  del  Du- 
ca di  Modena,  ivi  iia.  Sua  difesa  del- 
la Corte  di  Roma  in  proposito  della 
condanna  del  Galileo.  III.  i3o.  Coni- 
pendio  della  sua  vita,  ivi  ia3.  134. 
Sue  prime  opere  storiche,  ivi  134.  laS. 
Sua  storia  della  Letteratura  Italiana, 
ivi  ia5.  e seg.  Censuro  fatte  a quest’ 
opera,  ici  laS*  ia6.  Lettera  del  Tir^ 
boschi  al  Padre  Mamachi.  ivi  ia3.  Al- 
tre opere  del  Tirahoschi.  ivi.  Sua  Bi- 
blioteca Modenese.  ivi, 

Toaldo  Abate  Giuseppe.  Sue  notizie.  I. 
45i.  Promuove  la  fabbrica  di  una  Spe- 
cola. Suoi  lavori  meteorologici,  ivi 
Altre  sue  opero  dì  astronomia  ec.  iW 

453. 

Tocci  Pietro  Francesco.  Sue  notizie  e 
sue  operette  sulla  lingua  ec.  IV.  3o. 

Todeschi  Padre  Giovanni.  Suoi  meriti 
letterarii.  IV.  3o. 

Torelli  Giuseppe.  Compendio  delle  sue 
notizie.  I.  3()3.  Sue  opere  di  Geome- 
tria. Sua  edizione  d'Archimede.  I.  363. 
e seg.  Suo  gusto  letterario.  I.  365*  ec. 

Tornicllì  Padre  Girolamo.  Sue  notizie. 
IV.  36.  Sue  prediche  quanto  prege- 
voli. ici.  Sue  poesie,  ivi  37. 

Torre  (della)  Monsig.  Filippo  illustra- 
tore di  medaglie.  IV.  6a. 

Torre  (della)  Padre  Giammaria,  Suo 
notizie,  suo  corso  di  fìsica  e sue  sco- 
perte. I.  309.  3io. 

Torre  ( della  ) Kezzonico*  V.  Rezzonico. 
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Terrtmuzza  (di)  Princìpi  valente  Gre- 
cista. 111.  173.  173. 

Torti  FrancfscOt  compendio  di  sua  vita. 

II.  176.  e ses.  Sua  scoperta  del  rime*' 
dio  della  china-china,  ivi  177.  Sua  Te- 
rapeutica. wi.  Sue  altre  produzioni. 
ivi  178. 

Toselìi  Padre  Floriano.  Sua  biblioteca 
degli  scrittori  Cappuccini.  111.  114. 

Toselti.  Sue  sperienze  sulla  insensibilità 
dei  tendini  ec.  II.  aSg. 

Totis  Domeniro.  Suoi  drammi  di  Spada 
e Cappa.  IH.  386. 

Tozzi  Abate  D,  Bruno.  Sue  notìzie  e 
suoi  lavori  botanici,  100.  e seg. 

Tragedie  latine,  V.  Carpani  Padre  Giu- 
seppe. 

Trapassi  Leopoldo.  V.  Metastasio  Leo- 
poldo. 

Trapassi  Pietro.  V.  Metastasio. 

Trasformati  (de')  Accademia.  1.  83. 

Trasporto  delle  pitture  dai  muri  eo.  V. 
Boccolari  e Contri. 

Traoasa  Gaetano  Maria,  Sue  vite  de- 
gli Eretici.  I.  196. 

Traversati  detto  Ambrogio  Camaldolese 
V.  Vannucchi  Ambrogio  Camaldole- 
se e Mehus. 

Traversi  Ab.  Antonio.  Suo  Gabinetto  6- 
sico.  I.  109.  47^* 

Trenta  Filippo  Monsìg.  Sue  tragedie. 

III.  368.  Premiato,  ivi  869. 

Trento  Padre  Girolamo  sacro  oratore. 

IV.  47. 

Trento  Giulio.  Sua  versione  di  Sallu- 
atio  ec.  1Y>  3oi.  Altri  suoi  lavori. 
ìpì. 

Trevisani  Bernardo.  Sue  notizie  ed  ope- 
re. I.  Muratori  Lodovico  An- 

tonio. 

Treoitani  Francesco  pittore.  IV.  387. 

Tribometro  ideato  ed  eseguito  dal  Padre 
Ximenes.  I.  497* 

Trionfetti  Canonico  Lelio.  Sue  notizie, 
li.  1.  Sue  produfioai  botaniche.  ìpì 
3, 

Trivellini  Francesco  àhegneìOTe.iy,  397. 

Trìvulzi  Don  Carlo.  Sua  Biblioteca  e 
Gabinetto  ec.  I.  109. 

Tomo  IV. 
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Trombelli  Padre  Abate  D.  Girolamo» 
Sue  notizie.  I.  196.  e seg.  Sue  fatiche 
letterarie  e sue  contese.  I.  197.  e seg. 

Tromhy  Padre  D.  Benedetto,  Sua  sto- 
ria ec.  1.  337. 

Tulio  Francesco  Antonio,  Sue  comme- 
die. 111.  43a. 

Turchi  Monsìg.  Adeodato.  Sue  notizie. 

IV.  65.  Sue  Omelie  ec.  ìpì  56.  Giu- 
dizio su  di  esse.  ivi.  Criticato  da  tigo- 
ni. ivi  67. 

V. 

Vacca  Berlinghieri  Andrea.  Sue  opere 
di  chirurgia  e sue  operazioni  relative. 
II.  3o3.  3o4*  Sue  controversie  col  Pro- 
fessor Scarpa,  ivi 

ValaresiO  Zaccaria.  Sue  poesie.  111.  365. 

Valcarenghi  Paolo,  Sue  opere  mediche. 
II.  359.  a6o. 

Valenti  Card,  Silvio  protegge  i buoni 
studii.  I.  30.  31. 

Valcntini  Ignazio,  Sue  notizie  • sue 
opere.  II*  343. 

Vallarsi  Abate  Domenico.  Sue  opere  fi- 
lologiche. IV.  X37.  Pubblica  le  opero 
di  8.  Girolamo.  ìpì. 

Valletta  Giuseppe.  Sua  grande  Bibliote- 
ca. IV.  186. 

Valletta  Tficcola.  Sue  opere.  II.  344* 

Vailetta  Saverio.  Sua  difesa  di  Omero 
in  una  lettera  a Santamand.  III.  44^* 
Sue  poesie  greche  ec.  ìpì* 

Vallisnieri  Antonio.  Compendio  della 
sua  vita.  II.  17.  Controversie  avute. 
ivi  19.  30.  Onori  a lui  tributati.  ìpì. 
Sua  morte,  ivi  ai.  Sue  opere,  ivi,  V. 
Gimma  Giacinto. 

Vallotti  Padre  Francesco.  Sua  notizia. 
IV.  4^*  Suecompoeiaionimueicali.  Ivi 
439. 

Valperga  (di)  Masino  Abate  Tommaso 
Conte.  Sue  notizie.  I.  391.  Sue  ope- 
re. III.  164.  e leg. 

Vaìsalva  Anton  Afarìa.  Suo  Gabinetto 
anatomico  donato  all*  Univertità  di 
Bologna.  I.  3x.  Sue  notizie.  IL  I30. 
Sua  preparasioni  ed  opere  anatomiche* 

ivi  133. 

3a 
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Vaìsfcchi  Padre  Antonino.  Sne  notizie. 
I.  i£4.  Sue  opero,  ivi  i5S. 

Vaìserchi  Viigntio.  Sue  operclto  di  An- 
tiqtisria.  IV.  87. 

Vane,!*  sii  Padic  .5>avcr'o  Frcdicatcrc  in- 
»i;.ne.  IV.  Ca. 

Vùmhìii  Dottor  ComntUo*  Sna  rfìtica 
de)  fitanclti.  11>  ai^.  Sue  notirio  e 
tuoi  Istori.  IV.  a33.  a3.|.  Scerhia  ra- 
poema  del  Tattoni  , edizione  di 
Nodena  a cui  e^li  contiibuì.  ivi. 

VandeUi  Dottor  Francesco  Idraulico. 
Sue  notizie.  I.  . 

VandelU  Ciiolatr.o.  Suoi  meriti  in  cbi- 
Tur^ia.  Il*  s85.  aCC. 

Vanctti  Fnleriano  Crwie/’/>e.  Accademia 
da  lui  iitituit.i.  1-  84- 

Vonnetti  dementino.  Sue  nclirie. "IV. 
a^a.  Sue  opere  varie.  /Vi  a^3.  Suoi 
commenti  topra  Orazio,  iui  ^94»  Sue 
aniict.i/ioiii  alla  Cruaca.  IV.  19.  V. 
Cavalcsl'ò. 

Panni  la  Torre  Alessandro.  Sua  vertion 
j oetica  dal  Franreso  del  poema  di  R.i- 
cine  aulla  graiia.  111.  34a.  Altri  tuoi 
ineriti  li-tterarii.  ivi. 

Vjiin.ni  Elia  competitore  di  mutica. 
IV.  417. 

Vcnnur.chì  Avo.  Anton'o  Afaria.  Sna 
•tona  della  le^^iilazioiiB  m.-irittima  II. 
333.  Ajutj  il  Lami  a fttrndere  il  Cìor> 
naie  ec.  iV.  978. Suoi  lavori  vani  e tua 
edizione  tominriata  del  Trai ciiari  ot« 
lia  Aml*rO{;io  Caiuoldolftc.  ivi. 

Vanvilelli  Luigi.  Sue  noti.ie.  IV.  335. 
r Pelazzo  di  Caserta  da  lui  diret- 
to. iV’i  336.  Altre  sue  fald*riche  /V/. 

Varano  Marchese  Alfonso.  ^\xe  n*>rizte. 
III.  347.  Sue  poesie.  /Vi  347.  948. 

Variazioni f Calcolo.  V.  La  Grande. 

Vasi  Cav.  V.  Pir.tnesi. 

Vassalli,  Suo  disioiurio  e tua  gramma- 
tica delia  lingua  Maltese.  IV.  aa. 

Vussall’F.andi  Anion-Maria.  Sue  noti- 

I zie  cd  opere  ec.  1.  3/7.  e leg.  Suo 
Lleltrometro.  /Vi  3i8.  Suo  cono  di 
lìsica  /Vi  319. 

Velasti  Padre.  Sua  opinione  tulle  lin. 
gtfn  Greca.  111.  i55. 


Veto  Abate.  Sne  impeitura  relatir*  m 
manoscritti.  III.  tò5.  e leg  Scrive  tul- 
la  lingua.  IV.  5.  V.  Rosario  de  Gr*> 
gorto. 

Venezia  Sue  CiLlioteche.  I.  100.  • 

V.  Arcailvmie. 

Verini  Padre  i^nazlo  tacro  oratore. 

IV.  46. 

Vcn'uri  Prof.  Gio.  battista.  V,  Gagno- 
li Antonio. 

Venturi  Padre  Pompeo  giudicato  auto- 
re delle  satire  di  Settano  il  giovane. 
IV.  a35.  Suo  ccinento  di  Dente,  tei. 
Venuti  Abate  Filippo.  Sue  opere.  IV. 
tal.  Satira  contro  Settano  a lui  attri- 
buita* ini. 

Vrnuti  Marchese  ÌV/rro/3  ilforrei/o  pre- 
siede agli  scavi  di  ErcoUiio.  IV*  lao. 
Fonda  rAccadcniia  Etrusca  di  Corto- 
na. /v'i.  Sue  {'pere.  /Vi  121. 

Venuti  Alate  Jiidoìfno.  Fonda  TAcca* 
deinia  F.ttiisca.  I.  69.  Sue  notizie.  IV. 

130.  e icg.  Segretario  dellAccademia 
£trusc.v  di  Cortona.  /V'i.  Sue  opere.  /Vi 

131.  e seg.  Criticlie  a lui  fatte.  /Vi 
i3a.  Suo  produzioni  intorno  alle  bel- 
le Arti  wi.  Suo  carattere,  sua  fine* 
iV*i  I 33. 

Vera’do  Dornenuo.  Sue  commedie.  IH. 
4(3. 

Ver  aiti  Giuseppe.  Sue  opere.  II.  s38* 
Vercrlloni  Ja  opo-  Sue  idee  singolari  in 
medicina*  li  aa4«  Sue  opere,  ivi. 
Verri  Gio.  JJattista.  Sue  vicende.  Ili* 
94.  Sue  storie,  ivi  e seg. 

Vernazza  Ba/on  Giuseppe.  Sue  notisìe 
e sue  varie  produzioni.  IV.  3ta.  3i3. 
Ferono.  Sua  Accademia  d*  Agricoltura* 

I.  8a. 

Verri  Fratelli.  V.  Beccaria. 

Verri  Conte  Gabriele.  Compendio  della 
sua  vita.  II.  3a3.  e teg.  Sue  cpere* 

/Vi  325. 

Verri  Pretto.  Sue  notizie  e *«0»  UtotÌ 
di  civile  Economia.  1.  33|.  e zeg.  &uo 
nuo\o  sistenia  di  Finanze.  >Vt  333* 
Kej^ucci  AmerifO.  V.  Canovai. 

Vcsirlni  Padre  Bernardino.  Sue  opero 
Tarie.  IV.  169»  170. 
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Véterinarla,  IT*  178. 

Vettorj  Francctco  «ccretce  il  mateo  Cri* 
stiano.  I.  98. 

Vettori  VitiOfio.  Suoi  veni  berneschi. 
III.  3c8. 

Vezzosi  D Anton  Francesco.  Suoi  lavo- 
ri l*-ltrr.  I.  a3i. 

Violini  D»  Biagio.  Sua  grand'opera.  I. 
a3. 

Vianetli  Girolamo»  Sua  serie  Hi  Veico- 
TÌ  ec.  HI.  6a.  63.  Altri  suoi  lavori, 
iwi. 

VianeUi  Giuseppe  Valentino»  Sua  Ac- 
cademia e sua  scoperta  nella  stor.  na- 
turale. II.  iji. 

Vicini  Ab.  do.  Battista.  Suo  notizie  e 
sue  poesie  111.  309. 

Vico  Gio.  Battista.  Sue  notixie  1. 146. 
Suo  opere,  ivi.  947*  Scienza  nuova, 
hi  948.  949* 

Vigo  Gian  Bernardo.  Sue  opero  latine 
in  Terso  o in  prosa.  III.  449. 

Villa  Ab.  Angelo  T’eodoro.  Sue  produ- 
zioni. IV.  389. 

Virgilio.  V.  Menare,  Ambrogio  Cantuti, 
Visconti  A'nn.o  ^ui>/no.  Descrive  il  mu- 
seo Pio  dementino.  I.  16.  Compendio 
della  sua  vita.  IV.  179.  Singolarità  di 
ino  puerizia,  ivi.  Sua  illustrazione  del 
museo  Capitolino,  hi.  180.  Altre  sue 
Opere,  ivi  181.  £ aggregato  all  lititu- 
to  di  Francia. /vi  t9i.  Suo  elogio  fat- 
to da  Devili  e da  Quatremere.  ivi. 
Visentini  Antonio.  Incisore  delle  vedu- 
te di  Venezia.  IV,  369- 
Visi  Gio.  Battista.  Sue  notizie  di  Man- 
tova. 111.  79. 

Vita  Con.  Giovanni.  Sue  Antichità  Be- 
neventane. IV.  i3o. 

Vitale  Francesco  Antonio.  Sue  opere  di 
Canonica  e di  altro  genere.  II.  3i6. 
Vitruoio  V.  Poltni  Marchese.  Edizione 
di  Udine.  IV.  88. 

Vittori  Padre  Gregorio.  Sue  poesie  di- 
^Mealiche.  Ili,  44^*  0 seg. 

Viva  Padre  Domenico.  Sue  opere  teo- 
logiche. I,  i38. 

Vieetnio  Pfiecoia.  Suoi  lavori  atortei* 

Ili.  ri. 


40C) 

Vivono  Ab.  Agostino  Segretario  della 
Società  Italiana.  1.  61. 

Cfn/nerii7à  Hi  Bologna.  Sue  vicende  e suoi 
ampliamenti  nel  Secolo  i3  ^ I.  3o.  3i* 

di  Ferrara  suo  vicende.  I.  aQ. 

V.  Clemente  XI  Ve  niminnMt  Cardinale. 

di  Modena.  V.  Francesco.  IH. 

di  Napoli.  1.  a6.  V.  Ferdinan- 
do IV.  Te. 

......  di  Padova.  V.  Repul>.  di  Vene^’te. 

di  Panna.  V.  Ferdinando  Infan- 
te o Paciaudi. 

di  Pavia.  I.  47* 

di  Pisa.  V.  Falihroni  Monttg. 

Hi  Rema.  Sue  vicenHe.  1.  97.  a8. 

VogU  Giacinto.  Sua  opinione  sulla  ge- 
nerazione dei  Vivip.iri.  II.  aai. 
Volpato  nominato.  IV.  374. 

Volpi  Gio.  Antonio.  Sue  notìzie.  IV. 
39t.  e seg.  Sue  edizioni  di  Classici 
nella  stamperia  di  Giusepfie  Comini. 
ivi  39a.  Sue  opere  varie  e sua  Polin. 
nìa.  hi  aa3.  994*  Emula  il  Facciolatt. 
ivi. 

Volpi  Fratelli,  Loro  notìzie  e loro  pro- 
duzioni varie.  IV.  aa4-  * 

Volpi  Gio.  Battista  dÌKepolo  e collega 
di  Morgagni.  IV.  9a6* 

Volpi  Padre  Giuseppe.  Continuatore 
del  Velus  Latium  del  Card.  Corradi- 
ni.  II.  307. 

Volpi,  V.  Lazio  sacro  ec.  e libreria  dei 
Volpi. 

Volta  Alessandro.  Scuopre  la  Pila  elet- 
trica. II.  70.  V.  Gattoni  Canonico» 
Voltaire  V.  Bettinelli,  Collini  Cosrr.o. 
Vossìo  V.  Zeno. 

Urbino  Città.  Suo  museo  di  Antiquaria. 
I 1,8. 

(Valther.  V.  Castelli  Lancellotti- 
H'eidlero,  V.  Cappelli  Angelo». 
ÌFinkelntann,  V.  Bracci* 

Z. 

Zaccaria  Padre  Francesco  Antonio.  Bi- 
bliotecario. 1.  111.  Sua  vita.  I.  9f  5.  Sue 
contese  per  il  Giornale  ec.  1*  >(7. 
Altre  sue  vicende  e suo  carattere,  tu» 
919.  990.  Sue  opere*  hi  990*  e 9eg. 
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Sue  pertecacioni  in  Francia  e altro*  | 
Te.  1.  aa3. 

Zacchiroli  Matteo.  Sue  produzioni  me-  I 
diche.  II.  267.  e Sfg.  ' 

Zagnoni  Padre  Pier  Francesco.  Poli- 
grafia sacra  da  lui  composta.  1.  a36> 

Zaguri  Monsignor  Marco.  Sue  omelie 
ec.  I*  166. 

Zambercari  Montìg>  Francesco  proteg- 
ge le  scienze  ec.  1.  93. 

Zampieri  Camillo.  Sue  notizie*  III.  a/^o. 
e seg.  Sue  opere.  iVi  . 

Zanetti  j4ntonio  Maria  di  Erasmo  Inci- 
sore. IV.  303.  Zanetti  il  giovine*  ivi 
3O9 . 

Zanetti  Girolamo.  Suoi  lavori  di  Anti- 
quaria. IV.  t44‘  Ajuta  il  Padre  Calo- 
geri. ivi. 

Zani.  V.  Ragani. 

Zaniloni  Antonio  poeta.  III.  4^^*  Fon- 
datore dell'Accademia  dei  Nascosti, 
ivi. 

Zannichelli  Gìandliirolamo ■ Suoi  lavori 
di.  storia  naturale  e di  chimica.  11. 

14. 

Zannoni  Atanasio  famoso  nel  far  la  par- 
te di  Brighella.  111.  ^iS. 

Zannoni  Pier-Antonio  Gesuita.  Suo  poe- 
ma latino  sulle  saline  ec.  111.  464. 
tradotte  da  ReiB.  ivi. 

Zannolini  Antonio  Professor  di  lingue 
orientali  ec.  111.  172. 

Zanoni  Antonio  proinotor  del  commer- 
cio ec.  1.  3a3.  Sue  opere,  ivi. 

Zanotti  Canonico  Ercole,  Sue  prediche 
ec.  IV.  34. 

Zanotti  Futtachio.  Sue  osservazioni  a- 
stronomiebe.  1*  4^8*  Dirige  la  riitau- 
razioue  del  Gnomone  del  Cassini,  ivi 
439.  Sua  opera  di  Prospettiva,  ivi.  Suoi 
scritti  Idraulici,  isi  44^*  Cariche  da 
lui  coperte,  ivi. 

Zanotti  Francesco  Maria,  Sua  vita  a 
suoi  studi!.  I.  aSi.  e seg.  Sua  storia 
deU'lstituto.  ivi.  aS3.  Questioni  da  lui 
avute  intorno  a varii  punti  di  fisica 
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